, S 


BIBLIOTECA  DELLA  R.  CASA 

IN  NAPOLI  y 

De-  </  i/iju:/ liana  i it-3  - 

Da/xi  Cs 

Dcasidi.a  ff.  f SJa/c/ieiia 


De-  J *) 


■j 


Digitized  by  Google 


Digitìzed  by  Google 


DOTTRINA  CRISTIANA 


ESTRATTA 


*C A S.  TOMMASO,  DAI,  CATECHISMO  POMANO,  B AL 

CARDINALE  SELLARMI  NO  , E DA  ALTRI 

«»  • 
t BUONI  AUTORI, 

•v.' 

ùtilissima  a’  DòttvLn/ri,  Missionari  , Parrochi^’ 
Confessori , Maestri  ili  scuoia , Capi  ili  casa , 
e ad  ogni  persona  , 

OPERA  DEL  PAD  LE 

GIUSEPPE  DOMENICO  BOfilGLIONt 

DELLA  DOTTRINA  CRISTIANA  eC. 


EDIZIONE  NOTISSIMA 
Colla  Giunta  dell’Opetetta  intitolata: 

\ 

necessita'  della  religione  per  la  ielicita’ 
dell’  uomo',  ec. 


DEL  CARDINAL  GERDIL  BARNABITA 


«[  NAPOLI 


l 


M' 

* 


"NELL*  TIPOORATIA  REMONDINIANA 


'ci  v-:  • i 


' s TrJc’T. 

. , o>  : > rrtn  »frioJ>  0:i teOf 

• • - • ; . • •]  -.op  cTio^  tì  r’  ;stViO».f  O’ìt.r'v- 

• i-  li1.  <j i < j -'■'1  ih  cuoi»  jr  <ni.'r>'t{  !i 

' • « 
*■  i.  ; ]'>:•■!  !*,  .:>  r.:,T,*'T’  .3 \«T  ,11 

• ■.■>  '«!  i f’j  i ' o- jrSijtjKii  ; i& 
i , , i o < : s ” ’ ; s*  i?  fihfijsLp 

- i~c!o«  »»o  -,  .Vt w .ji-  ■ 

. * . u >.U  a*  -b  c,i.i:  :ir.O  ; otis’noiovri  O’b‘5' 

* .«  v}  » ' o!^L3"Vi  j*!!1  if'.-  ^ u v ''.ii.i  , J\ 

: > w*t  | oi'  0".s.>i  oi  soli; 

• ; C'Ufc.  1.‘  ’.■>.)  .r.It  ; C!fibnù3l  s.b 

• HJ  % 3*  . ■-*  ■ <■:  • r.  ■>•  , *rt««t!'i797'»  3. 
j . " ; tófikacit  si-.tv.  ••' 


■"  t *i  T *1  i-  ci  ’ 

. i • J i /:  A ’i 
“ ut  <v’ 


• <■>.  t -•>  v <*-.  •:  V,  vi.- v«b  0 *-  c-*v 

. ■■  ' •*  av;^  . • . *•», 

-*  ..  - H..1  •»>».•■  aV  » *•"»*'.  .y2  .•*  . ; 

- ^ ■ * * . *3  «■ . * ji  ^ - ' » > fi*i  j lT. 

* • \ - * £11  * ^ i, 

;VX.'-  * • 't  :!«  tv  •<V»U>  .II:  .,4.7 

'a'tr  ^ ^ 1 3 ^ * ■ * , * >r  * ■ *. v • > . r ti> j'- « *’ 

• ' • Silfi  Jlii; 

\ 't!;  t . . ..•  -■•  --ìì*  *■.  «V-i'.t  .Vi  u*s 

■•  .'•>■  • ^ v ,'i  -Si'  *„'i.  ;ì,- 

? j.'J  .-  ,'-3  s.  ■ . ••'  - , i • e •-  •: 


*•*  -t»'  ’'H  ’A  }>"■  .1  T-  ■’  !*• 


. : fi  *.  f.S  .1 V ' 

■ • . . •'  i1;-  .n-  cv-  :■ 


Digitized  by  Google 


I TJ  D I € E. 

PARTE  PRIMA. 

Del  quinto  Comandamento . 


CAPO  I.  Odio ; fe  fi  poflTa  qualche  volta  odiare 
il  proflìmo;  modo  di  levare  J’ odio  dal  cuo- 
re . . paR.  15 

Capo  II.  'Imprecazioni  ; malizia  delle  imprecazio- 
ni ; imprecazioni  tra  parenti;  modo  in  comportarci 
quando  ci  fi  mandano  imprecazioni . <18 

Capo  III.  Omicidio  ; omicidio  volontario  ; omi- 
cidio involontario  ; omicidio  di  fe  fletto  . aj 

Capo  IV.  Scandalo  ; chi  dia  fcandalo  , e come  ; 
abufi  -circa  'lo  fcandalo  ; -quanto  frequentemente  fi 
-dia  Icandalo;  riparazione  dello  fcandalo  ; modo  di 
levare  le  prevenzioni , ed  amarezze  ; fe  fi  polla  mai 
d'are  cofa  ,che  dà  fcandalo  ; fuggite  gli  fcandaiofi  . aS 

“PARTE  II. 

Del  quinto  Comandamento  . 


“Capo  I.  Confervare  la  pace  con  Dio  , modo  di  con- 
fervare la  pace  con  Dio . _ 37 

Capo  II.  Confervare  Ha  pace  con  noi  Jlefft  ; fe  fi 
debba  conservar  tempre;  'virtù  , che  fervono  a eoo- 
fer  varia-.  40 

Capo  III.  Confervar  la  'pace  col  proffmo  ; fe  fi 
debba  confervar  tempre;  virtù  , che  fervono  t -con- 
v fervarla . 45 

Capo  IV.  Metter  la  pace  tra  le per fone  di  funi  te  ; 
differenze  per  cauta  d’ interefle  ; differenze  per  pun- 
ti d’onore;  differenze  per  ingiurie  ricevute.  47 

Capo  V.  Opere  di  mifericordia  corporali  ; pon  die 
fine  fi  debbano  praticare  ; fe  fi  debbano  praticare  * 
verfo  i cattivi  . ' 51 

Capo  VI.  Limofina  ; fuperfluo  ; necelfità  grave  ; 
peccato  di  chi  non  fa  limofina  ; a chi  fi  debba  far- 
y Ai  ' . 


Digitized  by  Google 


i 

o>04U  •:  S‘.  f n i.  , o-i.  *v-**»* 

Ja  ^ncon  clw  difpofizioni  fi  debba  fa  ria  ; fcufa  per 


4 , 1 Nb  I C E. 


non  fatJa.nsr 


un  a«u*»:rj!'  -i  * ■ . . t 5' 

i . Ctfto  V lI.  Opere  di  mtfericardio/ptritualt  . 6 4 

<joi  C^o  IVUI.  Bmo«  efempio;  effetto  del  buon  e‘em" 

\ «io;  quali  virtù  fiano  pi ù. di  buon  efempio j 67 
,;  .Capo-lX.  lftruire  gli  altri  nelle  condor  fanone  \ chi 
vi  fu  più  obbligato  ^prudenza  nei  parlate  delle  mal- 
-ifime  cràftianp»  prudenza od , tacerle;  prudenza  nel 
farle  ricevere  bene  . *»  1 ona  yn  .Z* 

Capo  X.  Correzione;  fe  fi  debba  fempre  farla  ; chi 
vi  fia  più  obbligato  *,  4è  .fi  debba  farla  a tutti  ; dif- 
ficoltà di  ben  farla:  modo  di' feria;  modo  di  rice- 
verla. . -\  7? 

Capo  XI  Soppcrtare  ydifwt  ahrw;  pazienza  nel 
fopportare  gli  altrui  difetti . Dimoftrazioni  da  farli  . 


• SS 


r r v o * — 

s alle  perfone  difettofe 


-•fc  t 'V.'j  f :•'•}« 


-I  5'.  1 '' 


parìe  i» 


irli  ?»•  •ÌK'*  * T 

! f-  -.5!  StlOlSS* 


Del  feflr  Comandamento  . 

Capo  I.  fuggire  ogni  [peci e di  difoneflh  : quanto 
fia  grave  e' difficile  di  Hberarfefte’*,  cofe  , che  con- 
ducono alla  difonefìà  ; rimedi . • 9° 

; PARTE  II.  f ' 

-e-  v-  .1  L1'-'1  *.*1  JI'?.*  ' i 

s / Del  fefio  ComamamentO'.  1 ..si/'* 

Capo  I.  Confervare  il  corpi)  enfio' e puro  ; pènfie- 
« ii  per  confervare  la  caftità  ; quanto  facevano  i l'a’n- 
: ti  per  conservarla  : mezzi  per  conferva! là  . 9ó 

. , r.  „ PARTE  ÌL^SÌ'^r 

Del  fettimo  Comandamento  r ■ , 

Capo  I.  Non  pigliar  ihgiufiarnente  la  vola  del  próf- 
fimo  ; quando  un  piceo!  furto  fia  peccata  mortale  ; 
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et  proibì  [ce , e che  et  comanda  Iddio  in  aue— 
fio  comanJamem  0 ? 

Ci  proibilrs  d-i  portar  alcun  danno  al  profumo 
nel  corpo >,0  oel!  anima  ; e ci  comanda  di  confer- 
var  la  pace  con  rutti,  e contribuire  alla  fallite  cor** 
potale,  $ Tpirituale  del  proffimo* 
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Non  portar  alcun  danno  àl‘  prossimo  pel. 
corpo,  o nell’anima.. 

v.  ;i*tì  ». 

C^Oine  fi  port s danno  al  procinto  nel  corpo  ? 

À *•  Coll’odio.  2.  Colle  imprecazioni  che. fono- 
hghe  dell’odio,  perchè  chi  ha  animo  cattivo  con- 
tri, del  profTimo , rari  gli  vuol  perdonare,  gli  man- 
da imprecazioni , è.  omicida  di  volontà  , e di  affetto  , 
D^cbe  difpone  all’ .omicidio  effettivo  . 3.  Coll’omici- 
dio * perchè  chi  gli  toglie  la  vita,  lo  priva  di  ciò  * 
-'i  +£L  che 


m 


Digitized  by  Google 


jtfr  Quinto  Comandali. :nto 

«he  abbiamo  di  più  caro , e di  più  preziofo  al  mcir- 
do,  e gli  fa  patire  ciò  , che  vi  è di  più  terribile 
eh’  è la  morte  ; e per  conseguenza  porta  al  corpo 
il  maggior  danno,  che  fia  poflìbile. 

Come  fe  gli  porta  danno  nell ’ anima  ? 

Collo  fcandalo  ; perchè  chi  dà  al  proffimo  occa- 
fione  di  peccare,  è caufa  qh’ egli  offende  Dio  fom- 
mo  bene,  perde  la  fua  grazi»,  rinunzia  al  paradi- 
so, fi  precipita  nell’ inferno  che  è il  maggio* 
male,  che  fi  poffa  portare  all’anima. 

•••  d'  li»  . .C  J<P  Q P R I M;0~  - • 

. . . ' t 

Odio  - 

1 . # , t ..  J 

DA'  che  fi  conofce , fe  abbiami  odio  contro  il  profi 
fimo? 

r.  Quando  Tenti  amo  nel  cuore  rancore,  o acrimo- 
nia contro,  di  lu(.,  ci  conturbiamo  nel  vederlo  , non 
polliamo  fentirne  parlar  con  vantaggio  , ci  rallegria- 
mo internamente  del  fuo  male,,  ci  at triniamo  del 
iùo  bene,  gli»  defideriamo  ayverfità  , e non.  procvi-* 
riamo  di  reprimere  quelli  fenrimenti  . a.  Quando 
archiamo  di  ofeurar  le  fue  lodi,  (annuir  la  fua  rii? 

S orazione,  pubblicare  i fuoi  difetti  , attraverfarlo  > 
argli  difgufti , e attirargli  difgrazie  . 

Che  peccato  è il  portar  odio  al  firojjimo  ? 

Se  gli  portiamo  poco  odio  , o gli  defideriamo  ut», 
piccolo  male, è peccato  veniale  -y  le  gli  portiamo  o- 
dio  grave  , è.  peccato  mortale  ,•  e fe  glielo  portia- 
mo, durante  lungo  tempo  > facciamo  tanti  peccati  , 
quanti  fono  gli  atti  interrotti,  co’ quali  l’odiamo; 
e quanti  fono  gli  Scandali  , che  diamo,  facendo, 
conofcere  il  nolìro  odio  , con  mormorarne-,  calun- 
niarlo, ingiuriarlo,  mandargli  imprecazioni , e altra-, 
verfarlo . _ . -- 

Che  peccato  è il  mormorarne  , . 0 ingiuriarla? 

Se  fi  tratta  di  materia  leggiera  , è peccato  ve- 
nia!* ; ma  fe  colla  mormorazione  , 0 coll'  ingiuria 
gli  diamo  fenza  ragione  difgufto  grave  , o pregiu- 
dichiamo notabilmente  la  fua  riputaz:one,  è pec- 


dtll*-Odt0  > ' 't  ly 

cefo  mortale,  cltre  allo  fcandnlo , che  vi  può  effe* 
re,  oltre  anche  al  peccato  dell7 odio»  -che  ci  portai 
a mormorarne , O ingiuriarlo  . . • i : ;■  ■ 

PoJfvHo  vivere  contenti  quei , che  portano  odio  al 
projftmo  ?,  • " 'te  .w  > ou«a*'i  -ti--*  vl^  »>■....✓ 

No-.*  r.  Perché  fono  odiati  dà  Dio»  ■ il  quale  tì- 
cufa  loro  giuiìamente  le  lue  grazie  fpi rituali  e 

fpeflo  anche  le  Tue  benedi' aioni  temporali  ; - ii  Per- 
chè 1’  odio  , la  rabbia  ,- ed  di  livore»  che  nodrilco- 
no  nel  cuore  , è -come  un  inferno  portatile , che  noi» 
Jafcia  loro  godere  pace,  né  contentezza  y ma  di  con» 
tinuo  li  cruccia  , li  rode  * li' tormenta gli  abbrun- 
erà., e li  confutila...  v 


Se  si  possa  qualche  volta  odiare- 
il  prossimo  il  " ; 


" Quando  il  profumo  è vitjòfo  pofftanto  odiarlo  ? 

(No;  polliamo  bensì  ,-anzi  dobbiamo  odiate-  i fuofc 
vìzj  s ma  dobbiamo  Tempre  amate  la  fu  a pe#fona> , 
onde  bifogna  dtftinguere  due  cofe  Bel  proffimol  cic  - 
che vi  è dell*  uomo  , e- ciò  che  vi3è  di  Dio  .1  vi- 
tj  i i difetti  , P ingratitudine , la  malitia,  e i pec^ 
cati  -fono. dell’  uomo,  perchè-ì’uomo  gli  Ha  da  fe4 
o li  commette  per  propria  volontà  , e però  dobbùt» 
mo  odiarli  ; la  perfona  è di  Dio  » perchè  Iddio  1!  ' 
ha  fatta  a fua  immagine-,  è però^  dobbiamo  amarla, 
qualunque  fia ,-  e non  è.  mai  Jetito  di- odiarla  . 

Non  fi  pojfono  odiare  quei , che  fono  nemici  di  Dio  ? 

No  ; bisogna  odiare  i.loro  peccati  che  li  ren- 
dono nemici  di  Dio  .*  ma  bifogna  amar  Tempre -le 
loro  perfone*  pregar  per  loro  , non  deprezzarle  ,- 
non  difperare  della  loro  falute  , e temer  per  la  no« 
ftra  ; perchè  tanto  che  fiamo  in  vita  non  lappiamo, 
ciò,  che  farà  'di  noi.  Tale  oggi  è nemico  di  Dio», 
che' domani  può  convertirli  , e fàrfegli  amico.  Ta- 
le oggi  è uh  leone  furiefo  , un  Davide  adultero, 
una  Maddalena  peccatrice  , un  Saulo  perfecutore  , 
che  dimani  può  eflere-  uri  agnello  manfueto  , un 
Davide  penitente  » una  Maddalena  amante , un  Pao-. 
1®  predicatore  ; ed  ai  contrario  , tale  oggi  è un. 
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agnello,  un  Santo-,- un  Angelo,  domani  può  efkm 
1*0  lupe, -un  peccatore  ,•  un  tf emonio . - L-~,; 

io  lAC-rs-’'  h ero  - "-h  stilino  9 tzsttlab ’ nos 

Modo  di  levar  l’odio  dal  cuore. 

* • r - . >Tl  C>  Zi  tZi:  * 'rìr:-  % 

Come  pojfamo  frajiisr  dal  aure  P odio  , eòe  cu- 
biamo contro  il  projjimo  ? 

Colla  orazione  , colla  conficTerazione  , con  farci 
violenza , e con  ponderar  bene  i motivi  di  perdo- 
nare le  ingiurie  porrati  nella  Seconda  Parte  al  Ca- 
po. yll*  e le  ragioni  di  amare  il  proflìmo  , portate 
nella  Terza  Taire  al  Capo  IIIf 
f»  eòe  modo  frodfòeremo  P odio  dal  cuore  coll7 
orazione? 

, Pregando  Dio  con  fervore,  perievéranza  , é umil- 
tà . i.  Che  ci  levi, fi  cuore  duro,  che  abbiamo,  e 
ci  dia  un  cuore  buono  , dolce  , e tenero  , che  fi* 
tutto  amore,  e carità  verfo  il  produrne,  z.  Che  ci 
dia  grazia  di  (cacciare,  e vincere  le  tentazioni  di 
ayveruone  , che  ci  vengono  Contro  di  lui  ; ci  fac- 
cia fcouTre  le  ingiurie  , che  re  abbiamo  ricevure  5 
c faccia  , che  le  contraccambian  o con  beireficj  . 
3.  Che  liberi  da  ogni  avverfità  quei  , che  ci  han- 
no .arto,  o voluto  far  danno  , e dia  loro  ogni  for- 
te di  bene  fpirituale,  e temporale. 

In  eòe  modo  lo  [radiche,  tmo  colla  confederazione  ? 
Con nderando  : i.  eh1  c indegno  , iugiufìo  , e 
per  ni  piolo  di  odiare  la  creatura,  immagine  di  Dio, 
quale  Iddio  ama  tanto,  benché  avefTè  lagione  di 
odiarla  per  le  offefe  , che  ha  ricevute  , e ci  proi- 
bilce  di  odiarla  lotto  pena  di  dannazione  . ,2.  Che 
k folle  lecito  di  odiare  chi  ha  difetti  , e chi  fà 
difpiacere  ad  altri  , anche  noi  faremmo  odiati  dal 
comune  della  gente,  mentre  abbiamo  molti  e gran- 
di  diletti  , e offendiamo  gli  altri  in  mille  modi  . 
Onde  fe  vogliamo  edere  feufati  , compatiti,  ed  a- 
mati  , vuole  il  doveie  che  feufamo , compariamo, 
ed  amiamo  gli  alni  . 

In  che  modo  lo  jradicòeYemo  facendoci  violenza  ? 
u.Con  parlar  bene,  e volentieri  delle  perfone  f 
«tarato  le  quali  fen riamo  qualche  avverinone  ; lo- 
da- 


cTelV  OJ:o . iy- 

dare  a fu»  tempo  le  Toro-  buona  qualità  , e virtuote 
azioni;  tacendo  , e fcufando  i loro  difètti  , e debo- 
lezze . z.  Con  vederle  di  buon  occhio,  parlar  loro 
con  dolcezza  e umiltà  dar  loro  dimoflrazioni  di 
/lima  e di.  affetto  rallegrarci  del'  loro  bene,  ed 
affliggerci  del  l'oro  male  . 3.  Con  render  loro  con 
parole  , e con  fatti  , e con  tutta  cordialità  i fervi- 
zj , che  poflTàbiO  facendo  bene  a chi  ci  fa  male., 

conforme  Gesù  Grillo  fece  , e ci  comandò  di  fare  . 

Non  è inipcjjibile  di  far  bene  a obi  fa  mah  , e 
amare  evi  ci  odia  ? 

No;  è bensì  cofa  veramente  difficile  alla  natura* 
ma  coll’  ajnto  della  divina  graz’a  è pofTì bile.;,  men- 
tre tanti  Santi  , eh’ erano' pure  forropofli  a paflioni  y 
e debolezze  come  noi  , P hanno  fatto  . Iddio  , dice 
S.  Giiplamo  , ci  comanda,  co  fe  perfette,  ma  non 
imponibili  , anzi  et  ìdà.^?àzia  per  farle  , fe.  gliela 
domandiamo  bene. 

Fatelo  vedere  con  efempio  . 
issò!/.-  . atiTlotq  t - 

itim..  ■ 1 - » J 
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S.  Stefano , il  qual  ero  il  primo  de'  feite  Dia-COni) 
eie  fono  fiati  eletti  dagli  Apofivli  in  Gerufalemmr , 
applicavi/!  fecondo  il  Juo  affi  dio  con  ardente  c'OritF  è 
provvedere  i poveri  , e Te  vedove  'di  tutto  il  'bifé- 
g nevai  e per  il  loro-  manteniìnentb . Era  qVefi'  impiego 
penoftjftmo  , e capace  dr  occupare  tutFaltio  che  Stefa- 
no ,•  ma  egli  non  contento  di  quefio  procurava  con 
indefejfo  z_eh  di  perfttadere-  agl'  increduli  giudei  , 
che  Getti  Nazareno  da  loro  ì crócifi/fo  era  il  Me/fia  pror 
mejfo  da  Dii t <t''ioro  antenati  , é che  però  t/fi  dóve - 
vano  credere  in  liti  , e chièdergli  perdono  dell ’ i gno- 
mi ni  ofa  morte , che  gli  avevano  fatto  ingiù /lamenta 
patire  . 

1 giudei  in  vece  di  arrender/!  all'  evidenza  delie 
ragioni  , che  addiceva  H Santo  , ofiinaronfi  a rcfir 
ficre  alla  ver  itti , e gli  mi/ero  odio  mortale  ; c fic- 
carne egli  continuava  a provare  chiaramente  cólitt 
fcrittur*  i'che  Gesit  era  Dio  , e non  ojlante  tutti  i 
jota  vani  rf orari  regnava  gl  ori  ofa  in  Cielo  , e farei- 
of  aao't'y  * ' ke 
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Ire  anche  adorato  fu  la  terra  , ejft  turavanft  le  orec- 
chie per  non  fentirlo  , e fremevano  dì  rabbia  , sbat- 
tendo i denti  contro  di  lui . Finalmente  non  poten- 
do più  ritener  /’  impeto  del  loro  furore , fe  gli  get- 
tarono adHoffo  , lo  Jlrafcinarono  fuori  di  Gerufalcm - 
me,  lo  fpog/i  arano  delle  fue  vefit , e gli  gettarono 
contro  una  grandine  di  [affate  , la  quale  piovendogli 
addoffo  da  tutte  le  parti , lo  feri  a morte , e lo  fece 
tutto  una  piaga  . >0OTnOTpr*J.10i0v  noi  -®£D! 

Non  oppofe  S.  Stefano  altre  mani  al  lóro  odio . che 
l amor'e  : fi  lafciò  come  maufueto  agnello  lacerare  da 
que  lupi  crudeli  , fenica  dolerfi  della  lóro  inoratiti t- 
(Line  , e dèli  indegno  tvott  omento  , che  gii  facevo* 
no.  Ansfi  dopò  di  aver  raccomandato  il  fuo  Tbirito 


. in  q tee  fio  mentre , come  forprefo  da  un  dolce 
Jonno  , fe  ne  morì  . Negli  Atti  degl»  Aportoli  cap.  y. 
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.j;  Imprecazioni. 

j 4 mandar  imprecas^ioni  T . £ *•? 

*5$f  E\  deficier3re  ,.  o pregare  che  venga  , gualche* 
nt,aie  ad  una  pedona,  o ad>  ^Itr,*  creatura  priva  di 

Wone.\  V‘  gf  'ì  -fe  dl,C€fn  morire,  glj 

venga  il  cancaro  , k* .perte;,  il  .pwJan?io-*Ja mala 
nafqua.;  oppure  fia  maledetto  il  vento,  le  nuvole. 
1 acaua  , o le  bertie  , ec.  Le  quali  imprecazioni, 
benché  denotino  eflere  fregolamento  grande  in  chi 
le  manda  , pigliano  però,  come  dice  S.  Tommafo. 

zifni  fUa^S  foeCie  4*  poetato  fi  riducono  le  impreca* 

Se  alcuno  delìdera  male  a^ferteflà-,  per  far  -ere* 
aere  ciò  , che  dice  , è giuramento  esecratorio  ; fe 
maledice  una..crea tura  in  ordine  a Dio^cioè  perchè 

f Ujar!,mrna§'n,e  » 0 fer,ve>  .a.  G»  «ulto  , è beftetnma  ; 
le  delìdera,  male  a qpalchedunq,per  odio,  è peccata 


con» 
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cóntro  là  carità  ; fe  non  vi  ha  odio  , è effetto  dì 
collera  , o di  abito  cattivo. 

Sono  peccato  mortale  , 0 veniale  ? 

Se  fi  mandano  foto  di  bocca , o fi  defidera  piccolo  ■ 
male  al  profilino,  ordinariamente  non  fono  che.  pec- 
cato veniale  , eccetto  che  vi  fia  fcandalo  grave  ; fe 
fi  mandano  di  cuore , e fi  defidera  male  notabile  al 
proflìmo,  con  volontà  determinata  , che  gli  arrivi, 
fono  peccato  mortale  ; eccetto  che  quel  defìderio 
venga  da  un  primo  moto  , o impeto  di  paffìone,  e 
la  volontà  non  vi  confenta  . Di  queflo  però  fi  dee 
giudicare  dal  piò,  o meno  difcernìmento  , che  aveva 
là  pèrfona  mentre  mandò  l’ imprecazione,  e non  dallo 
flato,  in  che  fi  trovò,  quando  la  collera  le  fu  pattiti.- 

Che  peccato  fa  chi  defederà  male  ad  una  befeia  ? 

Se  le  defidera  male  per  morivo  di  odio  contro  il 
padrone,  il  peccato  è mortale,  o veniale  , fecondo 
che  la  perdita  della  beftia  cagionerebbe  più,  o meno 
danno  al  padrone  di  etti,  perchè  queh  defiderio  è 
contro  la  carità  : fe  lo  fa  per  moto  di  collera,  il 
peccato  è veniale;  perchè  fóto  contenta  la  paflione  , 
mentre  le  creature  prive  di  ragione  non  fono  capaci 
dì  bene,  o di  male,  che  in  ordine  all’uomo,  per 
il  di  cui  fervizio  fono  fatte.  Onde  S.  Tommafo 
fcufa  Giobbe  , che  maledi  il  giorno  della  fua  nati- 
vità , perché  allora  fu  fottopofto  alle  miferie,  dalle 
quali  venne  poi  trppreflo  ; e fctifa  anche  Davide  , 
che  maledi  le  montagne  di  Gelboe , perchè,  l’armata 
del  popolo  di  Dio  vi -fu  disfatta.. 

. * Malizia  delle  imprecazioni  * 

$ oJfUrixirV  1 JÌ  sub  srtìO'a  , ©fsq  oncif^iq  t *■ 

In  che  confefle  la  malizi»  delle  imprecazióni  ? 

Confitte  in  quefto  , che  chi  ne  fa,  1.  Si  oppone- 
allo  fpirito  di  Gesù  Critto  , il  quale  non  Tefpirava 
che  dolcezza  ; non  refe  mai , come  dice  S.  Pietro  , 
maledizione  per  maledizione  ; ci  comanda  di  bene- 
dire, e ci  proibifce  di  maledire  i noftri  perfecutori. 
*•  Seguita  lo  fpiriro  dei  demonio  , il  quale  non  re- 
spira che  rabbia;  e muove  le  lingue  avvezze  alle^ 
imprecazioni , le  quali,  come-dice  S.  Giovanni  Gri~- 
•oa  fov 
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foflomo,  fono  l’organo,  e l’ iftrumsnto  più  proprio, 
'ch’egli  abbia,  per  farci  peccare.  3.  Fa  l’officio,  de’ 
dannati,  i quali  avendo  lo  fpirito  pieno  di  orrore, 
hanno  anche  la  bocca  piena  di  maledizioni  contro 
Dio,  contro  fe  ftefli  , e contro  gli  altri  . 

In  che  confijie  lo  f regolamento  di  chi  mando-,  ini’ 
precisioni  a j e JleJfol  s JtCI 

'■  In  quella*  che  procedono  da  fmania  orribile,  pp- 
pofla  alla  natura  , ed  alla  grazia  , le  quali  c’  ispi- 
ra no  1’.  amore  di  noi  llelfi . Ma  chi  manda  impreca- 
zioni a fe  Hello  è Umile  ad  un  arrabbiato  , ^che^  fi 
uccide  colle  proprie- nani . h 

' t In  che  confijie  lo  f regolamento  di  chi  manda  im- 
precazioni a qualcheduno  , con  animo  deliberato  che 
gli' venganoli  ■ • " ' i / 1 " - • ' i . .... 

idConfifle  in  -j  quello  , che  non  fa  alcun  danno  al 
proffimo,  e nuoce  molto  a fe  fìedo  ; efTe.ndo  le  im- 
precazioni come  falli  gettati  contro  di  un  muto, 
che  ritornino  contro  di  chi  li  getrò . Imperocché 
ehi  le  manda  , .fi  priva  del  merito'  della  pazienza* 
e. del  regno  del, cielo,  e fi  precipita  nell’  inferop» n 
, Che  male  è di  maledir  le  hejlie  , le  piaggi  e , e 
. venti, 4..  e.  le 'altra  creature  -irragionevoli  ? , , 

•E'  abufare . deli’  autorità  , che  Iddio  ci  ha  dato 
/opra  dt  elle , pagar  con  iogratimdine  i fervi?; , che 
ci  rendono.,  meritar  di  «fierne  privi',’  ed.  armarle 
contro  di.  noi.  Onde  febbene  è.  lecito  di  maledire  tj 
demonio,  in  quanto  alla  l'uà  malizia  , non  è.  lecito 
di  maledirlo  in  quanto  alla  fua  natura  , della  quale 
Iddio  è autore;  e però  S.  Michele,  fecondo  f olfeo- 
vazìone  fattane  da  S.  Girolamo  y eflèndo  entrato-  in 
difputa  eoi  demonio  'circa  ri  Sepolcro  di  Mosè,  che 

Duello  fpirito  tentatore  voleva  fòlTe  cognito  a’  Gip* 
ei  , per  portarli  ad  adorare  il  ebrpò  ai  quel  Pro- 
feta , non  ardì  di  maledirlo  ; tanto  maggiormente 
dobbiamo  noi  allenerei  da  maledirete  altre  creatu- 


re, non  eflèndovene  alcuna,  che  non  ferva,  o notv 
polfa  fervire  a qualche  cofa  . ; ' „ yj 


f “• 

Ititi-  kè. 
'W. 
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^Imprecazioni  fra1  pare  il  tì , e ■> 

••  n !.•■;•  .•>*  ••  $,r  -vi  ir.  . 1,1 1 a 

Diti  a’  Ai-0tre  ai  P eccato,  che  fanno,' Ugnano 
iieffi  nprrS'1  -a  cm?.  rne  ad  altri  * e forfè  a lem? 
fono  ■*  • a fau(a  della  :Ioro  tenerezza  » 

vedono  **1*  vllr9el  v1?10.j  e «Scartivi  efernp; , che 
rezza  I Cr^e  (Pecchi°  * a cattfa'  della  Ittavfhó»* 
che  «k  oèf;  ^CAtt,bUe  ^l1’  immagiae  degli  oggerri  , 


'Anhh  *f  * cflfndp  i figli  , >come  fciinie  , .che 
ftirt.o  ciò,  che  y*dono(f»re>  , ,,  e--;  * r >bM<t 

C?e  Concludere  > 

, •*.-!  > -oa  inocaji.* 

4ion  ' ° * Lc^e'  - **  V1\  foco  fame  eafe  , le  quali 
J n°  a^raf?  da’ crifiiani  j ma  .da!  demoni a 
mand^nt,  C ta’5.te-,P?Pr<ca?ioni  ,-.e  maledizioni  , che 
4 fini;  Acont‘“w»mente  i>  genitori  cbn Mo^dev figli  * 
conno  d *nfflo  ,de  .geruroti  ; i padroni-,  e partitone 
oi ; ■ e fervei,  c lerve  ; ed  r fratelli:,  e -ibrelle, 

. *‘°  ’ e *a,  nuora,  il-  fuocero,  e ia:-faiocer#',,!H 
aj1°-Ara.d!  loro ,, ciò  * dice 'SisGàvolatnofrè  efi, 
?feml>ÌL*  che  pa/Tano  di'padrenia 
g io  , e pero  periranno  , tutti:  dnfieme.f  perchè  pecca- 
rono tgrtj.  infieo?e  , m ve  R.  , - . 

Pa  r‘  , e madri  >4cbe  dicano  imprecazioni  a'  fi- 
&’]  Porf-a”a  loto  danno  temporale}  i„.  <-.v  ' 

jr./-  i?ei  j ^ . Gioite  volte  Iddio  permetta,  che  le 
mén  rr.»  % defidera  te  a’ figli-.,  da*1  genitori*  afri  trino  r 
j l j °n^L-'lt0  ^anfo  dice  , che  ha1  benedizioni 

$1* stJAb,‘‘!,‘c 

furi  "i  3 ."H^ce  le  fpianr»;  dahfbndamiutr.  In 
fTolio  ,maIe?‘^<}ne  , che  Noè  diede  a Cham  Ilio 
mille  et?*  fi. leggono  «egli  Autori  (acri 

tncl  d*  dilgraziei  orribili  , e morti  fpaven- 

zioni  d 3 j8/  per  *e  impreoazio  il  , o maledi- 
zioni date  loro  da’ genitori.  : 

i&Zajfigùi pa4ri  ’ e madri  che  mandan0 
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Ogni  voltaiche  mandano  un*  imprecazione  grave 
ad  un  de’ loro  figli,  -con  animo,  che  gli  venga, 
fanno  due  peccati  mortali,  uno  contro  la  giuftizia  , 
T altra  contro  la  pietà  ; e fe.la  mandano  a , più  fi- 
gli, sfi  moltiplicano  ì peccati  ritortali , fecondo 
numcrf/ide’ figli  , a’ quali  la  mandano,  oltre  ió  fcan- 
-dato , che  vi  può  edere . 

* A . ■ » , * A t 'vf' 


' ‘Modo  di  comportarci , quando  casi 
<.  v .mandano,  imprecazionU  «>•-•  «“•*  v* 

. - , . . . . ‘ t - «Vn1. 


Che  bi fogna  -fare  , quando  ci  mandanti  inipr coarto» 
mi >f+ maledizioni f ••  *•  1 ';‘‘ 

* i.  Pigliarle  «01110  tribolazioni  , che  <i  fonò  man- 
cate da  -Dio,  e Rapportarle  con  pazienza  , ed:  àlle- 

f rezza  per  fuO  amore,  i.  Render  bene%per  male, 
enedieendo  -chi  ci  maledice  , e defiderando  bene  à 
chi  ci -defidera  male,  come  lia  -fatto  Gesù  Crifto , 
ed  hanno  fatto  lutti  i Santi . 3.  Non  conturbarci 
nè  affliggerci  in  conto  alcuno,  perchè  Iddìo  nòli 
3»ermetterà  , che  le  imprecazioni  vengano  fopra  di 
noi , mafltme  fe  non  vi  abbiamo  darò  occafione  ; mà 
vi  è pericolo  , che  cafchiqo  addotto  di  chi  «e  le 
manda.  4.  Parlar  con  dolcezza,  ed  umiltà  a chi  ce 
le  manda;  e fe  gli  abbiamo  dato  occafione  di  mer- 
terfi  in  collera,  chiedergliene  perdono,  perchè  così 
<)o  difarmeremo , ed  attireremo  1 opra  di  noi  le  bene- 
dizioni di  Dio.  ^ 

Come  lo  difarmeremo , e fi  attireremo  le  benedi- 
zioni di  Dio} 

Lo  difarmeremo,  rendendolo  manfuetocome  3grie>- 
lo  , perchè  la  parola  dolce,  dice  do  Spirito  Santo', 
moltiplica  gli  amici  , e mitiga  i nemici . Ci  attire'- 
remo  le  benedizioni  di  Dio,  perchè  Iddio  in  *rifguar»v 
do  della  conformità  , ed  umide  lottomiflìone  , che 
abbiamo  alla  fua  (anta  volontà,  Rapportando  pazien- 
temente le  tribolazioni,  eh’ etto  ci  manda  , le  farà 
pretto  finire,  e ci  profpererà  temporalmente  ,-e  fpf- 
xitualmente  . 

Falcio  vedere  con  efempio . 


Efem- 
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« i-  , Esempio-  ••  • •*  r 

Mentre  l' afflitto  Re  Davide  f oliva  fui  monte 
Oliveta  co' piedi  nudi , col  capo  coperto , e colle  la- 
grinte  agli  occhi  , fuggendo  con  poca  foldatefca  la 
crudele  perfecutjone  di  Affatone  ; Semel  fuo  [addito  , 
della  cafata  di  Saule , lo  maledì , e gli  dijfe  : uomo 
fanguinario , e uomo  f cellerato  , ufurbatore  del  Re- 
gno , ben  ti  ftanno  le  tribolazioni , e le  angofce , che 
ti  premono  d' ogni  intorno:  e coti  dicendo  tirava 
[affi  contro  di  lui  , e della  gente,  che  l'  accompagna- 
va , continuando  a vomitare  maledizioni  • 

Ahi fai  uno  degli  uffizioli  del  Re  , noti  potendo 
più  patire  sì  indegno  trattamento , chie[c  licenza  di 
andare  a troncare  il  Capo  a quel  temerario  ; ma  Da- 
vide glielo  proibì  dicendo:  lafciatelo  fare  , Iddio  cosi 
permette, , così  vuole  , e noi  non  poffiamo  opporci  al 
ftiq  volere . Chi  fa,  che  il  Signore  non  miri  con  oc- 
chio benigno  quefia  mia  afflizione t ed  in  vece  delle 
maledizioni , che  coflui  mi  manda,  non  mi  dia  be- 
nedizioni£ Coi»  fu  appunto.  Toccò  Iddio  il  cuore  di 
molti  Giudei , che  pigliarono  l' armi  a favore  del  loro 
Re , fi  diede  battaglia  , Affalonne  refiò  ttccifo , e Da- 
vide ritornò  gloriofo  in  Gerufalcmme  fra  le  acclama- 
Z'oni  del  popolo  . Nel  2.  libro  de’ Re  cap.  16. 

CARO  1 1 L 

>i  ; • • 

•v.-...  : Omicidio.*  ' t ' 


CHI  ammazza  qualcheduno  » fa  peccato  grave  ? 

fìraviftìmo  ; 1,  Perchè  priva  il  profumo  della 
vita  corporale  , eh’  è jl  maggiore  di  tutti  i beni 
.naturai  »,  vi  è molto  .pericolo  t che  noi  privi  anche 
della  vita  eterna,  e noi  mandi  aii’inferno;  ed  efpo- 
ne  le  fteflò  a grandi  tribolazioni , e tentazioni  , ed 
p iubire  il  rigore  delle  leggi  de’ Trine  pi . 2.  Perchè 
rdà  fcandalo  al  pubblico  , dilgufti  grandiflìmi  a’  pa- 
renti dell’ uccifo , e bene  fpelfo  è caufa  d’odj,  im- 
precazioni, calunnie,  inimicizie,  deflazioni  di  fa- 
miglie , omicidi  > e di  mille  altri  peccati . 

•'  &uan- 
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4m  Penitenza  . 'r>vì  1 ■'  .■ 

, >r,P  t :•  •Jj’.Mq  ib  ;.* 

p«j.rid^fari.r,:,a  ! p'n,,,:““  *"»  •* 

Ci»^o  II  Penitenza  Sacramento  : materia  delia  pe- 
™ f°^tA  minìftri  ’ effétri>  merito  delle  buo- 

ona^do^’kjfbb-  80  df  ricevere  O^erto  Sacramento; 
^rlt  ^ barr-lcevwl°  ci»  è-irt  peccato  mortale . 305 
j:  . * ^/4raf  ài  cofctetiKfl  i domandar  grazia 

PcVcari^?6  *08teflìone  ; efaminare  h cofcifnza  ; 
peccati  dj  penfiero;  dilettazmne  morofa  ; peccati 

dnY*f,  I>V'  Ci7*m  <'<>«*  : fperanza  di  ottenere  il  per- 
r : *?«««».;.  neceflità  delia  contrizione;  due 

* c®nfr.,i,on*  / qualità  delia  contrizione  , 
ioprannaturaie,  interiore , iioiverfaic  , grande  ; pro- 
pon.mento  di  non  offendere  più  Dio ; mezzi  ne r t 
2 ™».^W,Z,0nc  »■  att0  d*  contrizione  elcmpio  - 

„ V ì V‘  *u88{re  occafiqnt  : occalìoni  in  fe.  e per 

C*Zn  vi  0rCìCr0r  rimote  » occafiùni  proZime  . 334 
*.•  ,f£f.  Vf'  Co»feJJti>ne:  numero  de'  peccati  ; pecca- 

corta  1 nelVconfeflTone;  fpecie  defecati;  cir- 

di  ^rei.'StLlr”0  fa'‘0>  * °“aC°"'  da'a 

X -fi-ea  nVV>A-  arCa  la  co”fcff,one  '•  confezione 

mUZiÙÌ  5rao^lr?anJ^  Sperale  ; quando  fia  be- 
r,»tì  lufr,r'°  dl  far  ^confezione  genera. 

?e?a  c^  Jr?tóa  avver'he  neJ  **"*' 

•i  onyerfìone  ; mezzi  per  vincere  ia  vergogna 
■ei  dire  i peccar.:  figlilo  delia  confezione;  p“c?ati 
faput,  per  via  di  confezione  ; perchè  alcun?'  non 

*aC°j»l°Vnì  ' d °P°- la  ««ftffioDe;  fcrupqJi.f  345 
' • rT  Pr/MM  co» fedone.  358 

hnnnA  . ^onftjore  : importanza  di  eleggerne  un 
buono  / qualità  del  buon  confeZbre.  ' 36z 

ouanK  r /&/u?°ae  : 9««nd?  fia  carità  «I  darla  ; 

61 **«“  1™- 
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Cafro  XI.  Penitene»:  pronta  , proporzionata  : ef- 
fetti della  penitenza  ; diverfità  di  penitenze  . 371 
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#E  ci  proibì fce,  e che  ci  comanda  Iddio  in  *ue~ 
Jio  comandamon: 91 . • 

, 1 P roi  tu  le  $ di  portar  alcun  danno  al  prò  (Ti  aio 
nel  corposo  neT  anima  ; e ci  cpmanda  di-  con  Ter- 
var  a pace  con  rutti,  e contribuire  dia  faiute  cor- 
poialc , e (pirjtuale  del  proffimo. 

P A R T E P R I M A . 

* -afr  "i  te  Htwr  *»n-  - • ■•••*■■  ■ i «A*»»* 

n r r ' ' * ‘->aU  j ,w 
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QUIETO  COMANDAMENTO. 

. / CA-  ; I r 3 *•  «>«  / 

l\on  portar  alcun  danno  al  prossiipo  jie.t, 
corpo , o nell’ anima,,  ; 

* *•  ^ 4.  V1»!  lOH  . \ fc»1 

CT'Ome  fi  porta  danno  al  projfinto  nel  corpo  ? 

rf.  V j. °“10  * 2:  Colle  imprecazioni  clie.fono' 
flgne  dell  odio  , perchè  chi  ha  animo  cattivo  con- 
tro del  prommo,  non  gii  vuol  perdonare,  gii  man- 
da imprecazioni  , èt omicida  di  volontà  , e di  affetto  , 
incile  difpone  ali' om.cidio  effettivo  . > Coli’omici- 
dio  , perchè  chi  gli  toglie  la  vita,  lo  priva  di  ciò  , 
-Vii!  che 
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che  abbiamo  di  più  caro,  e di  più  preziofo  al  mon- 
do, c gli  fa  patire  ciò,  .che  vi  è di  piu  terribile  r. 
eh’  è la  morte  ; e per  conseguenza  porta  al  corpo 
il  maggior  danno,  che  fia  poflìbile. 

Come  fe  gli  porta  danno  nell'  anima} 

Collo  Scandalo  ; perchè  chi  dà  al  proffimo  occa- 
ftone  di  peccare,  è caufa  ch’egli  offende  Dio  Som- 
mo bene  , perde  la  Sua  grazi»  , rinunzia  al  parati- 
fo , fi  precipita  nell’  inferno  il  che  è il  maggio*, 
male,  che  fi  poffa  portare  all’anima. 

--U03  Ib  «in  éo  A eosq  aiibojj  pjol  «noi ti 

CAPO  PRIMO.. 

Odio  *. 

DA  che  fi,  conofce , [e  abbiamo  odio  contro  il  profi 
fimo?  * 

i.  Quando  Tentiamo  nel  cuore  rancore,  o acrimo- 
nia contro,  di  lui  , ci. conturbiamo  nel  vederlo  , n-on 
polliamo  Senti  r nei  pari  a r eoo  vantaggio  , ci  rallegria- 
mo internamente  del  fuo  male,,  ci  attraiamo  del 
tuo  bene,  gli*  defideriamo  ayverGtà  , e non  procuri 
riamo  di  reprimere  quelli  Sentimenti  . z.  Quando» 
cerchiamo  di  ofeurar  le  fue Todi , Sminuir  la  Sua-rir 

Sutazionc  , pubblicare  i Suoi  difetti  , attraverfarlo  > 
argli  difgufti , e attirargli  difgrazie  . 

Che  peccato  è,  il  portar  odio  al  profittilo  ? 

Se  gli  portiamo  poco  odio  , o.gli  defideriamo  u» 
piccolo  male, è peccato  veniale;..  ie  gli  portiamo  o- 
aio  grave,  è peccato  mortale;  e fe  glielo  portia- 
mo, durante  lungo  tempo,  facciamo  tanti  peccati  » 
quanti  fono  gli  atti  interrotti,  co’quali  l’odiamo; 
e quanti  fono  gli  Scandali  , che  diamo,  facendo- 
conoScere  il  neftro  odio  , con  mormorarne-,  calun- 
niarlo, ingiuriarlo,  mandargli  imprecazioni , e altra-, 
vcrfarlo . - 

Che  peccato  è- il  mormorarne  ,.o  ingiuriarla? 

Se  fi  tratta  di  materia  leggiera  , è peccato  ve- 
nia!? ; ma  Se  colla  mormorazione  , o coll'  ingiuria 
gli  diamo  Senza  ragione  difgufto  grave  , o pregiu- 
dichiamo notabilmente  la  Sua  riputaz-one,  è.  pec- 


JtlP'Odib  • ' ' '.*•  iy- 

cafo  mortale , o!r:<i  allo  fbandato , che  vi  pvò  effe»- 
re,  oltre  anche  al  peccato  dell' odio,  che  ci  porta.- 
a:  mormorarne , o ingiuriarlo ■;  : ; i »•  ■ ’ / 

PojfoHo  vivere  contenti  quei , che  portano  odio  al 
projfimo  ?.  * ' w "■**  i 4.".<  a^.xti  A) 

No?  r.  Perché  fonò  odiati  dà  Dio,  il  quale  ri— 
cufa  loro  giulìamente  le  -fue  grazie  fpirituaii  o 
fpeflo  anche  tofue  benedizioni  temporali  i Per- 
chè 1’  odio  , k>  rabbia  , ed  il  livore  , che  nodrifco- 
no  nel  cuore-  , è come  us  inferno  •portàtile  , che  -noia- 
Jafcia  loro  godere  pace,  né  contentezza,-  ma  di  con- 
tinuo li  crucciagli  rode,  1£ tormenta,. gli  abbrun- 
erà., e li  confuma..,  v 


Se  si  possa  qualche  volta  odiare; 
il  prossimo  il  ’’  ; 


" Quando  ilproffimo  ? vi\‘òfo  pertanto  odiarlo?- 
^No;  polliamo  bensì, -anzi  dobbiamo  odiare  i fuoì 
ma  dobbiamo  Tempre1  amare  la  Aia  perfona  » . 
onde  Infogna  drftinguere  due  cofe  pel  prolfimoi  ciò 
che  vi  è dell’  uomo  , e ciò  che  vi  ;é  dì  Dio  .1  vi- 
zi i i difetti  , l’ ingratitudine , la  malizia,  e i pec- 
céri- fono, dell’  uomo,  perchè- l’uomo  glì  Ka  da  fé*, 
o-  li  commette  per  propria  volontà  .,  e però  dobbia- 
mo odiarli  ; la  perlona  è di  Dio,  perchè  Iddio  1* 
ha  fatta  a fua  immagine-,  e però  dobbiamo  amarla  , 
qualunque  fia e non  è.  mai  lecito  di  odiarla  . 

• Nvn  fi  pojfono  odiar  e quei , che  fono  nemici  dt  D/o  jjr 
No  ; bifogna  odiare  iloro  peccati  che  li  ren- 
dono nemici  di  Dio  .*  ma  bifogna  amar  Tempre  le 
loro  perfone,  pregar  per  loro  , non  difprCzzarle  , 
non  difperare  della  loro  falute  , e temer  per  la  no- 
lira  ,«  perchè  tanto  che  fumo  in  vita  non  lappiamo, 
ciò,  che  farà 'dì  noif.  Tale  oggi  è nemicb  di  Dio, 
che^domani  può  convertirG  , e farfegli  amico.  Ta- 
le oggi  è uh  leone  furìefo  , un  Davide  adultero. , 
una  Maddalena  peccatrice  , un  Saulo  peifecutore  , 
che  dimani  può  elTere*  un  agnello  manfueto  , un 
Davide, penitente  , una  Maddalena  amante , un  Pao- 
lo predicatore  ; e4  al  contiario , tale  oggi  è uo, 
v-  agnelr- 
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agnello,  un  Santo-,- un  Angelo,  domani  può  effènt 
mo  lupo i un  peccatore ,•  un  demphio’ " i**;ì 

' ' ‘ , , . . 4 V *.•  • ' f ' * » * « “ * 

« ‘*o  * x ’ '*  • • • a . ■ 

u‘  ' Modo  di  levar  l’odio  dal  cuore. 

\ ila  .k.  * ~ ' . r-  - n ' - t v s 

V*  ?•  • ’ - 1,^4.  - •*  ' t 5 

Caw*  poJJjamo  [ra^Ujcar  del  aure  V odio  y ohe  *$+ 
biamo  contro  il  projfimo  ? v .)  > > . ,-.p 

, Colla  orazione  . colla  confiderazione  , con  far  ci 
violenza,  e eoo  ponderar  bene  i motivi  di.  perdo- 
na, iciog  lu  rie  portati  Della  Seconda  Parte  al  Ca- 
po. VII*  e le. ragioni  di  amare  ri  proflìmo  , portate 
nella  Terza  Parte  al  Capo  IIIt  . , : ' 

Ih  de  modo  [rade  bercino  V odio  dal,  cuora,  calli 

oY;  .V  •' 

Pregando  Dio  con  fervore,  perfeveranza , e umil- 
tà . i.  Che  ci  levi. fi  cuore  duro,  che  abbiamo,  © 
ti  dia  un  cuore  buono,  dolce,  * tenero , che.fi* 
tutto  amore,  e carità  verfo  il  prolTìmo  . z.  Che  ci 
dia  grazia  di  (cacciar-  , e vincere  le  tentazioni  di 
avverfione,  che  ci  veggono  con  fFo  di  lui;  ci  fac- 
cia (cordare  le  ingiurie  , che  re  abbiamo  ricevili  ; 
e faccia,  che  le  conrraccambian  q cqn  berrrficj  . 
3.  (I he  liberi  da  ogni  avverfità  quei  , che  ci  {larv- 
ilo fafto,  o voluto  far  danno  , e dia  loro  ogni  fqr<? 
te  di  Bene  fpirituale,  e temporale. 

In  che  modo  lo  [radichi,  tmo  colla  confidcraZ.‘one  ?. 
Confiderando  : 1.  eh’  è indegno  , iugiufto  , e 
pernipioio  di  odiare  la  creatura,  immagine  di  Dio r 
quale  Iddio  ama  tanto  , benché  a vede  ragione  di 
odiarla  per  le  offefe  , che  ha  ricevute,  e ci  prò i- 
bifce  di  odiarla  (otto  pena  di  dannazione  . »a.  Che. 
fé  folle  lecito  di  odiare  chi  na  difetti  , e chi  fa 
difpiaeete  ad  altri  , anche  noi  faremmo  odiati  dal 
comune  delia  gente,  mentre  abbiamo  molti . e gran- 
di difetti , e offendiamo  gli  altri  rn  mille  modi  . 
Onde  fe  vogliamo  edere  (ciliari  , compatiti,  ed  a» 
mari  , vuole  il  doveie  che  feufìamo,  compatiamo» 
ed  amiamo  gli  altri  . • . - c • 

» 1»  che  modo  lo  [radicheremo  facendoci  violenta? 
~*P,,Con  parlar  bene  , e volentieri  delle  perfone 
corneo  le  quali  (entiamo  qualche  avverfione  ; lo* 

dar 
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dare a fa»  tempo  le  Toro-  buone  qualità  , e virtuolV 
azioni  ; tacendo , e fcu  fatteti»  i Ioj-o  difetti  , e debo- 
lezze . z.  Con  vederle  di  buon  occhio,  parlar  loro 
con  dolcezza  e umiltà  dar  loro  dimoflrazioni  di' 
dima  e:  di,  affetto  rallegrarci  del  loro  bene  , ed 
affliggerci  del  loro  male.  3.  Con  fènder  loro  eoa 
parole  , e con  fatti  , e con  tutta  cordialità  i fervi- 
zj , che  polliamo  , facendo  bene  a chi  ci  fa  male., 
conforme  Gesù  Grido  fece  , e ci  comandò  di  fare  . 
ir/Ve«  è imponìbile  di  far  beve  a chi  fa  male  , e 
amare  chi  ci 'idi al 

No;  è bensì  cofa  veramente  difficile  alla  natura, 
ma  coll’  agito  della  divina  gtaz’a  è podìbile.;.  men« 
tre  tanti  Santi  , eh’  erano'  pure  forrofmfli  a paffìoni \ 
e debolezze  come  noi  , P hanno  fatto  . Iddio  , dice 
S.  Giiplamo  , ci  comanda  cofe  perfette  , ma  non 
impóflìbili  , anzi  ci  dà  grazia  per  farie  , fe.  gliela 
domandiamo  bene. 

Fatelo  veder  è con  r [empio  . ' 

. r».»ti!)  .-  . q.ti.Tio-'.c  ■ » . .'j  -3 -, s.:  ra..  o.tot 
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J.  Stefano , il  qual  era  il  primo  de* fette  Diaconi^, 
thè  fono  flati  elètti  dagli-  'A  p offrili  in  Gerufalemmrt 
applicavi/}  fecondo  il  juo  officio  con  ardente  carità'  a 
provvedere  i poveri] • d 7*  vedove  'di  tutto  il  'bifé- 
gnevole  per  il  loro  mantenihtento . Era  qXtefl'  impiego 
penoflffimo , e capace  di  occupare  tutt'altio  che  Stefa- 
no ; ma  egli  non  contento  di  quefltr  procurava  con 
indefeffio  g_elb  di  perfttadere-  agl'  increduli  giudei  , 
che  Getù  Nazareno-  da  loro  'croci fs/fo  ira  il  Meffia  pror 
mejfo  da  Dib  a"ioro  antenati , e che  però  ijft  dóve- 
vano  credere  ih  liti , e chièdergli  perdono  dell'  i gno- 
mi niofa  morte , che  gli  avevano  fatto  ingtuflamente 
patire  . 

I giudei  in  vece  di  arrender fi  all'  evidenza  dell P 
ragioni  , che  addiceva  il  Santo  , oflinaronfi  a refi- 
fiate  alla  verità , e gli  mi/ero  odio  mortale  ; c fic- 
cante egli  continuava  a provare  chiaramente  cèlla 
fcrittur*  t'-che  Gettò  ero  Bio  , e non  oflantc  tutti  i 
loro  vani  sferri  regnava-  ghriofo  in  Cielo , c fareir- 
01  >;  3‘  Itti 
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he  anche  adorato  fu  la  terra  , eJft  turavanft  le  orec- 
chie per  non  fentirlo , e fremevano  di  rabbia  , sbat- 
tendo i denti  contro  di  lui . Finalmente  non  poten- 
do più  ritener  l'  impeto  del  loro  furore  , fe  gli  get- 
tarono addoffo  , lo  Jìrofcinarono  fuori  di  Gerufalcm - 
me , lo  fpogliarono  delle  fue  vefli , e gli  gettarono 
contro  una  grandine  di  f affate  , la  quale  piovendogli 
addoffo  da  tutte  le  parti , lo  ferì  a morte , e lo  fece 
furto  una  5>v0rr'  ”j9,i  no5  • ©cniH'ofy 

Non  oppofe  S. Stefano  altre  mani  al  lóro  odio  che 
l amore  : fi  lafciò  come  ma  n fu  et  o agnello  lacerare  da 
que  lupi  crudeli , fenica  dolerfi  della  loro  ingratitù- 
dine , e dell  indegno  trattamento  , che  gli  faceva- 
no. Anzi  dopo  di  aver  raccomandato  il  fuo  fpirito 
r ■ i- Per  farfi  meg}so  intendere  al  padre  delle  mì- 
lericordie,  fi  mife  ginocchioni , e lo  pregi  con  tutto 
lo  [pi rito  di  perdonare  faci  peccato  ad  [uoi  lapidato- 
ri ; ed  in  qttejlò  mentre , come  forprefo  da  un  dolce 
frnno  , fe  ne  morì  . Negli  Atti  degli  Aportoli  Cap.7. 

CAVO  II. 
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CHE  cofa  è mandar  imprecazioni  ? 

E'  defiderare  , o pregare  che  venga  .gualche* 
male  ad  una  perfona  , o ad  altra  creatura  priva  di 
ragione,  v.  g.  , Ce  dicelfi  : il  tale  polla  morire,  ali 
venga  il  cancaro  , Ja  pelle  , il  malanno  , la  mala 
paiqua  ; oppure  fia  maledetto  il  vento  , le  nuvole. 
LnX4  !t°  C beft%’  er  M qua,i  ""Precazioni 

benché  denotino  ettere  fregoiamento  grande  in  chi 
, manda  , pigliano  peto,  come  dice  S.  Tommafo. 
Ja  loro  principale  malizia  dall’  intenzione  , che  ha 
colui , che  le  manda  . 

zìfni  fUa^S  lPcc,e  di  peccato  fi  riducono  le  impreco- 

Se  alcuno  defidera  male  a Ce  fletto,  per  far  cre- 
dere ciò  , che  dice  , è giuramento  efecratorio  1 le 
maledice  una  creatura  in  ordine  a Dio,  cioè  perchè 
è una  immagine,  o ferve  a fuo  culto,  è bettemmia  ; 
te  oelidera  male  a qualcheduno  per  odio,  è peccata. 

coti» 


delle  Imprecazioni . 19 

cóntro  là  carità  ; fé  non  vi  ha  odio  , è effetto  di 
collera  , o di  abito  cattivo. 

Sono  peccato  mortale  , 0 veniale  ? 

Se  fi  mandano  /biodi  bocca,  o fi  defidera  piccolo  • 
male  al  pro/Jimo,  ordinariamente  non  fono  che.  pec- 
cato veniale  , eccetto  che  vi  fia  fcandalo  grave  ; fe 
iì  mandano  di  cuore,  e fi  defidera  male  notabile  al 
pro/fimo,  con  volontà  determinata  , che  gli  arrivi, 
fono  peccato  mortale  ; eccetto  che  quel  defiderio 
venga  da  un  primo  moto  , o impeto  di  paflione,  e 
la  volontà  non  vi  confenta  . Di  quello  però  fi  dee 
giudicare  dal  più,  o meno  difcernimento  , che  aveva 
la  perfora  mentre  mandò  1J  imprecazione,  e non  dallo 
flato , in  che  fi  trovò , quando  la  collera  le  fu  pa/Tatà . . 

Che  peccato  fa  chi  defidera  male  ad  una  bejlia  ? 

Se  le  defidera  male  per  motivo  di  odio  contro  il 
padrone,  il  peccato  è mortale,  o veniale,  fecondo 
che  la  perdita  della  beftia  cagionerebbe  più,  o meno 
danno  al  padrone  di  effà  , perchè  queh  defiderio  è 
contro  la  carità  : fe  lo  fa  per  moto  di  collera  , il 
peccato  è veniale;  perchè  folo  contenta  la  paflione  , 

. mentre  le  creature  prive  di  ragione  non  fono  capaci 
di  bene,  o di  male,  che  in  ordine  all’uomo,  per 
il  di  cui  fervizio  fono  fatte.  Onde  S.  Tommafo 
fcufa  Giobbe  , che  maledì  il  giorno  della  fua  nati- 
vità , perchè  allora  fu  fottòpofto  alle  mifetie,  dalle 
quali  venne  poi  oppreffo;  e fcufa  anche  Davide", 
che  maledì  le  montagne  di  Gelboe,  perchè,  l’armata 
del  popolo  di  Dio  vi  fu  disfatta. 


.tO.': 


. Malizia  «Ielle 
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hi  thè  conjìflé  la  malizia  delle  'imprecaci òrti  ? ' 
Confifìe  in  quello  , che  chi  ne  fa,  r.  Si  opponi? 
aito  /pirite  di  Gesù  Cri/lo  , il  quale  non  refpirava 
che  dolcezza;  non  refe  mai,  come  dice  S.  Pietro» 
maledizione  per  maledizione  ; bì-  comanda  di  bene- 
dire, e ci  proibifee  dr  maledire  i noffri  perfecutori  . 
2.  Seguita  lo  fpiriro  del  demonio  ; il  quale  non  re- 
fpira  che  rabbia  ; e muove  le  lingue  avvezze  alle- 
imprecazioni,  le  quali,  come-die* S. Giovanni  Gri— 
’.oi  fo»- 


1 


2|?  Quinto  Comandamento  . 

dannati-,  i quali  avendolo  (pirito'pkDÒ  ^ 

hanno  anche  Ja  bocca  piena  di  dl- orrore  » 

D.o,  contro  fe  fteffi  , e'conrro  5?*$°*'  C°^° 

* «*  <*. 

poLn  ss^iv.tìr:  *>t  ^ «r- 

rano  1'  amore  di  noi  fteffi  .§Ma  chi  m ^i-  C Upi‘ 
zionj  a fe  ftefto  è fimj/e  ad  unì  k.nda  ^nrpreca- 
uccide  coile  proprie  rmni  . " arrabb,at0  , che  fi 

In  che  confi ft e lo  [regolamenta  Ai  ,z>  , ■ 

prómnfo1,'  'ZZ’tìdì1  iMjt  ‘’T  /r° 11 

chi  ie  manda,  fi  priva  del  merirf  £ftafmpe-0CChè 
e dei  regno  dei  cie!n  » n memo  della  pazienza  , 

■r^'v/*  **2  r*«*  KrfrZfi • 

E nbufare  . deli’ automa  , cbe  MH  , '•  , ' . 

fopra  di  efte  , pagar  con  ingratirudine  i fC‘  ■ dì}* 
ci  rendono,  meiitar  di  «/Terne  nrit/J  /er,v,?>  » che 
contro  di  noi.  Onde  /'ebbene  è W » j-ed 
demonio,  in  quanto  -fila  in  ieej.fo  di  maiedire  il 
di  maledirlo  ij  qu  Sri  al  r.T’^  1 è '“ito 
Iddio  è autore;  i però  S M de,/a 

vazione  fattane  da  S.  Giro/amo0  ° V eS0ndo  p oder- 
di/piita  eoi  demonio  circa  il a?-°  ’ ,e^end.°  «Sfrato  ir» 

f*"»  fpwt.  SS«r“, t 'fàFL* 

dei  , per  portarli  ad  adorare  il  ^ §nKo  * Gm. 
fcta,  non  ardì  di  maledirà  • ,.  P0  dl  quel  Plo~ 
dobbiamo  noi  aftenerci  da  mal  !r'KOr  maggiormente 

fofta  iervire  a qualche  cola.’  ™ erv,>  0 n<>n 
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V"  L ■ ’I  ;•  > • Vt?  • T‘fd'5f  t . -J  '.<■> 

imprecazioni  fra'  pare H ti  ♦ *' :c h 

C'J'f  ■ C • -,  1*.  !i  ■ •:  R-  '.'1^  « <•.»»  il 

dne  dcir  nnp?  coazioni  eòe  i padri  , e madri 

fjj  DIv,  Av°  tle  a Peccato’  cbe  fanno,)ìinftgnano 
fìe<r.  , * m?.Ddarne  ad  altri  , e forfè  a loro 

forin  ^ '5 . a <?awfo  della  doro  tenerezza  , 

veÌ  J^  ettlh,ll,de!.  vizio > « Scartivi  efempj , che 
re7  I C9rPe  Specchio,  a caufa-della  Ina  chiar 
eh'-  of ; U'C'ttibile  dell’,  immagine  degli  Oggetti  , 

f ,và',r^  1 j?.re^entaiu?-  Il  cattivò  «(empio  ide’ padri* 
_ il  *.  ,!ce  Salviano  , rende  il  vizio- encdttar'io 
#ànnn  dfA,g  eff?ndp  * ^Sli  i >come  i/cùÈie  , .ohe 

-i„,  •».  '-3  inolisi  j 

Ln_  -l  0 > che  . Iè  vi  /oro  tante  caie  , le  quali 
«Sf/y  M°  ab,fat?  da'  Caiani  , ma  .da’  demoni  -,  a 
j.*'  e ra^fe.»nipreca?ioni , e maièdizioni  , che 
-i  .®-cont,Qwmente-  i-  genitori  contro-  de’  figli , 
_ fri!  ^n/r0  ,^e’ geritoti  ; • 4 -padroni.,  e partitone 
*j.-_  ^'rvai,  e-lcrye  ;,  ed-  ii  fratelli:,  «clorelle, 

g ne.o  , e Uf„nuora,  il  'fuocero,  e lav/iiocer#:,  fi 
nn  ano^ra_4i  loro,  ciò,  dice  'SiaGivolaoio-ciè  ef» 
, • 0 ce  catti  vi,  efenvpj ,,  che  pa/Tano  di' padre  in  fi* 


panano  af’paore-'in  ut 

g io , e pero  periranno  tutti  infieme  f perchè  pecca* 
rptl°-  infieqe  , ;i.i  ,jt.  tu  n*  vii  . 

pa  rt  , e madri  , ,cf>e  dicono  imprecazioni  a'  fi” 
gU,  portano  low.  danno  tempori! tì  < - i . . , ...  : ; ■ 
jir  . i:elj  c molte  volte  Iddio  permette-,  che  le 
£te,ec  d«rafe  a?  fièli-  da?ge«ito.<i  , arrivino: 
j i i_  °n^/’.1,,:lt0  Santcr -i dice  yc he  IW  benedizioni 
rione  jCe ca/e  de’  figliuoli , e la  tnaledi'- 

f rf}  v e 3 ^pi'.ntsP  da’  lbndatnfetiti  .•  In 

c„un  l , Predizione  * che  Noè  diede  a Cham  luo 
rnilp  ’#>!?  1 a-rrJ^°j? -e  **  .leggono  negli-  autori  /acri 
f'  ^mPi  d*  di/graziev  orribili  , e morti  fpaven- 

rioni  3 jS!‘  ^er  ^Precario il  , o maledi- 

zioni date  loro  da’  genitori  . 

d*fi”uÌ  ?**”>  ' madri  che  mandano 
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delle  ItHprttl&tmì'*»' f. 

, Esempio-  r,- 


atths.1 


Mentre  l' afflitto  Re  Davide  faliva  fui  monte 
Oliveta  co' piedi  nudi , col  capo  coperto , e colle  la- 
grime agli  occhi  , fuggendo  con  poca  foldatefca  la 
crudele  perfecuzione  di  AJfalone  ; Semei  fuo  [addito  , 
della  cofata  di  Saule , lo  mdledì , e gli  diffe  : uomo 
fanguinario , e uomo  f cellerato  , ufurpatore  del  Re- 
gno , ben  ti  fanno  le  tribolazioni , e le  angofce , che 
ti  premono  di  ogni  intorno:  e cori  dicendo  tirava 
[affi  contro  di  lui , e della  gente , che  V accompagna- 
va , continuando  a vomitare  maledizioni  . 

Ahi  fai  uno  degli  uffizioli  del  Re  , non  potendo 
più  patire  si  indegno  trattamento 3 chiefc  licenza  di 
andare  a troncare  il  Capo  a quel  temerario  ; ma  Da- 
vide glielo  proibì  dicendo:  lafct  atelo fare , Iddio  cosi 
permette  , così  vuole  , e noi  non  pofflamo  opporci  al 
fita  volere  . Chi  fa , che  il  Signore  non  miri  con  oc- 
chio benigno  quefia  mia  afflizione , ed  in  vece  delle 
maledizioni , che  cofiui  mi  manda,  no»  mi  dia  be- 
nedizioni^ Così  fu  appunto.  Toccò  Iddio  il  cuore  di 
molti  Giudei , che  pigliarono  l' armi  a favore  del  loro 
Re,  fi  diede  battaglia , Affalonne  refiò  uccifo,  e Da- 
vide ritornò  gloriofo  in  Gerufalcmme  fra  le  acclama- 
zioni del  popolo.  Nel  2.  libro  de' Re  cap.  16. 


CAPO 


HL 


Omicidio* 


'■HidJ'i 

>ì  : 


ammazza  qualcheduno ^ fa  peccata  grave  ? 
Vj  Gravilfimo:  1,  Perchè  priva  il  proJumo  della 
vira  corporale  , eh’  è il  maggiore  di  tutti  i beni 
.naturali  ; vi  è molto  pericolo,  che  noi  privi  anche 
della  vita  eterna,  e noi  mandi  all’inferno;  ed  efpo- 
ne  le  Hello  a grandi  tribolazioni , e tentazioni  , ed 
fi  fubire  il  rigore  deile  leggi  de'  Princpi . 2.  Perchè 
dà  fcandalo  al  pubblico  , dilgufti  grandiflìmi  a’  pa- 
renti dell’uccifo,  e bene  fpelfo  è caufa  d’odj,  im- 
precazioni, calunnie , inimicizie , deflazioni  di  fa- 
miglie , omicidj  t « di  mille  altri  peccati . 

N.  Od***!' 


Digitized 


*4  Quinto  Comandamento „ 

Quinte  forti  di  omicidio  vi  fono  ? 

Due,  uno  volontario,  die  fi  commette  volontà» 
‘riamente  , e deliberatamente  ; 1*  altro  involontario  \ 
«he  fi  commette  invclontaiiafnente  ; e vi  è anche 
l’omicidio  di  fé  fieflò  . Si  dee  di  più  avvertire,  che 
fotte  nome  di  omicidio,  Iddio  ci  proibisce  non  fola 
di  dare  la  morte  ad  alcuno , ma  anche  di  batterlo  , 
ferirlo , o fargli  ingiufiamente  alcun  mele  nella  per- 
dona. » ' • . 

. . t . . . -*  i 

Omicidio  volontario.!  . ■ .•  a 

m . * „ . * * * . i ì 

Chi  fono  i colpevoli  di  omicidio  volontario  ? 

i.  Quei  , -che  volontariamente,  e deliberatamente 
Cagionano  lo  morte  al  proflimo . a.  Quei,  che  cof. 
comando,  configlio  , o aflrftenza  vi  cooperano 
cacemente,  e volontariamente,  o l'approvano  quando 
c fatto  , 3.  Quei,  che  non  l’ impedi  rcono  , potendo- 
lo impedire, Tenta  loro  danno,  e molto  più  quando 
fono  obbligati  ad  impedirlo.  4.  Quei,  che  fi  batto" 
no  in  duello,  i quali  oltre  al  peccato  di  omicidio, 
che  commettono  , fono  Scomunicati  . 5.  Quei , che 
procurano  l’ aborto,  perchè  come  dice  Tertulliano, 
impedir  di  naf'cere,  è commettere  omicidio  anrici* 
paro  . 

£'  mai  lecito  di  cagionar  la  morte , 0 altro  grave 
male  alla  f per  fona  del  proflimol 

Sì  ; è lecito  x.  A’  fbldafi  , cìie  combattono  in 
guerra  giuda  . 2.  A’  carnefici,  ed  altri  mioidri  di 
^iuflizia  , che  feriscono  , mutilano  , o uccidono  i 
rei  condannati  per  fentmza  de’  Printipi  , o n-.agi- 
flrati  . 5.  A quei,  oh’ offendo  ingiudamente  atta!  hi 
da  qualcheduno,  non  hanno  vcrun  aitto  mezzo  dì 
confervare  la  propria  vita  ; • • > * 

Tocca  a'  foldati  'di  ef  ami  nate  fe  la  guerra  è giu- 
fi  a , 0 ingiù  fi  a ? 

No  ; elfi  debbono  fupporre  , che  fia  «iufia  , t. 
Perché  i Principi  , i quali  fono  dabiiiri  da  Dio  per 
far  regnare  Ja  ginflizia  , non  vorrebbero  far  ingiu- 
dizìa  agli  altri  Principi  , aggravare  ingiudamente 
i loro  (uddiri , e renderfi  rei  avanti  a Dio  degl* 
infiniti  peccati,  che  fi  commettono  nella  guerra, 

mal- 
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• * Dell'  Omicidi»  , »jl 

afe 

. mSSt.  ‘ • •*  T*1**  “»*w*re  ?rrf 

^$22Ì*JK£‘  *>’ *!»*•«  afroluto  dell, 

d°b"  “é'ra  Sj  ^ *j 

^¥^^is!!ìar,>JsLis>  «w. 

toarre:?  ; pefcfdx  r * 

P^rhra  troppo  grande  iJduigenJl  6 COmn,effo°* 

^^TZS&Sft,  ‘"'  r°"  'V»A- 

»eSSr  “lS3te.ÌSi  *»•**••  . conte* 
fefa  : cioè  % d^e  li  r 8 2?  ’ ed  ,ncolP*bile  di- 

rsgsstfr:.  . <«•*£ 

avverfano  , non  poflbno  ucciderlo  1 

(ono  in  verun  modo  fuseireJa  mnrfc  ot  0 ?of* 

^infto^eS  'V-e^'V,  &*"•  *f. 

mazzarii  , è Ccurameure  ’ cfle  v,a  Per  ani. 

&&?  sto  ?„ 

tempo  da  potere  ravvedere  "e  rIvere  ».  slt  danno 

guanto  ad  elfi,  fe  'eTolTo  ’dtfttoTn K?o“  ' U 
tre  ianno  un  atto  eroico  di  rariri  P*1^®1'®»  men- 

Cesò  Grido  , che  noTvfptà  eTre'caS^0 
« , che  di  dar  Ja  vita  pe/amor  SS  TaTnST 

Omicidio  involontario . 

Cii  fono  colpevoli  di  omicidio  involontario  > 

'emel° Ornici:  T ì'u.tC0°CÌB°  ,",oto  '* 
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pa.»  fenza  però  volerlo  j e le  madri , e notriei  j che 
per  imprudenza  foflfocano  i .figli  nel  letto,  a.  I me- 
dici , i chirurgi , e tutti  gli  altri , che  per  .ignoran- 
za, negligenza  , 0.  imprudenza  caufano,  o accelera-, 
no  , lenza  volerlo  ,:<la  morte  agli  infermi.  3.  rutti, 
•quei , che  non  'Ufando  le  debite  precauzioni  , e di-, 
ligenze  neceffarie  per  evitar  1’  omicidio  , lo  esula- 
no ,0  vi  cooperano  , lenza  .averne  intenzione- 


--  ■ 


» t 


Omicidi®  di  se  stesso. 


y 


• Hit  fono  $ colpevoli  ài  omicidi»  contro  [e  Retiti  . ■ 
z.  Quei  , che  «(Tendo  fianchi  di  vivere  nelle  mi- 
ferie  , e patimenti.,  fi  -defiderano  per  impazienza  la 
morte  , o fe  la  procurano  . a.  Quei , che  ti  elpon- 
«jono  lenza  neceflità.  al  pericolo  della  morte.  ■3. 
Quei,  che  non  fanno  ciò,  che  è «ceffono  per  la. 
confervazione  della  farcita  , «.vita,  fecondo  il; det- 
tame della  retta 'ragione , ed  il  contiguo  degli  ami-; 

«i , e medici  timorati  di  Dio  « . -'Salvo  che  Jia  . per,^ 
impulfo  (pedale  di  pio  , per  motivo  ftraorduune» 
di  penitenza , O per  noa  aver  animo  di  patire  ,op«-.fc 
razioni  troppo  dolorofe.  ..<4*  Quei  , che  per  eccedo, 
di  mangiare  , o di  bere  opprimono  H calor  natura-'. 
Je,  e fi  rovinano  la  fanità  . > Quei , che  per  ,in-^ 
gordigia  , o per  qualche  altra  paffione  mangiano 
o bevono  cofe  tanto  contrarie  al  loro  tempetamen- , 
to  xhe  pregiudicano  notabilmente  alla  unir#  » * 
vita . 6.  Quei , che  per  prevenire  qualche  infamia^.., 
ocualche  tribolazione,  che  temono,  tentano  di  dar- 
li la  morte  , con  ecceflìve  fatiche,  coll  inedia»,  col» 
veleno],  col  ferroso  in  qualche  altro  modo-  . <• 
Quei  y che  per  qualclepajfiane  non  fanno  £tò  , che}' 
è necejfario  per  confervar  la  vita  , a fanno  coje , c*e*  , 
pojfvn»  nuocerle  notabilmente  , che  peccatocommettono  Ò , 
peccato  mortale,  il  quale  è più  grave , che  fir  «ar*- 
«ionaflero  a qualchedun  altro  lo  fieno  male  , che  vo-  , 
lliono  cagionare  .a  .fe  fltiTi , petch*  4hbiwno  mag-  , 
gior  obbligo  di  confervar  la  vita  noftra,  eh*  quella 
degli  altri  : dovendo  amare  , con  amor  .ben  regola- 
to, prima  « piò  ho»  ch«  811  ***“♦-  „ 


bell*  Omicidio,  -r'  27 

È'  fevcro  Iddi 0 in  caligar  quei , che  fono  colpe - 
voli  di  omicidio  ? 

E'  feveriffimo  ; poiché  oltre  alla  pena  dell’  infer- 
ro, che  è loro  preparata  , ordinariamente  li  cali- 
ga anche  in  quella  vita,  facendoli  vivere  inquieti  , 
miferàbili  , infelici,  agitati  da  continui  fpaventi  , 
e rimorfi  di  cofcienza , e feurta  i loro  giorni  co» 
qualche  fanello  accidente;  anzi  ordinariamente  per- 
mette , che  elfi  flefti  Sano  ammazzati,  il  fangue 
dell’uccifo  gridando  vendetta  contro  dell’ uccifore , 
come  faceva  quello  dell’  innocente  Abele  contro  del 
fuo  fratello  Caino  , che  per  invidia  1’  aveva  am- 
'inazzato . 

-Fatelo  vedere  con  ef empio  . 

Esemplo, 

...  * «>  , , , 

V empia  Regina  Getytbèlla , perché  un  certo  Na~ 
latto  non  voleva  vendere  ad  Acabbo  Juo  marito  la 
vigna  , che  aveva  'attigua  al  reai  giardino -,  • coman- 
dò  thè  Nabotto  fojfe  vccufeto  da  fai  fi  tefiimonj  di 
«ver  parlato  male  coltro  Dio  , e contro  il  Re;  e thè  ( 
come  fuppoflo  hefiemmiatore , e reo  di  lefa  maefii  , 
fojfe  lapidato , Trovò  l'iniqua  Regina  fcelleratt  mi- 
niflri , i quali  efeguirono  puntualmente  il  crudele 
comando  , facendo  perdere  la  vita  all'  innocente  Na- 
botto  f otto  una  pioggia  di  fojji  . -Avuta  la  nuova  * 
del  feguito  omicidio , comunichila  con  molta  fuper- 
bia  , e gì  ottanta  ad  Acabbo  , il  quale  la  [enti  con  ‘ 
gran  piacere  , e fati  fubito  in  tarror.Ka  « per  andar 
aK  pigliar  pojfejfo  della  vigna  del  povero  uccifo . 

Ma  ecco  con  che  feveriti  punì  Iddio  quell'  ingiù - 
Jlo  omicidio  : Acabbo , il  quale  aveva  dato  caufa  al- 
la morte  di  Nabotto , c l' approvò;  quando  fu  fegui- 
ta  mori  d'  una  ferita  ricevuta  mtracolofamente  in  : 
battaglia  ; mentre  colui  , che  lo  ferì  , aveva  tirato 
la  f detta  al  vento  , fenr.a  pigliar  alcuna  mira  ; ed 
i fuoi  cani  leccarono  il  fuo  fangue  nello  flejfo  luogo 
appunto  , ove  avevano  lecato  il  fangue  di  Nabotto  1 
nel  tempo  medefimo  , che  egli  era  andato  ■*  pigliar 
pojfejfo  della  vigna  * 
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Gezabella  eie  aveva  comandato  /’  omicidio,  effen - 
dofi  affacciata  alla  fineftra  del  fuo  palazzo , per  veder 
poffare  G e irà  [acceduto  nel  regno  ad  Acabbo,  e far - 
fi  amare  da  lui ì eoi  mezz*  de'  futi  belletti.,  e va - 
njtà  , incontrò  precipitata  , ed  ignommiofa  morte  . 
imperocché  Gehà  quando  la  vide  , ordinò  a'  di  lei 
off  zi  ali  , che  la  buttaffero  giù . Qttefii  ubbidirono 
fenz ’ altro.  Gezabella  fu  buttata  dalle  fineflre  , « 
nella  [beffo  tempo  fu  cappellata  da'  cavalli , e man • 
giata  da'  (ani*  Nel  4.  libro  de’  Re  cap.  9. 

-tv;  i . t M ..  . .. 
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HE  tofa  è dare  fbandato  ? 

E'  dire  una  parola  o far  un’  azjonq  cattiva  in 
lealtà  , o in  apparenza,  oppure  tralasciar  di  dir*  , 
o fare  qualche  cola,  con  che  fi  porta  il  profilino' 
al  peccato , e fe  gli  dà  occafione  di  commetterlo  . 

Che  peccato  è dare  fiondalo}  ' \ 

E‘  mortale,  o veniale,  fecondo  che  i.  peccati  , a” 
quali  e fio  porta  , fono  mortali , o veniali . Quando 
X»  dà  la  morte  all’anima  del  pròflìmo;  indubitata- 
mente fi  fa  peccato  mortale  : perchè  è omicidio  fpi- 
rituaie  , che  in  k;  i molto  più  grave  degli  omicidi 
corporali-;  è far  morire  Gesti  Grillo  ftelfe  nelle  a- 
nime , alle  <juali  fi  dà  fcandalo  y è rinnovare  I’ c- 
fecrando  delitto  di  Erode  , che  volle  ammazzarlo 
uè’- bambini  ; è rendere  inutile  la  di  lui  paflìone  , 
perdendo  le  anime,  che  effo  ha  redente  col  fuo 
preziolìfiìmo  fangue. 

.Che  dice  Gesù  Crijìo  di  quei  , che  danno  fcandalo  ? 

Dice  che  farebbe  meglio  per  1 oro , che  fofiero 
precipitati  tutti  nel  mare  con  una  macina  di  moli- 
no al  collo. prima  di  dare  fcandalo  , perchè  gl’  in- 
felici, faranno  dopo  morte  precipitati  nel  profondo 
abiilo  dell’  inferno  <o’  demonj  , de’  quali  furono  i- 
flrumenti,  ed  operar;  nel  perder  le  anime. 
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Chi  dia  scandalo,  c come.  • 

Quali  fono  le  petfone  , che  danno  fiondalo} 

i.  Quelle,  che  tengono  cattive  pratiche , o ini* 
micizie , lì  burlano  dei  genitori  , e delle  per  fon» 
dabbene,  le  {Impazzano , vivono  fcapeltrale , fen- 
za  dar  fegni  di  pietà,  lodano  il  vizio,  e bisfi ma- 
no la  virtù,  a.  Quelle,  che  inoltrano  nudità  , ten* 
gono  pitture,  o.itatue  lafcive  ; dicono  parole,  o 
canzoni  difonelte  ; leggono,  o fanno  leggere  libri 
di  amori;,  o incitano,  altri  alia  difoneftà  . 3.  Quel- 
le, che  mangiano  lautamente  , vedono  con  pompa 
più  del  loro  grado  *,  menano  vita  oziofa  in  palla* 
tempi , e delizie  ; fono  ambiziofe  , attaccate  a’  ben 
ni  della  ferra  : fono  dure  , e crudeli  verfo  de’  po- 
veri, non  fanno  limoline,  o opprimono  con  eltor- 
(ioni,  ed  ufure  quando  quelle  cofe  fon  o pai  eli'.» 
4.  Quelle  , che  parlano  o ridono'  in  Chiefa  , vi 
danno  con  irriverenza o vi  amoreggiano  . j.  Quel- 
le r che  in  qualunque  modo  fi  lìa  danno  occafinne 
di  peccate  al  proflìmo  , o quando  fi  vede  ofifela 
nella  roba  , onore,  o perfona  . 6.  Quelle,  che  lo- 
dano il  vizio,  diminuifcono  l’orrore  che  fe  ne 
ha,  ne  levano  lo  fcrupolò , portano  al  peccato  col 
comando,  conlìglio,  efempio,  Iufinghe  , carezze  ^ 
minacce,  ec.  7.  Quelle,  che  Tnfegnano  malti  me  fal- 
fe  , o errori  circa  la  fede,  o buoni,  collumi : « ri- 
tirano altri  dal  fervizìo  di  Dio,  impedendo',  che 
non  facciano  il  bene , burlandoli  della  divozione  , 
• /ereditandola»'  -*•  ♦ ììwì.a , - .yhacs 

'-  ” Abusi  circa  lo  scandalo  , 

Qual  è il  primo  obufo  generale  circa  lo  fiati* 
•:dalo1  ■ ( ■ 1 -,  j 

Immaginarfi  di  non.  aver  dato  fcandalo,  quando 
alcuno  non  pecca  per  il  noftro  mal  efémpio;  poi- 
ché per  dare  {'cardalo,  balta  di  far  un’  azione ‘catti- 
va, fe  poi  non  è imitata  v non  importa-,  mentre  può 
•fferlo . Il  pallore  , v.  g. , dice  S.  Agoltino  , dà  fion- 
dalo a due,  l’uno  l’imita,  l’altro  nocchi  l’ imi- 
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fa  perde  la  fua;  anima ,.  chi  non.  l’ imita  non  lèi 

ferde  ; ma  il.  pallore,,  per  quanto,  dipende  da  lui  *. 

omicida  di  ambjdue.  S.  Giovanni.  Grilòftomo  in-- 
legna,  che  i genitori  faranno  puniti  per  i peccati,, 
che  ifpirano  a’  figli , benché,  quefti.  non  li.  commet*» 
tano . 

Qual  è il  fecondo  abufa  circa- lo  fcandalo  ?’ 

Dare  il.  nome  di  fcandalo.  a’  foli,  peccati  grandi 
o non.  far  cafo  di  quei  »,  che  difpongono  a commef- 
terli  ..  Così  , v.;  g.  ,.  i genitori  non  credono  di.  fcan- 
dalizzare  i figli  , quando-  avanti,  a.  loro-  lòdano  fo lo. 
quei ,.  che  acquiilano  onori  , ricchezze  , e-  dignità 
Jipirano  loro  L’ambizione,  e L’avarizia  ,. e non  par- 
lano mai  con  ifiima.  delle  perfone- virtuofe  ,,che  fo- 
no^poverq.-,  ed,  umiliate  ..  In,  tantoS.  Giovanni-.  Gri* 
foilomo,  credè  ».  che  quello,  fcandalo  è'  così-  grande  ,, 
e pericolofo,  che  difpera,  quafi-  della,  falute  di  quei 
che  fono)  allevati,  in  quello  modo..-  ': 

Qual  è il  ter^o  abufo  ?• 

Credere,  di  fcandalizzare  il' proffìmo,  fofo>  quando» 
vien  portato  al  vizio,  con  parole  » o azioni.-  viabil- 
mente: cattive  , ove  che.  fe  gli  dà  veramente  fcanda- 
Io  , quando  fc  gIL  fa  vedere-  ciò ,.  che  può-  accende-  ' 
re  le  fue  paffioni ,,  o ifpirargij  i’amordel,  mondo 
cosi  ».  v,  g.  chi  fa  comparire  la  Aia  vanirà  , o am- 
bizione^, di  troppo  aletta- al,  corpo , a’  piaceri,  e- 
pafTattmpi , chi  mollra  di  difprezzar  Ja.  povertà  , IV 
umiliazione,  o la  vita  penitente^  io.,  fcandalizza 
pericoJofamente .. 

„ Qual  i;  il  quarto  ?’  " 

.Non  mettere  tra  il:  numero-  degli  fcandali  le  in-- 
giurie  ,.  che  fi.  fanno,  al  proflimo , difprezzandolo  , 
oltraggiandolo  , facendogli  quaiche-  torto-  nell?  ono-- 
re  ».  f perfona  . In,  tanto  quelli  pec- 

•ati.  Io  icandalizzano grandemente»  perché  lo,  por  ta- 
llo ad  impazientar  A,  incollerirli, . a rifentirfi,  ed 
itinguono  in  lui  , o.  almeno.  indeholifcono.ia  carità  . 
Qual  e.  il  quanto  abufo 

Non  confitferatequanto.fi.  moltipliclii  tal  volra  un, 
iolo  tcandalov  Una.  mormorazione,  v.  g.  , o-  calun-. 
ma  detta  avanti-;  a,  perfone.-».  che  ij  afcoltano.con-pia-. 
cere  ».  e u pubblicano  pet>  leggerezza ,,  o per  mali-. 

- ' zia^ 


l 


Digitized  by  Google 


. » : Dillo  Scandalo  j| 

zìi  y di  qjaanti  peccati  è caufa  ? Di  quanti  peccati 
fono  caulà  le  canoni,  i difeorfi  , ed  i libri'  difone- 
«*  » ° che  contengono» falli  principi?  Di  quanti.  pec-> 
cati  fono  canfa  le  donne,  quando  introducono  morie 
contrarie  alla  modertia , ed  allo  fpirito  di  umiltà  , 
che  dee  regnare  in  tutti  i crifliani  ? Di  quanti  pec- 
cati fono; caufa  quei,  che  introducono,  o approva- 
no abufi  , rilaflamenti , cattive  maffime  , e quei  che 
le.  tollerano  quando  dovrebbero  rimediarvi..  ;• 

Quanto  frequentemente  si  dia; 
scandalo  ». 

i 

Si  dà  frequentemente  [condilo  noi  mondo  ? 

Sì  ; e /Tendo  lo  fcandalo  - in/eparabile  da  tutti  f 
peccati , e paffioni , che  compaiono  efieriormente  i 
perche  tutto  ciò , che  è efìeriore  s?  imprime  nell’ 
immaginazione  di  quei  , che  io- vedono  y e li  por- 
ta ad  imitarlo.  Onde  ogni  paffione  di  collera  ; di 
odio dt  defiderio  de’  beni-  delia  terra;  l’ adioc 
delle  ricchezze ,.  della  gloria , degli  onori  ; if  di-: 
i prezzo  delle  cofe,.  che  fi  debbono  amare  e fiima* 
re,  e la  dima'  di  quelle  ,,  che  fi  debbono-  odiare  e 
deprezzare,  è.  cola»  fcandaiofa,  è veleno- < che  lì 
da  al  proffimo..  In  fomma  ogni  peccato  è contagiò*»- 
lo  , e può  moltiplicarli'  in  tutti  quei,  che  Io  vedo- 
no.,  o io?  fanno  ; perchè,  fe  ne  imprime  V Immagine 
nella  loro  mente •<  --  . 

Se  quefio  [offe , gli  uomini  fi  [condannerebbero 
frequentemente  gli  uni  gli.  altri  ? 

, Certiffimo,  je.  più  jche  Mr°i  Ie  convenzioni 
delle  perlone  del  mondo , fe  fi  mirano  coll’  occhio 
de!  a fede,  altro  non  fono  bene  fpelTo  , che  una 
moltitudine  di  perfone  applicate  ad  avvelenarli  , e 
larfi  piaghe-  mortali  le  une-,  alle  altre  ; poiché  nelle 
qon  ver  fazioni  altro  non  fi  fuol  fare  , che  empirli  la 
niente  di  falle  opinioni , giudici,  maffime  atte  ad 
eccitare  ree  paffionr .. 

Che  bi fogna  dunque  far  circo  lo  [condolo  ? 

BUogna ,.  per  non  mancare  alia  carità  , ohe  dob- 
biamo. avere,  per  noi , e per  gli  altri , impedire  con 
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egual  cura , che  gli  altri  no»  ci  nuocan®,  ed  evi-' 
tare  di  nuocer  loro , amando  tanto  che  fi  può  la  ri* 
finitezza  ; perché  (esiliamo  ritirati , non  prendere- 
mo i vizj  degli  altri , nè  comunicheremo  lóro  i no- 
flri . E quando  non  polliamo  praticar  quello  mez- 
zo, bifogna  (lare  attenti  (opra  ai  noi  flelfi . 

_ A ebe  bi fogna  avvertire , cortver fondo  cogli  li- 
tri ? _ _ t ' 

A non  imprimere  in  eflì , e non  lafctar  imprime- 
re in  noi  fentimenti  fallì  , nè  moti  fregolati  : onde 
bifogna  pigliare  la  verità,  e la  éarità  per  fole  re- 
gole delle  noftre  parole,,  ed  azioni  non  Inficiarci 
fcappar  di  bocca  alcuna  fai  fa  madiata,  e tener  in 
(reno  i mtìti  della  concupifcenza . 

i • Riparazione  dello  scandalo ... 


Storno  noi  obbligati  » riparare  lo  fiondalo  % eh* 
abbiamo  dato  1 

Sì;  perchè  ficcome  fiamo  obbligati  per  obbligo  di 
natura  a far  ogni  poilàbile  per  guarire  le  piaghe  , 
che  abbiamo  fatto  al  prolfimo  nel  corpo  ; così  fia- 
mo obbligati  a far  ogni  podìbile  per  guarire  le  pia- 
ghe , che  gli  abbiamo  fatto  nell’anima  collo  fcan- 

. Come  fi  ho  do-  fare  q ut  fio  riparazione  ? 

Diflruggend©  , per  quanto  fi.  può,  tutti  i cattivi 
effetti , cne  co’  noftri  fcandali  polliamo  aver  fatto 
«elio  fpjrito  del  profilino.  Chi,  v.  g. , ha  pubbli- 
cato malfime  falfe , o calunnie  avanti  a qualchedu- 
no , dee  difdirferte  nel  modo  più  proprio  a fcancel- 
larle  dal  di  lui  fpirito.  Chi  h»  fcandalizzato  gli 
altri  colla  fua  immodeftia , pompe,  e vanità  , è ob- 
bligato a dar  efempj  di  modefiia , e d’  umiltà , e 
condannare  la  vanirà,  e l’ immodeftia,  condannan- 
do le  (ledo.  Chi  fi  è dimoi! rato  collerico,  fiero  , 
fuperbo,  dlfpettofo,  temerario,  è obbligato  a edi- 
ficare il  proflimo,  praticando  )e  virtù  oppofte  « 
quefti  vizj. 
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Modo  di  levare  le  prevenzioni,  ed 
amarezze  . 

Che  dobbiamo  fare  per  levar  le  prevenzioni  , ed 
amarezze  del  projjìmo  contro  di  noi  ? 

Quando  colle  noflre  parole  imprudenti,  o azioni 
fatte  fenza  riflefTo  abbiamo  dato  al  prolfimo  occa- 
sione di  credere,  che  noi  non  l’amiamo,  nè  lo  fti- 
' miarno,  bifogna  cercar  tutte  le  occafioni  di  dargli 
legni  di  ftima , e di  confidenza  , e dargli  foddista- 
zione  delle1  offefe , che  crede  di  aver  ricevuto  da 
noi,  domandandogli  fcufa  , e condannandoci  da  noi 
ileflfì  con  /incero  dolore  . 

Perchè  bifogna  dar  al  projjtmo  foddisfazione  delle 
offefe  ? 

Perchè  l’offefa,  che  ha  ricevuto,  gli  è occafio- 
ne  continua  di  tentazione  , e di  peccato  , mettendo 
in  pericolo  la  fua  vita  fpirituale  ogni  qual  volta  le 
gli  prefènta  alla  mente  . E'  un  fuoco  nafcofto  che 
può  lempre  accenderli  ; onde  quei,  che  credono  di 
aver  offefo  il  prolfimo  con  parole  , o azioni , deb- 
bono confiderarfi  come  incendiar),  che  hanno  mef- 
fo  il  fuoco  non  ad  una  cafa  ordinaria  , ma  al  tem- 
pio medefimo  di  Dio . Ora  per  eflinguere  quel  fuo- 
co, e riparare  lo  fcandalo,  nulla  vi  è di  meglio  , 
che  conlèlTare  umilmente,  e finceramente  la  notte» 
colpa  . 

Qjiando  abbiamo  dato  foddisfazione  al  projftmo  , 

« che  bifogna  avvertire  ? 

A non  riaprire  più  con  nuove  offefe  le  piaghe  , 
che  abbiarto  chiule,  perchè  ordinariamente  reità 
fempre  in  quei  , che  abbiamo  offefo , certo  levito  , 
e difpofizione  all’amarezza,  che  fi  (veglia  più  fa- 
cilmente contro  quei  , che  gli  hanno  una  volta  of- 
fefi , che  contro  altri.  E'  una  piaga,  che  non  lì 
chiude  mai  perfettamente,  ed  alla  minima  occafio* 
re  fi  riapre.  Onde  dobbiamo  (tare  ben  avvertiti  a 
non  offendere  il  prolfimo  con  legni  di  difprezzo  , 
con  burle,  con  rimproveri  ingiuriofi , e malfime  con 
certi  oltraggi , che  non  fi  fcordano  mai . 
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sL  possa'  mai’,  fare  cosa , che- 
dia. scandalo ... 

/ 

£'  mai  licito  di  fare  qualche  cofa , che  dia  [condolo  ?' 

Se  la  cofa  è cattiva  ,.  non  è mai,  lecito  di  farla  ,, 
benché,  fi,  trattafie  di  perdere  la  vita  ,,  fe  non  la. 
facciamo;,  non,  dovendoli  mai;  offendere  Dio-,  per. 
qualunque,  ragione  fi,  fia  ; fe  la  cofa  è indifferente  , 
ma  non  è neceflaria  , benché,  fia  di  noilro  gufio,  o 
utilità  , dobbiamo,  tralàfciarla,  o differirla  fin  che 
il  profilino  fia.  capacitato  ; e procurare  intanto,.,  che 
fi,  difinganni  , e conofca  la  verità  . 

Perché  dobbiamo?  tralafc'tare  di:  fare  le.cofe  indif- 
ferenti , quando  danno  fcandalo}- 

Perchè  è ben  giullo  di  far  facrificio. a Dio,,  che 
ha  fatto,  e fa  continuamente  tanto  per  noi:,  è.  ben. 
giufio,  dilli,  di  fargli  facrificio  di  un  noftro  pia-, 
cere,  o intereffe  per  impedire,  che  effo.  non  fia 
offefo,  ed  il  profiimo,,  che,  à creato  per*  lodarlo  e- 
ternamente  nella  gloria,  del  cielo».  non  vada  a be- 
fiemmiarlo  ne’  tormenti  dell’  infèrno.  Orde  S.  Pao- 
lo.diceva,  che  non  avrebbe  mai  mangiato  carne,  fe 
avefie  faputo , che , mangiandone,  le  perfone  deboli) 
fe  ne  dovcfiero  Icandulizzare  . 

Se  la  cofa  che  dà  [condolo  , è un  bene  necejfa- 
rio  , dobbiamo  tralafciarlo.  ? 

No  ; perchè,  quello  fcandalo  non  procede  dalla  co-- 
fa,  dalla  quale  altri  pigliano  occafìone  di  Scandaliz- 
zarli , ma  dalla  malignità  del  loro  cuore.,  Quello  è 
propriamente,  fcandalo  de’ Farifei , i quali  fi  Scanda- 
lizzavano, vedendo,  che  Gesù  Grido,  e gli  Apollo-, 
li  predicavano  con  fanto/ardire  le  verità  del  vangp». 
lo  , ma  però  elfi  non  tralasciavano  di  praticarle.. 

Fuggire  gli  scandali..  >f 

‘ 

« • . r.  . . 

IDabbiamo?  noi  frequentare  le?  perfone  v,  sie  danno? 
fcandalo  ? ••  > 

No  ; Gesù  Crifio  ha  dichiarato',,  che  fe  1?  occhio» 
delira,  la  mano  , o piede,  ci.  danna  fondalo  , c*-. 

' : ' ' «a,?. 


Dello  Scandalo  35 

viamo  l’occhio»,  tagliamo  la  mano,  o il  piede  ; 
perchè,  foggiunge  egli  , è meglio  di  entrare  in  Pa- 
radifo  con  un  occhio  Polo,  con  una  loia  mano  , e 
con.  un  piede  Polo  che  di  efTere  precipitati  nell’ 
inferno  con  tutti  due  gli  occhi , con  tutte  due  le 
mari,  e con  tutti  due  i piedi. 

Qie  ci  ba  voluto,  fare,  conofcere  Gesù  CriJIo  con 
quefle  parole  ?•'  .... 

Che  quando  qualche  perfona  ci  dà  fcandalo  , ed 
è'  a.  noi.  occafione  profittila.  di  peccat.o  , benché  quel»- 
Ja  perPona  ci:  fo(Te  così. cara,  utile,  e neceflaria , co-r 
me  l’ occhio  , la  mano  , e il  piede  ; dobbiamo  , come 
dice  S.  Gregorio  , laPciarla  aflfolutamente  , Pe  no» 
polliamo  evirare  in  altro  modo  l’oflfèPa  di  Dio  . 

Qjtando  le  per  fané  fcandalo je  fono  cojìituite  in  di f 
gflitò  , non  pofitamo  imitarli  } 

No;.  1.  perchè  la  Poi  a legge  di  Dio,  le  mallime» 
e gli  elempj.  di  Gesù  Crillo  hanno  da  eflcre  la  re-», 
gola  nelle  «olire.  azioni  , e non  ciò  , che  fanno  gli 
altri  ; mentre  Gesù  Crifto  nè  meno  ha  voluto,  che 
imitiamo  i Sacerdoti,  e Dottori  della  legge,  Pe  fo- 
no» viziofi.  a.  Perchè  Iddio  caffiga  (evcramenre 
chiunque  induce  altri  a peccare,  e quegli  anche, 
che  vi  fi  lafciano  indurre  . 

E atelo  vedere  con  ef empio . 

Esempio  - 

Sfilando  Geroboamo-  fu  eletto  Re  delle  dodici  Tri * 
bit  d'  Ifraele  che  fi  erano  ribellate  contro  a Roboamo 
figlio  dì  Salomone , temendo  egli , che  fe  i Giudei  ri- 
vedevano il’-  loro  Re  legittimo , fi  riaccendejfè  nel. lo- 
ro cuore  l'Atpor  naturale  verfo  di  lui , e ritornofiera 
fptto  la  fua  ubbidienza  ; fi  fervi  di  rutta  l'  empietà 
per  fare  in-  modo , che  piu  non  avejfero  a rivederlo . 
Erano  obbligati • i Giudei  per  loro  legge  ad  andare 
nelle  tre  principali fefié  .fieli’  anno  in  Gerufalemme  , 
per  offerire  a Die  facrificj  nel  famofifiimo  tempio  ; e 
Geroboamo , per  impedire , che  non  vi  andaffero  , 
fece  due  vitelli  d'oro-,  li  propofe  ad  adorare ,.  come 
loro  Dei , ed  effo  medefimogli  adorò.. 

Ebbe  tanta-  fftrt,a-  lo  fcandalo  di  quell'  empio  Re, 

B 6-  che 
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che  il  popolo , il  quale  era  tutto  carnale , offerì  fen^ 
Zo  veruna  difficoltà  inccnfo , e facrificf  a quegl'  i- 
doli , abbandonando  indegnamente  il  vero  Dio , dal 
quale  aveva  ricevuto  , e riceveva  continuamente  tm - 
menft  benefici.  Fu  però  il  caffi go  proporzionato  al 
delitto  ; imperciocché  non  fi  contentò  il  Signore  eh 
punire  quel  grave  fcandalo  nella  perfono  dello  fcan- 
dalefo  Geroboamo  , quale  egli  fece  morire  di  morte, 
fu  bi  tanca  ; ma  lo  punì  anche  nella  per  fona  dei  di 

l ..2  J : A. L .^+2-  2 m 12  f. . *Mf> «m.  r/tryiti*  o tiM 
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il  quale  aveva  imitoto  olla  cieca  il  deteflabtle  cfem- 
fio  del  foo  federato  Re , fu  menato  via  dal  fuo  fe- 
liciffimo  paefe  , e condotto  in  dura  ferviti*  , nella 
quale  gemè  lungo  tempo , r vi  perì  per  la  maggior 
farle . Nel  libro  j.  de’  Re  cap.  13* 

1 ' ir  t 
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QUINTO  COMANDAMENTO* 


Conferva r la  pace  con  tutti , e contribuire  alla 
folate  corporale  , e / pirituale  del  profano  * 


CAPO  PRIMO. 

Conservare  la  pace  con  Dio.  Y. 


Con  fi  (le  in  volergli  ogni  bene,  procurar  di  darglff 
ogni  gufto , trovarlo  tempre  buono  , olTervar  co» 
amore  la  fua  legge,  e non  fargli  alcuna  offel'a. 

Come  fi  rompe  la  pace  con  Dio?  ' 

Commettendo’  qualche  peccato  mortale  ,..11  che  c 
un  dichiarargli  la  guerra,  voltargli  ignominiofamen- 
te  le  fpalle , opporfi  al  fuo  volere,  conculcar  la  lua 
legge,  metterfi  nel  partito  del  demonio,  e del  mon- 
do, che  fono  i Tuoi,  ed  i noftri  nemici  capitali-. 

Dobbiamo  romper  mai  la  pace  con  Dio  ? 

No;  benché  per  confervarla  ci  convenifle  perder 
tutto  ciò  , che  abbiamo  di  caro  al  mondo  , e fop- 
sortare  tutto  ciò  , che  la  crudeltà  può  inventar  di 
più  barbaro;  perchè,  come  dice  S.  Gregorio,  fe  fia- 
mo  in  pace  con  lui , tutte  le  avverfità  non  ci  po- 
tranno mai  nuocere  ; fe  al  contrario  la  rompiamo 
con  lui  , tutte  le  profferita  non  ci  potranno  mai 
giovare  , eflèndo  imponibile  , che  goda  la  pace  chi 
la  rompe  con  Dio  > che  è:  autore  della  pace , e di 
ogni  altro  bene. 

Modo  di  conservare  la  pace  con  Dio* 

Che  dobbiamo  fare,  per  confervàre  la  pace  con  Dio? 

x.  Pregarlo  di  cuore , che  egli  fteffo  fi  degni  dar- 


ti. * 


sci. 


N che  eonfifie  il  conferver  la  pace  con  Dio  ? 


c 
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ci  grazia  & cbe-noi  -noe  dx  rompiamo  mai , perdi? 
iJ  r.oflro  naturale  fuperbo,  cieco  , ed  ingrato-ci  por- 
ta coarinuamen re-  a-  romperla  ..  2.  Conffderarlo-  fot- 
to  cinque  diverfé  qualità  , le  quali: eden  do  ben-  pon- 
derate,, fono,  capaci  di’ in fpirarci.  il  fuorfanto  timore,,, 
ed’  amore  ,,  e fare»  per-  confègpenza y,  che  viviamo* 
fctnpre  in  fommai  pace  con  lui .. 

Quol  è la~  prima-  di  quefie  cinque''  qualità  ? 

Quella, di'  foàrano-,.  che-  cqft-  infinita!  fapienza  ,, 
ineffabile- provvidènza ,,  fomma  bontà  ,.  edj  affoluta. 
potenza-,  regoli  1’  univerfo-,.  e fotro  di  eflo-  ci  con- 
viene neceffatiamente;.  vivere  „ vogliamo  , o no  ,, 
non  potendo  in  verun  modo-,  come  dice  S.  Ago- 
sti no , fo^trarfi  la,  creatura,  dall’  impero  del  .fuo.  crea- 
tore . 

Qual  e la  feconda  ?’  <• 

Quella,  di  giudice  , che  fta  olTèrvartdo  minutamen- 
te ogni  noftro-  penile  re-,  ogni  parola  , r ogni-  opera  ,, 
’swranti  ali  quale,  converrà-  neceflariamente  che  tutti 
compariamo,  per  rendergliene  d tettiamo  conto’,  efi- 
fere  dà  lui  giudicati ,.  e-fentire  dalla- fu*  bocca  1" 
inappellàbile-  fentenza  di:  vita  ,„o.  di.  morte  eterna 
Quai  i- la  terrai 

Quella  di  padre,  il  quale  ci  ama  con  amore- così 
tenero , come- fe  non  aveffe  che  noi*  foli  per  figli  :: 
invigila» con  tanta  attenzione^’  noilri  bifogni , com,e- 
fé  non  a vede  a pen  fare, , eda<  provvedere,  elle  a noi. 
■■foli;  ci  perdona  con  tanta;  fincerità  léjnoft’re  colpe. 

Che  non  fe  ne  ricorda,  più  , come  fe  mai' non- 1’ g- 
;Veflìmo  ofFefo..  Di  modo-,  che- qon>  vi  ? alcuno  , di- 
ce TertpUianO  r che  a confrontadoll’  aTiorc  , che  li- 
dio ci  porta  , meriti  il:  nome,  di  padre,  affettuoso . 

Qual'  i'  la  quarta 

_ Quella  di  medico.,,  il  oualè  è così  caritativo  ve&- 
10  di-  noi  , che  ,,  come  dice  S..  Agodino  , oi  viene 
e cercare»  ammalati  , fi-,  adotta  le  noftee  infermità  . 

Se  ci  ordina  il  ferro-,  0 il  fuoco-,  di-  qualche  fiera 
tribolazione,  non.  è,  che  per  guarire  le  anime  no- 
tire.:  da;  quajqhepiaga  incancherita  , jiqà;  da-qualche 
Iregolata^palfione-..  Se  ci  prefenta;  la.  medicina  amara, 
ai:  qualche  grave  ingiuria- o- altro- patimento , egli 
it  KàtQ)  il.  primo-  a;  beveria,  celia;  Aia:  vita  * c paflìo- 

« ne-  ;5  * . 
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n?’/e  f*'  proihifce  di  mangiar  certi,  cibi’,. cioè  dv 
pigliarci  certe-  fbddisfazioni  ,’  non.  è per  altro  fe- 
ijoa perchè  fa.  di  certo  , eh»  ci  farebbero?  nocivi .. 

Scuoi  e'  la  quinta  ?' 

^ Quella  di' pallóre , il  quale  per  difenderci  da’ lupi, 
infernali,  ha.  melfo  la  vira,,  ci  nodfifce  colla  fua 
carne  e-  ci:  vuol  condurre  ne’pa/colh  deli  cielo. 
Se  qualche  volta:  adopta  con  noi  il  battone,  è.  per- 
che non  vogliamo-,  udire  la.  Aia*  voce , ci  allontania- 
nj°.  da.  lui ,,  e dal  fuo  ovile  ,,  con.  evidente  pericolo 

d»,  fmarrircv,  e di  eflere  divorati  .. 

Fate  vedere  con  efempio che  chi  confiderà  Dio> 
folto  quefle.  qualità  ,,  conferva!  fempreja  pace  con  fuio. 

Esempio.,  . rv.nu 

Stavafcne  Àbramo  ben  agiato  nel  fuo  paefe , quan- 
do Iddio  gli  comandi'  di  abbandonarlo . Confi  Aerando 
egli  y che  conviene  lafciar fi.  condurre  da  sì  favio  pa- 
fiore  abbandonarlo  di  fatto  , e fe  ne  venne  nella 
terra  de'  Cananei ..  Poco,  tempo  dopo  fonti /fi.  co fìringer e 
dalla  fame  e fen^a. punto  doler fi\  fapendo ,.  che  ave- 
va a fare  con.  un  buon  padre , il.  quale  provvede  ab- 
bondantemente al  fiuoi-  figli  , andoffene  nell'  Egitto  , 
ove  non.  fola  trovi  quanto  gli  era*  ntcejfario , ma  vii 
accrebbe  di  molto  le-  fue  ricchezze . 

Cornandogli  poi  Iddio,  di  circoncidere  fe  flejfo  con 
tutti  quei  di  caf a fua  ; ed  ejfo,  per doloro fo  che  f offe 
tl  taglio  m età' di  novanta  nove  anni , vedendo  „ 
che  quel'  medico  sì  caritativo  glie  l'  ordinava  per 
fuo  bene,  non  fece  veruna,  difficoltà  di  fottoporf egli  ». 
Due  volte- gli  fu  tolta.  Sara  fuaj  moglie  „ una  da 
Faraone  Re  di  Egitto  ,.r  altra  da-  Abimelecco  Re 
di  Gerara  , che  fi.  erano  invaghiti  dettar  dì  lei.  rara! 
bellezK*  ed  Abramo  f per  andò  che  Iddio, .come 

giuflo  giudice , lo  proteggerebbe  non.  fe  ne  attriftò 
punto.  Infatti  punì  il  Signore,  quei  Re  f cellerati , 
e refiituì  ad:  Abramo  intatta  la. moglie . Quando  poi 
Iddio  gli  comandò  di  fiacri filargli  il  fuo  unigenito 
figliuolo  1 facce  confidcrandolo  egli  come-  fuo  fovea - 
no,.  gli  ubbidì  alla,  cieca  ,,  fenza. nemmeno  aprir 
fiocca  per  lamentarfi  di  si  duro  comando  ».  Nella.  Gè- 
neh.  cap,  «2,. 
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Conservar  la  pace  con  noi  stessi  . 

IN  che  confile  la  pace , che  abbiami  a conservare 
con  noi  flcjft  ? 

Confitte  a non  conturbarci,  rammaricarci  , attri- 
fiarci  , o affliggerci  internamente  , per  qualunque 
cola  ci  accada  ; ma  tener  tempre  iJ  cuore  quieto  ; 
e godere  iJ  ripofo,  tranquillità,  e contentezza  d’ a- 
nimo. 

Per  confervar  la  pace  con  noi  flejfi  bifogna  fecon- 
dar le  noflre  pajjiont  ? 

No;  anzi  bifogna  moderarle,  e regolarle  bene; 
perchè  le  padroni  fregolate  fono  come  cavalli  indo- 
miti, e fenza  freno,  i quali  agitano  terribilmente 
chi  li  monta,  e poi  lo  gettano  ne’  precipizi;  o fo- 
no come  ferpenti  , e vipere  , che  di  continuo  pun- 
gono , rodono,  e lacerano  il  cuore  di  chi  le  porta, 
o noi  lafciano  mai  quietare  ; o fono  come  marofi 
orribili  , che  eccitano  grandi  tempefle  , fanno  dar 
nelle  Cecche  y o ne’fcogli,  e fanno  far  naufragi. 

Se  si  debba  conservar  sempre. 

Quando  la  carne  domanda  qualche  foidisfazjone 
proibita  , per  iflar  in  pace  con  effa  , fe  le  potrebbe 
concedere  almeno  una  fola  volta? 

No;  i.  perchè  non  è mai  lecito  di  foddisfarla 
con  offefa  di  Dio,  e batta  pigliarli  una  fola  foddif- 
fazione,  con  peccato  mortale,  per  perdere  il  para- 
diso , e meritare  1’  inferno  per  tutta  1’  eternità.  2. 
.Perchè  con  foddisfarla  una  volta  , ella  non  fi  con- 
tenta mai,  anzi  non  fa,  che  irritarli  davvantaggio, 
diventare  piu  ribelle,  e quello  appunto  è l’inganno 
ordinario  del  demonio,  coi  prefetto,  che  gutterem- 
mo  il  diletto  una  volta  lo  la,  e poi  non  più,  farci 
cadere  ne’ Tuoi  lacci,  e metterci  tali  catene  a’ pie- 
di , che  ci  retta  imponìbile  di  riforgere  , fenza  mi- 
racolo della  grazia.  3.  Petchè  non  può  piai  gode-’ 

re 


Della  paté  caH  noi  fltjfi . 4, 

re  pace  chi  (caccia  dal  fuo  cuore  il  Dio  di  paca, 
V introduce  il  peccato,  che  è fiera  crudele,  e fi 
rende  (chiavo  del  demonio,  che  è fpirito  di  decor- 
ala, e di  diluzione  ► 

Sbanda  ci  viene  qualche  tribolatone,  dobbiamo 
conjerver  la  pace  del  cuore  ? 

Sì  ; perchè  dobbiamo  confiderare  , che  Iddio  è 
quello , che  ce  la  manda  per  nolìro  bene,  per  farci 
far  penitenza  de  noftri ^ peccati  ; foddisfare alla  fua 
giuuizia  , per  renderci  fimili  al  fuo  figliuolo,  e ftrci 
partecipare  alla  fua  paffione  , i fiaccare  il  nofiro  cuo- 
*e  dalla  terra,  e con  patimenti  momentanei  farci 

gloria^'  ’ C°“e  d‘Ce  S”  PaaJ°  » 0/1  pefo  d’  eterna 

Quando  qualche  per  fona  et  contraria , dobbiamo 
tonfervar  la  pace  del  cuore  ? * 

Sì  ; perchè  dobbiamo  confiderare  , che  conforme 
fn*  9“^  Cufta  a PiIato_,  alcuno  non  avrebbe  po- 
teda  fopra  di  noi,  fe  ddio  non  glie  l’aveffc  data, 
e che  le  effo  non  vuole-,  quando  tutte  le  potenze 
de  la  terra  fi  collegaffero  infieme,  e i demonj  deli» 
vnrerno  fi  fcatenaffero  pervenir  tutti  contro  di  noi, 
mai  potranno  cavarci  un  capello  dalla  tefla  . 

Quando  abbiamo  qualche  tentatone,  dittiamo 
conservare  la  pace  del  cuore  ? 

Sì  v perchè  dobbiamo  confiderare  , ehe  non  oftai*- 
te  tutte  le  noflre  debolezze  coM’ajuto  di  Dio  Care- 
no vincitori  , flaremo  come  Mosè  in  mezzo  alle 
acque,  lenza  bagnarci , o come  i tre  fanciulli  Ebrei 
in  mezze*  alle  fiamme , fenza  abbruciarci  ; o come 
Damele  fra  leoni  , fenza  che  ci  portino  il  minimo 
nocumento. 

, abbiamo  commejfo  qualche  f>rav»  peccato  « 

debbiarne  confermar  la  pace  del  cuore  ? 

Sì  ; perchè  altrimenti  potremo  offendere  più  gra- 
vemente Dio  colla  difperazione  ; onde  dobbiamo 
veramente  umiliarci , e confonderci  avanti  a lui  per 
la  nofira  infedeltà,  e ingratitudine  ^ pregarlo,  che 
ci  perdoni,  e ci  fortifichi  colla  fua  grazia  acciò 
non  I offendiamo  più  in,  avvenire  ; ma  dobbiamo 
anche  confidare  nella  fua  mifericordia , e fperare. 
phc  tara  in  modo.,  che,  come  dice  Sant’ Agofiino* 

i no* 
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t'Ì-  noftrì-  peccali  ci  fervano  di-  fcalirti  perdi’  cièlo  C*I 
‘mezzo;  de’ fentimenri;d'i'verà:  contrizione,  e umiltà  , 
e he  tftfpH-etattno,  -•iiciu.k'  Vi‘  ' '‘4 

Quando  ci  pare  r che  non  fatei aMo-  pro&reffo  nel 
ferviz"*  di  Dio  ,.  dobbiamo  confortar  là  pace  del 
cuore  ? t>  ,♦*?  ■'i>  :-v* 

Sì  ; perché  rddio  vuol  eflere  fervilo  con  libertà' 
idi  fpirifo-y  e- allegrezza  di  cuore;  dobbiamo  però 
diffidar  «attorniente  di  noi  fteffi,  confidate  piò  in 
Dio,  effergli  JpiÒ' fedeli' nelle  piccole*  cofe,  dare  più 
attenti  4(rnon.ilafciar  entrar  affetti  frcgolati  nel  no- 
to ««ore,  e pregare  il*  Signore  con  iftanzar'che 
fcacci  da  noi  la  tiepidezza,  fvegJi  la  fede,  animi 
la.  carità  , e ci  dia  vero  fervore  di  fpirito,.  • 

Ipftipkt*  ••  ■ v-.i  • ^*- 

Virtù x che  servono  a.  conservarla. 

s>r  • - • ' • 

< Quali  fono  le  Virtù , che  fervono  a farci-  conferà 
»«are  la  pace  con  noi ■ flefli  t‘ 

La  conformità  al  voler  di  Dio,-  la1  pazienza,  la1 
' dolcezza  e 1-’ umiltà . : '* 

À Cerne  ferve  la  conformiti  al  voler  di  'Dio  a-  farci- 
con  fervore  la  pace  con  noi  fitffi  ? ' i'-.t 

* Perchè  chi.  vuole  ciò-,  che  vuole  Iddio,  qualun- 
que* cola,  fucceda  al  móndo*,  qualunque  difgrazia  gli 
•accada,,  goderà  fémpre*  la  pace,  e la  quiete  del 
tenore  in  mezzo  alle  più  fiere  teropefle come  là  go« 
;deva*Giobbe  in:  mezzo  alle  più  fiere,  tribolazioni',, 
conformandoli,  fempre  al  divin  volere 
f Come  ferve  la  pazienze  a-  farci  conferuart  fa  patte 
f£ùn  noi  JleJJi  ??  ; b “7;'  i - 

Terche  Gesù  Crifìo  ha  detto , che:  colla*,  pazienza* 
(goderemo*  la:  pace  dell-’ animo,  non  ottante  le  tri- 
ho (azioni ,,  che  Iddio-  ci;  mandar  le  contraddizioni!,. 
«h&  ci  vengono*  dalle  creature , le  miferie  di  quella 
■vita  i n fel ice-* tu ttn>  feminata*  di  fpiite  ,,  e*  di  croci  , 
Lei  fragilità ,- debolezze  dèlia,  noftra  natura,,  confor- 
me la. 'godevano- i martiri  fra  le  carnificine,  e gli- 
•Anacoreti!  fra  1 rigori  delle,  più  afpre  penitenze.  * 

° Come  fervono-  la-  dolcetta,  e l’umiltà  a farci 
i co >j ferver  la-  pace  con  noi  fiejft  ? * ‘ 1 5 ■ - 

4 1 Perchè,  fe  fiamo/umili ,.  eonooceremo  di  aver  me'- 
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*i tato  colle  nollre  colpe-  i più  duri' travagli , e i più 
indegni- trattamenti;  e fe  Tramenici , non  ci  met- 
teremo in  collera  contro- di  chi  ce  li  fa  patire.  On- 
de Gesù  Cimo-,  vero  modello  di  dolcezza  e d’  u- 
i«iità,  ci  dice:  imparare  da  mecche  fonò  dolce  ». 
ed  umile  di  cuore  , e troverete  là  pace  a’  voliti  a- 
nimt . 

Fate  vedere  con-  efempio  > che  col  mezzo  di  quelle- 
virtù,  poliamo  conjervar  fcmpre  la  pace  con.  noi  flejft  „ 

Esempio . 

Dopo  la  difcefa  dello  Spirito  Santo  y cjféndof,  mef- 

fi  gh  Apoflolt  a predicare  la  glori  afa  rifusone 
y CrfJt.O  j.ti  Principi.  dcy  Sacerdoti  proibirono  loro 
lotto  gravame  pene  y.  che  non  pari  afferò  più  al'po- 
polo  di  Gesù  Nazareno..  Burlandofi  elft  di  quell * 
propone  » continuarono  a-  predicare  liberamente- 
* Giudei  ».  che  L innocente.  Gerà.  da.  fora,  crocili  fTo> 
era.  veramente  Dio  ..  c * 

Vedendo  t Principi  degli  Apoflolt  dìfprezK'ta- té. 
T°  *“tor"*  > * emendo  che  il  popolo  non  ricono - 
fiejfe  l errore  comm  e fa  , e adorajfe  Gei & per  mejffè%. 
fi-  [degnarono  fuor  di.  modo  . Laonde  fecero,  carcerare 
gli  Apoflolt  e poi  ordinarono  ».  che  f afferà  crudel- 
mente battuti  con  verghe  , e con  funi  ..  Allora  gli 
■Apoflolt , perchè'  effonde  flati  tre-  anni  alla  f cuoia  di 
Gesù  , avevano  imparate  d*  lui  la  conformità  al 
voler  dL  Dio  y ia>  pazienze , la  dolcezza.*  e Burnii- 
ti , lenza  perdere  punto  la  pace  del'  cuore , andava- 
no allegramente  al  defli nato,  luogo  de'  tormenti  ,i- 
putandofi,  felici  di  e fere  fatti  degni  di  patire  per  il 

«wsjteStr*- Ncl 
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denzx  con  lui,  deaerargli  ogni  Torta  di  bene*,  • 
fargli  tutti  i fe:%nj  corporali , e Tpirituali  , che 
-poliamo  $ benché  etto  non  li  meriti,  (ìa  collerico, 
iracondo,  violento,  vendicativo,  maligno,  e Torto* 
pollo  ad  altre  ree  paflìoni.  . « 

*•«  '«.  r - ' * ’ 

Se  si  debba  conservar  sempre. 

„ ' / ‘ ' ■ % *J  * r.  ' ' f 

Quando  il  projjimo  non  vuole  la  pace , dobbiamo 
con/'ervarla  con  lui  ? \ 

Sì  ; benché  talvolta  per  il  bene  del  proflìmo  fia- 
mo  obbligati  a trattarlo  eternamente  con  qualche 
aTprezza , e come  Te  TolTimo  in  guerra  contro  di 
Jui  ; internamente  però  dobbiamo  conlervar  Tempre 
la  pace  con  tutti  , perchè  la  vera  virtù  non  confitte 
a (lare  in  pace  Tolo  con  quei , che  l’ amano , e la 
.vogliono,  ma  principalmente  con  quei,  che  noti 
l’amano,  e non  la  vogliono  ; ad  efempio  deb  Ré 
Davidde,  il  quale  era  pacifico  con  quegli  (letti,  che 
.odiavano  la -pace  - •/  *•  ■ 1 - : 

Quando  il  projjimo  ci  piglia  la-  roba  nojlra , dob- 
biamo conferva*  la  pace  con  lui  ? « 

, Sì;  perchè  Gesù  Grido  ci  ha  detto,  che  Te  qual- 
cheduno vuol  diTputare,  o litigare  con  noi  , o to- 
glierci la  vette  , gli  diamo  anche  il  ferraiolo  ; «(fen- 
do meglio  aliai , di  perdere  la  roba,  che  di  perder 
la  pace,  e violare  la  carità  . 

Ci  ha  proibito  Gesù  Crijio  con  1 quelle  parole  dà 
domandare  il  nefìro  per  giuftir^ia  ? • . ri» 

No;  ma  ci  ha  voluto  dar  ad  intendere,  che 
quando  vediamo  il  prottimo  così  avido  della  nottra 
roba,  che  per  averla  Tara  nalcere  odj,  inimicizie, 
o commetterà  altri  peccati , Te  non  polliamo  Tarlo 
ravvedere  colla  ragione,  e colla  giuttizia  ; più  pre- 
tto, che  romper  la  pace  con  lui , e contribuire  in 
qualche  modo  alla  Tua  dannazione,  dobbiamo  ceder- 
gliela. . ' 

Quando  il  profumo  c'  ingiuria  , mormora  di  noi  , 
o et  offende  nella  perfona  ; dobbiamo  confervar  tu 
pace  con  lui  ? » 

Si  ; perchè  Gesù  Critto  ci  proibifee  di  refittere 

al 
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al  malese  ci  comanda  di' dir  bene  di  chi  dice  ma- 
le di  noi:  pregare  per  quei , 1 che  ”ci  perfeguitano 
e ci  calunniano;  benedire  'chi:ci  maledice,  amare 
i noflri  nemici  far  bene  a chi  ci  odia  ,v  e fe  qual- 
cheduno ci  percuote  fu  la  guancia  delirai  prefentar- 
gli  l’altra.  • “ ^ ' //  \ 

t - * « **  » **■  * . . • * y 

Virtù , che  servono  a conservarla . 

■ ■ • • • » _ t * 

Qjiali  fono  le  virtù  , che  fervono  a farii  conferà’ 

•Dar  la  pace-  col  projfimo  ? 

La  fede,  la  carità,  la  pazienza,  la  dolcezza  , e- 
J-  umiltà . ' 1 '*■**. 

Come  fervono  quefle  virtù  a farci  confervar  la 
pace  con  chi  l' odia?  - - • ; - 

i.  La  carità  fa,  che  amiamo  il  proflìmo , come 
noi  fleffi  gli  perdoniamo  le  offefe  per  amor  di’ 
Dio,  e gli  rendiamo  bene  per  male,  con  che  radu- 
niamo, come  dice  S.  Paolo,  carboni  di  fuoco  fopra 
il  di  lui  capo,  cioè  accendiamo  il  fuoco  del  fanto 
amore  nel  di  lui  cuore.  2.  La  pazienza  raffrena  in 
noi  i moli  di  collera,  e i fentimenti  di  vendetta 
Contro- di  chi  ci  offende,  rapprefentandoci  * che 
mentre  ci  fìamo  rivoltati  contro  Dio,  dobbiamo 
foppovtar.e,  che  gli  altri  fi  rivoltino  contro  noi , ci 
contrarino,  e contraddicano.  7.  La  debolezza  tiene 
il  noftto  cuore  in  calma  fra  le  ingiurie,  che  ci  fo- 
no fatte , e caparra  con  maniere  piacevoli  il  cuore 
de’ noflri  malevoli.  4.  L’umiltà  ci  perfuadc , eh* 
in  qualunque  modo  ci  trattino  gli  uomini , meritia- 
mo femore  pegeio  , per  le  ingiurie  da  noi  fatte  a 
Dio  , ed  ai  profilino  . 

Fate  vedere  con  ej èmpio , che  col  mt^ZP  di  quefig 
yirtù  fi  può  confervar  e la  paca  con  chi  l' odi*»  • 

• , • ..  k • , 

Esempio.  " ' 

Gemevano  da  lungo  tempo  gli  Ebrei  nell'  Egitto , 
ove  erano  condannati  dal  Re  Faraone  a penofijfnni  la- 
vori, ? a gettare  i proprj  figli  nel  Nilo  , per  effere 
affogati  in  quel  fiume.  Il  Patriarca  Mosi  fu  mandato 

da 
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ilo  Dio  come  fuo  luogotenente  per  liberargli  a forr'U 
di  fiupcndi  miracoli  da  quella  crudele  fervhà  , e 
fargli  ufctre  gloriofi  , e carichi  ài  ricche  J paglie  àa 
quel  barbaro  paefe -, 

appena  ufciti , chi  lo  crederebbe  f Vedendo  ejjfy 
Che  F aravne  -veniva  loro  dietro  con  formidabile  efer- 
etto , fi  voltarono  xonlro  Mosi , lamentandoli  di  lui  f 
«he  gli  aveva  fatti  ufctre  dall'Egitto ■.  Moti,  fent* 
metter  fi  in  collera  ‘contro  di  ‘quegl'  ingrati  , ricorfe 
a Dio  «olla  preghiera  , e battendo  per  di  lui  ordine 
colla  fua -verga  tl  mar  rdfifo , apri  in  metto  *d  ejjo 
una  firada  afetutta  a'  Giudei -,  evi  feppelll  dentro 
Faraone  con  tutta  la  fua  armata. 

Tre  giorni  dopo  sì  miracdlofo  pajfaggio,  „en  aven - 
do  gl  Jf ragliti  che  acque  amare  da  bere  , mormora- 
rono dt  bel  nuovo  contro  di  Mosi  , ed  ejfo  confer - 
vando  fempre  la  fohta  dolcetto  » ricor  fe  -a  Dio  il 
quale  mofiroglt  un  legno  , che  effondo  mejfo  in  quelle- 
acque  , le  raddolcì . Ciò  non  vflante  mancando  loro 
poco  dopo  il  cibo,  fi  dolfero  gagliardamente  del  loro 
condottiero  , tl  quale  colla  fua  tranquillità  ordina- 
ria ottenne  loro  la  manna  , che  per  lo  l patio  dà 
‘ * piovi  ogni  mattina  nel  loro  campo  . » : 

ogni  qual  volta  fopraggiungeva  qualche 
, Ebret , quefii  fent'  altro  (cordando 
ingratitudine  gl'  infiniti  benefici  , che' 

Sevano  ricevuti  , e ricevevano  continuamente  da 
■ \ f.ome  fe  'gHJoffe  ì'  unico  autore  di  tutte  le 

dijgratte  » mormoravano  pubblicamente  cantre- 

t *2  *?K*  voite  furono  **.  punto  di  lapidar- 
lo. Mosi  non  oppofe  mai  altr'  armi  agl'  infulti  dàd 
quei  ribaldi  , che  la  carità , la  dolcette  » e la  pa - , 
trenta . Di  monterà  che  per  lo  fpatio  di  quJtrant'i  r 
anni , che  li  condujfe  nel  deferto , più  i Giudei  era- 
no ingrati  , infoienti , temerari  in  pigliar Cela  contro. 
Mose,  più  Mosè  dtmofiiavafi  dolce,  manfueto , r:x 
cofiante  nel  confervare  la  pace  co' Giudei.  Nell’  Efodo 

Cip.  16. 
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Della  pace  tra  le  perfine  ài  fòmite.  ifp 

<*»  ?.  - .hy.a*  v.v.vjis:  trio  vvu  i «r  v • * •«  > 

1 CAPO  IV. 

Metter  la  pace  tra  le  persone  disunite, 

DA  che  ttafcono  le  differente-,  e difunioni  tra  le 
perfette*  •.  v 

NaCcono  per  cauCa  d’  ìntereflì,  per  punti  di  ono- 
Te  , o per  .ingiurie  ricevute,  . 

’i  jii.  <>iw  tv»  'vco  ,-ete\4--e.  »*•  •••»:  • ■ ■}*«•  • 

Differenze  per  causa  d’ interesse . 

•••i.'-»*.  '{>«•».  ( mt*»  iT?M ••«XoVaA-.tw  h‘W:-.  ‘«r  v„*-*  '•»'  7»* 

C£f  dobbiamo  fare  per  ùggivftar  le  differente  per 
caufa  d- ititereffe..  ji  o t . 

i*.  Informarci  -bene  da  perfone  perite  , e difappaf- 
lìonate , come  va  iJ  fatto , chi  ha  ragione , e chi 
ha  torto  . 2.  Pregar  Dio , «he  faccia  ravvedere  quei, 
che  hanno  .torto  , tocchi  il  loro  cuore , Io  (tacchi 
dai  foverchio  affetto  a’ beni  terreni , e l’inclini  alla 
pace . 3.  Intromettere  perfone  da  bene  , zelanti,® 
caritative,  che  trattino  con  prudenza  l’amichevole 
aggiramento  . 4.  Procurar -di  ridurre,  per  quanto 
fi  può,  le  cofe  all’equità,  e alla  giuftizia  , parlan- 
do con  . prudenza  , dolcezza  e fòrza  , ora  ad  una 
parte  , ora  all’  altra . 

Cbe  ft  ha  da  dire  -alla  parte  , che  fi  fuppone  ag - 
gravi  l'altra? 

DimoflrarJe  il  torto,  che  ella  fa:  r.  ADio,  vio- 
lando la  fu  a Canta  legge  , che  ci  proibifee  dì  rite- 
nere la  roba  d’altri  . 2.  Al  profilino  , privandolo 
ingiuftamenre  del  fuo,  e dandogli  occafione  di  at- 
triflarfi.,  metterli  in  collera,  e fare  altri  peccati. 

3;  A Ce  (le  fio  t Cotroponendofi  ad  inquietudini,  e 
rimorfi  interiori,  e aggravandofi  la  coCcienza  con 
tutti  gli  CcandaJi , ed  altri  peccati  , che  per  colpa 
fua  fi  commettono,  e commetteranno  da  una  parte r 
o dall’  altra  , e che  nulla  le  gioverà  pofleder  tutto 
il  mondo.  Ce  viene  a’ perdere  l’anima.  4.  Alla  cala 
Cua , perchè  la  roba , che  vuol  poflèdere  ingiufta- 
mente,  contornerà  , e manderà  alla  malora  con  liti, 

* e con 
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e can  di/grazi*  quel  che  guittamente  poflede,  e però 
non  dee  flar  fitta  nella  Tua  opinione,  ma' rimetterli 
al  parere  di  perfonc  perite,  che  non  fono  accecate 
da  paflìoni. 

Che  fi  hs  dà  dire  alla  pàrte , che  fi  fuppone  sg- 
ravata ? 

!,■  Che  la  compatiamo  molto,  che  ella  ha  ragione' 
di  dolerli , e domandare  il  fuo  ; ma  che  poi  ellà 
non  piglia  tanto  tortò,  come  s’immagina.  2.  Che 
bifogna  aver  flemma,  pigliar  le  cofe  con  dolcezza, 
raccomandarle  a Dio , che  con  un  poco  di  tempo 
la  parte  contraria  farà  attenzione  al  negozio,  fi 
ravvederà,  e le  darà  foddisfazìone . 3.  Che  bifogna 
far  un  facrificio  a Dio  di  qualche  cofa  , per  evitar 
la  fua  offefa*  e che  egli  faprà  compenfarcelo  in  al- 
tri modi  . 4.  Che  è meglio  comprar  la  pace,  « la 
quiete  coh^ qualche  danno  , e perdere  qualche  colà 
che  imbrogliarli  in  l’iti  , le  quali  non  finifcona 
®ai , fmrtano  feco  follecftudini,  e inquietudini  ine- 
vitabili, colle  fpefe  continue  . 5.  Che  in  quello 
mondo  tutti  gli  affari  hanno  diverte  faccie  , chi’41  I 
mira  da  una  patte,  chi  dall’altra;  chi  l’intende 
iti  un  modo,  chi  nell’altro,  nulla  vi  è di  Acuto, 
mentre  le  fentenze  de’ giudici  fono  incerte,  e bene 
Ipeflo  tra  fe  contrarie  , Che  però  è prudenza  acco- 
modarli ali  bella  meglio  , e vivere  in  pace. 

Differenze  per  punti  di  onore. 

Cerne  pojfono  aggi  ufi ar fi  le  differente  per  punti  di 
onore  r 

Facendo  vedere  a tutte  due  le  parti  : 1.  Che  dif- 
dice  molto  al  Crifliano  , il  quale  adora  un  Dio^ 
che  tanto  fi  umiliò , annientò  fe  medelìmo , e ci  rac- 
comandò tanto  1’  umiltà  , Ilare  fu  le  competenze  , , 
le  quali  ordinariamente  non  nalcono , che  da  fuper- 
bia.  a.  Che  S.  Paolo  obbliga  i Crifliani  a prevenirli 
l’un  l’  altro  in  onore,  dandoli  reciproche  dimoflra-  1 
zioni  di  rifpefro  . 3.  Che  quelle  fono  invenzioni 
del  demonio  per  raffreddare  in  noi  la  carità,  tener- 
ci dilaniti,  ifpirarci  l’orgoglio,  e farci  cadere  nei 
tuoi  lacci . 4.  Che  chi  ha  più  fpitjto,  più  prudenza  , 

• piò 
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|>rà  merito  , dee  rooflrarli  più  generofò  in  deprez- 
zare'un  fumo,  e una  vanità  ; . e che  fuggendo  la 
gloria,  facquiflerà'e  farà  più  ftimato . 

. * * t 

Differenze  per  ingiurie  ricevute . 

Come  poffono  aggiujlarfi  le  differente  per  ingiurie 
ricevute  ? ,i  . 

Facendo  vedere  alla  parte,  che  ha  oflfefo  l’altra. 
Si  fatale  , eh’  ella  fece  : <he  dee  averne  vero  penti- 
mento, chiederne  di  cuore  perdono  a Dio,  riparare 
lo  scardalo,  che  ha  dato,  dare  la  dovuta  foddisfa- 
lione  alla  parte  offefa , e in  avvenire  tenet  a freno 
die  Tue  paglioni ..  < , . 1 

Che  f ba  da  rappr e fe mare  alla  parte  offefa  ? 

i.'Cne  la  compariamo  molto,  e che  ella  dee  con- 
formarli al  voler  di  Dio  , compatire, e perdonare  a chi 
l’ offefe.;  che  ciò  fu  fenza  malizia,  lenza  animo  prc- 
•meditato,  ma  un  cafo,  un  accidente,  un  impeto  di 
col'eia  , un  moto  fubitaneo  , nel  quale  la  perfona 
non  ha  tempo  di  riflettere  , non  9 padrona  di  fe 
ffelfa  z.  Che  la  perfona  , che  T òflfefe  , n’  è af- 
hitriffnia,  le  ne  crepa  il  cuore,  vorrebbe  '•'thè  rut- 
tò il  male  poteflc  venire  fòpra  di  fe  , volentieri 
•darebbe  il  fangue,  fe  vi  potefle  rimediare,  ed  è pron- 
ta a darle  ogni  foddisfazione  . 3,  Che  iddio  ha  per- 
meilo quello  accidente  per  farle  far  penitenza  de’ 
fuqi  peccati  , fiaccarla  daMnondo,  darle  occafione 
di  ^Meritare,  è farli  l’anta.  4.  Che  Iddio  ci  coman- 
da il  perdonar  di  cuore,  fe  vogliamo  , eh’  egli  ci 
perdoni1  i nollri  peccati:  che  la  cofa  veramente  è 
difficile,  ma  non  è impoffibile  , mentre  non  Colo 
Gesù  Criflo  1’  ha  fatto,  ma  1’ hanno  fatto  anche  S. 
Stefano,  S.  Giovanni  Gualberto,  e tanti  altri,  che 
«r.ino  fragili , come  doì. 

Il  mettere  la  pace  tra  per  forte  difunite , e rapaci - 
ficare  le  sdegnate*,  e*cofa  di  molto  merito  'apprejfo 
a Dio  ? 

E'  di  merito  cosi  grande,  che  non  v*è  quali  a- 
zione  veruna,  che  poflìi  eflergli  più  grata:  a fegno 
tale,  che  Gesù  Criflo  chiama  beati  i pacificatori, 
3 ori  gl.  Dott.CriJl.  T.  II.  C » 
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l quaJi  fi  guadagnano  il  cuore  di  Dio,  e quelli 
delie  pecione,  che  pacificano. 

Fatelo  vedere  con  e [empio . 

Esempio. 

Andavafene  "Davide  tutto  pieno  di  giufio  sdegna 
con  quattrocento  uomini  armati  ad  uccidere  Nabal - 

> * tutti  qUei  di  caj  a fua  , per  certe  parole  in- 
giunofe,  che  coftui  aveva  detto  contro  di  lui , e 
per  un  indegno  rifiuto , che  aveva  fatto  di  fommt- 
tuflrargli  qualche  piccola  provvifione  da  bocca  in 
fegno  di  gratitudine  per  i beneficj  , che  ne  aveva 
ricevuti . * 

Abigei  He  moglie  di  Naballo  , fubito  eh'  ebbe  no- 
ti*.** del  cattivo  trattamento  ufato  dal  fuo  marito 
agli  ambafeiatori  mandatigli  da  Davide , fece  cartf 
care  molti  [omeri  con  dtverfe  provvifioni , e portoci 
ad  Incontrare  Davide.  Veduto  che  r ebbe,  difeefe  q 
terra  <,  e profiratafegli  a'  piedi , rapprefentogli  sì  vi- 
vamente [che  doveva  compatire  alla  [cioccberx*  del 
f ua  marno  ^ fccegli  Ut  dere  con  tanti  energia,  che  f 9 
egli  nt  [pargeva  il  J angue  , farebbe  un  giorno  per 
averne  jtrupolo , e rammarico , fupplì collo  con  tanta 
umiltà  ed  i fianca  a perdonare  /’  offe  [a  , e gradire 
*1  piccolo  rogato,  che  'ella  gli  faceva  ; che  Davide 
ammirando  la  rara  prudenza  di  quella  fcvia  don- 
na , fi  Imfcià  piegare  da'  di  lei  prieghit  e' r ingrazii, 
il  Signore  di  averta  mandata  per  impedire , eh'  egli 
non  taf Dar g effe  il  (angue  umano  . 

Ritornata  che  fu  a cafa  U prudente  Ahi  gai  II  e ' 
trpvò,  cheti  fuo  manto,  avendo  fatto  fare  un.b*£ 
cheti o da  Re  , trafi  ubbriaca! o ; ficchi  ella  Rimò  be- 
ne dt  non  dirgli  per  allora , ciò  eh'  era  fucceffo . 
i.a  mattina  poi  a buon’ora,  vedendo  eh'  egli  ave- 
va digerirò  tl  vino  , narragli  tutto  il  fatto  . 

A tale  racconto  il  di  lui  cuore  s' intofiò , come  un 
JaJfo  , e dieci  g,orm  dopo  il  Signore  lo  fece  morire  . 
Dtvtde  quando  [eppe,  che  Naballo  era  morto,  fece 
dire  alla  Cauta  Abigaille  y che  la  voleva  per  moglie* 
e cosi  dia  per  aver  rappacificato  lo  sdegnato  animo 
del  Re  tr  diventi ' Aggina  . Nel  libro  de’ Re  cap.  z<. 
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Opere  di  misericordia  corporali. 

C%zf:  ferir  tzf-%fóT*‘rp’r‘li-’ 

Sfe’V'n  fe'*"  dt-  £*U£ r ■ 

A 1*4  «il %Ìh™?vlmr?i  '"r*"'-  *•  Dar 

•*"  ltXariJ%vàtifè££Ì‘  * AII»S- 

^ *.  Ricattare  eli  fchiavi  ? ? •’  e.ca'ce,«- 

n^"&^ £&*&«  -?r/K,V 

« - - 
ver,  chiamo,  vediamo  e affili.*™  CwCfhffo  ^ 
quale  nel.  g.orno  dei  giudizio  maceri  airi?,’'1 
quei,  che  non  gli  avranno  tifato  miibricordia  ? 

inviterà  alia  gjoria  quei,  che  o/,VP  e 

riputando  eglTfJoTk  ciò,  8 6 £T  ^ ’ 

de  fiioi . j.fcch’  e/Tendo  noi  obbLÌ  j “,n,m® 

FSr&SFiZ  r,,;  “‘r  £ 

' ,Con  che  fi“  * debbono  pmraw. 

fine  ’ dobbiamo  avere  nell'  e ( eretta,  L> 
mi  feri  cor  di  a corporali  f l or  te  opere  Jt 

fi&f  Sf^rjg: 

offic,  d,  canti,  Ji  defidera  di  ò«Jna  \oelia  ha.fee]« 
b«cc»  col  «ore  opere»,  ed  ho  dL3SL£ frfe 
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traenti  di  affetto,  e di  -gratitudine , con  che  fi  di- 
fpone  ad  apptofitlarfi  volentieri  de’  buoni  efempj,  e 
avvilì,  che  gli  daremo  . 2.  Di  iòflenere  la  dì  lui 
vita  corporale , .acciò  abbia  mezzo  di  convertirli  a 
Dio  colla  penitenza,  ed  aflìcurare  la  propria  falute, 
perchè  il  tempo  di  quella  vita  effendo  1'  unico  mez- 
ao  che  Iddio  ci  ha  dato  per  aflicurar  la  falute,  ci 
dee  effe  re  preziofiffrao  per  noi,  e per  gli  altri.  3. 
Di  liberarlo  dalle  afflizioni,,  e tentazioni,  che  le 
«iferje  di  quella  vita  producono  in  quei  , che  han- 
no poca  virtù,  e metterlo  in  dilato  di  fervir  Dio  , 
e vivere  crifiianjimenfe-impedendo  gl’ ingiufli  lamen- 
ti, che  le  milerie  potrebbero  eccitare  in  effo. 


«i  ! 


Se  si  debbano  praticare  verso  i cattivi . 

/in  ^ a 1 * i'  . r*  * - ■'  1 

Quando  vi  fono  perfine',  che  menano  vita  molto 
f regolata  , non  dobbiamo  alenerei  da  render  loro  fèr- 
v/K)  corporali  ? _ ..  . - 

No-,  perchè  Wdiò  continuando  di  efercitare  la 
l'uà  mifericordia  verfo  i più  fcellerati,  fino  alla  mor- 
te, non  dee  la  noftra  carità  aver  altri  limiti , fuor 
di  quelli,  .che  ha  J*  mifericordia  di' Dio  ; dee  fop- 
portateciò  , che  iddio  fopporta  , e non  abbreviar 
mai  sbàttivi  il  tempo,  che  Iddio  vuol  dar  loto  per’ 
convertirli ..  Solo  quei  , che  portano  la  Ipada  per 
parte  di  Dio  , hanno  dritto  in  certi  cafi  di  toglier 
la  vica.-agli  uomini , per  -autorità  di  Dio;  ma  tut- 
ti gii  altri, non  fono  minillri , che  della  milericor- 
dia  verlò  gli  uomini,  ^ però  debbono  prolungar 
loto  la-  vita  tanto,  che  poffono  , 

. t,.A it*»?vi  jono  cani  cafi  , ne'  quali  fi  poffono  ri  cu- 
Jar  di  render  fervi  su  corporati  a'  cattivi  ? 

Sì;  quando  vi  è. evidente  motivo  di  giudicare  più 
vanra,ggiolo  per  la  loto  falute,  che  ne  fiano  privi  ; 

,'  perchè,  come  dice  S.  Agoflìno,  lo  Hello  calìigo  è 
una  limpfina,, quando  l’adopriamo  per  correggere  Je 
pei  Ione,  che  calighiamo.  Onde  Iddio  lafcia  in  pote- 
rceli quei.,  .eh'  elèrcitano  liberamente  le  opeie  di 
milericordia  corporali,  di  ricafare  a’ cattivi,  per 
caligarli , quando  credono',  che  quello  calligo  (er- 
vità  3 farli  ravvedere. 

tra. 
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Praticavano  i Santi  coti  piacere  le  opere  di  mtfe> 
ricordia  corporali  ? 

Certiffimo;  anzi  tuffa  ia  loro  vita  n’  era  u.n  con- 
tinuo efercizio  . i.  Si  levavano  il  pane  dalia  bocca 
per  darlo -agli  affamati.  2.  Pativano  la  fete,  per 
aver  da  che  dare  a bere  a’  poveri  afferari  ■ 3.  Si 
fpogliavano  delle  proprie  vedi,  per  veftir  i nudi.  4> 
Andavano  elfi  fleflì  a cercar  i pellegrini,  per  allog- 
giarli nelle  loro  cafe  . 5.  Impiegavano  il  lor  tempo 
gibrrto  , e notte  a vietare  glNufermi  , e carcerati  . 
6.  Vendevano  i loro  beni,  per  aver  modo  da  rifcat- 
tare  gli  fchiavi.  7.  Faticavano  volentieri  i-n  leppel- 
lire  i morti , e accompagnarli  alla  fepoltura  . 

Date  alcuni  efetnpj  de’  fanti  , che  fi  fono  più  fe- 
gnalati  in  praticare  le  opere  di  mifericordia  corporali  ? 

Ne  darò  dodici , e acciocché  fi  abbia  loro  mag- 
gior fede,  li  piglierò  dal  Breviario  Romano,  V al- 
lignerò il  giorno,  nei  quale  la  Saota  Chiefa  celebra 
la  leda  di  quei  Sanfi  , de’. quali  fi  potrà  vedere  la 
leggenda.  ... 

ì-  ••  > « Esempi . • ^ ’• 

....  h \ Ì0  , i.*>>  . »•••*;•  ivto  ~<-.i 

x.  Sin  Gregorio  Papa  tenfVimtadifiintadi  tut- 
ti i poveri  della  ritti  ' e'  campagna  di  Romp , ne 
aveva  tutti  i giorni  dodici  alla  fua  tavola , e sot- 
to /’  abito  di  uno  di  loro  meriti  una  ' volta  di  rice- 
vere tin  Angelo  , e un'  altra  volta  lo  fiejfo  Re  de- 
. gli  Angeli.  12.  MaTZO»  1 • ' 

► 2.  San  Carlo  Borromeo  era  cosi  propenfo  a foccor - 
rere  i poveri  , che  in  un  giorno  diede -foro  guarànà 
tintila  feudi  d'  oro,  e in  un  altro  ne  diede  venti  . 
Finalmente  vendè  tutti,  ifiuer  mobili  per  f occor- 
rerli , e diede  loro  fino  il  proprio  tetio  •;  Onde  nella 
fua  ultima  malattia  y non  avendovi  altro , lo  pi- 
.gliò  ad  imprefiito  da  colui  , al  gitale  P aveva  da- 
to. 4.  Novembre  . > . ft  ■ ' ' • 

3.  San  Martino  Vefcovo , non  avendo  pitto  che 
dare  ad  un  povero , gli'  diede  Ig  metà  del  fuo  fer- 
rajuolo  , e la  notte  feguente  Gesù  Crifio  gli  -appar- 
ve, e diffe  : Mattino  mi  ha  coperto  con  queftà  ve- 
lie . xx.  Novembre  . 
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4.  San  Paolino  Vtfcovo,  dopo  di  aver  con  fumato 
le  fue  copiofe  ricche^tj  nel  nodrire  i poveri , e ri- 
[dottare  gli  [chiavi  i vendi  fe  Jìejfo  , per  riscattare 
un  figlio  di  uria  vedova . zig Giugno. 

. 5;  $at3  F elice  di.  V alois  a-ncor  fanciullo  , pigliava 
t cibi  piu  delicati  della  fu  a tavola  per  dijlribuirli 
a poveri  , e pii  volte  fi  fpogltava  delle  fue  vefli 
per  coprirne  i nudi  . 20.  Novembre  . 

6.  S.  Stefano  Re  di’  Ungheria  andava  foto  la  notte 
folto  abito  fconofciuto  a vifitare  gli  [pedali , fervi- 
re  gl*  infermi , e lavar  loro  i piedi  . 2.  Settembre . 

7*  S.  Yenceslao  Duca  di  Boemia  aveva  jJ  grande 
cariti  vtrjo  i poveri , che  la  notte  portava  loro  le- 
gna I u le  proprie  [palle , ajfifieva  alle  loro  fepolture  , 
vi  filava  i carcerati , dava  loro  con  figlio,  0 dana- 
ro, e ri  [cattava  gli  / chiavi . a$.  Settembre  . 

8.  S.  Diego  Francefcano  ferviva  gl'  infermi  con 
grandi  filma  tura  , e affetto , e fpejfe  leccava  loro  la 
piaghe.  13.  Novembre. 

9.  S.  Eli fabetta  Regina ■ di  Portogallo  impiegava- 
quanto  aveva  in  [allievo  de'  poveri  , baciava  le  pia- 
ghe più  fc  biffo  [e  degl'  infermi  .8.  Luglio. 

10.  S.  EJuige  Regina  dì  Polonia  ferviva.  i pove- 
ri in  ginocchio  , lavava  , t.  baciava  i piedi  , a là 
piaghe  de'  leprnfi . 17.  Ottobre  . 

ji.  5.  Margarita.  Regina  di  Scoria  era  tanto  in- 
.clinata  a /occorrere  t poveri , eie  ogni  giorno  da~- 
.va  a mangiar?  a trecento  di  ejfi  , fervendoli  in  gi- 
nocchio, come  [ offe  la  loro  ferva:  lavava-,  e bacia- 
va toro  i piedi , e per  loro  mantenimento  non  [olà 
vendè  vefii , e gioje , ma  fpejfo  vuotò  anche  l'  era- 
rio. io.  Giugno. 

12.  S.  Èli  [abeti  a-  vedova  , benché  [offe  figlia  del 
Re  d Ungheria',  ferviva  le  vedove,  i pupilli , ì 
poveri  , e gl  infermi , alloggiava  i leprofi , baciava 
loro  le  mani,  e piedi ; e in  tempo  di  carefiia  diflri- 
bui  loro  tutti  t granì , thè  aveva . »$.  Novemb. 


»•  Limo/i  tu.  55 
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Limosina  « «*■  » - » •*.  »■ 

, M.-.i  l:  ..  ;U  .»•  I ‘X  •? 

Slamo  noi  obbligati  a far  limofina  a'  poveri ì \ i 
Sì,  perchè  fono  figli  di  Dio*  c fratelli  nofhi ; 
onde  chi  non  li  fa  loro  quando  può  , ccoo  vinto 
di  non  aver  carità  vetfb  il  profltmo,  mentre  S. 
Giovanni  dice:  chi  ha  beni  di  quello  mondò,  eva- 
de il  Tuo  fratello  in  necertità  , • non  fi  muove  a 
{occorrerlo  , come  è in  lui  la  carità  di  Dio  ? 

Non  v'  è . ohe  la.  tariti*  sii  ci  akbligtri  a far  li- 

'mafia*  T , . ,•?  .>  . \ »s\> 

Vi  fumo  obbligati  arche  per  debito  di  ginAixia, 

fieichè  avendo  la  Divina  provvidenza  creato)  beni 
ufficienti  pel  vitto  di  tutti  gli  uomini*  fiori  gli  ha 
difìribuiti  ugualmente  , . come  dicono  i Santi  Bafiiio , 
e Gregorio,  affinchè  i ricchi  abbiano  il  inerito  di 
far  fuffiftere  i poveri  colie  loro  limoline . Onde  chi 
non  dà  a’  poveri  ciò  » che  ita  d’  avanzo  , conferme 
Ci  vien  comandato  e/preflamente  nel  fanto  Vangelo , 
noti  efeguifce  i difegni  di  Dio  £ ferve edofi  de’ beni 
contro  la  di  luì  intenzione  . ^ ' - *.•  ) ' « 

Non  pojjiamo  noi  ferverei  de7  noflrt  toni  , cerna' ai 

piace ? >.  .>■  ,*■  *%•*'.  ’L  fez5? 

Sì;  Io  potremmo,  fe  forteto  nofiri  affili  utamenw; 
ma  ì beni,  che  abbiamo,  fono  nofiri1,  lolo  tì (petto 
agli  uomini,  perchè  erti  non  hanno  dritto  diiogli- 


piega  contro  la  di  Idi  intenzione,  è ingiufìo,  egli 
fa  torto . . s" 

Perchè  prevedendo  Iddio  Vingiufti^ia.  da'  ricebi, 
de  non  fanno  li  mafina  , matta  in  mani  ina  ciò, 
ci’  è neceffario  a7  poveri  T.  >•  • ..  « * *vt 

Perchè-  dopo  il  peccato  di  Adamo  è flato  necef- 
Tario , per  far  fuflìrtere  il  mondo,  che  i beni  forte- 
to diftnbuiti  con  difueuaglianza : mentre,  fe  non  vi 
forte  ro  poveri , non  fi  coltiverebbe  la  terra , nè  fi 
efeiciterebbcxo  le,  atti  . Non  vuole  peto  Iddio,  che 
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j a!r^ajrn  9ue^a  difuguaglianza  ; anzi  ci  conten- 
ti* di  alhflere  » poveri  , t ci  condannerà  all’ eterno 
fiamme,  (e  non  r avremo  fatto,  dicendoci  nei  gior- 
no dei  giudizio:  io  ho  avuto  fame  , e voi  non  mi 
avete  dato  da  mangiare:  hd  avuto  fitte,  e non  mi 
avete  dato  da  bere:  era  ignudo,  e non  mi  avete 
-vefnio  ; andate  maledetti  al  fuoco  eterno. 

< Cht  rteti}*  là  limo  fin  a ,fa  tatto  falò  a Dio  , e al 
profittilo  z '-■»  i * 13  > ■»' 

r!ì?Ul0nfa  aneh?  a 9,esù  Crifl<Ve  a ^ fleto.  A 
iCesù  Cnflo  perchè  eflo , non  fioio  come  Dio,  ma 

anche  come  uomo  , è legittimo  padrone  di  tutti  i 
beni,  e iiechezze  del  mondo  , c le  dà  agii  uomini  con 
condizione  , che  ne  piglino  per  fe  ciò  , eh’  è loro 
neretta! io,  e gli  rendano  il  refianre  nella  perfon» 
de  povefi,  per  mezzo  de’ quali  io  domanda.  Onde 
ehi  ncttfa  il  luperflu»  a’ poveri , fa  ihgiuflizia  , ri- 
cuianck.  eh  pagare  un  debito,  perchè  fe  con  dob- 
biamo il  iuperftuo  a’-' poveri , io  dobbiamo  a Gesù 
dritto  f che  ce  io  domanda  per  mezzo  loro  . 

n ctri  ricuf*  l*  Umofinà  ? 

erchè  il  luperftuo  , che  non  è neceffàrio  al  no- 

ìW^o0rpm  * "eceffilj;'0  aHa  noflr’ anima , avendolo- 
o meflò  nelle  noflremani,  acciò  ne  riscattiamo 
L**?'  come  diflè  il  Profeta  Daniele  ai 

Ke  Nabuccodonoforre . Onde  chi  fe  ne  ferve  per 
a tri  ufi  , chr  lo  conferva  , o-  Io  confuma  inutilmen- 
te , cagiona  danno  quali  irreparabile  all’anima  fua . 
Pri  vandola  de  beni  /pirituali , che  potrebbe  acqui- 
«are,  fe  lo  difiribuifie  a poveri . ■ . - , 

' , Superflua» 

Che  cof»  f,  che  dee  dir  fi  fuperfiuo  ? 
i ut  co  CIO,  che  avanza  dalle  nofire  foftanze  dò- 
po, che  ne  abbiamo  prefo  il  receflario  per  il  noftro 
Jtato,  o condizione  prefente;  eccetto,  checonofcia- 
, vej[an,e^te , che  Iddio,  il  fuo  onore,  e quello 
della  fua  chiefa  vogliono,  che  ci  eleviamo  a flato 
PUJ  aito;  il  che  non  dobbiamo  cercare  per  ambizio- 
ne » perche  i amore  deli’  umiltà  criflian»,  la  quale 
. ' i-  , tcn- 
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fetide  più  a farci  abbacare , che  ad  elevarci  ,<è  ne- 
ceflario  ad  ogni  Crifliano  . 

Non  vi  fono  pochi  , che  abbiano  di  fuperfluo  an- 
che al  loro  flato  preferite  ? 

Se  fotto  nome  di  neceflario  allo  flato  prefente  vo- 
gliamo comprendere  tutto  Ciò,  che  vi  comprendono 
il  cortume,  la  delicatezza,  e le  paflìoni  delle  perita- 
ne del  mondo,  veramente  pochi  hanno  di  fuperfluo; 
ma  fe  da  ciò,  che  pafTa  per  neceflatio,  ne  leviamo 
• ciò,  che  T amore  della  penitenza,  dell’ umiltà  , e 
della  povertà  Criftiana  ne  debbono  levare,  trovere- 
mo , che  molti  hanno  di  fuperfluo  . 


i 1; 


Necessità  grave. 


Quando  i poveri  fono  in  grave  necejfttì , bsflaìche 
facciamo  limolino  del  fuperfluo  ? 

No;  allora  tutti,  tutti,  e maflìme  gli  E cele  fi  a (irei-, 
iono  obbligaci  a Sminuire  ciò,  eh’  è neceflario  al 
proprio  flato,  per  aver  .di  che  fovvenirli , efigend® 
da  noi  la  carità  , che.  fopportiamo  volentieri  qualche 
piccolo  incomodo,  per  liberare  il  proflìmo  da  gra- 
ve neceflità,. e ci  priviamo  di  cetre  cofe,  che  fono 
folo  di  convenienza,  per  confervarè  la  loro  vita. 

Perchè  gli  Ecclefiafliei  fono  più  degli  altri  obbli- 
gati a far  limofina  ? • • 

i.  Perchè  debbono  eflere  più  fiaccati  dalla  ferra, 
aver  carità  più  ardente,  fede  più  viva,  e dar  buon 
efempio  agli  altri  : 2.  Perchè  , come  fcriflè  il  Papa 
S.  Urbano, ~i  benefizi,  che  effì  pefledono , fono  of- 
ferte de’  Fedeli  , il  prezzo  de’  peccati  , e il  patri-i 
monio  de’ poveri  ; onde  non  debbono  eflì  fcrvirfene 
ad  altri  ufi',  che  per  benefizio  della  Chiefa  , e per 
/allievo  dei  bifognofi. 


Peccato  di  chi  non  fa  limosina. 

Il  non  far  limofina  #’  poveri  in  grave  neceffltì , 
i peccato  grande  ? 

v E’  così  grande,  che  San  Ambrogio  lo  compara 
all’  omicidio,  dicendo,  che  chi  lafcia  morire  un  po- 
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*vero  di  fame,  perendolo  Soccorrere,  è ugualmente 
reo  avanti  Dio  , come  fe  1’ avelie  uccifo  . 

Si  { tanneranno  molti  per  non  over  fatto  limofino  ? 
Sì  . i.  Perchè  il  non  farla  per  avarizia , e frego- 
laro  affetto  a’ beni  della  terra,  è da  fe  peccato 
mortale . a.  Può  elitre  peccato  mortale , quando 
quell’  omilftone  procede  da  durezza  di  cuore  , e da 
ingratitudine  verfo  il  proflìmo;f  perchè  quella  durez- 
za , ed  ingratitudine  è incompatibile  colla  carità 
tanto  elTenziale  a’Crifliani.  3.  E'  carila  bene  /pedo 
di  molti  peccati  mortali,  che  commettiamo,  perchè 
impedifee  Dio  di  mirarci  con  oechip  benigno  , e 
darci  la  Stia  grazia  , colla  quale  ce  ne  prefervereb-- 
be  . 4.  La  limofìna  è un  mezao  , che  Iddio  ci  dà 
per  riscattare  i peccati  veniali  ; onde  fe  non  gli, 
/cancelliamo  con  quello  mezzo  , fi  moltiplicano  tal- 
mente , che  indeboliscono  l’anima,  ed  eflinguono  a 
poco  a poco  la  carità.  5.  Se  Sprezziamo  i poveri,  di- 
fe  S.  A godi  no,  Iddio  Sprezzerà  noi  Se  ricufiamo  il 
pane  a’ poveri  , Iddio  ci  ricuSerà  la  Sua  grazia,  fr 
non  ci  esaudirà,  quando  lo  pregheremo? 

Che  fi  dee  dire  di  chi  non  f»  linnofino  - quonda 
può t 

% *•  Che  non  defidera  di  elTere  eternamente  felice  ìfi 
cielo,  mentre  mette  il  Suo  affètto  alla  terra.  2.  Che 
la  fua  fede  e Speranza  Sono  mojto  indebolite,  men- 
tre noi  muovono  le  prómelTc  fatteci  da  Gesù  Crillo , 
di  readerci  centuplicato  ciò  che  daremo  per  fuo  aiuo- 
le • 3‘  Che  è orribilmente  ingrato  verfo  Dio,  mentre 
non  vuol  rendergli  nella  perfona  de'*  poveri  una  par- 
te de’  beni , che  ha  ricevuto  da  lui . 4.  Che  noi» 
ama  1’  anima  fua,  mentre  fi  espone  ad  andar  a coixk 
parire  avanti  al  tribunale  di  Dio  colle  mani  vuote  . 

A chi  si  debba  fare 

A quoi  poveri  dobbiamo  far  limofino  ? ■ 

A tutti  per  quanto  fi  può,  dice  S.  Gregorio  , per 
timore  , che  le  iafeiamo  di  farla  a qualcheduno  . 
colui,  a cui  non  M faremo  ,,  fia  Gesù  Criflo  . 

Quonda  aoa  fi  pai  fare  a tutti , 4 ehi  dobbiamo, 
fallo  ? 
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x.  A’  più  bifognofi  , maffime  fe  con  effa  polliamo 
prefervarli  da  qualche  peccato,  come  fece  S.  Nicola 
di  Bari  , il  quale  /apendo,  che  un  fuo  paefano  po- 
vero era  rifoluro  di  proflituire  tre  figlie  nubili,  che 
aveva,  in  tre  volte  gli  gettò  per  là  finefìra  di  not- 
te tempo  da  che  marnarle  tutte  oneftamenfe . 2.  Ai 
più  congiunti  per  iangue,  abitazione,  profeffione,  o 
patria.  3.  A’ più  timorati,  e dabbene;  perchè, 
fìccome  elfi  amano  più  Dio,  che  gli  altri,  così 
meritano  di  e fiere  più  amati,  e affittiti  da  noi  , e 
vivere  con  meno  incomodo  . 

Quando  vediamo  perfono  giovani  , e robujìe , che 
domandano  limofina , pojftamo  far  loro  la  (or regione  ? 

Sì  ; polliamo  rapprefentar  loro  con  dolcezza  ? che 
la  iimofina  è per  chi  non  può  lavorare,  e che  men- 
tre effe  hanno  la  fanità  , e le  forze,  fono  obbligate 
in  cofcienza  a levarfi  dall’  ozio  , e dalla  poltrone- 
ria , e guadagnarci  il  pane  col  fudore  della  loro  fron- 
te, per  ubbidire  a Dio  , che  ci  ha  condannati  tutti 
alla  fatica . In  quello  modo  faremo  loro  limofina 
Spirituale  , che  farà  pjù  utile  della  corporate. 

Non  dobbiamo  prima  di  dar  la  limofina  informar- 
ci bene  , fe  quei , ette  la  domandano , nt  banho  ve- 
ro bìfogno  ? 

Sì  ; polliamo  farlo  con  prudenza  ma  poi , men- 
tre la  limofina  fi  dà  a Gesù  Crifio,  è meglio  di 
effere  gabbati  qualche  volta,  dandola  a chi  non  ne 
ha  bi fogno , che  ricusarla  a chi  ne  ha  neceffirà  , 
acciò  non  iafciamo  di  effere  caritativi , per  timore 
di  paffare  per  Semplici , e per  voler  edere  tròppo 
prudenti . 

Con  che  disposizione  si  debba 
fare. 


Qjtal  i la  prima  difpofigjaue , -colla  quale  bi  fogna 
fare  la  limofina?  . • • J' 

L’  allegrezza  ; perchè  Iddio  , dice  S.  Paolo , ama 
colui,  che  dà  con  allegrezza,  e rigettali' doni  H 
Che  fe  gli  fanno  con  triflezza , come  rigettò'i  ià* 
«rifai  di  Caino. 

- C t Don- 
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Donile  ha  da  nafcere  quefi'  allegrerà  ? 
i.  Dal  confiderai  1’  onore  che  Iddio  ci  ft  , ren- 
dendoci Tuoi  minifiri  , e, cooperatori  nell’  afiìfiere  le 
fue  creature,  e i Cuoi  figli.  Imperocché,  Ce  filmia- 
mo onorari  quei , che  tendono-,  fcrvizio  a?  figli  de’ 
Re,  e Principi  della  terra;  che  Onore  è per  noi  di 
render  Cervi  zio  a’ figli  di  Dio,  e a Gesù  fieffo,  il 
il  quale  ci  dirà  nel  giorno  dèi  giudizio  : venite,, 
benedetti  dal  mio  padre  , a poflèdcre  il  regno,  che 
vi  è preparato,,  perchè  ho  avuto  iame,  e mi  avete 
dato  da  mangiare,  ho  avuto  Cete,  e mi  avete  dato 
da  bere  era  nudo  , e mi  avete  coperto  ; mentre 
ciò,  che  avete  fatto  al  minimo  de’ miei , l’avete 
fatto  a me  fteflo . z.  Dal  confiderare  , che  la  limo- 
fina  è un  commercio  molto  vanraggiofo  tra  Dio,  e 
noi  . Noi  diamo  poco,  e diamo  il  Superfluo , per  aver 
molto,  e per  aver  ciò,  che  ci  è necefl'ario;  men- 
tre con  poco  compriamo  la  reminone  de’  ncfiri  pec- 
cati , e il  regno  del  cielp  . Chi  è-,  dice  S.  Anodi- 
no, che  fi  affligga  , mentre  femina  , . mafiìme  Ce  è 
certo ^ che  ciòcche  femina,  gli  renderà  frutto  ab- 
bondante ..  ■ 

Qual  è la  feconda-  iifpofiz,ione , colla  quale  iifib- 
gna  far  limofina  ? 

Il  rifletto  verfo  i poveri , riguardandoli  i*  Co- 
me /ignori  del  regno  di  Dio,  fuoi  favoriti,  e ami- 
ci , de’ quali  afeoita  volentieri  le  raccomandazioni, 
e le  fuppliche  , che  Cono  i loro  defidei  j , e le  bene- 
dizioni., che  danno  a chi  gli  afiìfie  . 2.  Come  mi- 
ni ftri  di  Diqu  «'  quali  efio  ha  confidato  i pafTaporti 
per  il  paradifo,  e ha  dato  la  potefià  di  ricevere  ne- 
gli eterni  tabernacoli  quei,  che  gli  avranno  CotcOt- 
fi  ne’  loro  bifpgni  . 5,  Come  la  perfona  di  Gesù. 
Criflo  fieffo , perchè  in  quefio  mondo  vi  tengono  il 
fuo  luogo  ; egli  fieffo  cj  demanda  la  limofina  in  per- 
fona loro,  e ci  domarda  ciò,  eh’  è fuo  - 

Quale  è la  ter^a  difpofi  zione , colla  quale  hi  fogna 
fare  la  limofina  ? 

Il  vero  amore  verfo  il  proflìmo,  portandogli  com- 
paflìooe  ; perchè  , come  dice  S.  Agoftine,.  la  limofi- 
na della  mano,  fenza  quella  dei  cuore,  a nulla 
giova  ; ma  Ce  abbiamo  la  compaffione  nel  cuore  , 

beu- 
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benché  non  abbiamo  cofa  da  dare.  Iddio  acéefta 
la  r.olìra  limofina  . Onde  i!  Profeta  Lfaia  vuole  , 
che  diano  a’ poveri  non  foio  i noftri  beni,  ma  an- 
che il  nofiro  cu oie  . 

Qjml  è la  quarta  difpofirjone  , colla  quale  hi  fa-  ■' 
gna  fare  la  limofina  ? 

La  gratitudine  verfo  Dio,  peichè  la  buona  volon- 
tà, eh’  efio  ci  dà  di  far  limofina,  è uno  de’  mag- 
giori doni  y che  ci  pofTa  fate  ; mentre  è un  mezzo 
per  ottenere  >1  fuo  regno,  le  lue  grazie,  c la  remif- 
fìone  de’  noftri  peccati  . Onde  parlando  S.  Paolo  di 
quei  , che  fanno  limofina  , dice,  che  debbono  rin- 
graziar Dio  dei  dono  ineffàbile,  che  fa  loro. 


Scuse  per  non  farla*. 

C/Si  ha  poco  bene  , è di fpen fato  da  far  limofina- f 

No;  fe  abbiamo  molto,  dobbiamo  dar  molto;  fe 
abbiamo  poco,  pure  di  quel  poco  dobbiamo  farne 
parte  a’ poveri , che  fono  noftri  fratelli,,  e ie  folle 
in  noi  viva- la  carità',  troveremmo  mezzi  di  far  li- 
moline  abbondanti,  levando  le  fpefe  inutili,  afte?» 
nendofi  da’ giuochi,  pompe  , vanità  , bettole,  ec.  , 
* moderando  il  vitto,  il  veftito  , e le  ricreazioni. 

Si  può  acqutfiàr  molto  merito  con  dar  poco? 

Sì,  dice  S.  Agoftino;.  perchè  Tddio  non  confiderà 
tanto  ciò,  che  diamo , quanto  l’affitto  col  quale  lo 
dumo.  Quella  povera  vedova,  che  diede  due  pic- 
cole monete  in  limoline  al  tempio  , perchè  diede 
ciò,  che  aveva,  e lo  diede  con  pienezza  di  cuore, 
merino  tanto  , come  Zaccheo,  che  difrribuì  ai  po- 
veri la  metà  de’  Cuoi  copiofi  beni  . Onde  , die*  il 
medefimo  Santo  , quando  non  avete  che  dare  a' po- 
veri , moftrafevi  affabile  verfo  di*  loro  , compatite- 
li , confolarel»,  raccomandateli  a Dio.,  e Iddio  ac- 
cetterà la  voftra  buona  volontà. 

Le  calamità  pubbliche  fono  motivo  f uffici  ènte  per 
non  fate  limofina  ? 

No;  anzi  più  fiamo  oppreftì  da  calamità,  e mi- 
feria  , più  dovremmo  far  limoline  ; perchè-,  coma 
dice  S*  Agoftino  , bifogoa.  affrettarli  per  r.  etrere  ì 
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noflri  beni  in  un  luogo  di  ficurezza , e ottenere  da 
Dio  colle  buone  opere  grazia  di  non  foccqmbe^e  a 1- 
• le  tentazioni  , colle  quali  vanno  accompagnàte  le 
'calamiti,  e mi  ferie.  J-, 

Chi  la  figli  a provvedere , è difptnfato  intiera- 
' mante  da  fare  limofina  ? 

No;  perchè  fé  i figli  hanno  bifogno  de’ beni  tem- 
porali, hanno  anche  maggior  bifogno,  che  fi  fod- 
di slaccia  a Dio  per  i loro  peccati  , e fi  ottenga  da. 
elfi  la  Divina  protezione  per  mezzo  delle  limofine» 
colie  quali  inoltriamo  di  confidare  più  in  Dio,  che 
nelle  ricchezze  tranfitorie  , e incerte  . Che  ft  1’  a- 
ver  da  provvedere  ad  altri,  foffe  ragione  /ufficiente 
per  non  fy t Jimofina  , alcuno  non  la  farebbe  mai» 

Cle  ne  dicono  i Santi  Padri  ? 

S.  Gio.  Grifofiomo  dice  , che  diamo  ai  poveri  1 » N 
metà  delle  noftre  entrate,  ola  terza,  o la  quarta, 
a almeno  la  decima  pare.  Volere  vedere,  dice  S. 
Agofiino,  che  il  non  far  limoline,  perchè  fi  hanno 
figli  da  provvedere,  è un  preteflo  dell’  avarizia  ? E' 
morto  uno  de’ voftri  figli  , fe  conservate  r voftri 
beni  per  lui,  dategli  la  parte,  che  gli  è dovuta», 
diftribuendola  a*  poveri  » Non  ifiate  a dire  , che  la 
confervate  per  i di  lui  fratelli  ; perchè,  fe  eflo  vi- 
•vefle  , avrebbero  fatta  la  divisene  ; onde  ora  , cjì* 
è morto  , gli  dovete  ciò  , che  gli  cenfervafle  , quan- 
do era  vivo.  Date  dunque  a’ poveri  ciò,  che  vo- 
levate dare  a lui , fe  * di  lui  fratelli  hanno  da  vi- 
vere onelkmente . 

Come  pujjiamo  rifolvtrci  a dar  tanto  a*  poveri  ? 
Contando  Gesù  Grillo  nel  numero  de’  figli  , chp 
abbiamo,  cioè  dando  a’poveri  tanfo,  come  diamo 
ad  ognuno  de’  figli  . Avete  due  figli  , dice  S.  A- 
gofiino  , pigliate  Gesù  Crifio  per  il  terzo,  così  ij. 
voftro  Signore  , e voflro  padrone  farà  nel  numero 
della  voflra  famiglia  . Potete  forfè  delùderne  cof» 
più  gloriofa  per  voi  , e per  i vollri  figli  ? Per  voi  ^ 
mentre  diventate  padre  di  Gesù  Grillo  : per  i seffiri  fi- 
gli i mentre  diventano  Tuoi  frateli . Onde  da  ciò  eh® 
dicono  quelli  due  gran  Santi  , dobbiamo  ricavar- 
ne quanto  gran  bene  fia  il  fare  abbondanti  limo- 
ine  , 

Non- 
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Jfon^S  dee  temere ,.  eie  la  limofina  impoverì ficaio- 
Wfe  ? 

/ No  perchè  non  ne  hà  mai  impoverirò  alcuna 
anzi  le  arricchifce  , le  ^tabilifce  , e le  provvede  d 
Ogni  colà  ; mentre,  come  dice  lo  SpiritoSanto , chL 
didribuifce  il  luo  a’  poveri , dà  ad  u/ura  al  Signo- 
re , il  quale  riputando  fatto  a fe  ciò  , che  ci  fa  ai 
poveri  , teda  debitore  di  chi  Ih  foccorre  ; e avendo- 
/ nelle  mani  tutte  le  ricchezze  , e tutti  i tefari,  tro- 
va mille  mezzi  , che  noi  non  Tappiamo  , per  prov- 
vedere con  abbondanza  a tempo  e luogo  non  fola. 
quei,  che  fe  lo  fono  refo  debitore,  ma  anche  i lo» 
ro  Sgli  , conforme  ha  Tempre  fatto. 

Fatelo  vedere  con  ef empio  ... 

• • y**  * l. 

• Esempio^  ; j 

Riferì j ’ce  la  [acro  Scrittura  , cito  il  fsnt'  uomo  Ti- 
bia, mentre  era  in  i [chi a vitti  con  molti  altri  Giu— 
dei  nella  cittì  di  Ninive  , dijìribuiva  loro  con  gran* 
de  affetto  ciò  , che  poteva  avere , ferina  pigliar  fi  pen- 
fiere , che  un  giorno  aveffe  potuto  ridurre  fe  fleffo , 
e il  fuo  figlio  alla  mendichi . Anzj  trovandofi  egli 
una.  volta  nella  cittì  di  Raghez  , e vedendo  , che 
un  certo  Gabello  fuo  paefano  aveva  bifogno  di  grò f— 
fa  fiamma  di  denaro , gli  prefiò  fotta  [empiite  obbli- 
go in  circa  diecimila  feudi  , ohe  gli  erano  fiati  da- 
ti dal  Re . il  quale  l ’ amava  molto  » e gli  faceva 
molti  bei  regali  . 

Morto  quel  Re , perdi  Tobia,  la  vifia  in  efercizf 
di  canti,  fu  travagliato  da  molte  tribula^ioni , e 
trovoffi  ridotto  a fiato  miferabile . Credendo  poi  mol- 
to tempo  dopo  di  dover  morire  , chiami  § fe  il  fuo 
figlio  , gli  diede  / antiffimi  ricordi , e fra  gli  altri 
gli  raccomandò  caldamente  di  far  limofina  a tutti  i 
poveri  i fe  avrebbe  molto  , di  dar  molto  , j e poco,  dì 
quel  poco,  dicendogli , che  la  limofina  libera  da  o- 
gni  peccato,  dalla  morte , e dall'  inferno . 

Non  era  però  ancor  giunta  l'  ora  della  fua  morte  ^ 
Volle  prima  Iddio  far  vedere  nella  di  lui  per  fona  y 
quanto  giovi  anche  per  quefia  vita  /’  cffer$  liberale 

ver-» 
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verfo  ì poveri  ) e ohe  [ebbene  "talvolta  pare  che  la  lì- 
mo/ina impoveri fc»  le  cafe  , in  [ojlonza.  però- le  ar- 
ricchire , e porta  [eco  ogni  feliciti \ Mandi  pertan- 
to a bella  pofla  P Angelo  Rafaele  per  condurre  To- 
tria il  figlio  in  lungo  viaggio  , ch'aera  per  intra- 
prendere : [argli  trovare  dcg  .rfftma  , e‘  riccè'jjima 
jpoja  : [cacciare  da  lei  il  demonio , che  ■ da  lungo 
tempo  la  mal  filavo  ricuperare  il  danaro  pre/lato  a 

' Gabello  : rendere  la  v’fla  a Tobia  il  padre)  e ftabi- 
' lire  nella  di  liti  capa  lunghifflma  quiete  ^ profperi - 
tiy’ed  abbondanza  di  tutti  i beni . Nel  libro  di 
Tobia  cap.  j»  ec.  V !• 
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Opere  di.  misericordia  spirituali. 


CHE  cofa  [ono  le  opere  di  mifericordìa  fpiritvali  ? 

Sono  atri  di  carità  , che  facciamo  verib  il  prof- 
fimo,  dandogli  per  compaflìone,  e per  nrt-.or  di  Diò 
qualche  ajuto  fpirituale  per  liberarlo  da  qualche  vi- 
zio , o difetto  , o per  ispirargli  la  virtù,  e fargli 
far  progrefTo  nella  flrada  del  cielo 
Quante  [ono  le  opere  di  inifericordia  [pirituali  V 
Sette,  x.  Configliar  / principalmente  nel- 

le co fe  importanti,  acciò  fi  governino  con  pruderti 
Za  . z.  Injegnare  agl'  ignoranti  le  co[e , che  fono  ne- 
ceffone  alla  fallite , o appartengono  al  loro  offic’o  , 
3.  Ammonire  i peccatori  , correggendo  con  pruden- 
za , e carità  quei  , che  mancano  al  loro  dovere  . 4. 
Confolàr  gli  afflitti  , e orfandoli  colla  pazienza  , e 
fiduzia  in  Dio  , cd  à ricorrere  a hii  coll’orazione, 
5.  Perdonare  le  offeft,  rimettendo  le  ingiurie  ali’ of- 
fenfóre,  e amandolo  di  cuore.  6.  Sopportar  pa^ien^ 
temente  le  pe/fone  molèfle  , tollerando  con  paz;enza 
i loro'  diferti  , imperfezioni,  debolezze,  e infermi- 
tà . 7.  Pregar  Dio  per  i vìvi  e per  i morti  ; acciò 
con fetvi  i vivi  , e li  faccia  crefcere  nella  fila  gra- 
zia , fe  vi  fono,  o li  converta,  fe  fono  in  pecca- 
to; e per  i morti  , acciò  dia  loro  refrigerio,  e pa- 
ce, p la  gloria  del  paradifo. 
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Cie  dobbiamo  fare  per  portarci  a praticare  volen- 
tieri le  opere  di  mi  feri  cordi  a {pirituali  > 

Confiderave  i..  Che  chi  le  pratica  , riceverà 
maggior  ricompenfa  da  Dio  , di  chi  pratica  folo  le 
coi  porali  . 2.  Che  chi  tralascia  di  oraticarle  , farà 
più  feveramente  punito  da  Dio,  di'  chi  tralalciaflc 
di  praticare  le  corporali. 

Perche  chi  pratica  le  opere  di  mi  ferì  cordi  a fpiri- 
tuali  , riceverà-  maggior  ricompenfa  di  chi  pratica  le 
Corporali  ? 

Perchè  1 anima  effondo  1’  immagine  di  Dio,  ed 
irnmorrale  , e Infinitamente  più  perfetta  del  corpo  , 
j.  ha  da  morire  e però  chi  pratica  le  opere 
di  ir.i lericordia  fpirituali , le  quali  giovano  imme- 
diatamente all  anima  , acquifìa  maggior  merito  ap- 
preifo  a Dio  di  chi  pratica  le  corporali,  le  quali 
immediatamente  giovano  al  corpo. 

Perchè,  chi  tr ala {eia  di  praticare  le  òpere  di  mife- 
rtcordta  fpirituali  , far  a più  feveramente  punita  di': 
chi  trai afci a di  praticare  le  corporali  ? 

Perchè  chi  non  pratica  le  corporali  , potrà  forfè 
avere  qualch»  feufa  legittima,  come  che,  non  avrà 
avuto  il  modo , il  tempo  , il  comodo  , le  forze  , o 
I occafione  di  praticarle  , non  avendo-  tutti  effetti- 
vamente il  moda  di  dar  da  mangiare  agli  affamati 
veli  li  e i nudi  , ec.  Ma  chi  non  avrà  praticato  le 
fpirituali  , fara  fenza  feufa  , non  effondovi  alcu- 
no , che  non  polla  praticarle  facilmente , e frequen- 
temente . 

^Pud  ognuno,  praticar  tutte,  le  opere  di  mifericordìa 

Sì;  perchè  ordinariamente  non  vi  è alcuno,  che 
o in  un  tempo,  o irt  altro  non  poffa  dar  qualche 
ku°n  a c^-  *n  dubbio,  iiifegnar  qualche 

cola  di  buono  a chi  non  fa correggere  qualchedu- 
oo  che  manca  al  Aio  dovere  per  inavvertenza,  a 

Ser  malizia,  confidare  qualche  perfona  afflitta,  per- 
onar  qualche  offefa  ^ e fopportare  qualche  pedona 
moJelfa, , mentre  le  cjccalìoni  fono  quali  continue, 
pregar  Dio  di.  confervare,  o dare  la  Aia  graz,ia 
iempte  5 C * *ua  a ®orti , il  che  fi.  può  fac 
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hanno  i Santi  praticato  voler, fieri  le  opere  di  mi - 
‘ [tricordi a fpirttuali  ? _ 

Le  hanno  praticate  tanto  volentieri,  e con  tanfo 

?!?  VfH®'1  AP°fìotir  « Santi  Padri,  r Dottori 
ddlaCh'efa,  e tutti  gli  altri  Santi,  e Sante  d’ osoi 
proMìione,  e ri  ogni  età,  principalmente  Gesù  Cri- 
irò  Re  de  Santi,  in  tutta  la  loro  vita  non  hanno 
quali  avuto  altra  occupazione,  ni  altra  eonfolazio- 
ne,  che  di  praticale  . 

. Fatelo  vedere  con  ef empio , che  Gesù  Crijlo  ha  pra- 
wS/W  ,W,f"  ^ mifericordia  [pi.  1 


. Esemplo. 

Bifepntrehbe  riferite  tutto  di  * che  i quattro  E- 

J'Xf;  /»"»  di  Gesù  Crijlo,  per  far  vede - 

* ./?««  «»  continuo  eferdtfo  del - 

bod? di  dJi  m,fn,.crorii?  » f pirituali , e peri 

bajta  di  dire  tn  tfcorcto , egli 

i.  Ogni  qualv otta  andi  da  lui  un  duHiolo  a do - 
E3È2?  TÌ8  h,.corfel*  f'mJ>re  col  fomma 

&/'?  "W>  * «/«'«»*(.  .Ur.la.rti,  !.. 

Sciandone  l efecugtane  tn  fua  liberti  . 

! a?andnJT*V*  °*ni  porno  ag?  ignoranti  , 
favoli?  Jan,er‘  eh  tara,  factle,  e familiare  i 
fanciulli  e le  turbe-,  ora  nel  tempio  di  Gerufalem- 
tne,  ora  alla  riva  del  mare,  ora  fui  mante,  ora  nel 
deferto , ora  per  le  firade  , ora  tn  particolare,  giran- 
io  per  , cafiellt  e terre  della  Giudea  , elegendofet- 
t»nt*due  Dtfcepolt  , e dodici  Apojìolt  , mandandogli 

• “'•*  ‘"tv»™  - 

3.  Benchi  egli  vedejfe,  che  fi  attirava  l'odio  de * 
UfdS  Z ^*maccht^vano  la  morte  , non  tra - 
tf  Fn  fer/J  r>Prendere  l' ipocri fia  degli  Seri- 
J;  J,}et  V de' Sacerdoti , I*  ingrati  tu - 

tndtlP*PB  Oì  ’ °^ina^io'ie  di  Gerufalemme  ora 

te  ora  i'nl'hu*  '« 

femPr*  «»  ^ co»  p,«- 


4*  Per 


I 
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4»  Per  confutare  gli  afflitti  invita  chiunque  è op- 
preffo  da  tributatovi  od  andare  da  lui , prometten- 
dogli d' aiutarlo  ; rajfereno  l'animo  abbattuto  degli 
afflitti  Apofloli  tolta  promtffa  della  fua  ofliflenga  , 
e dell'  eterna  aioria  .*  per  confolare  l'  afflitta  vedova 
di  Noimo,  e le  afflitte  / creile  Marta  , e Maddalena  9 
•va  a ri  fu  f ci  tare  a quella  il  figlio,  ed  a quefie  il 
fratello  .. 

5.  Non  fole  perdonò  di  cuore  le  offe  fé , che  in  tur- 
ata' la  vita  ricevi  dagl'  ingrati  ffimi  Giudei  , che  gli 
fecero  mille  infulti , e mille  firapaggt  ; »»*  quando 
già  era  fpirante  in  croce  , non  avendo  più  di  fatto  , 
che  la  lingua  ,.  pregò  1'  eterno  fuo  padre  per  i fuoi 
croci  fi ff ori , chiefe  perdono  per  loro  , e gli  tcutò,  di- 
cendo, che  non  f apevano  ciò , che  facevano. 

6..  Sopportò  con  fomma  pagienga  le  perfone , che  lo 
moleflavano , dimofirandofi  fempre  tnanfuétijfimo  a- 
gnello , non  aprendo  mai  bocca  per  doler  fi  degl'  im- 
properi r e ingiurie , che  gli  venivano  fatte,  amando 
chi  l'odiava,  rendendo  iene  per  male,  e benefici 
per  ingiurie  . 

7.  Finalmente  fio  il  giorno  fi-  applicava  tutto  a- 
guarire  infermi , e a predicare  il  fuo  vangelo,  la- 
fera- fi  ritirava,  falò  fui  monta,  e vi pajfava  la  not- 
te a pregare  j e pregò  con  tanta  inflanga , umiltà  , 
a fervore  per  i vivi  , e per  i morti  , che  ottenne  la ; 
liberagiene  delle  anime  trattenute  ne'  limbi , ed  im- 
petrò* a quei  , che  crederebbero  in  lui , tutte  le  gra- 
fie, ed  ajuti  necejfarj  per  la  laro  folate . Ne’quat- 
UO  EvangeJifli ..  ' . ■ 


CAPO  VUS. 

Buon  esempio. 


CQme  fi  dà  buon  efempio  al  projfimot 

1.  Non  dandoglielo  cattivo  , perché  ì impofc.. 
fibile,  che  chi  non  lo  fcaRdaJizza , non  1*  edifichi  ». 
e che  no)  porri  alla  virtù  , ft  noi  porta  al  vizio. 

a.  Praticando  roanifèftamente  atti  delle  virtù  cri-. 
Siane- , non  già  per  elitre  lodati , perchè  farebbe 

va? 
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• vanirà,  ed  ijrocrifia  ; ma  per  portare  dolcemente  il 

. pioffimo  a praticarli;.  * - i ••  -~ 

S:  aratri  ci  obbligati  tt  dar  buon  efempio? 

Sì  \ perchè* Iddio*  ha  coma ridato  ad  ognuno  di 

* conttibuir  alla  fallite  d£i  proflìmo , e non  vi  è for- 
fè Colà  , chcpofla  contribuirvi  più  di  quefin;  e pe- 

‘ ròGesù  Ctifto  vi  ole , che  faccialo  lifplendere  la  iu- 
ce  del  nofiro  buon  efempio  avanti  agli  uomini-,  ac- 
ciocché glorifichino- il  noftro  Padre  celefie  . • 

V Come  fi  può  procurar  di  dar  buon  efempio  , re 
Gesù  Crifio  ci  comanda  di  toner  no f coffe  le  nrfire 
' buòne  opere  ? » 

i.  Occultando  le  aufterifà  firaordinarie  , le  limc*- 
fine  , e le  altre  buone  opere,  alle  quali  non  fiamo 
precifamente  obbligati-.  » 

a.  'Occultando  le  buone  opere  anche  di  precetto  , 

3 Bando  crediamo  , che  il  proflìmo  non  reftetà  f cgn- 
alizzatO  j fe  le  ignora.  • - * • ' 

’ ' • ;*  « '>  ' ( v .%  , ».  , 


Effetto  del  buon  esempio*  ; ' 

. J ^ « S * ' . ' 

..  .Che  effetto  fa  il  buon  e f empii ? ,4‘  — * 

, Contribuifce  di  molto  al/à  fallite  fpiirituale  del 
proflìmo . - • * - 

1.  Perchè  è freno,  e fprone  . Freno,  che  impe- 
difce  il  proflìmo  di  precipitare  rtè’vizj,  vergognan- 

_ dofì  egli  di  amare  , e feguire  il  vizio,  quando  ve- 
de, che  noi  1* odiamo,  e’  Io  fuggiamo.  Sprone  » che 
lo  porta  alla  virtù',  éctirandofi  egli  a praticala  , 
quando  vede,  che  noi  la  pratichiamo. 

2.  Perchè  è luce,  e fuoco.  Luce,  che  rifchiara 

le  tenebre  della  di  lui  mente  , e gli  fa  conofcere  i 
fuoi  errori.  Fuoco,  che  lo  ravviva,  e fcioglie  il 
ghiaccio  del  di,li^_  cuore,  e delle  fue  freddezze  nel  / 
iervjzio  di  Dio  . I 

3.  Pcrcfcè  e balfamo  , è calamita  . Balfamo  , che 
lo  raUegra , c lo  conforta  per  farlo  ben  operare  ; e 
peio  S.  Paolo  dice  y che  i Cri  dia  ni  debbono  effere 

4 fl  b,uon  °^ori  di  Gesù  Crifio  . Calamita  , che  fen-  I 
za  far  violenza  , attrae  a fe  i CDori  , perchè  natu- 

' raJmente  «amo  portati  a fare  «iò  che  vediamo  » 
che  gii  altri  fa^no.  • . - « * 


SÌ 
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Si  Contribuisce  più  allo  (aiuti  Spirituale  del  prof- 
fimo  con  dargli  buon  efempio  , 1 con  efortarlo  alla 
virtù?  1 ■ ' , • 

Con  dargli  buon  efempio  , 1,  Perchè  pochi  fono 
^uei,  che  poffono  iftruirlo  colle  parole;  mentre  po- 
chi hanno  i ralenti, .e  l’autorità  ncceflaria  , e ciò 
n<pn  fi  può  ■face  in  ogni  occafione , e in  ogni  tem- 
po, mentre  quei,  che  vogliamo  iflruire  , o correg- 
gere , molte  volte  non  fono  dif’pofli  ad  ascoltarci  : ma 
tutti  fono  atti  a dar  buon  efempio  , tutti  vi  fono 
chiamati , tutti  poffono  in  quello- modo  giovar  mol- 
to al  proffimo ,' lènta  pericolo  di  offenderla. 

a..  Perchè  il  buon  riempio  è efo frazione  , e- pre- 
dica -continua,  la  quale  lenza  Ihepiro  di  parole  s’ in- 
fittii a rrel  cuore  d;  chiunque  lo  vede,  e 1q’ folci- 
ta dolcemente , «d  efficacemente  a ben  operare,  poi- 
ché nei  medefimo  remp  o , che  ci 'fa  vedere  ciò, 
che  la  virtù  efige  da  -noi',  ci  eccita  a praticarlo», 
come  gli  altri,  . • * 

3.  Perchè  crediamo  più  a ciò.,  che  vediamo  co- 
gli occhi,  che  a ciò,  che  Tentiamo  colle  orecchie;1 
e però  gli  efempj  muovono  più  delle  parole,  recan- 
do noi  ben  periuafi,  che  gli  altri  parlano  di  cuo- 
re, e credono  ciò,  che  dicono,,  quando  vediamo; 
che  fanno  ciò,  che  voglìonó-,  che  noi  facciamo. 

Quali  virtù  siano  più  di  buon  esempio. 

. ’ » - . . * * * e * - 

Quali  fono  li  virtù  , che  danno  maggior  edifica - 
X.i<me  ? .■  . 

» Quelle  , che  compariscono  meno  internate  ; e 
raerjo  infètte  d’ amor  proprio;  non  effendovi  cofa  , 
che  la  natura  più  ricerchi  , e che  ci  renda  più  o- 
dtofi  , dell’  amore  di  noi  fteffi  : ed  al  contrario  non 
v-i  è cofa che  ci  renda  più  amabili  , e più  (lima- 
bili appreffo  agli  uomini,  che  il  non  am^re , e non 
cercare  noi  flefTi  ; ma  penfar  foto  al  vantaggio  de- 
gli altri-  - * *.  ■ 

Accennate  le  virtù  , che  fono  meno  inteYeJfate  , e 
meno  <T  amor  proprio  . 

*-  L’umiltà-,  e l’auflerità  contro  fe  fleflo  , per- 
chè 
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«hè  quella  è molfo  contraria  all’ amor  proprio . e èli «' 

*'*"«  ( ’Jfo..  « lògli  il  piacere . 

a.  La  gravità  , perchè  £ fegno  di  un’  anima  , J« 
TaIe  fi  regola  coila  ragione  e non  fi  iafeia  tra- 
iportare-daff  impeto  deile  paffion»  . . 

3-  La  «odefiia  nelle  paro  le  e negli  abiti,  per- 
chè « regno  di 'un’anima , nella  quale  regnano  l’u- 
*n Ita,  e la  purità.  _ _ 8 

«PV^/^pre  ugnale,  perchè  è fegn® 

e I . * aIÌffi2°V  ° Padr0na  d< 

S-  La  dolcezza,  petChè  è leg  o di  un’anima 

tranqi  ìila,  e fa  vedere,  che  citi  le  pratica  ama  il 

proflino,*  non  tutta  il  di  /pi  aR10re  proprio . - 

■ .<5,rLl:paZ',Ìn<ta  ’ 1f,ercl>i  è legno  di  un’ anima 
che  fi.  fhma  degna  de’  caftighi  di  Dio , e degli  u0I 
mini  ; md  fi  .lottomerte  umilmente  ad  affi  ' 

7.  La  carità,  e la  Compaflione  per  U wofW» 

' ™fmerr  * nCm!CÌ  ’ ed1fiaa  Più  di  p™bè 

nulla  più  amano  gli  uomini,  eh’ efTere  ru, 

* * •*0,u  ■c>rid  ri».  ^»wS?T 

convertivano  1 pagani . ; • • > 

„ v • , • . ^ * *•  * ' . i ^ : 

Altri  effetti  del  Wn  èswnplo. 

♦ • 

ì&:gl3fiS2SS$L'*  *«■ 

Clio  in  virtù  del  buPoti  efenEdo  * eh*  il 
feto,  fono  attribuire  anchTSuri  e «1*1™ 
la  r.compenfa  dal  Sonore;  onde  S.  Anodino  mìei 
fn,a  ’ } rJcc^i  > l -qxrali , dopo  dj  aver  diftribuito- 

i oro  beni  .a  poveri,  fi  riducono  a lavorar  manual- 
"l  nr5*  eD.tra.nd?  in  qualche  monaftero,  acciò  quei 

zLo  acouffl  d>  ^a”a  .condizione  non  fi  fcandaliz- 
z ino , acquiftano  maggior  mento  , che  quando  di- 
lli ibuirono  1 loro  beni  a.  poveri.  ’ 

Come  contri buifee  alla  gloria  di  Dio  * 

Pache  impedisce  , eh’  egli  non  è ofTefo  , e fa  , 

eh’ 
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«tr  egli  è amato,  e la  fua/anra  legge  fedelmente 
oljervata,  badando  talvolta  il  buon  elempio  di  un 
. _P  ? Per  róipcdire  infiniti  peccati , e far  praticare 
infiniti  atti  di  virtù. 

F itelo  vedere  con  efempio  . 

- 'I 

Esempio  » 

it  Sacerdote  MatatU  padre  de'  Maccabei , non  reg- 
gendogli ptu  il  cuore  dì  vedere  le  gravi  calamità  ca- 
ntonate dall  empio  Re  Antioco  a Gerufalemme  , riti- 
ro{ft  nella  Città  di  Modi n,  ed  ivi  sfogando  il  fuo 
gran  dolore  , drffe  i perché  [ano  io  nato  , [e  aveva 
<la  vedere  dejolata  la  Città  [anta , profanato  il  [a- 
cro  tempio  , ucci  fi  / vecchi  , trucidati  i giovani  . 
fatte  [chiave  le  femmina?  E a che  ci  giova  di  vi* 
ver  pm?  Indtflr  acetato  fi  U vefii  , fi  coprì  co'  fuoi 
cinque  figli  di  cilicio , e versò  amari  pianti . 

*iJUa-  “0r*  tvt  fiuti,  eh'  erano  fiati  manda- 
ti da  Antioco  per  tsf orbare  la  gente  , eh'  era  in 
Ododtn  , ad  idolatrare  , e molti  per  timore  de'  tor- 
*%enj  ubbidirono  all'  empio  comando.  Ma  Matatia 
Jiando  jempre  fermo , e cofiante  ntlP  eJJTervanza  del- 
ta Divina  legge , rifpofe  a chi  con  grandi  promef- 
fe  t e Iti  fughe  confi/iavalo  a idolatrare , che  quan- 
tunque tutti  abbandonaffero  la  legge  de'  loro  padri , 
e JacnficaJfero  agl'  idoli  , egli  per t,  , fuoi  figli , i 
parenti  non  k farebbero  mai,  nò  per  carezza  , ni 
per  minacce . r * 

7*VVg1Ì  *HÌU>  * Palare,  che  u»  Giu- 

à&rl, . iJeTd? Pordi»'  del  Re,  ad 

ilrltil  /0  Dg‘  tn  di  tutti. 

Matatia  vedendolo  , Jommamente  [t  ne  affli fé  , fi 

accefe  di  collera  , truci  dolio  , difirhjfe  /’  altare,  d 
ucctìe  anche  mi,,,  :p  h J * . 1 c<* 


, .ut  1 .01  aveva  zelo  Per  la  Divi- 

ZfffJ  teff!  ; !mi  •* 


Digitized  by  Google 


74  Quinto  Comandamento . 

molti  andarono  dietro  a lui  colle  loro  famìglio , e 
radunandovi  ogni  giorno  piò  gente , fecero  un* 
forte  armata  a fogno  tale » che  mejfi  in  fuga  i loro 
nemici  , girarono  per  la  Giudea , difirujfero  i pro- 
fani altari  , ripigliarono  gli  efertizì  della  fanta  re- 
ligione, e f ebbene  molti  di  effi  refiarone  «ceffi  per 
la  gloria  del  vero  Dio,  trionfarono  però  più  gloriofa- 
tnente  dell'  e/ercito  nemico  , benché  potenttffimo  , e 
mumerofijfimo  . Nel  iih.  x.  de’  Maccabei  cap.  z. 

a 

' C A P O IX,  ’ . 

/ 

istruire  gli  altri  nelle  conversazioni, 

QUanti  fono  è modi  d'  ifiruire  gli  altri  ? 

Tre.V,QueJi°  , che  appartiene  a’  fuperiori 
ecciefiaft'ci  . v.  g. , a’  parrochi  , confettori 
predicatori,  miffionarj,  dottrinar; ,,  maeflri  di  fcuo-  ' 
cc*j  J quali  in/egnano  con  autorità  , e per  prò- 
lèuione  al  popolo  le  regole  del  fa r ito  vangelo.  , 

^ Quello  , che  appartiene -a  chiunque  ha  la  cura  ' 
d 'altn  , v.  g. , a padroni  -,  e padrone  verfó  i fer- 
vi e ferve:  a’ padri  , e madri  verfo  i loro  figli  e 
figlie  , a’  quali  fono  firetramente  obbligati  d’  in  le- 
gnare, o far  infunare  la  dottrina  criftiana,  fe  non  ’ 
Ja  fanno,  come  abbiamo  detto  nell’  introduzione  , ’ 
come  fopua  . . . : . • 

3-  Quello,  che  appartiene  a tutti  , * confìtte  in 
parlare  con  giudizio  , e con  verità  delle  co/e,  del- 
ie quali  fi  difeorre,  procurando  di  cavarne  qualche 
buon  rifletto  morale. 

Q_uefio  terzo  modo  d1  ifiruire  è molto  utile l 
■fi*»  ® ‘P*ù  utile-,  e più  efficace  degli  altri  . 

3.  r.  piu  utile,  perchè  e piu  continuato;  men- 
tre 1 predicatori  predicano  fofo  in  certi  giorni , ed 
in  certe  ore  ma  il  buon  Crifiiano  ittruifce  in  que- 
llo artodo,  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  ed  in 
ogni.occafione  . 

z.  E più  efficace  perchè  la  maggior  parte  del- 
ie mamme  , e de’  principi , fecondo  i quali  ognq- 

» . ; . . no  ‘ 
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no  fi  conduce  nel  fuo  modo  di  vivere,  fi  cavano 
più  da  ciò,  che  s’ intende  nelle  converfazioni  , e fi 
pratica  nel  mondo,  che  dalla  istruzione  de’  pallori  , 
e de’  predicatori . 

D'  onde  viene  dunque  , che  le  converfazioni  de ’ 
enfiarti  iftruifcono  ri  pota  ? 

Perché  la  maggior  parte  fono  cristiani  folo  di 
nome  ; Siccome  non  hanno  la  verità  nello  Spirito  t 
« nel  cuore  ; così  non  poftono  averla  nella  bocca  . 
Non  hanno  quel  buon  teforo,  del  quale  parla  Gesù 
CtiSlo,  quando  dice:  L'uomo  dabbene  cava  buone 

oofe  dal  teforo  del  fuo  cuore  : ma  hanno  a contra- 
rio falli  principi  circa  i beni , e mali  di  quella  vi- 
ta , e gli  obblighi,  che  il  criltianelimo  c’impone  ; 
e così  non  polTono  cavare  dal  loro  cuore,  fc  non 
ciò , che  vi  è . 

Che  dobbiamo  fare  , per  poter  iftruirc  -gli  altri  co' 
nojlri  di  [cor ft  ? 

a.  Avvezzarci  a rron  cercare , e uon  amare  che  le 
verità  del  Santo  Vangelo,  e meditarle  giorno,  e 
rotte  , e 'Scacciare  dal  noStro  fpirito  tutti  quei  vani 
penSìeri , che  vengono  condannati  dal  Profèta  Mi- 
chea  , quando  dice  : Guai  a voi  , che  vi  trattenete 
in  penfieri  inutili  ? 

z.  Desiderare  al  proSTimo  ciò,  che  desideriamo 
per  noi  SleSTi  . Imperocché  Siccome  il  lume  della 
tede,  e della  verità  ci  farà  Scoprire  infiniti  errori 
in  quei,  co’  quali  difcorreremo  ; la  carità  ci  farà 
-desiderare  di  liberarli  , * la  prudenza  ce  ne  ifpireri 
i mezzi. 

* t 

Chi  vi  sia  più  obbligato. 

Chi  1 pià  obbligato  ad  i fruire  gli  altri  nello 
xonverfazjone  ? 

Quei,  che  Sanno  dì  averli i mal «dificati  co’  loro  di- 
fcoifi  , in  vece  di  averli  istruiti  ; perchè  hanno  manca- 
to molto  contro  la  carità  vttfe  il  prollimo  non  Solo 
col  male,  che  glilianno  cagionato,  ma  anche  Trala- 
sciando di  procurargli  il  bene,  che  potevano.  Impe- 
rocché l’omiSfione  di  quella  l'mofina  fpìrituale  è di 
Borigl,  OotuQrif.  T.  il.  D - molto 


V 


6o  Qjuma  £um  Multine  ut  o , 

Donde  ha  da  nafcert  quefl ’ allegre ? 

i.  Dal  conlìderare  1’  onore  che  Iddio  ci  ft  , ren- 
dendoci Tuoi  miniftri  , e cooperatori  nell’ affittere  le 
fue  creature,  e i Tuoi  figli.  Imperocché,  fé  (limia- 
mo onorari  quei  , che  rendono-.  Cervino  a?  figli  de* 
Re,  e Principi  della  terra.-,  che  onore  è per  noi  di 
render  fervizio  a’ figli  di  Dio,  e a Gesù  fteiTo,  il 
il  quale  ci  dirà  sei  giorno  dèi  sindizio  : venite,, 
benedetti  dal  mio  padre  , a poffedere  il  regno,  che 
vi  è preparato-,  perchè  ho  avuto  fame  , e mi  avete 
dato  da  mangiare,  ho  avuto  Cete-,  e mi  avete  dato 
da  bere,,  era  nudo,  e mi  avete  coperto;  mentre 
ciò,  che  aver*  Catto  al  minimo  de’ miei , l’avete 
Catto  a me  fletto . 2.  Dal  confiderare  , che  la  limo- 
fina è un  commercio  molto  vanraggiofo  fra  Dio,  e 
noi  . N04  diamo  poco,  e diamo  il  Superfluo,  per  aver 
molto,  e per  aver  ciò,  che  ci  è netefl'ario  ; men- 
tre con  poco  compriamo  la  reminone  de’ncfin  pec- 
cati, e il  regno  del  cielo  . Chi  è-,  dice  S.  Adotti- 
no, che  fi  affligga,  mentre  femina  , . mattìme  Ce  è 
certo,,  che  ciòcche  (emina,  gii  renderà  frutto  ab- 
bondante,. 

Qual  è la  feconda  dìfpofizione , colla  quale  hifò- 
gna  far  limefina  ? 

IL  rifpcrto  verfo  i poveri , riguardandoli  1,  Co- 
me (ignori  del  regno  di  Dio,  Cuoi  favoriti,  e ami- 
>Cl  J.  de’ quali  afeoiita  volentieri  le  raccomandazioni  , 
c re  fuppliche  , che  fono  i loro  defider j , e k bene- 
dizioni., che  danno  a chi  gli  affitte  . 2.  Come  mi- 
ni ttri  di  Dujl»  a’  quali  etto  ha  confidato  i paffaporti 
per  il  paradifo,  e ha  dato  la  potettà  di  ricever*  ne- 
gli eterni  tabernacoli  quei,  che  gli  avranno  faccet- 
ti ne’ loro  bifogni  . Come  la  pedona  di  Gesù 
Critto  fletto,  perchè  io  quello  mondo  vi  tengono  il 
feo  luogo  ; egli  detto  cj  domanda  la  limofìna  in  per- 
Zòna  loro,  e ci  domanda  ciò,  eh’ è Tuo» 

Qj.tale  è la  tsrtjt  dJfpofi^iene , colla  quale  hi  fogna 
fare  la  limofina  ? 

Il  vero  amore  verfo  il  proffimo , portandogli  com- 
paffione  ; perchè  , come  dice  S.  Agoftino,  la  limofi- 
na della  mano,  fenza  quella  ck-i  cuore,  a nulla 
giova  ; ma  le  abbiamo  la  compslfione  nel  cuore  , 

beu- 
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Limofina , ét 

benché  non  abbiamo  cofa  da  dare,,  iddio  acéeft» 
ia  no(ri*a  limofina  . Orufc  .il  Profeta  Lfaia  vuol^p  * 
che  diamo  a’  poveri  non  folo  i noftri  beni  , ma  an- 
che 1)  nofiro  cuoce  . 

Qttal  è ia  quarta  di fpofir torte  ,.  colia  quale  bifo-  • 
gna  fare  la  limo  fina  ? 

, i-a  gratitudine  verfo  Dio,  perchè' la  buona  vdJon* 
t te  j eh  eflo  ci  dà  di  far  limofina,  è uno  de’  mag- 
giori doni  , che  ci  polla  fare;  mentre  è un  mezzo 
per  ottenere  >1  fuo  regno,  le  fue  grazie,  e la  remif- 
Uonc  de  nofrri  peccati.  Onde  parlando  S.  Paolo  di 
SLlei , che  fanno  limofina,  dice,  che  debbono  ria- 

graziar  Dio  del  dono  ineffàbile , che  fa  loro  » 

/ "m 

Scuse  per  non  farla*.  -[  - 

Chi  b a poco  Bene  , è difpen/ato  da  far  limofina-  f 
uk-° ’ abbiamo  molto,  dobbiamo  dar  molto;  fe 
abbiamo  poco  , pure  di  quel  poco  dobbiamo.  farne 
parte  a poveri,  che  fono  noftri  fratelli;. e iè  folle 
m noi  viva>la  carità',  troveremmo  mezzi  di  far  li- 
moline abbondanti,  levando  le  fpefe  inutili,  afte- 
nendofi  da’ giuochi,  pompe  , vanità  , bettole  , ec.  , 
e moderando  il  vitto,  il  vellico  , e le  ricreazioni. 

Si  può  acqui fiàr  molto  merito  con  dar  poco  ? 

Si,  dice  S.  Agoftino  perchè  Iddio  non  confiderà 
tanto  ciò,  che  diamo,  quanto  Taffltto  col  quale  lo 
diamo.  Quella  povera  vedova,  che  diede  due  pic- 
monete  in  limoline  al  tempio  , perchè  diede 
ciò,  che  aveva,  e lo  diede  con  pienezza  di, cuore, 
meritt)  tanto  , come  Zaccheo  , che 'difiribuì  ai  po- 
veri la  metà  de’  fuoi  copiofi  beni  ; Onde  , djc*  il 
Biedefiroo  Santo  , quando  non  avete  che'dare  a’ pp- 
veri  , moflratevi  affabile  verfo  df  loro  , compatite- 
li , confolarefi , raccomandateli  a Dio.,  e Iddio  ac- 
cetterà la  voftra  buona  volontà  . 

Le  calamità  pubbliche  fono  motivo  [ufficiente  per 
non  fare  limofina  ? 

No;  anzi  più  fumo  opprelfi  da  calamità,  e mi- 
seria , più  dovremmo  far  limoline  ; perchè , come 
dice  S%  Agoilino  , bifogna  affrettarli  per  nettere  ì 
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noflr»  beni  in  un  luogo  di  ficurezza  , e ottenere  tf3 
Dio  coile  buone  opere  grazia  di  non  /Decombere  al- 

■ÀhmiSTe'  ila*. *"*“  ”"n0  ““"’P*®"-*"!  '« 

Bof!n;  Fercllè  fe  hanno  bifogno  de’ beni  tem- 

’■  ““""n-  *Bche  • blYc8n0>  che  fi  fod- 

«ffilk  Al*  Dl°  Ptr  • °r°  peccati  * e fi  otfenga  da. 

In  i D rlna  £mtezlone  PC  mezzo  delle  limoline, 
co  e quali  moflriamo  di  confidare  più  in  Dio,  che 
nelle  ricchezze  tranfitorie  , e incerte  . Che  li  J’  a- 

Per  nLP?y,e-derer  ad  ait,r*’  fa^e  ra8icwie  /ufficiente 
per  non  far1  hroofina  , alcuno  non  la  larebbe  mai  - 
Cae  »e  dicono  t Santi  Padri  ? 

Gio.  Grifofiomo  dice  , che  diamo  ai  poveri  la 
mera  deHe  noftre  entrate,  ola  terza,  o b quarta, 

Aanftf"0  Ja,de<;inia  Pare  • Volete  vedere,  dice  si 
Agofiino,  che  il  non  far  limoline  , perchè  fi  hanno 
gli  da  provvedere,  è un  prete/lo  dell’avarizia  > E' 
morto  uno  de  vofiri  figli  , fe  con fer vate  i vpffii 

‘ diS!,Ler  w ’ 7 ri.3te§:i  Ja  partc  ’ che  SU  è dovuta  , 
«ìltiibuendola  a poveri  . Non  iflate  a dire  , che  la 

\cfrl  xJ'  hT  1 V lui/lat.e,,i*>  P^chè,  fe  e/To  vi- 
a e crebbero  fatta  la  divifione  ; onde  ora,  cfi* 
è morto,  gli  dovete  ciè  , che  gli  confervafie , quan- 

Date  dunque  a’ poveri  ciò,  hi  . 
levate  dare  a lui  , fe  i di  lu*  fratelli  hanno  da  vi- 
vere onertamente.  1 

Come  poniamo  risolverci  a dar  tanto  a ’ poveri  * 

,k?°nrand°  9e.sù  9rin°  neI  numero  de’ figli  , che 
abbiamo,  cioè  dando  a’poveri  tanto,  come  diamo 
ad  ognuno  de  figli  . Avete  due  figli  , dice  S.  A- 
?ofi.no  pigliate  Gesù  Crifio  per  il  terzo , coii  if 

della  voflra°rf  ’ e vofiro  padrone  farà  nel  m inerò 
I 'a,Vnfr  faw'S  l\»  • Potete  forfè  delirare  cofa 
piu  gloriofa  per  voi  , e per  i veltri  figli  ? per  voi, 
mentre  diventate  padre  di  Gesù  Crifio:  per  i vofiri  fi- 
g i,  mentre  diventano  fuoi  ftareli . Onde  da  ciò  che 

ne  on?»vf UC  1 dUu  ^'a?  5 dobbiamo  ricavar- 

nto  Sran  bene  fia  il  fare  abbondanti  limo* 

Non 


oste 


dee  temere che  la  limofin* impoverì fcm /*• 

fio  \ , . > ,•  v.  3 e-.,.  . 

/ No  i,  pierche  non  ne  ha  mar  impoverito  alcuna  t 
anzi  le  arripchifce  , le  flfabiljfce  , e le  provvede  di 
ogni  cola  ; mentre,  come  dice  io  Spirito-Santo,  chL 
diftribuifce  il  tuo  a’  poveri , dà  ad  ufura  al  Signo- 
re , il  quale  riputando  fatto  a le  ciò  , che  ci  fa  ai 
poveri  , re  fi  a debitore  di  chi  li  foccorre  ; e avendo» 
•nelle  mani  tutte  le  ricchezze  , e tutti  i refori,  tro- 
va mille  mezzi  , che  noi  non  Tappiamo  , per  prov- 
, federe  con  abbondanza  a tempo- e luogo  non  fola, 
quei,  che  fe  lo  fono  refo  debitore*  ma  anche  i lo» 
io  figli , conforme  ha  Tempre  fatto. 

F a: eie  vedete  co, » ef empia  » 


< Esempio  * . , 

Riferì [ce  la  [ aera  Scrittura  , ciré  il  fsnt'  uomo  Te». 
hi  a , mentre  era  in  ifc  biavi  tu  con  molti  altri  Giù -■ 
dei  nell»  città  di  Ninive  ydifiribuiva  loro  con  gran- 
de affetto  cidi  (hc  poteva  averei  ferrea  pigliar  fi  pen- 
fiere , che  un  giorno  avejfe  potuto  ridurre  fe  fleffo, 
e il  fuo  figlio  alla  mendicità . Anzj  trovandofi  egli 
una.  volta  nella  città  di  Ragben  , e vedendo  , che 
un  certo  Gabello  fuo  paefano  aveva  hi fogno  di  gr°f^ 
fa  fomma  di  denaro , gli  prefiò  fotta  femplice  obbli- 
go in  circa  diecimila  feudi , che  gli  erano  fiati  da- 
ti dal  Re , il  quale  l'  amava  molto  , e gli  faceva 
molti  bei  regali  . 

Morto  quel  Re , perdi  Tobia  la  vifia  in  efercizi - 
di  carità  , fu  travagliato  da  molte  fribula^ioni , e 
trovojfi  ridotto  a fiato  mifer  abile  . Credendo  poi  mol- 
to tempo  dopo  di  dover  morire , chiamò  a fe  il  fuo 
figlio , gli  diede  /antijfimi  ricordi , e fra  gli  altri 
gli  raccomandò  caldamente  di  far  limo  fin  a a tutti  i 
poveri  ,•  fe  avrebbe  molto  , di  dar  molto , fe  pocoy  di 
quel  poco , dicendogli , che  la  limofina  libera  da  ti- 
gni peccato , dalla  morte , e dall'  inferno  . 

Non  era  però  ancor  giunta  l'  ora  della  fu*  morte , 
Volle  prima  Iddio  far  vedere  nella  di  lui  per  fon  a , 
quanto  giovi  anche  per  auefia  vita  l'  ej fere  liberalo 

ver-- 
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verfo  i pQvefi  t,  e che  [ebbene  talvolta  pare  che  la  It- 
mofina  impoverì fc»  le  cafe  , in  fofianga  però- le  ar- 
ricchifce  , e porta  [eco  ogni  feliciti  . Mandò  pertan- 
to a bella  po/la  /’  Angelo  Rafael*  per  condurre  To- 
bia il  figlio  in  lungo  viaggio  ",  eh'  era  per  intra- 
prendere: fargli  trovare  degoiflìma  er 'rscchijfirna 
fpofa  : [cacciare  da  lei  il  demonio  , che  da  lungo 
tempo  la  molefiava  r ricuperare  il  danaro  prefiato  » 
* Gabello : rendere  la  vifla  a Tobi  a il  padrei  e Jìabi- 
' lire  nella  di  lui  cafa  langhrjfima  quiete  \ profperi- 
tà^ed  abbondanza  di  tutti  i beni . Nel  libre  di 
•Tobia  cap.  f*  ec.' ‘ •••  • *'  *•’  ’ V •• 

. -,  •'.  .» 

C A ‘ P 0 • VÌ1L 

».  • V i 

*K’'  * {» 

Opere  di.  misericordia  spirituali . 

CHE  co[a  [ono  le  opere  di  mifcricorJia  [pirituali  ? 

Sono  arti  di  carità  , che  facciamo  verfb  il  prof- 
fimo,  dandogli  per  compafTione,  e per  artior  di  Di6 
qualche  ajuto  fpirituale  per  liberarlo  da  qualche  vi- 
zio , o difetto  , o per  ifpirargfi'  la  virtù  , e fargli 
far  progreflo  nella  (ìfada  del  cielo 
Quante  [ono  le  opere  di  mtfericordi  a [pirituali  T 
Sefre . i.  Configliar  i dubbiofiy  principalmente  ridi- 
le cofe  importanti,  acciò  fi  governino  con  pruderne 
Za  . a.  lnjegnare  agl ’ ignoranti  le  co[é , che  [ono  ne- 
ceffarie  alla  [alate  t o appartengono  al  loro  offic’o. 
3.  Ammonire  i peccatori  , correggendo  con  pruden- 
za , e carità  quei  , che  mancano  al  loro  dovere  . 4. 
Confolàr  gli  afflitti  , e errandoli  colla  pazienza  , e 
fiduzia  in  Dio  , cd  à ncoifere  a hii  coll’orazione. 
5.  Perdonare  le  offerbì  rimettendo  le  ingiurie  afi’of- 
fenfóre,  e amandolo  di  cuore.  6.  Sopportar  pazien* 
temente  le  pe/fone  moléfie  , tollerando  con  paz’énza 
i loro  difefti  , imperfezioni,  debolezze,  e infami- 
tà . 7.  Pregar  Dio  per  i vivi  e per  i morti  ; r.cciè 
con  (et  vi  i vivi  , e li  faccia  crefcere  nella  iua  gra- 
zia , fe  vi  fono,  o li  converta,  fe  fono  in  pecca- 
to •.  e per  i morti  , acciò  dia  loro  refrigerio , e pa- 
ce , p la  gloria  del  paradifo. 

, Che 
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Cie  dobbiamo  fare  per  portarci  a praticare  voler:» 
fieri  le  opere  di  mifericordia  fpirituali  ì 

Confiderare  i*.  Che  chi  Je  pratica  , riceverà 
maggior  ricompenfa  da  Dio  , di  chi  pratica  Colo  le 
corporali  . 2.  Che  chi  tralafcia  di  praticarle  , farà 
più  fe  vera  niente  punito  da  Dio,  di'  chi  tralalciaÌTe 
ai  praticare  le  corporali . 

Perchè  chi  pratica  le  opere  di  mifericordia  fpiri- 
tuali, riceverà  maggior  ricompenfa  di  chi  pratica  le 
corporali  ? 

Perchè  l’anima  eflendo  l’immagine  di.  Dio,  ed 
immortale  , è Infinitamente  più  perfetta  del  corpo  , 
jJ  quale  ha  da  morire  e però  chi  pratica  Je  opere 
di  rr. i/èricordia  fpjrituaii  , le  quali  giovano  imme- 
diatamente all’  anima , acquifla  maggior  merito  ap- 
preso a Dio  di  chi  pratica  Je  corporali  , le  quali 
immediatamente  giovano  al  corpo. 

Perchè  chi  tralafcia  di  praticare  le  òpere  di  mife- 
ricordia /pitturali  , farà'  più  f eversamente  punito  di 
chi  tralafcia  di  praticare  le  corporali  ? 

Perchè  chi  non  pratica  le  corporali , potrà  forfè 
avere  qualche  feufa  legittima,  come  che,  non  avrà 
avuto  il  modo,  il  tempo  , il  comodo  , le  forze  , o 
1 occafione  di  praticarle  , non  avendo-  tutti  effetti- 
vamente il  modo  di  dar  da  mangiare  agii  affamati  , 
v.efiire  i nudi  , ec.  Ma  chi  non  avrà  praticato  le 
fpirituali  , farà  fenza  feufa  , non  effendovi  alcu- 
no, che  non  poffa  praticarle  facilmente,  e frequen- 
temente . 

j.  ognuno,  praticar  tutte,  le  opere  di  mi  ferie  or  dia 

Si  ; perchè  ordinariamente  non  vi  è alcuno  , che 
o in  un  tempo  , o in  altro  non  polla  dar  qualche 
ku?n  ^pfiglio  a chi  da  in  dubbio,  ihfegnar  qualche 
cola  di  buono  a chi  non  fa , correggere  qualchedu- 
no che  manca  al  fuo  dovere  per  inavvertenza,  o 
per  malizia  , confidare  qualche  perfona  afflitta,  per- 
donar qualche  offefa  . e fopportare  qualche  perfena 
moleita. , mentre  le  uccafioni  fono  quali  continue, 
pregar  Dio  di  conservare.,  o dare  la  fua  grazia 
a vivi , e la  fua  gloria  a morti  , il  che  fi  può  fac 
iempte . 


firn- 
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Manno  i Santi  praticato  volentieri  le  opere  di  mi- 
■ fericordia.  fpiritt/ali  ? 

Le  hanno  praticate  tanto  volentieri,  e con  tanto 
*e!o,  che  gli  Apoftoli,  i Santi  Taciti  , i Dottori 
deli»  Chitfa  , e tutti  gli  altri  Santi , e Sante  d’  ogni 
profelfione  , e d’ ogni  età,  principalmente  Gesù  Cri- 
ho  Re  de’ Santi,  in  tutta  la  loro  vita  non  hanno 
quali  avuto  altra  occupazione,  nè  altra  confolazio~ 
ne,  che  di  praticarle  . <■  > , . 

_ Fatelo  vedere  con  ef empio  , che  Gesù  Cri  fio  ha  pra- 
ticato volentieri  tutte  le  opere  di  miferiverdia  (pi- 
attuali  . 

Esemplo. 

Bi fognerebbe  riferire  tutto  ci  è , che  i quattro  E- 
vangelifii  hanno  fcritto  di  Gesù  Cri  fio,  per  far  vede- 
re, che  la  fu»  vita  è fiata  un  continuo  e fere  tifo  del - 
f y °Pere,  di  mifericordia  t muffirne  fpirituali , e peri 
bafta  di  dire  tn  if cor  ciò , eh'  egli 

*•  Ogni  qualvolta  andò  da  fui  un  dubbiofo  a do- 
mandargli configlio  y lo  con  figliò  fempre  con  fomma 
prudenza , proponendogli  dolcemente  ciò  , che  vi  era 
dt  pt u perfetto , ed  efortandolo  ad  abbracciarlo  , la- 
sciandone l'  efecugtone  in  fua  liberti  . 

' ' _ *•  Infognava  ogni  giorno  agP  ignoranti  , ammae- 
strando eon  maniera  chiara  y facile,  e familiare  i 
fanciulli  e le  turbe -,  ora  nel  tempio  di  Gerufalem - 
me,  ora  alla  riva  del  mare , era  fui  monte , ora  nel 
deferto  y ora  per  le  firade , ora  in  particolare,  giran- 
do  por  i cajlelh  9 e terrò  della  Giudea  9 eligendo 
tantadue  Difoepoli  , e dodici  Apoftoli  % mandandogli 
ad  tfiruire  tutte  te  nazioni , cioè  infornare  a tutti 
fi  ignoranti . 

3.  Benché  egli  vede ff e,  che  fi  attirava  Podio  de * 
maligni  , che  gli  macchinavano  la  morte  , non  tra- 
taf età  peri  mai  di  riprendere  l' ipocri fia  degli  Scri- 
aj  e F ari fei  , l*  avarizia  de'  Sacerdoti  , /’  ingratitu- 
dine del  popolo,  /’  ofii nazione  di  Gerufalemme  ora 
son  dolcezza , ora  con  afprezK* , ora  in  particola- 
re, ora  in  pubblico  , ma  fempre  con  zelo,  e con  pru- 
denze • 

4.  Per 


i. 
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4.  Per  co» folate  gli  afflitti  invita  chiunque  lep- 

prejfo  da  tabulazioni  ai  andare  da  lui , prometten- 
dogli A*  aiutarlo  rafferena  l' animo  abbattette  degli 
afflitti  Apofloli  colla  promeffa  della  fax  afjiflctrz*  * 
e dell'  eterna  gloria  t per  confai  ara  l'  afflitta  vedovai’ 
di  Naimo , e le  afflitte  forelle  Marta  , e Maddalena 
va  a rifa /citare  a quoti*  il  figlio  , ed  a queflc  il 
fratello..  • • ...  JM  ; ì 

5.  Non  folk  perdoni  di  Cttare  le  offtfe , che  tn  tut- 
ta' la  vita  ricevi  dagl ’ ingrotifltmi  Giudei  , che  glt 
fecero  mille  inf ulti,  a mille  ftr apogei  ; ma-  quando- 
gii  era  fpirante  in  croce  , non  avendo  più  d*  [ano  , 
che  la  lingua  pregò  l'  eterno  fuo  padre  per  i fuo* 
croci fiffori  , chiefe  perdono  per  loro  e gli  ccusò,  di- 
cendo , che  non  fapevano  ciò, che  facevano. 

6..  Sopporti'  ten  fomma  pazienza  le  perfone,  che  lo 

moleflavano , dimofirandofi  fenepre  manfuétiffimo  a- 
gnello , non  aprendo  mai  bocca  per  doler  fi  degl'  im- 
properi , e ingiurie  » che  gli  venivano  fatte,  amando 
obi  l' odiavo  , rendendo  vene  per  male  » e benefici 
per  ingiuri e.  t»V fcU  h«*  ^ •' 

7..  Finalmente ■ fé  il  giorno  fi*  applicava  tutto  a- 
guarirà' infermi,  e a predicare  il  fuo  vangelo , la> 
faro,  fi  ritirava  falò  fui  monta,  e vi paffava  la  not- 
te a pregare pregò- con  tanta  infianza,  umiltà  , 
e fervore  per  i vivi  , a per  i morti  , che  ottenne  lac 
liberazione  delie  anime  trattenute  ne'  limbi , ed  im- 
petrò' a quei  , che  creàtrebbogo  in  lui , tutte  le  gra » 
gf e,  ed  aiuti  neceffarf  per  td  let»  f eluse. 

uo-  Evangelici  », 

C Jt  * O VHS. 

>?  * * 

Buon  esempio» 

C (ónte  fi  dóf  buon  efempio  al  proffimo  T 

1.  Non  dandoglielo,  «attivo  » perché  i impofc 
libile 4 che  chi  non  lo  fcandaiizea , non  1*  edifichi» 
e che  noi  porri  alla,  virtù  « fe  noi  porta  al  vizio. 

a.  Praticando  manilèflarnente  atti  delle  virtù  cri-. 
Siane-.  HQH  già  per  eflire  lodati,  perchè  farebbe 

Vgp 
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' vanità  , ed  ipocrifìa  ; ma  per  portare  dolcemente  il 
pioffimo  a praticarli;.  * 1 v v~ 

‘ 5 S; amarci  obbligati  a dar  buon  efempio? 

Sì  ; perchè’ Iddio  ha  comandato  ad  ognuno  di 
" contribuir  alla  falure  dei  proflìmo , e non  vi-  è for- 
fè Cola  , che'pofìà  contribuirvi  più  di  quell»  ; e pe- 
rò Gesù  Ci  ilio  vuole, -che  faccialo  l ifplendete  la  lu- 
ce del  noftro  buon  efempio  avanti  agli  uomini-»  ac- 
ciocché glorifichino  il  noftro  Padre  celefle  . 

Come  fi  può  procurar  .di  dar  buon  efempio  , se 
Gesti  Cri  fio  ci  comanda  di  tener  nafcofie  le  rtvflre 
buòne  opere  ? - u’ 

r.  Occultando  le  autorità  ftraordinarie  , le  limo»- 
fine  , e le  altre  buone  opere,  alle  quali  non  framo 
precifamente  obbligati-,  u . ' - ■ <-  r, 

1.  ‘O multando  le  buone  opere  ànehe  di  pTecerto  , 
qoando  crediamo  , thè  il  proflìmo  non  relleià  fcan- 
daiizzaco , fe  le  ignora, 

' ' ’ • i 1 . • i * \ •,  • , , r . „ , t.  , 

Effetto  de!  tiuon  esemplo ■ 

Che  effetto  fa  il' buon  e f empiii  ? * "**•  ! * 

. . 'Contribuifce  di  molto  al/ft  fallite  fpirituale  del 
proflìmo . * ' . ■ • - 

, . i.  Perchè  è freno,  e /prone  . Freno,  che  impe- 

difce  il  proflìmo  di  precipitare  hè’vizj,  vergognan- 
„ doli  egli  di  amare  , e feguire  il  vizio,  quando  ve- 
de, che  noi  P odiarne,  e lo  fuggiamo . Sprone,  che 
Jo  porta  alla  virtù’,  eccitandoli  egli  a praticarla  , 
quando  vede,  che  noi  la  pratichiamo. 

2.  Perchè  è lupe  , e fuoco . Luce  , che  rifchiara 
le  tenebre  della  di  lui  mente,  e gli  fa  conofcere  i 
fuoi  errori.  Fuoco  , che  lo  ravviva,  e fcioglie  il 
ghiaccio  del  di,lt|i.  cuore,  e delle  fue  freddezze  nel 
ièrvizio  di  Dio  . 

3.  Perchè  e balfamo  , e calamita . Balfamo  , che 
lo  rallegra  > e lo  conforta  per  farlo  ben  operare  ; e 

“ Pao,°  che  i Criftiani  debbono  effere 

*■  »!  b.uon  odore  di  C-esù  Criflo  . Calamita  , che  Len- 
za far  violenza  , attrae  a fe  i cuori  , perchè  natu- 
ralmente fiamo  portati  a fare  *iò  che  vediamo  * 
che  gh  altri  fagno.  • . • - . 


I 
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Si  contribuì fce  più  olla  folate  fpirituale  del  prof- 
umo con  dargli  buon  ef empio  , e con  efortarlo  alt a 
virtù  f 1 • • • j ■ '■ 

Con  dargli  buon  efempio  . 1.  Perchè  pochi  fono 
«juei,  che  poffono  iftruirìo  colle  parole;  mentre  po- 
chi hanno  i ralenti,. e l’autorità  neceflaria  , e ciò 
non  fi  può  fare  in  ogni  occafione , e in  ogni  tem- 
po, mentre  quei,  che  vogliamo  iflruire  , o correg- 
gere , molte  volte  non  fono  di fpofti  ad  ateoltarci  : ma 
tutti  fono  atti  a dar  buon  efempio  , tutti  vi  fono 
chiamati,  tutti  poffono  in  quello- modo  giovar  mol- 
to al  prolfimo , lenra  pericolo  di  offenderla. 

Perchè  il  huon  riempio  è ejfoi  razione  , e-  pie- 
dica  -continua,  la  quale  lenza  lliepifo  di  parole  s’ in- 
fittirà ire!  cuore  d'  chiunque  lo  vede  , e iQ’iqJect- 
ta  dolcemente,  ed  efficacemente  a ben  operare)  poi- 
ché nel  medefimo  tempo,  che  ci  fa  vedere  ciò, 
che  la  virtù  efige  da  noi  , ci  eccita  a praticarlo., 
come  gli  altri. 

3.  Perchè  erodiamo  più  a ciò.,  che  vediamo  co- 
gli occhi,  che  a cjò,’che  tentiamo  colle  orecchie;1 
e però  gli  efempj  muovono  più  delle  parole,  teflan- 
do  noi  ben  periuafi , che  gli  ak-ti  parlano  di  cuo- 
re, e credono  ciò,  che  dicono,,  quando  vediamo  ; 
che  fanno  ciò,  che  vogliono,  che  noi  facciamo. 
*»,•'.  * " * 

Quali  virtù  siano  più  di  buon  esempio. 

* * * * * » f * 

Quali  fono  le  virtù  , che  danno  maggior  edifica- 
Elione  ? ■ '. 

'Quelle,  che  compari  teono  meno  intereffate  ; e 
meno  infètte  d’  amor  proprio;  non  eflèndovi  cofa, 
che  la  natura  più  ricerchi  , e che  ci  renda  più  o« 
diofi  , deH’ amore  di  noi  ffeffi  : ed  al  contrario  npn 
v-i  è cofa,  che  ci  renda  più  amabili,  e più  dima- 
bili  appreffo  agii  uomini,  che  il  non  amate,  e non 
cercare  noi  ftefli  ; ma  penfar  folo  al  vantaggio  de- 
gli a ltr  i - ' • 

Accennate  le  virtù  , che  fono  meno  intereffate  , e 
meno  cP  amor  proprio  . 

u L’umiltà-,  e l’auflerità  contro  fe  fìeffo  , per- 
che 


Digitized  by  Google 


T»  Quinto  Conta Jamtttoi,  ' 

chè  qaeHa  è molto  contraria  all’ amor  pròprio,  e èlii 
franca  quella , odia  Ce  fleto,  « /ugge  iJ  piacere* 
a.  La  pravità  , perché  _à  fegno  di  un’  anima  , Ja 
«naie  fi  regola  colla  igiene  e non  fi  la  foia  tra- 
iportare-d*U  impeto  delle  pafiioni  . 

3.  La  raodefiia  nelle  parole  , e negli  abiti , per- 

chè « fono  di-un’amma,  nella  quale  regnano  l’u- 
«ulta , e la  purità.  _ ^ 

4.  L’ aver  lo  Ipirito  fempre  ugnale , perchè  è fon* 
di  un  anima  elente  da  paffioni . o padrona  di  eie 

5.  La  dolcezza  , perchè  è feg,  o di  un’ Lima 

tranquilla,  e fa  vedere,  che  chi  le  pratica,  ama  il 
proffino,  e non  irrora  il  di  lui  am£re  proprio. 

* /‘r-Ll.paZ,,;rv<ta’  percb*  è legno  di  un’anima 
«he  fi,  fhms .degna  de’caflighi  di  Dio,  e degli  no-’ 
mini  \ md  fi  .lottoinette  umilmente  ad  effi  ' 

7.  La  carirà,  e la  Compaffioné  per  il  ùrnirmv, 

- «r«  per  i nemici,  edW.a  più  ^li  4’  p,™h» 
nulla  più  amano  gli  uomini,  eh1  effe  re  amiti  On 
de  . taa«tri  coli,  citi  più , 

convertivano  i pagani . ; • • » 

. v • i ■ . • . . . _ • - ■■  • • : * . « . 

Altri  effetti  del  buon  esemplo. 

% * \ - 

M.  M.  ,fi. 

SÌ&  ««• 

mo  in  virtù  del  buon  efempto  ch»  ei;  > l1-0  ' 
Aro,  fonp  attribuire  anche  Sa?,-  ? 

Ja  ricompenfa  dal  Signore;  onde  S.  Agoflino  tnfe- 

1 loro*? ' 6 • r’CChl  ’ •*  V*1- 1 d°P°  di  avér  diftribuito 
i loro  beni  a poveri , fi  riducono  a lavorar  manuaL 

tnenrc,  entrando  in  qualche  monaftero,  acciò  quei  , 

n'ft  dl  • condizione  non  fi  fondali*!*  a 

fi  -ft|n°  TggI°,r  menfo  • cb*  quando  di- 

ltribuirono  ì loro  beni  a poveri.  ^ 

Cavie  contribuì  (ce  alla  gloria  di  Dio  9 

Perchè  impedire  , eh’  egli  non  è offefo , e fa 

■,  eh’ 
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<eh’  egli  è amato,  e la  fuajfanta  legge  fedelmente 
oflervata , badando  talvolta  il  buon  efempio  di  un 
folo  , per  impedire  infiniti  peccati , e far  ptaticare 
infiniti  atti  di  virtù. 

1 F atelo  vedove  con  ef empio  . 

_ ' 1 ‘ . , , * 

* ‘ * * - ■*» 

Esempio . 


il  Sacerdote  Mutar /a  padre  de'  Maccabei,  non  reg- 
gendogli più  il  cuore  di  vedere  le  gravi  calamiti  ca- 
gionate dall'  empia  Re  Antioco  a Gerufolemme  , ritt- 
vofft  nella  Città  di  Modi n,  ed  ivi  sfogando  il  ftto 
gran  dolore , diffe  ! pèrche  fono  io  nato  , fe  aveva 
■da  vedere  defolata  la  Città  f anta  , profanato  il  fa - 
ero  tempio  , uccifi  t vecchi  , trucidati  i giovani  » 
fatte  [chiave  le  femmine  ? E a che  ci  giova  di  vi- 
ver  più  ? Indi  fir acci atofi  le  vefii  , fi  coprì  co'  fuoi 
cinque  figli  di  cilicio , e versi  -amari  pianti . 

Gian  fero  allora  ivi  quei , eh'  erano  fiati  manda- 
ti da  Antioco  , per  isf orzare  la  gente,  eh'  era  ite 
Modin  , ad  idolatrare  , e molti  per  timore  de'  tor- 
menti ubbidirono  all'  empio  comando.  Ma  Matatia 
filando  fempre  fermo,  e cofiante  nclP  ojfervanza  del- 
la Divina  legge , rifpofe  a chi  con  grandi  promefi - 
fe , e lufinght  confihavalo  a idolatrare,  che  quan- 
tunque tutti  abbandonaffero  la  legge  de'  loro  padri , 
e facrificajfero  agl'- idoli  , egli  però  , i fuoi  figli , i 
parenti  non  lo  farebbero  mai  t ni  per  carena  , ni 
per  minacce  . 


Appena  aveva  egli  finito  di  parlare , che  un  Giu- 
deo andò , fecondo  che  portava  P ordine  del  Re , ad 
offerire  tncenfo  f fai  fi  Dei  fn  prefengja  di  tutti  . 
Mat atta  vedendolo  , Jommamente  fe  ne  afflijfe  , fi 
acce/ e dt  collera , truci  dolio  , difirujfe  l'altare  , ed 
Mccf/e  Anche  colui , chi  il  Re  aveva  mandato  per 
t sforzar  e t Giudei  all'idolatria.  Indi  mtffofi  a gri- 
dare per  la  citta , che  chi  aveva  zelo  per  la  Dtvi- 
na  legge  lo  feguiffe , fe  ne  fuggì  coi  fuoi  figliuoli  ai 
abitare  ne'  monti  , e ne'  deferti . 

;Ttnta  fpr<a  ebbe  il  buon  efempio  dato  da  Mèta-, 
t 3 thè  fi vegliata  la  fede  de&l'  ffuimor iti  Giudei  , 

mal- 
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Vnoltr  andarono  dietro  a lui  colle  loro  famìglia  , e 
radunandovifi  ogni  giorno  piò  gente  , fecero  una 
forte  armata  a fegno  tale  , che  mejji  in  fuga  i loro 
nemici , girarono  per  la  Giudea , difirujfero  i pro- 
fani altari  , ripigliarono  gli  eferciz'i  delta  [anta  re- 
ligione, e [ebbene  molti  di  efji  recarono  ucci  fi  per 
la  gloria  del  vero  Dio,  trionfarono  però  piò  gloriofa-- 
mente  dell'  e/ercito  nemico  , benché  potentijftmo  , e 
atumerofijfimo . Nei  iib.  i.  de’  Maccabei  cap.  z. 

C A P O IX. 

I 

Istruire  gli  altri  nelle  conversazioni, 

Q Vanti  fono  i modi  d'  ifiruire  gli  altri  ? 

Tre,  .^Quello  , che  appartiene  a’  fuperiori 
eccJeiìaftict  , v.  g.  , a’  parrnchi  , con(èf?bri  , 
predicatori,  roiffionarj,  dottrinar; maeftri  di  fcuo- 
ia,  ec. , i quali  ingegnano  con  autorità  , e per  pro- 
iezione al  popolo  le  regole  del  Tanto  vangelo.  , ‘ 
2.  Quello,  che  appartiene -a  Chiunque  ha  la  cura  ' 
«'•altri  , v.  g. , a padroni  , e padrone  verfo  i fer- 
vi e fei  ve  : a padri  , e madri  verfo  i loro  figli  e 
figlie  , a’  quali  Tono  flmramente  obbligati  d’  infe- 
gnare,  o far  infegnare  la  dottrina  criftiana,  Te  nòn 
la  fanno,  come  abbiamo  detto  nell’  introduzione  ' 
coire  fispta  . . . - • ’ 

3-  Quello,  che  appartiene  a tutti  , « confìtte  in 
parlare  con  giudizio,  e con  verità  delle  cofe , del- 
le quali  fi  difcorre,  procurando  di  cavarne  qualche 
buon  ri nefio  morale  . * 

Queftn  terzo  modo  À'  i fimi  re  è tnoho  utile ? 

® più  utile-,  e prù  efficace  degli  altri  , 

3.  H più  utile,  perchè  e più  continuato;  men- 
tre 1 predicatori  predicano  folo  in  certi  giorni , ed 
in  certe  ore  * ma  il  buon  CriflFano  iflruilce  in  que- 
flo  modo , in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  ed  in 
ogni.occifione  , * 

a,  E più  efficace;,  perchè  la  maggior  parte  del- 
le mamme  , e de’  principj  , fecondo  i quali  ognu- 

* . • " no 
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no  fi  conduce  nel  Tuo  modo  di  vivere,  fi  cavano 
più  da  ciò  , che  a*  intende  nelle  converiazioni  , e fi 
pratica  nel  mondo,  che  dalla  iflruzione  de’  pallori  , 
e de’  predicatori . 

D’  onde  viene  dunque  , (he  le  «onver fazioni  de ’ 
crijliani  ijlruifeono  si  poto  ? 

t’cichè  la  maggior  parte  fono  erifiiani  fole  di 
nome  ; ficcome  non  hanno  la  verirà  nello  fpirito  , 
« nel  cuore  ; così  non  pofibno  averla  nella  bocca'. 
Non  hanno  quel  buon  teforo,  del  quale  parla  Gesù 
Grillo,  quando  dice:  L’uomo  dabbene  cava  buone 

tnfe  dal  teforo  del  fuo  cuore  : ma  hanno  a contra- 
rio falli  principi  circa  i beni  , e mali  di  quella  vi- 
ta , -e  gli  obblighi,  che  il  criftianefimo  c’impone  ; 
e così  non  poflono  cavare  dal  loro  cuore,  fc  non 
ciò  , che  vi  è . 

Cbe  dobbiamo  fare  , per  poter  ifiruire  -gli  altri  co* 
etojlri  difeorfi  ? 

a.  Avvezzarci  a non  cercare , e uon  amare  che  le 
verità  del  tanto  Vangelo,  e meditarle  giorno,  e 
notte  , e {cacciare  dal  nollro  fpirito  rutti  quei  vani 
penfieri , che  vengono  condannati  dal  Prolera  Mi- 
chea  , quando  dice  : Guai  a voi  , che  vi  trattenete 
in  penfieri  inutili .? 

t.  Defiderare  al  profilino  ciò , che  delìderiamo 
per  noi  Ile  Ili  - Imperocché  ficcome  il  lume  della 
tede,  e della  verirà  ci  farà  {coprire  infiniti  errori 
in  quei,  co’  quali  decorreremo  ; la  carità  ci  farà 
■defiderare  di  liberarli , * -la  prudenza  ce  ne  ifpiretà 
£ mezzi. 

Chi  vi  sia  più  obbligato-. 

m*\  * i . 

C hi  i pià  obbligato  ad  ifiruire  gli  altri  nelle 
Xonver fazione  ? 

Quei,  che  ‘fanno  di  averli  mal  edificati  co1  loro  di- 
fcoifi  , in  vece  di  averli  ifiruiti  ; perchè  hanno  manca- 
to molto  contro  la  carità  vferf»  il  prollìmo  non  folo 
col  male,  che  glilianno  cagionato,  ma  anche  trala- 
sciando di  procurargli  il  bene,  che  potevano . Impe- 
rocché l’omifiìone  di  quella  l'mofina  fpirituale  è di 
Borqgl.  Dot r.  Grifi.  T.  il.  D - molto 
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molto  maggior  confeguenza  dell’  ©aulitone  delle  H- 
. mofi ne  corporali  , le  quali  lono  però  feveratnente 
condannate  dalla  Sacra  Scrittura.  . • 

Bì fonerà  dunque,  ciré  tutti  t trifltant  diventino 
predicatori  , e fi  rendano  molefli  gl**”*  *8lt  .■*  * 
No:  perchè  vi  fono  diverfi  d.  'ftrnire,  e 

bilbgna  proporzionarli  tutti  alla  difpolìzione  delle 
perfone  /colle  quali  fi  difeorre;  ed  aftenerfi  da  quei  , 
' che  poffono  fare  cattivo  effetto,  e rendere  la  coo- 
verfazione  fafiidiofa  . Si  poffbno  dire  con  deflrez- 
2a  , e grazia  mille  belle  cofe  , che  edifichino  il  prof- 
fimo  , fenza  far  rnòftra  di  volerlo  ifìruire , fenza  tar- 
la da  predicatore.  Se  non  ìftruiamo  il  proflimo  m 
. quello  modo,  ciò  procede  dal  non  riflettervi-,  e non 
vi  riflettiamo,  perchè  penfiamo  poco  all  utile  fpi- 
rituale  degli  altri,  ed  al  noftro  proprio.  Siccome 
viviamo  alla  cieca,  così  parliamo  alla  cieca  i in  ve- 
ce che  in  ogni  forte  di  converfazione  dovremmo 
Tempre  aver  in  mira  di  effere  utili  agli  altri  co  r.o* 
{hi  difeorfi,  o di  approfittarci  de’  laro. 


Prudenza  nel  parlare  delle  massime 
cristiane  .* 

-,  Dobbiamo  dunque  nelle  converfa^ioni  parlar  fem- 
pre  delle  tnajjime  criflianeì 

No  ; la  prudenza  criftiana  vuole , che  ne  pariia- 
mo  in  certe  occafioni . In  altre  ci  proibifce  di  pat^ 
lare  ; e vuole  innoltré,  che  Quando  ne  parliamo,  fi 
faccia  in  modo,  che  polla  giovare  a chi  lente. 

Quando  vuole  la  prudenza  che  Ji  parli  delle  ma /- 
firne  criflianeì  > • „ ••  f * tl  ' , 

i.  Quei,  che  fecondo  il  loro  officio , fono  in  ob- 
bligo di  manifelìarle , «difenderle,  debbono  parlar- 
ne quando  conofcono,  che  faranno  vantaggiofe  a 
chi  le  fente  ; quando  vi  è chi  le  combatte  j quan- 
do tacendole  pregiudicherebbero  ali’onor  di  Dio  ; 
e non  debbano  allora  temere  gli  uomini , avendo 
Dio  per  protettore,  e non  potendo  elfi  ricevere  o- 
, nor  più  grande,  che  di  patire,,  e morire  per  forte- 
nerle . a.  Quei , che  per  ragion  del  loro  officio  noti 
fono  obbligati  a raanifcftawe  .«  non  debbono  dirle 

v.  . -*■  • » t • qUaa. 
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quando  vi  è pericolo  di  nuocere  a fé  Aedi  • nè  deh 
bone  impegnarli  a parlare  di  quell"  che  dom' ndal 
no  maggior  capacità,  e autorità  , che  effi  Z h«Z 
no,  ma  non  debbono  però  edere  così  timidi  che 

X%3t  aLC°0?  d lnnrU,ìreJchÌ  ne  ha  «fogno poi! 
che  S.  AgoAino  , parlando  a’  fecolari,  dice  loro  - 

fiate  m.niAri  d.  Gesù  Grillo»  fecondo  la  propoSio-' 

’ ne  del  vofiro  fiato,  menando  vita  Tanta!  Scendo 
limoline  , predicando  il  fuo  nome , e la  Tua  dottri- 
jfW*el  VChe  P°tretei  « un  giorno  come  mi- 
.»i?eS«frdod.“'teCO"  i"ficTO  co'Vefco. 

Che  hi  fogna  fare , quando  parlando  dM* 
creane  prevediamo  , che  alcuni  fe  ne  fcandjSrei 
ranno  gh  altre  ne  faranno  edificati  > ' W 

S.  Agoftino  infegna,  che  bifogna  parlarne  con 

deje,  che  iftrifci  fe  « 

ini  j16,  Ia  Catriva  difpofizione'  degli 

cavare  fe  a JlJ  dnr  Vant.a8§10  » che  potrebbero 
Ìifeft!te  RifniL  ^T  lr,Tne  Mèro  loro  ma- 
«n:  co  fa’-  r>r/?iSna  5er^,’  *he  Ia  prodenta  regoli  o- 
* LTs  Ponde.rando  ,1  bene,  e il  male,  che  può 
nafeere  dal  mamfeftarle  ; procurando,  fe  fi  può  d’ 
tfiruire  gli  uni  , fenza  nuocere  agli  altri  , e fregan- 
do il  Signore  che  fi  faccia  conofcere  quandoP  eco 
me  bifogna  mamfeftare  la  verità.  4 

• *-i . • s.?»-  ..  1 

Prudenza  nel  tacerle 

- Ì ì thè  non  dobbiamo  parlare  di  e,**, 

majftme  enfi,  a ne  ? - . Potare  ut  tette 

Quando  abbiamo  motivo  di  credere,  che*  ad 
tro  non  feriranno,  .che  a fdegn.re  e far  j?ven 
tare  peggiori  quei , che  le  fenrono,  o non  fcreb-’ 
kfr0  f ^a  ^oro  » conforme  fece  Gesù  Griflr» 
chc  dtlfc  agli  Af odali,  che  dii,  molta  Co“ 
dir  loro  ■ c non  le  dicevi  n.rrLi  ® 

ancora  capaci.  Bifogna  avvertire  , dice" S." Agofij! 
P>  * B0*  *fWV*  h verità  a.  quei , che  sJShe 

'■v'-  & * fono 
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font  capaci;  perchè  è meglio  che  cerchino  d in- 
flruirlere  quando  l’ ignorano , di  quello  chela  oombat- 
tano , o la  deprezzino,  quando  è loro  manif«ftata  > On- 
de non  bifogna  folo  confiderare , fé  CIÒ , thè  fi  di- 
ce , è veio  ; ma  anche  fe  di.  lo  fenre  é m iftato 
di  capirlo , ed  é difpelto  ad  approfittartene  ; o 1« 
ai  contrario  noi  capirà,  o le  ne  abuferà. 

Che  bifogna  fare  , quando  quei  , che  ignorano  cer- 
te maffime  c rifilane  , non  fono  difpoflt  a fenttrle  . 

Bilogna  procurare  , dice  S.  Agofbno,  di  leva  « 
gli  oflaooli,  eh*  elfi  mettono  alla  verità;  pregane» 
Dio,  che  purifichi  il  loro  fpirito  , e il  loro  cuore. 
Bifogna  contentarfi  di  edificarli  co'  buoni  efempi  , 
guadagnar  il  loro  cuore,  e andarli  difponendo  a len- 
tirle  ; perchè  «bi  vblefle  ancora  iftruifli  ,*o  ripren- 
derli., farebbe  vedere  eh’ è imprudente , non  cono- 
fee  fe  fteflo  , non  ama  puramente  la  verità  , ma  o- 
peri  per  gualche  paffione» 

• < - . * * 

* Prudenza  nel  farle  ricevere  tene. 


Cerne  fi  paffono  far  amare  h rnaflime  crifliant* 
a.  Togliendo  dal  noflro  citeriore  , e dalle  noflre 
azioni , e parole  tutto  eiò  che  potrebbe  farle  odiane  , 
e deprezzare;  procurando  di  emendarci  di  quei  di- ; 
fecti  , 'che  offendono  i!  proffimo  , e fanno,  eh'  eflò 
non  ci  dà  credito,  e non  ha  confidenza  in  noi . 4. 
Proponendole  in  modo  proprio  a farle  ricevere-  con 
ifìima  , • con  piacere  , procurando  di  edificare  quei  « 
a’  quali  le  roanitéfliair.o  , acciò  elle  *’  imprimano  nel 
ioio  Ipiriro,  e sei  -doro  cuore.  Proporre  in  modo 
taie  la  verità,  dice  Sant’ Apocino-,  che  chi  l’afcol- 
* ta  creda  , Ciedendo  ipeii*,  e Operando  ami  . 

Qua':  fono  i prinepah  difetti , che  fanno  , che 
ehi  od  e parlar  delle  wajfime  ori  filane , non  de  rice~ 
va  bene  ? * 

i.'Di  moftrar  vanità,  rifenrimento,  o altra  paffio- 
ne nel  parlarne  ; imperocché  chi  non  fa  vedere -che 
fi  muove  a dilcorreie  per  foio  amore,  della  verità  , 
é difficile  pofTa  colpire  nell’ animo*  di  'quei,  che  le 
Uncino . 4.  Di  proporle  con  modi  i.nproprj  , e 

icot- 
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feertcfi  ; come  farebbe  , dice  S.  Agallino,  .il  medi- 
co  ignorante,  o imprudente,  il  quale  applicale  co» 
sì  mal  a proposto  un  rimedio  ottimo  in  fe  , che  lo 
rendeife  inutile  , e nocivo . 3.  Di  opprimere  caila  lun- 
ghezza del  difcorfo  quei,  che  vogliamo  inrtruire  . 
Non  conviene , dite  S.  Agoftino,  privare  delle  i- 
Eruzioni  neceffarie  , ma  nè  meno  opprimere  quei  , - 
«he  ci  afcoltano.  Bi  fogna  forteti  sfare  quei,  èhe  ne 
hanno  fame  : e non  difgoftare  quei  , che  ne  fareb- 
bero ìnfaftiditi . 

Canee  peffiamo  avere  quefla  prudenza  in  m a nife- 
fiere  , in  tacere  , # in  far  ricever»  Pene  le  majfime 
erifiiant  ? 

Dicendo,  come  diceva  S.  Paolo,  per  parte  di 
Dio, ‘alla  prefenza  di  Dio,  e collo  fpirito  di  Ge$à 
Criflo,  co/e  buone,  e finta  da  lui  infegnare.  In 
quello  modo  > noftri  difeorfi  ordinari,  e comuni  fa- 
rebbero una  «fonazione  continua  ad  ogni  forte  di 
perfone . r 

Fatai»  vedere  un  tj empio  * 

f ' I - \ * *"  ' , - 

• Esempla* 

S.  Paole  gran  predicatore  della  verità , va  fa  di  e- 
le%iont , tr ernia  dello  Spirito  Santo  , Apojlolo  de' 
gentili , ha  infiruito  e convertito  infiniti  popoli  » 
non  foto  colle  prediche , t ijlr unioni , che.  faceva  con 
autoréti  in  pubblio»  ; pia  anche  co'  fuoi  difeorfi  fa- 
miliari , ne'  quali  infi  zuava  fempre  l'  amore,  della 
verità,  e delle  altre  virtù  erifiiant.  Di  modo  che 
tutte  /f  fue  convtr fazioni  erano  ifir unioni  conti- 
nue, come  ne  fanno  piena  fede  le  fue  epijtole , egli  . 
atti  degli  Apofioli , ove  leggiamo  $ che  co'  fuoi  di- 
feorfi non  foto  egli  ifiruiva , e fanti  ficava  te.  perfi- 
ne-,  che  lo  alloggiavano  in  cafa  fua , quando  predi- 
cava il  Vangelo ; ma  anche  dopo  che  fu  prefo  do *. 
giudei , Con  chi  fi  fio  , che  pari  affé  , fojfe  Re,  giu- 
dice , ricco , povero  , e con  quei , cij»  andavano  a 
vifitarlo  nelle  carceri . Poterono  bensì  i giudei  eoo-, 
fegnarlo  in  mono  de'  gentili  , e tenerle  in  carcere  gli  ; 
**ffi  intieri  ; «poterono  finalmente  fargli  perdere  la 
vita  ; ma  .tanta  eh»  vtfft , non  poterono  mai  impe* 

*.•.  D 3 dire 
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dire  con  minaccie  , ni  con  tormenti  » eh'  effe  fa*- 
vendo , e parlando  fecondo  le  regole  della  verità 
tanto  in  pubblico  , c^f  i»  privato , «o»  pigli*])*  °*~ 
cafione  da  tutto  ciò  , r£e  gli  fi  prefentava  , a ^ 
re  *1/  altri , / coprire  i loro  errori  , poriarlt  ad  ab- 
bracciare la  virtù  , e fanti ficarfi . Negli  atti  degli» 
Apolidi  > e nell’  epiflole  di  S.  Paolo  . 

C j*  P 0 X . 

> ' f e*'»  **••£ 


Correzione  * 


C/rr  <?  obbligato  a far  Is  Cor regione  * •:*  - 

Tutti  vi  fona  obbligati  *•  Perchè  è di  pre- 
cetto divina»  avendo  Iddio  comandato  a tutti  dì 
aver  cura  della  fallite  del  profilino  ed1  avendoci 
detto  Gesù  Criflo  » che  fe  fappfaino,  che  il  noflro. 
fratello  ha  peccato»  lo  correggiamo  in  paiticolaje;;. 
aggiungendo  » che  fe  cflò  ci  alcol fa»,  lochiamo  gua- 
dagnata. a»  Perchè  S.  Giacomo  dice  , che_  fe  qual- 
cheduno fa  rientrare  it  fo a fratello  nella  fttada  del- 
la verità  » dalla  quale  fi  i allontanato  » falv*  hdt 
lui  anima  dalla  morte,' e copre  la  moltitudine  de 
fuoi  peccati»  Onde  non  polliamo  fent» grave  peccar- 
lo trafeurare  dì  falvare  l’anima  del  profumo..  • 
Si  pecca  molte,  volte  non  facendo  la  correzione  . 

S>i  mentre  S.  Anodina  dice»  che  una  delle  cao*  ' 
fe  , per  le  quali  Idaio  permette  » ch.e  le  perfone  da. 
bene  (Tana  involte  nelle  pubbliche  calamità,  è 
che  hanno  troppa  compiacenza  , troppe  confidaraxio* 
ni,  e rifpetti  per  i peccatori  » e non  li  riprendono»' 
con  libertà.  Onde,  fe  le  perfone  da  bene  peccana-- 
per  fimili  om  mi  filoni  \ quei,  che  hanno  pqcacur* 
dèlia  loro  cofcienza , convien  che  pecchino  piu  tre- 
queatemente,  e più  gravemente.  ' • ' ' ‘ * 

Quando  può  tjfer  mortale  il  peccata  % che  fi  [a  tra» 

I afci andò  di  fax  la  correzione  ? * * . r 

■i.  Quando  per  rispetti  umani  tra Jafciamo  di  ripren» 
dere  quei»-  che  Gjmio  pesfuafi;  » eoe  potremmo.  impe- 
dite di  cadere  in  certi  mancamenti , -o"  di  oftinarfi 
in  effi  •,  poiché  allora  preferiamo  ii  rifpetti  umana 

al»  • 
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al/a  falute  del  proflimo  . a.  Quando  per  il  no/lro 
officio  e flato  fìamo  obbligari  ad  invigilare  aJJa 
falute  degli  altri,  e traforiamo  di  correggerli,  ben- 
ché non  fiamo  certi  , che  Ja  correzione  farà  inuti- 
le ; poiché  Iddio  dice  per  bocca  del  Profeta  Eze- 
chiele : fe  quando  io  minaccio  la  morte  al  peccato- 
re, tu  trafcuri  di  ammonirlo  di  quefla  minaccia  , 
e non  procuri  di  ritirarlo  dalla  fua  via  empia  , af- 
finchè viva,  P empio  morirà  nella  fua  empietà  , ma 

10  te  ne  domanderò  conto,  come  fe  tu  1’  aveffi  fat- 
to morire . 

* Se  si  debba  sempre  fare  , 

Siamo  femprt  obbligati  a far  la  correzione  ? 

No  ; fe  vi  è apparenza  di  poter  giovare  al  prof, 
fimo,  fenza  noflro  pregiudicio  , fìamo  obbligati  a 
farla;  fe  vediamo  probabilmente,  che  la  correzione 
farà  più  preflo  male  , che  bene,  o che  ne  feguirà 

11  noflro  pregiudicio,  non  vi  fìamo  obbligati . Dì 
modo  che  fpeffò  fi  manca  non  correggendo  quei  , 
che  bifognerebbe  correggere,  e fpefTo  fi  manca  cor- 
reggendo mal  a propofito , e fuor  di  tempo  quei  , 
che  non  fìamo  in  iflato  di  cprreggere  . 

Se  vi  è apparenza  > che  la  correzione  non  gioverà 
fubito  , dobbiamo  ojlcnerci  di  farla  ? 

Se  vi  è apparenza,  che  gioverà  col  tempo  , dob- 
biamo farla  ; perchè  bene  fpefib  accade  , che  alcu- 
ni, quando  fono  riprefi  , fi  fdegnano,  e fe  V han- 
no a male:  ma  poi  quando  la  coljera  è pallata,  eie 
paffioni  fi  fono  acquietate,  riflettono  a ciò,  che  fi 
è detto,  e fe  ne  approfittano  , e profetano  obbligo 
a chi  li  correffe.  Onde  è atto  di  carità  il  non  te- 
mere di  far  breve  difpiacere  al  profilino  , che  fe  Ja 
piglierà  contro  di  noi , che  lo  correggiamo  ; pur- 
ché non  abbiamo  altra  mira,  che  il  ìuo  vantaggio 
fpirituale. 

Quando  prevediamo , che  il  profumo  in  vece  di  e- 
mendarfi  farà  peggio  , gli  fi  deve  fare  la  correzione  ? 

Se  colla  correzione  fi  può  impedire  , che  altri  non 
imitino  il  cattivo  efempio , qualche  volta  fe  gli  dee 
fare  ; perchè  la  correzione  ha  in  mira  il  vantaggio 

D 4 non 


io  fuinl»  Comandamento . 

^aon  folo  di  quelli  , che  eleggiamo*,  ma  anche  di 

Duelli , ai  quali  il  cattiva  efemplo  potrebbe  portar 
anno.  Vero  è,  che  falò  quei,  che  ha  una  autorità 
• fono  obbligati  a procurare  il  ben  comune,  v.  g. 
i giudici , i parrocnj  ec. , debbono  far  la  correzio- 
ne , quando  anche  ella  non  è.  per  giovare  alla  pel* 
fona,  a cui  fi  fa* 

-Chi  vi  sia  più  obbligato  . . , 

Chi  ì più  obbligato  a fare  fa  correzione  } 
i.  I fuperiori , perchè  vis  fono  obbligati:  per  gfu- 
fiixia  , ed  avranno  da  render  conto  a Dio  di  tutti 
i mali,  che  nafeonp  dalla  loro  trafeuraggine  . 2.  f 
parenti,  gli  amiti  , * quei,  che  fono  più  uniti  di 
abitazione,  e di  profèffione  ^ 3.  Quei  , che  per  dor^ 
officio,  età.,  nrofeffi'one , o altre  qualità  hanno 
più  credito,  ed  autorità. 

Ma  fe  quelli  non  la  fanno , tutti  fòno  obbligati 
per  carità  a farla  ; perchè  ficcome  fe  noi  cadèlfimo 
in  una  foflà  , vorremmo-,  ohe  tutti  quei,  che  pafi- 
fino  , ci  defièro  la  mano,  per  attirarci  ad  ufeirne  ; 
così  quando  vediamo , che  il  nofiro-  proffimo  è ca- 
duto nell’abifio  del  peccato,  dobbiamo  ammonirle 
« correggerlo,  per  procurare  che  an’’efc». 

Che  differenza  vt  i tra-  i [repertori  , a>  i portico* 
lari  cium  /’  obbligo  di  far  la  correzione  ? 

z.  I fuperiori  lo no  obbligati  d*  infermarli  delle  a- 
4ioni  de’  loro  fuddiri,  per  correggerli;  ma  al  con- 
trario è virtù  in  un  inferiore-  di  non  eflfcre  curiofa 
di  fapere  i fatti  d’  altri  , e penfare  folo  a fe  fieffò. 
2.  I fuperiori  fono  obbligati  a riprendere  il  vizio  * 
purché  non  fiano  certi , che  la  correzione  farà  più 
male , che  bene  ; ma  i particolari  non  vi  fono  ob- 
bligati , fe  non  vedono  apparenza,  che  la  correzio- 
ne farà  utile*.  3.  I Superiori  efièndo  obbligati  a 
farla  per  caufa  del  loro  minifiero,''  non  debbono  la- 
rdarne la  cura  ad  altri;  ma  i particolari  pofiono  ' 
lafciarne  la  cura  a’  fuperiori  , e non  fono  obbligati 
a farla  , che  quando  tanno , che  i fuperiori  1*  han- 
no trascurata . - 

Se 
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Si  dee  fare  a tutti  la  correzione ? 

Si;  fi  dee  fare  non  folo  agl’inferiori,  agli  ugua- 
li , ma  anche  a’fuperiori;  perchè  i fuperiori  lono 
uomini  fot topofti  , come  gli  altri,  a paffioni  , e 
difetti , che  i loro  inferiori  poflfono  benilfimo  co- 
nofcere  . Onde  l’amore,  che  gl’  inferiori  debbono 
avere  verfo  i loro  fuperiori,  dee  portarli  a defide- 
rare , che  elfi  fe  ne  emendino  , ed  a farglielo  co- 
nofcere,  quando  vi  è apparenza,  che  fe  ne  voglia- 
no emendare . # 

Si  dee  fare  a'  fuperiori , come  egli  uguali  , en 
inferiori  ? ... 

No.  ; a’fuperiori  bifogna  farla  con  maniere  dolci  , 

f irridenti  , ed  umili,  per  insinuarli  con  deprezza  nel 
oro  (pinta  , e guadagnare  il  loro  cuore  , avvertendo 
bene  a non  far  comparire , che  vogliamo  riprenderli  . 
Agli  uguali,  e inferiori,  fe  fono  docili  , deboli  , e 
timidi  , bifogna  con  dolcezza,  e con  amore;  fe  fo* 
no  fuperbi,  e pertinaci,  con  zelo,  e con  forza;  ma 
fe mpre  con  dilcrezione  . 

Difficoltà  di  ben  farla. 

E'  difficile  di  far  bene  la  correzione  > 

E'  difficililfimo  , i.  Perchè  nel  correggere  aln  i , 
fi  trarta  di  far  loro  vedere  ciò, > che  elfi  non  voglio- 
no vedete  ; fi  tratta  di  fcoprire , e combatte»  U 
pacioni  predominanti , -che  il  loro  amor  proprio  co- 
pre , e difende  con  falfe  ragioni , e pretefti . 2.  Per- 
chè i difetti  degli  altri  bene  fpeflò  non  folo  fono 
contro  Ja  legge  di  Dio  , ma  offendono  il  noffro  a- 
xnor  proprio,  onde  l’awerfione,  che  ne  abbiamo 
non  effendo  ben  pura  nel  farne  la  correzione,  vi 
« entra  qualche  cofa  dell’  amarezza  cagionata  al  no- 
flro  amor  proprio;  e (è  colui  , che  correggiamo , fe 
ne  accorge,  le  ne  prevale  per  difenderli , e rivoltar- 
ti contro  di  noi  . ^ _ ' r 

Quando  non  fama  in  iflato  di  correggere  con  frit- 
to il  profumo  , che  dobbiamo  fare  ? 

D s 1 Umi- 
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a.  rmìliarei.  non  potendo  nei  fapere  r>clie  non  fiò 
per  colpa  noflra  * a..  Pigliar  altre  fraterie  da  daffa- 
re , che  ci  acquiftino.  eredita  appreso  di'  lui  . .3» 
Supplire?  coll*  r.oftre  orazioni  al  mancamento  delle; 
noilre  correr; oni  „ 

Modo  dì  farla  » r-,  . ■ 

Cerne  fi  ha  da  fare  corrt^ivne  ? 

Con  carità,  pendenza  , ed  umiltà  , acciò  ella  fiat 
Un  balfamo,.  che  raddolcire»  , e guarifen  la  piaga,, 
e non  un  veleno-,  che  IT  innafptilca  , e P infiammi* 
imitando  il:  chirurgo,  il  quale  nasconde  la  lancet- 
ta  , lil'cia  la  mano  cfoir  infermo , lo  Infinga  procu- 
ra di  tenerlo  allegro  * e poi  gli  dà  il  .colpo,  fe nz* 
eh’  efTo  fe  n’  accorga  , facendoli-  il  meno  male  * 
che  può. 

In  thè  confile  la  cariti  in  fare-  Ite  correzione  * 

In  non  lafciarli  trafportare  dalla  collera,  o da? 
altra  paffione;  ma  fari»  colla  maggior  dolcezza  , e 
jj'acevoitrza. , che  fia  poflfìbiib  , e far  conoscere  che- 
li fa  per  foto  Ere  dr impedire  Poffefa.  di  Dio,  e 
per  vantaggio  fpirituale  del  proffime,  non  già  per 
alcuna  confìderazione  , o-  rifpetro  umano  . In. 
accompagnarla  con  di  moli  razione  di  Rima  , di  affet— - 
lo , e di  compaffione  ver.fo.  le.  perfone , che  correg- 
giamo:; lodando  con  deftrezza  le  lorovirtti,  e.  buo- 
ne qualità- affinchè  le  dalla  correzione- , cho  fac- 
cialo , apparite»  che  le  fiimiama  biasimevoli  in 
-trualche.-  cof»  ,,  apparisca  pure , che  le  amiamo  , e 
ttimian  o-  per  altra  parte  , 3.  In  profetare,  che  nò» 
pretendiamo  dar  loro  m nimo.  fallidio,  che  non  ab- 
biamo altro  io  mira  , che  il  loro  proprio  vantag- 
gio ^ e che  però-  debbono  pigliare  in.  buona  parte 
ciò  , che  diciamo  ..  4-.  In  pregarle,  che,  fic- 
come  noi  pigliamo  I3  libertà  di  ammonirle  de*  loro» 
difetti  , così  effe  ci  facciano  la  carità  di  ammonirr 
ci  de*  nollri  v alfreurandole , che  ci  faranno  piace* 
grande  - ‘ - • • ' 

In  che  confile  la,  prudènza  in  fare  la.  torre - 
atenei  * 

x-  la  accettarli  bene  del  Fallo  , che  vogliamo  ci- 
prea- 
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prendere,  e non  efler  troppo  creduli  ; perchè  la 
Correzione  offendo  da  Ce  dolorofa  a chi  la  riceve  , 
non  gli  fi  dee  dare  inutilmente  quefto  faflidio  . a- 
In  non  efagerare  ciò,  che  fi  riprende  : perchè  1’ a-* 
roor  proprio  di  quei,  che  riprendiamo,  cercando 
prerefti  per  difenderli,  fi  ferve  ordinariamente  di 
certi  eccelli , coi  quali  fi  fa  la  correzione,  per 
refpingerla,  come  che  fia  effetto  di  awetfione , ma- 
lignità, o giudicio  temerario  » 3.  Quando  i falli 
fono' occulti , di  farla  almeno  per  la  prima  volta  da 
folo  a folo , con  bel  modo,  a tempo,  e long  op- 
portuno , avendo  riguardo  all’  era , condizione , 
temperamento,  e dilpofizione  delle  perfone  , affet- 
tando che  fia  paflato  il  bollore  della  paffione  -T  non 
jafciando  però  pigliar  piede  al  male,  nè  formar  cat- 
tivi abiti,  ma  facendola  a tempo,  collo  ftefio  ri- 
guardo , che  fi  ha  nel  dare  una  medicina  agi’  in- 
fermi V 4.  In  non  dimoili  are  che  fiamo  prevenu- 
ti contro  di  effe,  ma  fcufarJe  full’ inavvertenza  , e 
fragilità;  e far  conofcere,  che  fperiamo  dalla  loro 
Virtù.,  che  riparerannp  il  fallo  coll’ emendazione  . 5. 
In  non  ifcoprire  le  perfone  , dalle  qaali  abbiamo 
faputo  ciò  che  diciamo,  per  non  mettere  dilunio- 
ni , e odj . . , 

In  che  eonfifle  V umiltà  in  fare  la  corre- 
ttone ? ^ -, 

1.  In  farla  con  termini  più  umili  , e modelli  , 
che  fi  poffa  ; perchè  la  correzione  elevandoci  in  cer- 
to modo  fopra  colui  , che  è riprefo , fi  che  è co-, 
fa  odiofa,  convien  procurare  di  pacificarlo  , abbaf- 
fandoci  no»  fleffi  . a.  In  eflfere  ben  perfuafi,  che 
la  correzione  noftra  farà  più  dnnnófa  , che  utile, 
fe  Iddio,  non  l’accompagna  colla  fna  grazia,  dan- 
do virtù,  e forza  alle  noffre  parole  . 3.  In  pre- 
gare il  Signore  prima  di  farla,  che  effo  fi  degni 
di  parlare  al  cuore  delle  perfone  , che  vogliamocor- 
reggere,  mentre  noi  parleremo  alle  orecchie.  4. 
In  umiliarci  interiormente,  mentre  che  umiliamo 
gli  altri  efteriormeote  ; ticonofcsndò  che  avanti  a 
Dio  iramo  forfè  più  tei  , e fiamo  forfè  per  commet- 
tere falli  maggiori  , d'er  quali  forfè  non  ci  emen- 
deremo mai  . 5.  In  confettare  con  fincerità  , ant 
' D ch<e 
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che  eternamente , che  abbiamo  difetti  maggiori  di 
quei,  che  riprendiamo;  che  vediamo  le  pagljucce 
negli  occhi  degli  altri  , e non  vediamo  i travi,  che 
fono  «e’  noftri  ; macche  però  ri  noftio  officio,  1’  a- 
more  , e defidério  del  loro  berre  , che  ci  obbli- 
ga ad  ammonirle  di  tale,  e tal  cofa , la  quale  pre- 
giudica, o col  tempo  potrebbe  pregiudicare  alla  lo- 
ro riputazione . 

Quando  le  per  font  , alle  quali  facciamo  la  corre» 
t}o.ne  y non  la  ricevono  bene  , o non  fi  emendano  > 
che  dobbiamo  fare  ? 

Se  fi  tratta  di  qualche  cofa  d’importanza,  che 
dia  fcandalo,  o fia  contro  la  fede  , dobbiamo,  fe- 
condo che  detta  la  prudenza  , e la  carità  , correg- 
gerle in  prefenza  d’altre  perfone  , o farle  ammoni- 
re da  altri  loro  amici,  o darne  parte  a’/uperiori  , 
acciò  vi  rimedino  ..  E fe  non  vogliono  ascoltare  i 
Atperiori  , bifogna  fuggirle  per  ubbidire  al  precetto 
di  GesùCriflo,  il  quale  ci  comanda,  che  fe  il  no- 
flro  profumo  pecca  , gli  facciamo  la  correzione  da 
folo  a foìo  ; fe  non  ci  afcolta , gliela  facciamo  in 
prefenzà  di  due  , o tre  perfone  ; le  non  afcolta  queL- 
fe , ne  facciamo  avvifati  i fuperiori  ; e fe  non  vuoi 
afcoltare  nè  meno  i fuperiori , lo  rifguardiamo  co^ 
me  pubblico  peccatore  « 

Modo  di  riceverla  - 

Coma  fi  ha  da  ricever  a la  correzione  ? 

Con  umiltà,  ringraziando  chi  Ce  la  »,  ***- 
chè  la  faccia  con  mala  grazia,  fuor  di  tempo » ► 
fuor  di  luogo , promettendo  di  emendarci  de’  nourt 
difetti  . , , 

Come  dobbiamo  comportarti , quando  et  fanno  fa 
correzione  fopra  difetti  , che  iwfl  abbiamo  ? _ 

Senza  offenderci , nè  fdegnarci  contro  di  CW  ** 
la  fa , ma  riceverla  con  umiltà , e pazienza  » in  ve- 
ce per  tanti  altri  erroti , che  abbiamo  commelH , de 
quali  alcuno  non  ci  ha  mai  fatta  correzione . 

Che  effetto  fa  la  totrttiiont  , quando  i ben  patta  > 
e ben  ricevuta  > 1 , . 

*,  Impedite  1'  offefa  di  Pi*,  • procivra  fcte 
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gloria  . *.  Ottiene  la  remiflìone  de’  peccati  a chi  la 
fi.  3.  Fa  ravvedere  chi  la  riceve,  lo  ritrae  dalla 
ftrada  della  perdizione,  e lo  riduce  in  quella  dell* 
falute . . • , . 

Fatelo  vedere  con  e f empio  - 

J . m 1 1 ’ ” * * V. 

Esempio . 

Cadde  il  Re  Davide  in  adulterio  con  B'erfahea  ; e 
come  un  peccato  y accecando  chi  lo  commette  , f/rtf 
da  «»  ahijfo  nell ' altro  Davide  per  coprire  il  fuo 
frio , «e  fece  un  altro  maggiore . Comandò  che  l * 
innocente  marito  di  Ber  febea  fojfe  uccifo  a tradi- 
mento, e fi  pigliò  Berfabea  per  moglie  . Stette  con 
ejfa  in  circa  un  anno , e non  penfava  a ravvederfi  * 
Ih  quefio  mentre  andò  < da  lui  il  Profeta  Natan • 
no  , il  quale  con  bella  maniera  v e con  figurato  dì- 
fcorfo  gli  rapprefentò  la  ftia  fomma  ingratitudine 
verfo  Dio , che  gli  aveva  fatto  fegnalati  benefici  y 
l'  enormità  del.  fuo  fallo  , il  grave  fcandalo  y che  e- 
gli  dava  a tutto  il  popolo.  „ 

Ricevè  Davide  la  correzione  con  tanta  umiltà  9 
eonfefsò  con  tanta  fincentà  il  fuo  peccato , e nechie- 
fe  perdono  a Dio  con  tanto  dolore , che  Natanno  l * 
affi  curò  efferglt  il  fuo  peccato  già  da  Dio  perdona- 
to . Con  tutte  ciò  Davide  fece  penitenza  così  rigoro - 
fa  , *d  efemplare , che  non  foto  riparo  abbondante- 
mente lo  fcandalo  dato , ma  diventò  gran  Santo , o 
vero  modello  de'' peccatori  penitenti  . Nel  libro  de 
Re  cap.  11. 

1 . ' ì . j V o;  ■ .! 

C A P 0 XI. 

Sopportare  i difetti  altrui  . 

CO  me  dobbiamo  comportarci  verfo  di  quei  , a' 
quali  non  pojfiamo  fare  la  correzione  ? 

Quando  vi  è alcuno  , che  noi  non- podismo  cor- 
reggere ; perchè  non  lo  crediamo  difpoflo  a riceve- 
re in  buona  parte  gli  avvili  j che  gli  daremo  ^ o 
perchè  gli  ha  altre  volte  deprezzati,  e perché  te- 
miamo d’ irritarlo,  infàflidirlo  , e Tenderlo  ancora 
-*•  meno 
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«enodifpoflo  ad  emendarli  de’  fuoi  errori  , dobbiamo» 
•Mere  *on  lui  in  pace  , Sopportarlo  con  pazienza  , 
trattarlo  eoo  civiltà,  e eoa  riipett»,  e arpetiarc  1* 
ora  di  Dio . • ' . ' ,J 

Pere  Aè  dobbiamo  vìvere  in  pece  con  lui ? 

Perchè  bifogna  proctnare  di  conlèrvare  almeno  la 
pace  citeriore-  co*t  quei»  co’  quali  non  polliamo  ef- 
fere  uniti  di  Cc*  timenti  interiori  ;.  mentre  quello  pui 
edere  un  palio  per  giungere  un  giorno  aiP'unia.ne 
interiore  > }■.  ^ , 

c Perchè  hi  fogne  [apportarlo  con  pazienza  ? 

'»  Perchè  ignoriamo  i di  legni che.  Iddio  ha  fppr* 
gli  uomini..  Porle  colpi,,  che  ora  refifle  alla  veri- 
tà, un  giorno  1’  abbraccici à j,  e forfè  noi  avremo 
bifogno,  che  ci  Sopportino!,  ci  affettino,  non  di- 
fperino  di  noi.  Se  irid  o.  , dice  S-  Agoflino,  Sop- 
porta i cattivi,  benché,  preveda  la  loro  impeniten- 
za , tanto  pili  dobbiamo  Sopportarli  noi,  che  non 
polliamo  prevederla , 

Dobbiamo  leropre  inqualunque-  flato  , che  il  prof^ 
Arno  li  ritrovi,  rare  per  lui  tutto  ciò,  che  da  noi 
dipende;  quando  non  polliamo  correggerlo  con.  le 
parole;  convien  disporlo  coll»  pazienza,  c dolcezza 
a ben  ricevere  i»  correzione . ....  . 

f • • ‘ > . ■ i < 

Pazienza  nel  sopportare  gii  altrui  difetti  «. 

, .....  \ t 

^ ••  l , r . , * % 

E*  metta  ne  teff  aria  le  pazienze  nel  [apportare  ì 
difetti  altrui  ? 

E’  tanto,  neceflaria  , dice  S„  Agortino,  eh*"  ella  è 
uno  de’  principali  efercizj  defla  vita  crifliana . Im- 
perocché Iddio  permette  , che  nelle  più  Sante  com- 
pagnie li  travino  cattivi.,  che  in  quella  degli  A po- 
rtoli ve  ne  folle  uno  ladro  , avaro.,  e tradi  tore  i af- 
finchè vediamo  ne.lfe  pedóne  difettofe  Timmagine 
di  ciò , che  lìamo>  d»  noi  flel£  ci  ricordiamo  dcU* 
-obbligo , che  gli  abbiamo  , Se  non  permette  che  ca- 
diamo ne’  medefimi  difetti  , ed  ihhjumo>  con.  chi  e-' 
riè  rei  tare  la  carità.,  e la  pazienza.  # A. 

Che  dobbiamo  fare  per  fopportar*  con  pazjcnz,*  * 

.Miotti  4miì  ...  . , ..4,  .* 
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».  Ricordarci»  dice  S.  Agoflino,  che  gli  altri 
Kanno  lopportato  i noflri  » Se  fiamo  flati  fempre 
buoni,  dobbiamo  eflere  indulgenti,  e mifericardio- 
diofi  verio  il  profilino  ;.  e le  narro  dati  cattivi,  e 
dilettoli , dobbiamo  ricordarci  della  bontà  , e pa- 
zienza» che  hanno,  avuto,  gli  altri  in  tollerarci.  2» 
Fenfare  alle  noflre  proprie  debolezze»  infermità  » 
infedeltà  e al  poco  lume  , che  abbiamo,,  alla  poca, 
fermezza  nel  bene;  e così  non  dobbiamo  tanto  ma- 
ravigliarci d’ incontrare  negli  altri  i medeflmi  di- 
fetti. 3.  Tenet  fa  mente  elevata,  al  cielo  , ove  Id- 
dio regola  tutto  ciò-,  che  accade  in  terra  , ferven- 
doli de’  medeflmi  peccari  degli  uomini,  per  elegui- 
re  i Tuoi  eterni  dilegni.  Siccome-  i pianeti,,  dice 
Sant*  Apollino.,  continuano;  giorno-  e notte  il  loro 
torlo  lenza  trattenerli  per  tanti  peccati  ,.  che  li 
commettono  nel  monda;  così  i Santi,  che  hanno 
il  cuore  ftflo,  in  cielo,,  fono,  pazienti,  non  s’  in- 
quietano , Don  li  muovono  pei  ciò  che  luccede 
nel  mondo  v fapendo  che  il  Signore,  ne  caverà  la. 
fua  giada  ^ 

Dimostrazioni  da  farsi  alle  persone  difettose .. 

Bafla  di"  f opporrà. r con  pae^ienzjk  i difetti  ,,  eie- 
non.  pojfjamo  correggere  - ... 

No;  bisogna  anche  con  dimofitazieni  di  rifpet- 
to»  filma»  e affatto  ,,  procurare  di  guadagnar  il  cuo- 
re delle  pedone  dilettole  e djlporlc  a.  riconofcere: 

• X loro  errori  . 

Quelle  dimeflr  anioni  non  farebbero  fai  fa  ? 

Na;.  perchè  febbene-  nel1 -fondo  del  cuore  non  ab- 
biamo yerlo  i cattivi  k fiima  ,,  che  abbiamo  veffo 
i buoni;  le  dimofiràzioni  pelò  di  ti/petto,  filma  ». 
- e effetto,  che  diamo  a’  cattivi  , fono  fondate  Inora 
qualità  veramente;  e realmente  amabili,  fljo.'i bi- 
li v degne  di  rilpetto  , le  -quali,  tefiano'.apihe  ne’' 
’ Cattìviv  f-tf  Si. 

* Oliali  fono-  quelle  queliti: , che  pojfatrifa  attuare 

■ ricettare  ne* cattivi  ?.  . <■  ,:*>'•»'  ?*X*  -\"  f *. 

i’ofliamo  amare  in  elfi  i’  immagine  di 
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fiamo  rifpettare  in  elfi  la  natura  umana , *he  Iddi» 
ha  tanto  amata  , ed  elevata  , unendola  alla  fua  . 
Portiamo  filmare  in  eflì  il  dritto,  che  hanno  all» 
gloria  del  cielo;  mentre*  tanto  che  piace  a Dio 
di  lafcrarli  fopra  la  terra,  pofibno  Tempre  ritorna- 
te a lui,  e diventate  Tuoi  figli  eletti  . Sono  vera- 
mente (caduti  dalla  Imo  grandezza,  tna  però  poflò- 
«o  Tempre-  aver  parte  al  regno  celefie  ; e quelle  qua- 
lità Tono  Tufficierrti  per  farli  Tempre  rifpettare  » 
firmare , ed  amare  da  quelli,  ne’ quali- regna  la  fe- 
de , e carità  . < 

Quando  le  per  fono  difettofo  ci  danno 
frire , hi  fogna  fopportarled  . , 

Sì;  anzi  allora  bif'ogna  far  vedere  la  noftra  pa- 
zienza, mentre  la  loro  delicatezza,  imprudenza* 
malizia  , e ingratitudine  è buona  per  noi  , per  no- 
ftra iftruzione  , ed  efercizio  ; poiché  fe  Tappiamo 
approfittarcene  , come  fe  ne  approfittaron  i Santi  * 
ferve  per  foddisfare  alia  divina  ghrfiizia,  conferva- 
re,  e perfezionare  in  noi  l-’amiiità,  la  pazienza,  e 
Ja  carità . 

Fatela  vedere  con  eftmpio  . r 

Esempio  . 

Mentre  S sulle , contraccambiando  con  [omnia  in - 
‘gratitudine  i fegnalati  benefici  , che  Davide  gli  ave- 
va fatti , tentava  tattil  i mezzi  di  ucciderlo  : qut- 
fli , benché  per  due  volte  av  effe  avuta  opportuna  acca  fo- 
no di  togliere  la  vita  a Saulle  , fenza  correre  verun  pe- 
ricolo, non  foto  gliela  conferva,  mafecegli  anzi  vi- 
ve dìmofirazioni  di  fomrno ri  [petto , filma ■ , ed  affet- 
* ' to  Sopporti  con  molta  pazit"Za  le  ingiurie  dette  con - 
- ero  di  lui  da  Naballo , e da  Semai , e il  difprezzo 
r < che  di  lui  fece  la  fua  moglie  Nicoli * , quando  in 
* fogno  di  ojfequio  , e allegrezza  andava  Jaltandtr 
avanti  all'  arca  del  Signore  . < • . 

D/ffimuld  altresì  con  fomma  prudenza  i gravi flint* 

■"  iifguJH  recatigli  da  Gioabho  fuo  generale  , il  quale 
ucci f e Affalonne  , contro  il  di  lui  efprcffo  divieto  . 

Ne’  libri  il , -e  »,  del  Re 

SE- 
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Non  fornicare. 

griJTE  et  proibì ff,  e do  ci  corniti**  lidio  in 

C à fio  Comandamento  1 

Ci  proibisce  ogni  fpeeie  di  difonefta  i * « »* 
Vanda,  di  conferva*  il  corpo  «ofto . « >«*•  * ' 

* •* 

* V * 
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Fuggire  ogni  specie  di  disonesta  * ' ,, 


I fon a motto  fpecie  di  difonejli} 

Sì  ; perchè  Ja  difoneftà  è di  diverga  fpecie  , fe- 
condo la  diverdtà  delia  perfona,  che  la  commette» 
v.  g. , fe  è perfona  libera  , o maritata  , o parente  , 
o confecrata  a Dio,  e cose  di  altre  fpecie,  natural- 
mente conofciamo  edere  contraquefto  comandamen- 
to, mentre  danno-  rimorfo  a chi  le  commette  ; e' 
però  dobbiamo  averne  orrore  così  grande  , che  S. 
Paolo  nemmen  vuole,  che  le  Tentiamo  nominare. 
Onde  non  fe  ne  dee  parlare,  che  con  grandi  film* 
circofpezione  * 

Cèi  commette  qutjlt  cotpe  ? 

>.  Chi  fa  qualche  atto  difonefto . Chi  legge  , 
ode  , vede  » o tocca  qualche  cofa  difoneftamente  . 
3.  Chi  tiene  pitture»  e rtatue  oleene,  e libri  difo- 
nefti.  4.  Chi  lollecita-  altri  alla  difoneflà  con  gefli  , 
parole  » lufinghe»  regali  , promette  » o minacce  . j. 
Chi  coopera-  alla  difonellà  co)  comando  , coniglio, 
confenfo  , o con  dare  t mezzi  di  commettere  , o 
con  portare  regali , viglretti , imbaviate  d’amore, 

0 in  qualche  altro  modo;  perchè,  come  dice  S.  Pao- 
lo , fono  degni  di  morte  non  folo  quei,  che  fanno 

1 peccati,  ma  anche  quei,  che  vi  acconfentono . 


Quanto  sia  grave,  e difficile  a lasciarsi* 

Cie  peccato  i la  difonejli  ? 

E'  peccato  grandidimo  , ed  è fempre  mortale , 
quando  è volontaria  , di  qualunque  fpecie  lì  fia  . 

%ÌÙ  . u 
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Fuggire  lo  difontfid  • 


m Perchè  allontana  1’  uomo  da  Dio , eh’  è puro 
fpirito  j e_P  attacca  aHa  creatura  ^ch'  è^carrtcjfra^ 


Sì  - quando  è deliberato,  e volontario;  perchè  in 
altri  Comandamenti  la  parvità  » o leggefezza  della 
materia  feufa  da  peccato  mortale:  così  una  piccola 
bugia  , una  pìccola  collera , un  picco!  furto  d or- 
dinatio,  non  è che  peccato-  veniale  ; ma  in  queltp 
comandamento  non  fi  dà  parvità  di  materia. 

Quando,  uno  perfona  è oblinolo  nulo,  dijoncjto  é 

faci le  che  fi  emendi?  _ T . ,.r 

E'  difficilifiìmo  e pero  quei»  che  per  loro  dii- 
grazia  hanno  prefo  quello  cattivo  abito , per  quan- 
te dimofirazioni  fi  facciano,  per  quante  disgrazie» 
c malattie  piovano  loro' ..addotto , raramente  lo  la- 
feiano  da  vero ..  Dicono  etti  fletti , che  conofcono 
molto  bene  » che  quello  peccato  è infame , e la  ro- 
vina dell’ anima  » e del  corpo  i,  vorrebbero  emen- 
darli , ma  non  poffono.  . » 

Pereti  è tonto  difficile  dt  lofcior  queflo  peccato? 
i.  Perchè  noi  vogliono  bene  ; nulla  effendovi  di 
difficile  a chi  vuole»  coll’aiuto  della  grazia  di  Dio, 
il  quale  non  la  ricufa  a chi  fa  ciò  ^ che^puo»  2» 
Perchè  1»  colica  carne  l fragile*  vi  e molto  incli- 
nata; quello  peccato  è molto  più;  attaccaticcio  del- 
la pece  ; una  volta  » che  fi  è attaccato  ad  una  per- 
<òna,  patta  nella  midolla  delle  offa;  e per  cavar- 
celo vi  vuole  la  mano:  di  Dio»  3*-  Perchè  il  de- 
monio, e il  mondo  fanno  tutti  gli  sforzi  per  per- 
vaderci , che  quello  è peccato  piccolo,  e comune, 
e Iddio  io  perdona  facilmente  . 4.  Perchè  vedia- 
mo molti  cattivi  efemp;,  abbiamo  molte  occafioni 
di  commetterlo,  e vi  fona  molte  cole  x che  condii- 
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f*  tefi'i  Comandamento  * 

C.v’  à V * . * : oh  v.  « t : '■  ■ r * 

CE  e cose  conducono  alla  disonestà  * > 
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Siti  ah  fono  le  cofc , che  sonda  cono  al  peccato  dell» 
difoneflà  ? 

j.  La  (upeibfa  » l’ozio»  e la  euriofirà  » gli  amo- 
ftgg! amenti  , le  nudità»  e gli  ornamenti  vani.  a. 
1/ eccedo,  e l’ intemperanza  nel  mangiare,  e nei 
bere;  le  canzoni  cP  amore , i balli,  i conviti , i 
giuochi  indecenti,  le  commedie,  le  letture,  le  Oa- 
*»«  * pitture  di  fon  elle  , le  parole,  e difcorfi 
diionelh,  o a doppio  fcnfo.  3.  La  frequentazione  , 
ami  la  vifta  della  delle  perfone  difoneffe,  immo- 
delle  , o vane  ; la  troppa  grande  familiarità  , dome* 
fhchezza,  e converfazione  Troppo  lunga,  e frequen* 
te  con  perfone  di  diverfo  fedo , quando  non  è ne* 
Ccuarid  * 

Come  la  fuperbia  conduce  alla  difonejlii  ? 

Perchè  , ficcome  i fuperbì  vogliono  trguagliarfi  in 
ceito  modo  a Dio  colia  loto  vanirà,  così  .iddio  rt- 
cufa  loro  la  fua  grazia,  e K lai  eia  cadere  nella  di- 
fonedà  ; acciò  vedendoli  diventati  limili  alle  bedie, 
li  umilino,  fi  confondano,  e fi  vergognino  di  fo 

Come  /’  o^io  conduce  alla  dìfoneflà  ? 

Perchè  l’ozio  è il  padre  di  furti  i vÌ2j,  e l’o*. 
trucida  di  tutte  le  virtù,  genera,  e nodrifee  ogni 
Iniquità  , infegna  ogni  malizia , e porta  ad  ogni 
eccedo  ; e però  S.  Girolamo  dà  per  rimedio  contro 
tutti  i vizj  e malfime  contro  quello  della  difone» 
ità  , di  fuggire  1’  ozio  » applicandoci  di  continuo  a 

5|ualche  cofa  di  buono , acciò  il’  demonio  ci  trovi 
eropre  occupati  » 

Come  conduce  alla  difonefiì  V eccejfo  del  mangiare* 
e del  bere? 

Perchè  quando  fi 
il  langue  fi  fcalda  , 
furia  ; vanno  fumi  a 

mente;  non  vediamo  i pericoli,  e non  domandiamo 
a Dtp  grazia  di  evitarli;  il  corpo  effóndo  graffò, 
pieno,  e làtolio,  tira  calci  come  il  oavallo,  che 

ha 


mangia,  e fi  beve  con  ecceffò. 
e fi  accende  il  fuoco  della  lul- 
I cervello,  che  ci  offufcano  la 
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ha  troppa  biadai  fiamo  piu  fufeettibili  del  piacere 
impuro  , ed  abbiamo  meno  forze  per  refifiere  alle 
tentazioni . 

Come  conduce  allo  dsfonejìk  lo  frequentazione  del- 
le perfone  difonejle  ? 

Perchè,  come  dice  lo  Spirito  Santo,  è tanto  dif- 
ficile di  converfiire  con  perfone  di-fonefie  , fenza  che 
fi  accenda  in  noi  il  fuoco  della  difoneflà  , come  è 
•difficile  mettere  lerpcnti  nel  Ceno,  lenza  jchc  ci 
puhgano  -r  o carboni  acccfi  , fenza  che  ci  abbrucia 
no  ; o mettere  le  mani  in  boeca  a’  cani  arrabbiati  , 
fenza  che  ci  mordano  ; o avvicinar  la  paglia  al 
fuoco  , lenza  che  fi  accenda  ; o maneggiar  la  pr.ee, 
fenza  imbrattarci  ; o camminale  fu  Je  brage  a piedi 
nudi  , fenza  fcottaifi. 

Le  perfette  , che  vogliono  unirfi  in  tn  atri  meni o , 
non  p óffeuo  frequentar  fi  ? 

Purché  lo  facciano  colia  dovuta  modeflia  , con 
buon  fine,  e alla  prefenza  deferenti,  pofTono  bensì 
vedtrfi  qualche  volta  , per  conofeere  reciprocamente 
le  loro  qualità  , e il  loro  umore  ; ma  la  fiequenta- 
ziore  è tempre  pericolofa  , perchè  la  paglia  vicino 
ai  fuoco  non  è mai  ficura . 

Gli  amoreggi  amenti  non  fono  dunque  leciti ? 

No  ; perché  le  -v.ifire  frequenti  tra  persone  di  di- 
-verfo  feffo  , maffime  fe  fi  fanno  di  nafeorto  , le  im- 
bacciate , i viglietti  , i fegni  , i g erti  , i vezzi  , e 
le  parole  di  amore,  benché  Coperte  , fanno  nafeere 
prnfieri  , ed  affi  tri  impuri  , e I pedo  accendono  fuo- 
co tale,  che  cagiona  grandi  incendi  . 

Cerne  conducono  al  peccato  ■difonrft  le  nudità  ? 

Perchè  le  nudirà  immodefie  del  petto,  (palle, 
braccia,  o dValfre  parti  del  coi.po , anche  lenza 
cattivo  fine^  fono  i’  elea  , ed  il  'laccio  del  demonio 
•dell’  impurità  , e la  pietra  di  (cardalo  delle  anime  • 
e però  lòno  fiate  (empre  in  orrore  nella  chiefa  , è 
furono  condannate  con  ifcomunica  dalla  Canta  me- 
moria di  Innocenzo  Xf.^  e da  Clemente  XI. 


94  S*jf*  Comandamento  ì- 

Rimedj.  ■ 

Quali  fono  i rimedi  per  fuggire  la  difonefià  ? 

i.  ConGderare  che  non  vi  è alcun  peccato  , che 
tanto  accechi,  induri  il  cuore , e impedifca  di  con- 
vertirli, che  renda  così  odiali  gli  efercizj  di  divo- 
zione , e faccia  fare  tante  confezioni  facrileghe  , 
cagioni  all'ora  della  morte  sì  fiere  tentazioni  di 
dilperazione,  e. mandi  tanta  gente  all’Inferno,  a. 
Domandare  a Dio  buona  volontà  , cioè  che  ci  dia 
vero,  ed  efficace  deiìderio  di  fuggirla*  ricorrer  all* 
interceffioneNde’ Santi , alle  preghiere  delle  perfone 
da  bene  ; aprire  con  Gncerità  il  nofiro  cuore  a’  pa- 
dri fpirituali,  e valerci  de’ buoni  configli,,  che  ci 
danno.  3.  Valerli  de’ mezzi , che  fervono  per  con- 
fervare  il  corpo  callo  , e puro,  fuggire  ie  cofe che 
conducono  alla  difonefià . 4.  Farli  violenza,  imporG 
buona  penitenza  ogni  volta  , che  vi  ricadiamo  ; 
penfare  a’  noviffimi,,  alia  paffione  di  Crifio  , ed  a’ 
cafiighi , co’ quali  Iddio  la  punifce. 

Quali  fono  quefli  caflighi  ? 

In  quello  mondo  la  punifce  con  disgrazie  grandi, 
povertà,  ignominia,  rimorfi  di  cofcienza,  malattie 
dolorofilfime , e infami , ed  anche  colla  morte  anti- 
cipata i nell’ alno  poi  la  punifce  col  fuoco  eterno. 

Fatelo  vedere  con  un  ej empio  . , . 

Esempio . 

* V , ',4.  « 

Mille , e feicento  anni  in  circa  dopo  creato  il  mon- 
do , uomini  e donne , giovani  e vecchi  , ricchi  e 
poveri  fi  diedero  talmente  ih  preda  al  peccato  della 
difonefià  , che  la  commettevano  alla  cieca  , fenica 
ver  un  ritegno  . Iddio , che  non  eafliga  , che  a contro 
cuore  , ebbe  pazienza  lungo  tempo , acciò  quella  gente 
fot  effe  ravvederfi . Finalmente  andando  fempre  le 
cofe  di  male  in  peggio  rifolfe  di  purgar  la  terra  da 
tante  immondezza  col  diluvio  univerfale . Ma  ficca- 
rne Noè  non  aveva  partecipato  al  peccato  infame  , 
e comune  , così  trovò  grazi*  apprejfo  al  Signore  , il 
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Fuggire  la  difonejlì . . Vs 

quale  velie  liberarlo  dall'  universale  cajligo . Coman- 
dandogli per  tanto  di  fare  l'  area  con  varj  riparti— 
menti , e gli  diede  il  difegno  di  tutta  l'opera.  La- 
vorò, Noè  per  lo  [patrio  di  cent'anni  alla  fabbrica 
dell'  arca  , nel  qual  tempo  non  cefsò  mai  dì  efortare 
gli  uomini  ad  abborrir  le  loro  laidezze  i e prevenire 
colla  penitenza  l' imminente  cajligo.  Ma  in  vece  di 
ritrarre'  il  frutto , che  dovevano  da  quella  predizio- 
ne , fe  ne  burlarono riguardandola  come  un  fogno  , 
e continuarono  a (addi  sfar  e licenzi  ofijfimament  e i 
loro  fenfuali  appetiti. 

Giunto  il  tempo  da  Dio  prtfiffo , comandò  egli  a 
Noe  ) che  fi  provyedcjfe  di  vettovaglie  per  fe  ^ e per 
tutte  le  fpecie  di  animali , e di  entrare  con  ejfi  nell' 
arca,  co'  fuoi  tre  figli , Sem,  Cam , e Già  fette  , con 
la  fua  moglie,  e co. le  tre  mogli  de'  fuoi  figliuoli . 
Dopo  ferrò  Iddio  la  porta  dell'arca  per  di  fuori  ; e 
aperti  i fonti  del  cielo  , ne  di f ce  fero  i tnpetu  ofam  ente 
fopra  la  terra  in  tanta  copia  te  acque  per  lo  Ipazio 
di  quaranta  giorni , e di  quaranta  notti  continui  , 
che  non  foto  innondarono  tutto  il  mondo  , e copri- 
rono tutta  la  fuper fiele  della  terra , ma  fi  innalza- 
rono quindici  cubiti  fopra  le  più  alte  montagne . 
Tutti  gli  vomì  ni  , tutti  gli  animali  della  terra  , 
-tutti  gli  uccelli  dell'aria  perirono  in  quejla  univer- 
fale  inondazione , e furono  foffocati  dalle  acque  . 

Ma  mentre  tutti  i viventi  così  miferamente  peri- 
vano, 1'  arca  fola  falvava  quei  , che  vi  erano  rac- 
cbiufi . Le  acque  del  diluvio  non  la  potevan  fom- 
mergere  , non  fervendo  ad  altro  la  loro  violenza , 
ebe  a più  innalzarla.  Gli  uomini , che  fe  n'  erano 
beffati  , conobbero  allora,  ma  inutilmente  , la  propria 
paZZ'a  ; e il  perderfi  , che  era  divenuto  inevitabile , 
fi  tendeva  lóro  tanto  più  fenfibtle , quanto  che  cono- 
fcevano  dt  aver  avuto  tempo , e comodo  di  evitarlo , 
* non  l' ave  ano  fatto.  Sella  Genefi  cap.  7. 
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- -Conservare  il  etrpo  casto , e furo  • » 

’ •»  • iL? 


N che  confifie  il  con  fervore  il  corpo  coflo%  e puro  ? 
i.  A tener  calli  gli  occhi  , che  non  guardino , 
nè  leggano  cola  impura  , o che  polla  condurre  ali’ 
impurità,  2.  A tener  cali»  le  orecchie,  che  non 
Tentano  alcuna  parola  , difeorfo , canzone o lettu- 
ra , che  poffa  offendere  la  putita . 3.  A tener  calla 
ja  lingua  , che  non  dica  parola  alcuna  , Ja  «jaale 
chiaramente , nè  copertamente  poflà  ifpirare  verun 
Jentimenro,  o affètto  impuro . 4.  A tener  cafie  le 
Tuanj,  che  non  facciano  verun  gefto  , o toecaroento 
impuro,  y.  A tener  callo  tutto  il  corpo,  e non 
lare  alcun  atto , o moto  impuro  , coprendoli  mode- 
llamente,  per  non  Jafciar  vedere  nudità  da  alcuno  , 
nè  meno  da’ nollri  prop  j occhi,  lènza  neceflìtà . 


Pensieri  per  conservare  la  castità . 

t ’ * *'*’  * '• 

- r * ; • v • * . * ' : 

A ebe  dobbiamo  penfare  per  eccitarci  a confervare 
il  corpo  cafioy  e puro  ? > . • . • . 

z.  Che  fiamo  membri  di  Gesù  Criflo  , il  quale 
.ama  tanto  la  lènta  purità  , che  elTendoii  fpggettato 
a tutte  lo  milerte  umane , ha  voluto  pelò  rvafcere 
da  una  vergine  \ ed  avendo  lófFeMo  di  eflère  trai- 
tato  da  ingordo , ubbriaco , falba  Profeta , fed ultore  # 
ed  indemoniato  , non  ha  mai  voluto  eflère  fofpet- 
tato  d’  impurità  ; onde  conviene  che  -noi , per  boq 
di /onorare  il  . noftro  capo,  fpiriamo  la  purità  dft 
tutto  il  corpo,  a.  Che  fiamo  tempi  vivi  dello  Spi- 
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tifo  Santo  , che  però  fe  i tetnpj  materiali  fi  hanno 
da  tenere  puliti  , e mondi  , conviene  molto  più  con- 
servar callo  , e puro  H nolìro  corpo , acciò  lo  -Spi- 
rito Santo  abiti  volentieri  in  noi  , e non  fi  parta 
mai  da  noi  . 3.  Che  le  perfone  calìe  , e pure  fono 
Sorelle  degli  Angeli,  anzi  Sono  effe  fieffe  angeli 
della  terra  , e fono  amate , e accarezzate  particolar- 
mente dall’  Angelo  culìode  , il  quale  le  culìodilce  , 
e le  illumina  con  cura  particolare  . 4.  Che  le  per- 
sone calìe  , e pure  fono  amate,  c favorite  partico- 
larmente non  folo  da  Maria  Vergine  regina , avvo- 
cata , e protettrice  delle  Vergini  , ma  anche  da 
Gesù  Crilìo  re  de’  vergini  , il  quale  fa  loro  grazie 
fpeciali  in  quefìa  vira  , e nell’altra  le  colloca  vici- 
no al  fuo  trono  . $•  Che  i Santi  hanno  fiimaro  . 
ed  amato  tanto  la  esilità  , che  non  folo  hanno  Sem- 
pre elortato  i criftiani  ad  abbracciarla  , ma  effi  Ud- 
ii per  conservarla  facevano  cole  tanto  finpende,  che 
iranno  quali  dell’  incredibile. 

. - • » 1 ' 

Quanto  facevano  i Santi  per 
i conservarla. 


Che  facevano  i Santi  per  conferva?  la  cafl/rà  ? 

%.  S.  Benedetto,  effendo  tentato  d’ impurità  , fi 
gettò  nudo  fopra  ortiche  , e fpine  , per  iimorzare 
col  /angue  , che  gli  ufeiva  da  tutto  il  co  po  , ii 
fuoco  impuro,  che  il  demonio  procurava  di  accen- 
dervi. 2.  S.  Francefco  , avendo  una  limile  tenta- 
zione, entrò  più  volte  ignudo  in  uno  (lagno  agghiac- 
ciato , acciò  quel  freddo  di  ghiaccio  vinceffe  ii  ca- 
lore della  libidine.  3.  S.  Martiniano , fentendofi 
affalito  contro  là  purità,  per  refiare  vincitore,  fi 
comporrò  come  fe  già  fòffe  vinto , e condannato  al 
fuoco  dell'  infèrno  ; poiché  avendo  accefo  gran  quan-* 
tità  di  carboni  , gli  fiele  a terra  , e Spogliatoli  del- 
Je  fue  velìi,  vi  fi  rivoltò  -fopra  ; onde  il  fuo  cor- 
po effendo  mezzo  arroiìito,  npn  ricercò  più  piaceri 
impuri.  4.  S.  Tommafo  d’ Aquino  , benché  foffe  ' 
fiato  favorito  particolarmente  da  Dio  del  dono-  di 
Borigl.  Dott,  Crijl.  T,  II.  E ca- 
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«afiità  ; tuttavia  non  fifsò  mai  gli  occhi  fui,  volt* 

Jn  alcuna  donna  ; . • • ..  ;- 

Con  che  armi  fi  difendevano  ordì  nanamente  » 
Santi  quando  erano  affali  ti  contro  la  eajlttm  ? 

Colle  orazioni  , digiuni*  limoline- fpirituali !?;>* - 
corporali  , vigilie  , fatiche,  c i 1 i c j , e discipline  » 
Così  fra  gli  altri  faceva  S.  Girolamo,  che  domava  • 
Ja  carne  con  digiuno  di  fettimant  intiere e con 
lunghe  vigilie  , e colle  ferventi  orazioni  fcanceJla- 
va  dall’immaginazione  le  idee. delle  bellezze  da  lui 
vedute  altre  volte  in  Roma.  <• 

H>;!  v-'m  H • • • >•  - •"  ’ 

Mezzi  per  conservarla.  . 

„ ; r,  ' r ' <.  ; ■ s‘ 

- Quali  fono  i metani , che  fervono  a ctnfervare  ij 

corpo  caffo y e pure?  , <•■'*’  • 

t.  Pregar  Dio  con  aflidurta , e con  fervore,  che 
ci  dia  il  dono  di  caftirà  , perchè  fé  eflo  non  ce  lo. 
dà,  non  polliamo  averlo;  e fe  non  ce  lo  conferva, 
non  polliamo  confervarlo  , a caufa  che  chi  1’  ha  , 
porta  un  teforo  preziofo  in  un  vafo  fragile , il  qua- 
-Te  facilmente,  e ad  ogni  incontro  fi  fpezza . z Pen- 
sare alla  prefenza  di  Dio,  perchè  fe  la  prefenza  di 
un  fgran  perfonaggio  di  confiderazione  c’  impedi- 
rebbe di  far  azione  vergognosa  ; fe  penfaflimo  da 
vero,  che  Iddio  ci  vede  , come  mai  èpolfifeile,  che 
•voleffimo  fare  in  fua  prefenza  azione  indegna  ? -3. 
Confaffarfi  fpeffo  dal  medefimo  confeffore,  e comu- 
nicarli con  vera  divozione  ; perchè  non  vi  è cofa  , 
che  ci  fortifichi  più  de’  Sacramenti,  di  Penitenza  *■ 
ed  Hucarillia,  contro  gli  alfalri,  che  fuole  il  de- 
monio dare  alla  caflirà  ; ed  il  buon  confeffore  aven- 
do piena  cognizione  del  nollro  interno,  ci  fuggeri- 
fce  tutti  i mezzi  più  opportuni  per  «onfervarla  * v 
ci  neceifita  a praticarli.  4.  Edere  fingolarmente 
divoti  a Maria1;  perchè,  efTendo  ella  regina  delle 
vergini,  afflile  con  particolar  protezione  quei,>che 
defiderofi  di  confermare  la  tallirà  implorano  la  fua 
afiìfiecza . 5.  Cuftodire  con,  molta  Sollecitudine  ti 
/enfi  ; perchè  effì  fono  le  porte*  e i mezzi*  >per  « 
^uali  il  dctaomffttT  impurità  entra  in  noi' per  affa- 
'■¥t  • j Jìt- 
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Sirci  , e vincerci.  6.  Mortificare  .la  carne , Arac* 
candola  con  fatiche,  e caligandola  con  patir  fame-, 
fete  , caldo,  freddo  , Tonno  , ritiratezza  , cilicj  , e 
difcipfine»  acciò  ftia  in  fervitù  , e non  li  rivolti 
■contro  io  fpirito.  7.  Adoprare  il  vino  con  molta 
moderazione,  perchè  è incentivo  delia  impurità-. 
Onde  S.  Girolamo  vuole , che  le  giovani  io  foga 

f|ano  come  veleno  ; -e  S.  Paolo  ordina  a Timoteo 
uo  difcepolo  di  beverne  un  poco,  a caufa  delia  de- 
bolezza del  fuo  Aomaco  ; che  fe  erto  forte  flato  ro- 
-buflo  , -nemmeno  glielo  avrebbe  ordinato,  conforme 
offerva  S.  Giovanni  Grifoftomo . S.  Refirtere  fubi- 
to  con  generòfità,  e perfeveranza  alle  tentazioni  d' 
impurità  , c fuggire  le  occafioni  ; perchè  chi  fi  fi- 
da delle  fue  forze,  prefume  di  fe  rtcflb,  e merira 
che  Iddio  lo  abbandoni  per  mmilurriò  ; e chiama 
il  pericolo  perirà  in  erto,  conforme  dice  Jó  Spirire 
Santo.  - 

F stelo  vedere  etn  e fiempio . 

• - 

* ^ 

Esemplo,  . ./  . 


Mentre  Giafieppe  Ebreo  r in  età  Ì*  anni  ventitré 
■in  ventiquattro , flava  in  Egitto  al  fervida  di  Fu? 
*i forre,  uno  de1  Grondi  di  quel  regno  ; la  maglie 
dt  quefii  ittvoghitofii  dello  di  lui  rara  bellezza,  e 
graziofie  maniere , follecitolla  olio  colpo  con  vez- 
zi , e lufinghe . Refpinfe  fiubito  vigorofiomente  il 
cofio  giovane  le  temerarie  ifianze  dell'  impudica  pa- 
drona; e perchè  fopevo  , che  non  dobbiamo  fidarfi  , 
deliberi  di  fuggire  le  occafioni  , che  gli  potrebbero 
f ar  perdere  lo  coftitì.  Vfiaya  per  tanto  egli  ogni 
indufirta , per  non  iflar  mai  folo  colla  fua  padrona  ; 
e quando  -a  caufa  del  fuo  officio  vi  ero  nectffitata  , 
comportava/;  con  fiamma  tnsdefiia , e gravità,  e 
procurava  di  sbrigarfi  quanto  più  prefio  gli  era  pof* 
fiibile , 4 

La  padrona  *1  contrario  cercavo  tutte  le  occafioni 
di  fior  fola  con  lui  , per  poter  dare  nuovi  affiniti  ai- 
ds di  lui  caflità  ; e quanto  più  lo  fiperi montava  ce- 
fi ante  nelle  ripulfie , tanto  più  ella  diventava  impor - 
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tana  in  moltiplicare  le  premurose  i flange . Un  fior- 
ito fra  gli  altri  ejfendole  riitfcito  di  trovarlo  foto  in 
ttna  {lonza,  tentò  ogni  arte  per  indurlo  alle  fue  la- 
fcive  voglie  . Jnnorridì  egli  a tanta  sfacciataggine 
€ fi  protefiò  arditamente  , che  mai  non  avrebbe  fat- 
ta sì  grave  ingiuria  a Dio , da  cui  riceveva  infini- 
ti benefici , nè  al  fuo  padrone , che  lo  trattava  con 
fomma  cortefia  , e gli  aveva  mejfo  nelle  mani  tutti 
a fuoi  beni . E pure , chi  il  crederebbe  , che  tanto  fi* 
cieca  la  pajjione  dell’  impurità  ! V impudica  donna 
non  fi  vergogni  di  fe  fieffa , ma  fatta  più  ardita 
che  mai , volle  venire  alle  ultime  prove.  Prefe  il 
fervo  per  il  mantello  , / per  andò  di  ottenere  colle 
violenze  ciò  , che  non  aveva  potuto  ottenere  colle 
ìufinghe . . 

Rtufcì  però  inutile  ogni  tentativo , perchè  il  ca- 
fio  Givfeppe , quando  fi  vide  ridotto  così  alle  firet- 
te,  eh ’ era  in  evidente  pericolo  di  foccombere  a quel- 
la fiera  tentazione  , lafcià  il  mantello  nelle  mani 
della  padrona  , e fe  ne  fuggì  ; dandoci  ad  intende- 
re , ch\  in  quefla  forte  di  guerra  non  può  alcuno  , 
tenforme  dice  S.  Agòfiino , ajficurarfi  meglio  la  vit- 
toria , che  colla  fuga  delle  occafioni . Nella  Genefi 
cap.  39.  ' , ' 


SETTIMO  COMANDAMENTO 
Non  rubare* 

CHE  fi  proìbifee , e che  ci  comanda  Iddio  in 
qutflo  comandamento  ? < 

Ci  proibifee  di  pigliare»  0 ritenere,  ingiufiamen- 
te  la  roba  d’altri , * ci  comanda  di  averne  cura. 
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DEL 

. • i \ 

SETTIMO  COMANDAMENTO. 

CAPO  PRIMO. 

Non  pigliare  ingiustamente  la  roba 
del  prossimo . 


HE  peccato  fa  etri  piglia  ingiujlamente  la  roba 
del  prcjfim'o ? 

Molto  grave,  perchè  per  contentare  la  Tua  cie- 
ca , e insaziabile  avarizia  fa  danno  al  profilino , men- 
tre lo  Spoglia  conrro  ragione  di  un  bene,  eh’  elfo 
pp.fflede  legittimamente  ; e fa  anche  ingiuria  a Dio, 
mentre  levando  la  roba  a chi  Tddio  l’ha  data,  traf- 
gredifee  la  fua  fànta  legge  , Si  oppone  alla  diflnbu- 
zione  , eh’  eflb  ha  fatta  de’  beni  della  terra , c 
condanna  tacitamente  la  di  lui  infinita  Sapienza  , 
rettiffima  giuftizia  , e amabiliffima  previdenza . 

Qjtei  , che  pigliano  la  roba  d'altri  fenica  inten- 
zione di  far  danno  al  proffimo , nè  ingiuria  a Dio , 
commettono  peccato? 

Sì  ; perchè  in  quel  caSo  bada  di  conoScere,  che  pi- 
gliano la  roba  d’altri . Ghe  Se  avellerò  intenzione  di 
portar  danno  al  proffimo,  odi  fare  ingiuria  a Dio , 
commetterebbero  doppio  peccato  ; violando  non  So- 
lo il  Settimo  comandamento,  che  ci  proibisce  di  pi- 
gliare la  roba  d’  altri , ma  anche  il  comandamento 
generale  della  carità  , che  ci  proibisce  di  fare  alcu- 
na forte  d’  ingiuria  a Dio  , e danno  al  proffimo. 

Il  peccato  , che  fi  commette  , pigliando  la  roba 
del  projftmo  , è mortale  , o veniale  ?•' 

Se  fi  tratta  di  coSa , o materia  grave,  e fi  piglia 
ingiuftamen te  , con  cognizione,  e deliberazione,  il 
peccato  è mortale  ; f*  fi  tratta  di  cofa , o materia 
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leggera  , e di  poco  valore,  o che  non  vi  Ila  fofafe- 
cognizione,  e deliberazione,  il  peccato  d’ordinario» 
e veniale. 

£>«<*/  <?  la  materia , che  fi  dice  grave , e quella  , 
che  fi  asce  leggtera  ?* 

Quello,  che  può  ballare  per  il  vitto  onello  di  li- 
na perfona  per  un  giorno,  come  farebbero  due  pao- 
’ °,un  t.e^°’?e>  venr'  >,°  venticinque  foldi  in  cir- 
ca,  d ordinario  è materia  grave  quello , che  none 
può  ballare  per  il  vitto  d’ un»  perfona  per  un  gior-^ 
»o  , come  farebbe  un  mezzo  grolFó,  un  foldo  , ut»-, 
poco  di  frutta  ec.  , d^ordinario  è materia  leggiera  - 

Quando  il  picciol  furto  sia  peccato, 

■ • mortale  ^ 

Si  può  mai  faro  peccato  mortali , pigliando  la  re— 
w di  piccol  valore  a.  . 

Sì  ; vi  fono  quattro  cali  , ne’  qualì  , pigliando-, 
ingiù  ftaroenre  la  roba  dei  profilino  > benché  fta  di* 
poco  valore-,  fi  fa  peccato  mortale  .. 

Qual  è il  primo  calo  ? 

Quando  la  roba  , che  fi' piglia  di  poco  valore  , «*•' 
^3'unge-  ad-  altra  di  valor  grande  , che  fi  è già. 
prefa , o fr  vuol  prendere  v.  g.»  jéri  prefi',  o pure 
no  intenzione  di  pigliar  domani  una  Ionia  d’uva  a- 
«W.  cd  oggi  gliene  piglio  un  caneflrìn©-»  Ben— 
«he  la  roba,  che  piglio  oggi  , fia.  di  piccol  valore», 
non  per  tanfo  faccio  peccato  mortale  , perchè  fi  ag- 
giunge  alla  roba , cho  pigliai  jéri , o che  voglia 
pigliar  domani  , che  è di  valor  grande  . 

Qual  è il  fecondò  ctft nel  quale  pigliando  roba, 
dt  poco  valore-^  fi  fa.  peccato  mortale  Ò; 

_ Quando  fi  piglia  roba  di  poco  valore-,  ma  con  a— 
rimo  di  andar  continuando  a pigliarla';  v.  g. , cfti* 
contando  monete  ritiene  un  quattrino;  pelando 
pane,  frutta  ec. ,.  ritiene  un’oncia,  eoo  animo  dii 
continuare  , fa  peccato  mortale-.. 

Qual  è il  ter^o  cafo  ?»  * 

Quando  fi  piglia  roba  di  poco  valore,  con  animo» 
di  pigliare,  di  valor  grande  ; v.  g. , chi  piglia  un, 
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denaro  di  Francia  , credendo  di  pigliar  mezza  dop- 
pia;  chi  piglia  (tracci,  perchè  non  può  pigliar  ro- 
ba di  feta , fa  peccato  mortale, 

Qiial  è il  quarto  cafoì 

Quando  la  roba,  che  fi  piglia,  benché  fia  di  po- 
co valore  , caufa  danno,  o Scandalo  grave  al  profil- 
alo; v.  g. , chi  pigliafiè  gli  aghi  ad  un  farto  , le 
fubbie  ad  un  fcarpinello,  i fu  fi  ad  una  donna,  che 
non  potettero  altrimenti  lavorare  ; e chi  pigliando 
altre  cofe  di  poco  valore  , prevede,  o dee  prevede- 
re , che  darà  oecafione  al  proflìmo  di  commettere 
qualche  gran  male  colle  collere  , odj , imprecazio- 
ni , o in  altro  modo  , fa  peccato  mortale. 

Castighi  di  chi  piglia  la  roba  d* altri  - 

Otiti,  che  pigliarti  la  rtba  del  prsjfmo,  profpe ~ 
vano  ? 

No;  anzi  vanno  in  rovina,  efiiendo  la  roba  d’al- 
tri portata  in  cafa,  come  un  fuoco,  che  corf  ma 
tutto  ciò,  che  vi  trova  , benché  di  buon  acquifto  ; 
e però  fi-  vede  che  quei , che  radunano  molta  roba 
del  profiìmo,  diventano  miferabili  , e fi  riducono- 
alla  mendicità.,  per  cattigo  vifibile  di  Dio, 

Qjie/lo  [ accede  fempre  ? 

No  ; fuccede  fpefie  volte  ; ma  quando  non  Acce- 
dette mai , quando  i figli  , e nipoti  di  quei , cne 
hanno  pigliato  la  roba  del  profumo,  folTero  tutti 
confi,  e cavalieri,  ed  avellerò  ricchezze  immenfe  e 
quando  le  loro  figlie,  e nipoti  fodero  tutte  mari- 
tate con  principi  grandi  : quando  elfi  fieffi  avefiero 
pofieduto  tutto  il  mondo;  a che  gioverebbe  loro  , 
mentre  andranno  per  un’  eternità  nel  fuoco  deh’’ 
inferno . 

7»  che  modo  cajliga  Iddio  quei  , che  pigliano  in - 
giufl.tmente  la  roba  del  projjtmoT 

In  quella  vita  li  cafliga  j.  Colla  miferia  , fa- 
cendoli diventar  poveri  , e miferabili  , non  ottante 
tutte  le  loro  induftrie  . a.  Col  difonare,  renden- 
do infame  to  loro  perfona  , la  loro  famiglia,  e la 
loro  memoria  . 3.  Con  patimenti  grandi , e fpefib 

E 4 an- 


i©4  Settimo  Comandamento . 

anche  colla  galera,  còlla  forca  , o col  fuoco  quaro^ 
do  fono  /coperti.  Nell’  altra  vita  li  caftiga  con  pri- 
varli del  patadifo,  e mandarli  ali’,  infornò;.  . 

Come  poffono  ejfere  [coperti  quei  , che  pigliano  la 
pota  d’altri?  ' ...  . . x.  ..  ' u ... 

i'etchè  il  peccato  gli  acceca  ; ficcome  qualche  vol- 
ta è riulciro  loro , così  credono,  debba  ienapre  tiu- 
feire  j-  e però  non  penfano  ad  emendarli.  Ma  quanT 
do  la  mifura  è piena.  Iddio»  per  caligarli **.oe  dac 
elempio  agli  altri  , gli  lcopre  miracololamente  , o, 
fa  nalcere  mille  accidenti , da’  quali  vengono  Ico» 
P*i  ti  . ; 

Fatelo  Vedere  con  efempio  » i j . j 

1 

Esemplo ...  . . I » . 

4 ^ ^ ' 

Grinta  che  i Giudei  entrajfero  nell  a -Città  di Geri- 
co , Gicjué  , eie  era  loro  condottiero,  comandò  di  ab— 
hrw  ; aretutta  la  i'ob'4,  che  ut  troverebbero-  dentro  ; e 
proibì  efpreffamente , che  alcuno  minane  pigli  affé  leu 
minima  coja  per  / e . Un  certo  deano  vide  tra  le  do — 
f^fe  Ipoglie  ' di  quella  maledetta  Città  un  mantel- 
lo di  [cari atto,  con ■ riga  di’  oro , e cinquanta  feudi  d* 
ergente*  La  vi  fi  a di  quelle  cofe  lo  tentò,  fi  lafcià. 
vincere , le  pigliò  , e le  nafeofe  [òtto 'la  fitta  tenda. 

Quel  fido  peccato  di  furto  cagionò  gran  confufio- 
ne  , e [pavento  in  tutto  il  popolo , e fu  poi  il.  fetale 
efier minio  dell'  infelice  Ala-no  , e dì  tutta  la  fuafia- 
miglia.  Imperocché  t Giudei  cjfendo  andati  con  un* 
armata  contro  la  Città  di  Hai , che  fecondo  tutte  le 
apparente  dovevano  pigliare  faciliff, inamente  y furo- 
no  con  grande  loro  vergogna  mejft  in  fuga,  anz.i  ti- 
no parte  di  effi  vi  fu  ucci  fa  , 

Refio  piti  di  ogni  altro  afflitto  Giofiuè  di  quefia  rot- 
ta , prevedendo  , ch’ella  avrebbe  tirato  addofifo  al  fiuo 
popolo  grandi  rovine  ■ onde  andò  fiubito  fl  farne  le  fue 
umili  doglianze  a Dio  medefirno  il  quale  gli  dichiarò 
di  aver  permejfo  quella  perdita  , per  punire  il  furto 
fattoria  Gerico  ; e che  fino-  a tanto  non  foffe  fatto 
morire  colui  , che  l'  aveva  commeffo  , farebbero  fem- 
prt  t Giudei  vinti  da’  loro  nemici , Allora  Gio/up 
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svendo  radunato  il  popolo  , fece  tirare  a forte  Tri • 
bù  per  Tribù  , famiglia  per  famiglia  , uomo  per 
uomo , fin  a tanto  che  la  forte  , effondo  condotta 
dalla  mano  invifibile  di  Dio  , cade  foprd  di  dea- 
no, il  quale  vedendo fi  feoperto } confettò  con  fomma 
fina  vergogna  , e infamia  di  aver  commejfo  il  fur- 
to ; e per  ordine  di  Dio  fu  lapidato  infieme  co'  fuoi 
figli  e figlie , e tutta  quanta  la  fua  roba  con  tutti  » 
Juoi  befiiami  furono  abbrugiati  . Nel  libro  di  Gio- 
fuè  cap.  7. 

CAPO  IL 

Diverse  specie  di  furto. 

IN  quante  maniere  l'  avarizia  porta  gli  uomini  a 
pigliar  la  roba  d'  altri  ? 

In  cinque.  1.  Di  nafeoflo,  e fecretamente , 
che  il  padrone  non  Jo  fappia  , ed  è furto  . z.  Con 
inganno,  o con  bugia,  ed  è frode  . 3.  Per  forza, 
ed  apertamente,  ed  è rapina.  4.  Con  contratti  il- 
leciti, ed  è ufura.  3.  Se  la  cola,  che  fi  piglia,  è 
facra , o è confegrata  ad  un  luogo  l'acro,  ed  è fa-- 
crilegio  . _ 

Furto  - 

Chi  fono  quei , che  commettono  furto* 

Quei,  che  rubano,  o pigliano  di  nafeoflo  la 
roba  del  proflìmo  , contro  la  di  lui  giuda  vo- 
lontà ? 

Rubare  a ’ ricchi  è peccato  ? 

Sì  ; 1.  Perchè  pigliando  il  fuo  a chiunque  fi  fia  , 
ricco,  o povero,  fi  commette  ingiuflizia , e gli  fi 
fa  danno  ; volendo  la  giuflizia  che  fi  Jafci  ad  0- 
gnuno  il  fuo,  e non  gli  fi  faccia  danno,  9.  Perché 
fi  fa  ingiuria  a Dio  , levando  la  roba  a chi  egli  , 
che  n’ è il  padrone,  l’ha  diflribuita  . 

Quando  i ricchi  non  f occorrono  i poveri , fi  può 
pigliar  loro  ciò  che  dovrebbero  dare  per  limofina  ? 

No;  perchè  la  limofina  dee,  effere  volontaria , fat- 
ta del  proprio  ; e non  è mai  lecito  di  fare  un  pec- 
cato, perchè  gli  altri  ns  fanno  un  altro:  poiché 
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le  è proibito  a’ ricchi  di  edere  avari  e tenaci» 
proibita  anche  a! poveri  di  edere  ladri.. 

Quando  lappiamo  ».  che,  qualcheduno  ha  pigliato  », 
e piglia  roba:  d'  altri  > potiamo  pigliare,  la  fua} 

No  . x.  Perchè  non  A dee  ipogliare  alcuno  di: 
ciò  , che  podìede  » che  prima  non  fi  offervi  l’ordi- 
»e  dèlia  giodizia».  e non,  fia  legittimamente  con- 
dannato dal  giudice  . a.  Perchè  le  perfone,  alle 
quali  è fiata  prefa  la  roba»,  non  ci  hanno  fatto  cef- 
iìone  delle  loro^  ragioni . 3.  Perchè  alcuno  non  dee- 
pagarli  di- fua  mano-,  falvo  ne'cafi  di  giuda  com-. 
penfaziòne come  diremo  nella  feconda  parte  dit 
quello  comandamento  . 

" * * • c • 

i . * ' s * ** 

Se  .sia  mai  lecito  di  pigliar  la  roba* 

- • d’altri ...  - 

• » *1  a’*'  . .*  .0  1 • ’ « * .]*«  . ^ 

Non  i dun qui  mai  lìcite  di  pigliar - la  roba  dtfr. 
pr ojfitne  ?. 

, lecito  in  cafer  di  efttema  neceffirà  » cioè  quan-~ 
do  fiàmo  ih  pericolo  di  morir  di  fame,  e non  ab- 
biamo altro  mezzo  da  poter  Campare-.  Perchè,  in  ca- 
fo  di  eftrema  neceflìtà  tutte  le  cofe  fono  comuni  -, 
fupponendofi-,  che  il  padrone  vuole,  chre  le  piglia- 
mo. E quando  effo  non  voleflV,  la  fua  volontà  non 
farebbe  giuda,  e ragionevole;  volendo  la  giuftizia  , 
«he  la.  nofira  vita  fi  ih  preferita  all!  altrui  roba  ; e 
però,  per  confervare- Ja  noftra-vifapoflìama  pigliare 
fenza  peccato  dell’altrui  roba  quanto  è Recedano, 
per  confervare- la-  vita  nel  tempo  prefente  ; anche 
contro  la  di  lui  volontà  irragionevole.. 

Peccano  f e mogli  ».  ed  i figli  ».  quando  pigliane  /« t 
troia,  dt-  ca] a ? 

Se  la  pigliano  perbifògni  della  lórperfona  o.deJ- 
- ^miglia  a’ quali  i capi  di  cafa  non  vogliono^ 
provvedere,  non  peccano  ma  fe  la  pigliano  per 
mantenere.  la  vanita , o- il  giuoco,  o altri  diverti- 
menti illeciti , fanno  peccato»,  ma  dì  me  fe.  fi  tratta, 
«t.  materia  grave .. 
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Se  il  giuoco  sia  lecito- 

Non  è lecito  il  giuocared 

Se  fi  giuoca  del  proprio  , ed  in  onefia  ricreazio- 
ne ,.  è lecito  ; ma  fe  fi  efpone  troppo  grofla  forr- 
ma  al  giuoco  , o vi  fi  perde  troppo  tempo,  fecondo 
io  fiato,  e condizione  delie  pedóne  , che  giuoca- 
no  ; e fe  fi  giuoca  il  denaro  , col  quale  fi  dovreb- 
bero pagare  i debiti,  i fervi , gli  operarj  , o men- 
tener  la  famiglia  , non  è lecito . 

Son  leciti  i giuochi  d' invito  ? 

Sono  fempre  pericolofi,  e poco  conformi  allo  fpi- 
rito  della  Chiela,  e però  ella  li  proibifce  agli  ec- 
clefiafiici  ; anzi  molti  Principi  fecolari  li  proibisco- 
no a tutti  i loro  fuddiri  . 

Il  guadagno , che  fi  fa  nel  giuoco  , è lecito  ? 

Parlando  generalmente  è lecito  ; ma  fe  fi  giuoca 
con  inganno-,  o con  vantaggio  notabile,  o eoa 
perfone  rei igiofe  , o figli  di  famiglia  , o*  altri  , che 
non  pofiono  difporre,  non  è lecito,  e vi  è obbli- 
go di  refiifuzione.  Ed  è anche  obbligato  a refti- 
tuzione  chiunque  coopera  agl’inganni,  che  fi  fan- 
no nel  giuoco  , o giuoca  non  potendo  avere  di  che 
pagare  o avendo  animo  di  non  pagare , calo  che 
perda .. 

‘ Frode 

Tn  quanti  modi  fi  -comméte  la  frode  T 
L Tn  quattro;  r.  Nella  fofianza,  dande  una  roba' 
un’altra  , v.  a. , panno  romànefeo-  per  pannò 
di  Olanda;  lana  d’Italia,  per  lana  di  Spagna.  2. 
Nella  qualità  , dando  roba  inferiore  a quella  , che 
fi  domanda  v.  g.  il  cattivo-  per  il  buono  , il  vec- 
chio per  il  nuovo  . 3.  Nella  quantità ,-  ritenendo 
del  numero,  pefo  , o mifuta  qualche  cofa  di  quel- 
lo, che  fi  era  convenuto.  4.  Nel  prezzo,  venden- 
do, o comprando  a prezzo  più  aito  , 0 più  baffo- 
dcl  giudo. 

Chi  fono  quei  , che  commettono  frode*'  ’ '•  VJ 

Tutti  quei,  che  con  inganni , o bugie  piglia* 
BO  j o ritengono  la  reba  del  proflìmo  , come  fan- 

*•  - fi-  6>  , no 


io8  Settimo  Comandamento  , 

no,  i.  I mercanti  , che  convengono  tra  di  loro 
comprare  le  cole  aJ  più  baffo  prezzo  , e venderle  al 
più  alto  . i.  Gii  orti , i bettolanti  , e venditori  , 
che  mescolano  acqua  nel  vino,  o nell’olio,  o vino 
guado  col  vino  buono;  o il  cattive  col  buon  grano; 
o altre  robe  cattive  colie  buone  , e vendono  nitro 
per  buono  . I coloni  , che  prima  di  /'partire  la  ro- 
ba col  padrone,  la  confumano,  la  Vendono,  o ne 
mettono  gualche  quantità  da  parte.  4.  I fervi,  gli 
fpenditori  , quei  che  hanno  commiffioni,  e nelle 
partite  delle  fpefe  che  fanno,  mettono  più,  eh# 
non  hanno  fpefo.  y.  Gii  filmatoti  , che  radano  J» 
cofe  più , o meno  di  quello  , ohe  vagltono . 6. 
Quei , che  ricevono , o comprano  cofe  rubate  , ó 
da  chi  non  ne  puòdifporre,  v.  g.  da’  figli  di  fami- 
glia,,  da  fervi  ec.  7.  Quei,  che'  fanno  compagnia 
di  negozio  , o di  beftiami  , e non  danno  confo  fe- 
dele di  ciò  , che  ficavano;  o alterano  la  nota  drf- 
Je  fpefe,  che  fanno  . 8.  Quei  eh’  efìgono  ie  gabel- 
le, e l’entrate  de’ principi  , o della  comunità,  o 
de’  particolari , e fi  fanno  pagare  più,  che  non  è 
dovuto.  9.  Quei,  che  per  non  pagar  intieramente 
le  gabelle  , o gli  altri  peli  importi  dal  principe 
o dalla  comunità  , non  confegnano  ie  loro  ro- 
be , frutti  , ed  altre  cofe-;  o non  ne  • confegnir- 
no  la  quantità  , che  debbono  . 10.  Quei  , chfe 

vendono  robe  di  contrabbando  , defraudando  j 
dritti  del  principe,  della  comunità,  o di  qualche 
particolare  . 11.  Quei  , che  non  fanno  il  giallo 
peto  nel  comprare  , o nel  vendere;  o comprano  con 

fi ’fS  6 pefi  8r°ffi  ’■  6 vendono  CQn  mi(ute  > c pc- 

Vendere,  e comprare.  \ j-.  • 


Pofiamo  comprare  la  roba  al  minore  prezzo , eh * 
Ct  piace  ? ...  /.  7 

No  ; alcuno  non  può  vendere,  nè  comprare 
cole  fuori  del  giufio  prezzo,  nè  polliamo  prevaler- 
ci deli  ignoranza,  femplicità,  o neceffità  del  prof- 
fimo  per  ve  dergli  le  cote  troppo  care,  o per  com- 
prarle da  lui  a troppo  buoi  patt^o  * - » 

£j<an- 
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Qjiando  vendiamo  beftie,  e altre  cofe  y thè  baie- 
nò  difetti  , fiamo  obbligati  a [coprirli  al  .compra- 
tore ? *]  ' ' 

Se  i difetti  fono  occulti,  fiamo  obbligati  a- fco- 
pri rii  ; fe  fono  manifedi  , non  vi  fiamo  obbligati  * 
tna  dobbiamo  detrarre  dal  prezzo  della  cofa  , che  « 
vende,  per  quanto  port^  il  giudo;  v.  g.  vendo  un 
«avallo,  ai  quale  manca”»n  occhio;  fe  il  cavallo 
non  avede  alcun  difetto,  varrebbe  venti  feudi  > ma. 
il  difetto,  che  ha,  lo  pregiudica  di  quattro  i 
non  fono  veramente  obbligato  a feoprire  il  difet- 
to, perch’ è manifèdo,  ma  debbo  detrarre  quattro 
feudi  dal  prezzo  del  cavallo  , e non  venderlo  che 
Tedici.  .-"-b  !««:•* 

Quanti  prezzi  efi  fono  ? 

Due  ; i.  Il  legittimo  ; cioè  quello,  eh’  è preferit- 
to  , e determinato  dalle  leggi  , o da’ luperiori  , i 
quali  dabtfifcono  , v.  g.  , che  in  tal  tempo  il  pa- 
ne , il  vino,  la  carne,  ed  altre  cofe  fi  venderan- 
no’a  tal  prezzo;  e quefto  piezzo  non  fi  può  alte- 
rare nel  vendere.  2.  II  naturale,  il  quale  è fecon- 
do la  natura  delle  cofe,  che  fi  comprane)  , o vendo- 
no ; e quello  prezzo  è vario,  eflendovi  r alto. , il 
baffo  , e quello  di  mezzo  , che  cangiano  fecondo  1 
abbondanza.,  o caredia  di  mercanzie,  e dt.. mercan- 
ti, i quali  ordinariamente  poffono  comprare  , e.  ven- 
dete ad  ognuno  de’ detti  prezzi  . b '.-u>V 

■ ' ' •-  * Rapina . ? ‘ * 7 

Chi  fono  quei  , che  commettono  rapina  ? 

Quei,  che  apertamente  con  forza,  e violenza  pi- 
gliano la  roba  del  prodi  mo  , come  fanno  ; x.  Gli 
adattici,  i quali  danno  fui  palli  ad  afpettare  i vian- 
danti , e domandano  la  borfa  o la  vita  . 2.  I ladri  , 
ch’entrano  nelle  cale,  e campagne,  e fotte  gli 
occhi  chi  povero  padrone , che  talvolta  è^CSbligatq 
a llarlene  zitto,  portano  via  le  lue  robe.  3.J  pa- 
droni, i quali  fenza  giuda  caufa  ritengono  a’ loro 
fervi , e mercenari  tutto,  o parte  delieuforo  merce- 
di ; o non  le,  danno  nella  quantità,  o nel  tempo, 
che  debbono  ; 0 pigliano  per  fe  ciò,  che  vi  e di  me- 
glio, c danno  a1  loro  coloni  ciò*,  che  vi  è di. peggio. 
. ' E' 
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zie»  Settimi):  Cornati  demente 

- ;jET  gran  peccato  la  rapina  ? 

- Sì-,,  perchè  non  folo  spoglia  ingiuAamente  {E 

Eoffimo  delia  Tua  roba;,  ma  anche  I’ affligge  nel- 
perfóna,  lo  difprezza  nell’onore,  e lo  fcanda- 
Uzza 


Usura .. 

r - ‘H&-  1 

Cie  cofa  l ufur a ? 

E'  un  guadagno  , che  fi  fa  in  virtù  d’  un  prefti- 
to  di  denari  , i quali  fono  Aerili  , e non  portano* 
alcun  frutto;  o di  altre  robe  ; che  fi  confumano,  coir 
ufo:  v.  g.  olio,  vino , grano,  ec.. 

Che  peccato  è' V tifarti: 

E'  peccato  graviflimo  contro  la  legge  della  natu- 
ta  , condannato  dalla  Sacra  Scrittura,  e dalle  leg- 
gi Ecclefiafliche,  e Civili;  ed  obbliga  a- reAituzia— 
ae  , perché-  èr  vero*  furio* 

Chi  fono  quei , che  commettono - ufùra  ?’ 

Quei,  che  preflano  denari,  o robe  comeAibili,  e- 
pretendono  cavare  qualche  utile.,,  o guadagno  dal 
jjrettito,  benche  efli  non  ne  ricevano  alcun  danno  *. 

Quando  prefi/ amo  denari , o altre  robe  al  profu- 
mo ,.  non  pojfiamo  pretendere  qualche  vantaggio  , lu^ 
ero ».  o frutto  ? 66  * 

No  ; Gesù,  Crifio  ci  dice  di  predare-  le  rroAre  ro- 
oe  , nomlolo  fenza  efigere  , ma  anche  fenza  fpera- 
re  Ja  minima  cofa,  per  ragione  del  preAito.  E ve- 
ramente^il  preAito  è opera  di  carità,  che  va  a be- 
neficio fpintuale  di  cofui  , che  la  fa  , il  quale  oe 
dee  iperare  la  ricompenfa  fola  da  Dio  ; e va  a be- 
neficio temporale  di  colui  rche  la  riceve. 


Diversi  prestiti*. 

Quanti  prejliti  vi  fono  ?\ 

Due  ; i.  L'efpreflb  ,.  manifefl*  , e formale,  z.  Il' 
Tacito,  equivalente  o palliato  . 

è il  prefitto  efpreffo  , mani fello , e formale  ? 
quando  noi  prediamo  denari  , o altre  cofe  al 
prolhrno  , obbligandoli  eflo  in  vece  in  iscritto  a 
teltituirci  la  medefima  cofa,  che  gli  preAiamo,® 
ìhgjuAo  valore  di  offa  . E quelle  preAito  è lecito  .. 

QuaL 
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Qual  i il  prefitto  tacito  , equivalente  , a palliato  ?’ 

E'  un  contratto,  che  fr  fi»  in  voce,  o in  ifcritto», 
nel  quale  per  coprire  il  predilo  , e poter  pigliare  i 
frutti  , o fi  compra  la  roba  a vii  prezzo»  perchè.' 
fi  paga  anticipatamente-,,  o fi  wnde  a troppo  alto* 
perchè  fi'afpetta  il  pagamento il  che  è. vendere  il. 
tempo,  il' quale  non  è.  noflro -,  o pure  fi  vende  una. 
cofa  a prezzo  alto,, per  ricomprarla  fubiro  dalla  me- 
defima  perfona  a prezzo  baffo  ».  B quefio  predilo  è.- 
Mfuxario , ed.  illecito  ». 

Danna  emergente , e lucro  cessante  *. 

. Nè»  pojjt'atno  in  alcun  cafo  efigcro  più  ài  ciò , dee 
abbiamo  prejìato  ? 

No;.falvo  che-  per  caufa  del  predilo  cediamo  ef- 
fettivamente di  far  qualche  guadagno  ; o che  dal4 
fare  quel  predirò,  ce  ne  venga  veramente  qualche - 
danno  ,,  il»  che  fi  chiama  lucro  cediate-,  e dan- 
no emergente  . Ma  quando-  quedo-  lucro  ceffante 
o danno  emergente  è finto,  apparente  , e immagi- 
nario , tutto  ciò , che  fi  piglia  oltre  la  cola  predata  f , 
è ufura.  vera  ,,  e reale  , che  obbliga  a,  reftituzione  . 

Fatelo  capire  con  efempio. 

Voi  mi  domandate  v-.  g.  cento- feudi  in  predito:. 
Iò  ne  ho-,,  che.-  non  mi  fanno  bifogno  , e li  tengo- 
morti- in  cada;.  allora,  non.  poflòn  pigliare  aleuti 
frutto-,  perchè,  il.  denaro  in  caffa  non  mi  avrebbe 
fruttato».  Ma.  fe  per  farvi  fervizio,  io-Jafcio  di  fa- 
re un  negozio,,  che  aveva  , o di  piantare  una  vi- 
gna, che  voleva  accomodàre,.  o di  pagare  un  cre- 
ditore , o di  riparare  una  cafa-,.  che  da-  per  cade- 
re ; allora  per  il  lucro  che- ceffo  di  fare  e per  il 
danno  che  patifeo,  poffo  pigliare-  i frutti . 

Se  in  Maggio  io  vi  prejlo  una  [orna  di  grano , 
non  pojjo  in  Jigoflo  pretendere  di  più-} 

No-  ; io  fono  veramente  obbligato  a renderlo  nel- 
Ja  deffa  quantità,  e qualità  , e nel  tempo  prefiffo; 
anzi  debbo  portarvelo  a cafa»  per  ron  darvi  verun 
incomodo  ; ma  fe  voi  efigete  qualche  cofa  di  più*,, 
quando  nan  foffe  che  una  manciata  di  grano  , fare.- 
aiuta  ».  •'  •-  v 


rtz.  ' Settimo  Comandamento  . 

Ne' monti  dt  pietà  i mùnti fli  non  ejigeno  di  pii  , 
thè  non  hanno  prejlato  ? 

Sì  ; ma  è per  le  fpefe , che  fono  obbligati  a fa- 
re > per  il  litro  de’ granari  , e per  gli  uomini,  che 
pagano  per  rifcuot^re  , portare  , e mifurare  il  gra- 
no , e per  quello  , che  va  male.  Se  oltre  a quello 
efigono  qualche  cofa  di  più  , fanno  ufura  . 

Chi  però  vuol  dare  fpon rancamente  di  più,  a ti- 
tolo di  carità  , fa  cofa  molto  grata  a Dio,  e di 
gran  vantaggio  a’ poveri , i quali  a mifura  che  il 
monte  crefce , podono  riceverne  maggior  foccorfo  . 

Se  io  vi  vendevi  una  fuma  di  grano  a credito  * 
non  potrei  vendervela  più  caro  , che  jc  ve  la  ven- 
devi a danari  contanti  ? , 

No;  perchè  vendendomi  il- grano  a credito,  è 
come  le  voi  mi  facelìe  la  carità  di  predarmi  il 
prezzo  del  grano,  fi  no  al  tempo  convenuto  per  ii 

Segamento  . Onde  fìccome  per  ragione  del  pre- 
ìto  nulla  lì  può  pigliare  , lalvo  che  vi  Ila  dan- 
no cmeigente  , o lucro  celfante  , altrimenti  è u- 
fura  ; cosi  per  avermi  venduto  il  g,rano  a cre- 
dito , non  potete  pigliar  di  più  che  fe  me  1* 
avelie  venduto  a danari  contanti  , altiimenti  fate 
ufura  ; falvo  che  vi  lìa  danno  emergente,  o lucro 
celfanre. 

Non  hajla  che  io  dica  , che  pati  [co  danno  emergen- 
te , o lucro  cejfanteì  i . 

No;  bifogna  che  veramente,  realmente,  ed  ef- 
fettivamente voi  Jafciafe  di  far  qualche  guadagno  , 
o patiate  qualche  danno  per  caula  del  predilo  , fe 
volete  pigliare  il  frutto;  altrimenti  vi  lufingate,  e 
ingannate  1 anima  vodra.  Avanti  agli  uomini  po- 
tete veramente  con  mille  colori  , e pretedi  Tar  ap- 
paiire  le  cofe  come  vi  piace;  ma  non  farà  così  a-  l 

vanti  a Dio  , il  qua'e  vede  ii  cuore,  eie  intenzio- 
ne e giudica  fecondo  I’  equità  , e la  verità  , non 
iecondo  le  apparenze,  le  quali  bene  fpedo  fono  bu- 
giarde . - 

1 giudici  non  obbligano  le  perfone  , che  hanno 
prejo  denaro  ad  impreJUtc , a pagare  quattro  « o cin- 
que per  cento  ? > 

Sì  ; percnè  quando  il  creditore  domanda  in  giu- 
di- 
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{tizia  la  fomma , che  ha  predato  , T giudici  fuppon- 
gonó  , 0 prefumono  , che  per  Cnuf?  della  dilazione 
del  pagaménto,  egli  patifca  qualche  danno  ; ma 
quando  là  fuppofizione , o prefunzione  è falfa  , il 
creditore  non  può  pigliate  cola  alcuna  , oltre  la 
fomma  predata  » 

Ingiustizia  dell’  usura . 

* 'I  '.fi  r “'i  , p I'  di  t. 

Se  prefiajfi  40.,  ( 50,  fetidi  ad  un.  pover  uomfr* 
il  quale  con  elfi  [tu effe  gran  guadagno  , non  potrei 
pigliarne  un  piccole  per  me?  ’ 

No  ; falvo  eh’  enrrad?  con  lui  in  compagnia  dei 
negozio,  o patide  qualche  danno  per  cagione  del 
predito;  altrimenti  è ufura-,  e quella  non  farebbe 
carità,  ma  ingiudizia  manifeda,  e vera  crudeltà. 
Imperocché  chi  preda  denari  , o robe  al  proflìmo  , 
fi  Ipoglia  de!  dominio,  che.  ha.  {opra  quelle  cole  ? 
e ne  incede  il  prodimo  ; e per  confeguenza-  è ingiit- 
flizia  manifeda  il  voler  cavar  frutto  da  una  cola, 
che  non  è piò  uodra,  e prevalerfi.de!  bifogno,  e 
necellttà  de’^ioVeri , e volerli  arricchire  co’  loro  den- 
ti, e ludortv  . • iì  f ! ■.  • 

Se  noti  pojfo  pigliar  alcun  frutto  da  colui  , a cui 
prefio  il  denaro  , pojfo  almeno  obbligarlo  a venir  a 
macinare  al  mio  molino  , e cuocere  al  mio  forno  ? 

No;  benché  il  prodimo  macinando  al  voftro  mo- 
lino, e cuocendo  al  vodro;  forno,  non  pagafle  di 
più,  e non  avefTe  alcuna  incomodità  maggiore,  che 
altrove  ; perchè  dobbiamo  fare  il  preftito  , lenza 
fperare  cola  alcuna  di  più  della  fomma  predata  ; e 
la  libertà,  che  voi  toglierede  al  prodimo  di  andare 
a macinare  , e cuocere  dove  glt  pare,  è cofa  , che 
fi  apprezza . 

Quando  prefiondo  il  mio  denaro  cirro  in  pericola 
di  perdere  il  capitale  , pojfo  pigliare  il  frutto? 

Se  il  pericolo , che  corre,  è pericolo  del  dritto, 
potete  pigliarlo  ; fe  è pericolo  del  fatto  non  potete . 
Of/j/  è il  pericolo  del  dritto  ? 

quello , eh’  è eflrinfeco , ed  accidentale  al 
predito;  v.  g. , voi  predate  cento  feudi  a Paolo,  il 
• ' qua- 


XT4 


Settimo  Cemendsmenfe . 


•tìak  ne  Compra  befliami , o li  negoziar  fui!  , «tiare*  . 
e-  per  fargli  piacere  vi  fottoponete-  a.  perdere  il  ca- 
r pitale,  fe.  i beftiami  vengono’ a morire  ; o la  barca 
viene  a perderli  io  Cai  tempo,  e in  tali  circoftanze .. 
In  quello  modo  , potete  pigliare  il  frutto-,  perchè 
entrate  con  lui  in  una  fpecie  di  focieta  , la  quale 
vi  dà  diritto  di  cavar  qualche  profitto  dal  voftro 
capitale  , fecondo  le  regole  dell’equità. 

Qual  è il  pericola'  del  fatto  ?’ 

E quello , che  à iptrinfeco-,  ed  eflfenziale  al  pre- 
Cito  , il  quale  di  fua  natura:  porta  feco  il  pericolo 
eh’ eh i<  preda  la  fua  roba,  la  perda  ; perchè  chi 
preda  la.  fua  roba , l’ efpone  neceflàriameote  alla  mala 
fede  , o alla  mala  fortuna  di  chi  la  riceve  ; cioè  , 
eh’ elfo  non  poflfa , o non  voglia  renderla  a fua 
tempo  . Per  quello  folo  pericolo  non  è lecito  di  pi- 
gliare alcun,  frutto  dal  fuo  capitale  ; altrimenti  ne 
feguirebbe eh’  eflfendo  quello  pericolo  maggiore 
quando  fi  preda  a’ poveri fi  potrebbe  efigere  da 
loro  di  più  ,.  che.  da.’ ricchi  .. 

Quando  fi  fanno  focietà  di  negotj , o di  befitami , 
ohe  redole  fi  hanno  da  ojfervarc  ? 

■ Quelle  dell’equità,  cioè  che  tutti  corrano  ugual  , 
pericolo  della,  forte  fpeciale  che  fi  metre  in.  foci*-  < 
tà  : che  tutti  contribuifcano  alle  fpefe,  ed  alle  fa* 
tiene , che  abbiano^  parte  al  guadagno  , o alla  per- 
dita , che  fi  fa , a proporzione  che  hanno  maggiore > 
©>  minor  parte  nel  negozio  ; cioè  a.  «silura  della  làt- 
tica , induftria  , e danaro  che  vi  mettono . 


Furto  sacrilego  *. 

Chi  fono  quei \ che  rubando  commettono  facriìegioì 

Quei  , che  tubano  cofe  , «he  fono  coafacrate  a 
Dio,  o deportate  in  luogo- facro. 

Che  peccate- è quel  di  ' fiacri legio  ?' 

Graviffimo  , per  l’  ingiuria.,  e flrapazzo  grande  , 
die  fi  fa  a Dio-,  rubando  le-  cofe  che- fono  con  fe- 
rrate al  fuo  culto,  o depofitate  nel' fuo  tempio  . 

Qiiali  fono - lè  cofe , che  difpongtno  a-  commettere 
il facril egre  ? 

!.. 
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r.  L*ozìo,  la  solale  P impurità,  a.  Non  voler 
i fentire  la  parola  di  Dio,  ed  allontanarli  da’ Sacra- 
menti..  3.  La  famigliarità  con  perfone  empie,  che: 
1 noi»  hanno  fede  , nè.  religione  .. 

1 , . 

Rimedi  per  astenersi  da  pigliar  la: 
roba  del  prossimo- 

Che  dobbiamo  fare , per  ajìenerci  da  pigliar  ingiù— 
fiamente  la  ruba  del  profumo? 

ii  Pregar  Dio , cne  ci  dia  grazia  di  (laccare  il 
cuore  da’  beni  della  terra , e defiderare  quei  del  cie- 
lo ..  2.  Fuggir  1’  ozio,  e faticar  volentieri.  3»  Mo- 
| derare  il  vittore  veftito,  ed  allenerei  dalle  fpefe 
' imitili  . 4.  Tenerci  lontani  dalle  perfone  avide  , t 
' tenaci , acciò  non  ei  attacchina  la  pefle  dell’  avidi- 
| fà,.o  tenacità.  5.  Caftigar  per  rempa  i figli,  quan- 
do pigliano-  là  minima  cofa  in  cafa  , o a’ lóro  com- 
pagni, ed  ifpirar  lora  orrore  del  furto  , perchè  co’ 
piccoli-  furti  fi  difpongono-  a’  grandi  . 6.  Far  per 
roano  de’ figli  le  limoline,  che  fi.  fanno , ed  obbli- 
| garli  di  quando  in  quando  a far  parto  a’ poveri  dei: 

' loro  cibile  dell*  loro  vedi  , acciocché  la  tenacità. 
! non  pigli  radice  ne7 loro  cuori  ma  al  contrario  la. 
carità  vada  crefcendo  in  loro  coll’età.  7.  Riflettere- 
/pefifò , e difeorrere  volentieri  con  altri  delle  verità 
«lei  Vangelo,  che  fervono  a.  fiaccar  il  cuore  da’ beni 
della  terra..  \ 

- Quali  fon » quelle  verità  ?? 

i.  Che  1’ avarizia , cioè  il  defiderio  di  poflèdere 
tieni,  della  terra , è iniziabile , e però  fi  vede  ehe 
le  perfone  avare  non  fi  contentano  mai  di  ciò,  che 
poifedono  j piò  ne  hanno  , piò  ne  vogliono  avere* 
Sono  come  gl’  idropici  , che  più  bevono più  deli- 
berano di  bere  tutta  l’acqua  del  mare  non-  farebbe, 
fuffieiente  a fmorzare-  la  loro  fete . 2.  Che  l’avari- 
zia, come  dice  S,  Paolo,  è la  radice  di  tutti  i mali,, 
offendo  le?  perfone  avide-  capaci  di  vendere  per  un 
palmo  di  terra  il  regna  del  cielo;  poiché  Giuda, 
per  aver  trenta  denari  , vendè  Crifto  medefimo . 3.. 
Che  la.  roba  d’altri  è.  tarlo,  che  rode,  ed  è fuoco,. 
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che  confuma  fecretamente  la  propria.  4.  Che  le  persóne 
avide,  avare,  inrereiTate,  rapaci,  non  godono  mai 
pace,  e quiete  del  cuore  ; ma  fono  continuamente 
rofieate  dall' invidia  ,„e  da  mille  timori,  e defideij 
inutili;  cadono  in  mille  lacci,  e tentazioni  del  de- 
mordo. j.  Che  Gqsù  Grillo  è venuto  a fantificar  la 
povertà  , e condannar  1’  abufo  , che  fi  fa  ordinaria- 
mente delle  ricchezze,  avendo  voluto  hsicere  , vive- 
re , e morire  in  efirema  povertà.  6.  Che  i poveti 
fono  beati  , perchè  il  regno  de’ cieli  è a loro  ; e che 
i ricchi  fono  infelici,  perchè  molto  difficilmente  vi 
pofibno  entrare.  7.  Che  conviene  amare  i figli,  c 
nipoti  con  amore  ben  regolato,  il  quale  vuole  , che 
amiamo  l’ arima  nolìra  più  delle  loro  grandezze, 
quantunque  poreffimo  elevarli  fui  trono  ; e;jche  ,L 
lafciamo  poveri  , piuttoflo  che  dannarci  ; perchè  a 
nulla  ci  fervirebbe  fe  guadagnaffimo  tutto  il  mondo, 
e venitTimo  a perdere  l’anima  nolìra.  8.  Cfie  iddio 
cafiiga  lèverameute  anche  in  quella  vita  ogni  forte 
di  furto,  muffirne  il  facrilegio,  che  è il  più..grave 

di  ‘ ... 

Fatelo  vedere,  con  efempto  » 


Esempio. 

EJfendO'  pervenuto  a notizia  del  Re  Seleuco  , cht 
nel  tempio  di  Gerusalemme  vi  erano  ricchezze  itti- 
menfe  ; mandò  Eliodoro  fuo  intendente  generale  * 
renderfene  padrone.  Giunto  che  fu  Eliodoro  in  Ge- 
r tifai  emme  , e manifeflato  eh ' ebbe  il  fuo  Sacrilego 
difegno  ad  Onia  fommo  Sacerdote  ; fece  quefii  quante 
potè  per  dijfuaderlo  , rapprefentandogli , ma  in  va- 
no, che  quei  denari  erano  depofiti  facriy  i quali 
dovevano  impiegarfi  per  la  fomentazione  delle  vedo- 
ve , e de'  pupilli  . Qjiello  però , che  non  potè  ottenere 
Onta  colle  dolci  rimefiranze V ottennero  gli  Angeli 
et'  duri  flagelli . ' 

Imperciocché  fubtto  entrato  Eliodoro  con  molta 
gente  armata  nell’  erano  del  tempio  per  portarne  via 
1 t efori  j ecco  che  fi  vede  comparire  un  cavaliere  ben 
adorno , con  armi  d' oro  , il  cui  cavalla  gettojfi  fubtto 
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gddojfo  ad  Eliodoro , e buttatolo  a terra  , lo  ptflava  . 
Intanto  il  cavaliere , con  dui  altri  bei  giovani , 
che  comparvero  bene  armati  di  firufle,  lo  flagellarono 
sì  fieramente  , che  era  perduta  ogni  fiperanz*  della 
fua  falute . Ma  il  Sommo  Sacerdote,  temendo,  che 
fie  Eliodoro  moriva  , il  Re  ffiogajfie  la  fila  collera 
contro  tutto  il  popolo  Ebreo , pregò  il  Signore  a vo • 
lerlo  guarire.  Il  Signore  /’  e fa  udì , e rimandò  i m *- 
definii  giovani  a dire  ad  .Eliodoro  , che  ringrazi* ffe 
pure  Onta , perchè  alle  di  lui  Jote  preghiere  gli  con- 
cedeva Iddio  la  vita  . 

Ritornato  poi  egli  da  Seleuco , fenza  portare  i bra- 
mati tefori  , ed  effondo  interrogato  dal  mede  fimo  , 
chi  fi  potere  ma  i-lare  :n  Gerufalemme',  per  pigliar- 
li, gli  rifpofie , che  fe  aveva  qualche  nemico,  0 infi- 
diatcre  del  fitto  Regno,  lo  ma  mi  affé , che  certamente 
farebbe  flato  ben  flagellato , fie  pure  non  vi  la  fidava 
la  vita.  Imperciocché  l'  alt iffitmo  Iddio  teneva  par - 
ticolar  protezione  di  quel  luogo  facro  , e caflìgava 
fieveramente  quei  , che  vi  andavano  per  pigliarvi 
qualche  cofia . Nel  lib.  2.  de1  Maccabei  cap.  3. 

CAPO  III. 

e 

Non  ritenere  ingiustamente  la  roba 
del  prossimo . 

CHI  ha  prefo  la  roba  d'altri , confeffandofene , fod- 
dii  fa  intieramente  al  fuo  obbligo?- 
Se  fe  ne  confefla  con  vera  contrizione  foddisfa 
all’  ingiuria,  che  ha  fatto  a Dio;  ma  gli  refla  fem- 
pre  t'obbligo  di  riparare  il  danno,  che  ha  fatto  al 
proflìmo  . Onde  benché  il  confetTo'-e  non  1*  obbli- 
gale a ripararlo  , dovrebbe  però  tarlo , perchè  il 
confelTore  non  è padrone  di  dare  al  fuo  penitente 
la  roba  d’altri^  ma  eh!  1’  ha  prefa,  o Iavrit:ene 
ingiuflamente  , fe  vuole  ottenere  il  perdono  del  fuo 
precato  , dee  farne  la  reftituzione  : poiché,  come 
dice  S.  Agoftino  , non  fi  perdona  il  peccato  a chi 
non  reflituifce  ciò,  che  ha  tolto. 


3it  Settimi  tunandamtMt* 

Restituzione, 

Vie  tifa  i la  refiitu^iene  T 

E’  un  atto  di  giuftizia,  col  -quale  rendiamo  ai 
^rolfimo  ciò,  ■che  gli  appartiene  giuftamente , e che 
®oi  ritenevamo  ingiufiamente  . 

Chi  ha  prefi  t nei uftamettt e -la  ruba  d'  altri  , che 
utifa  dee  *cftituire? 

i.  La  roba,  che  ha  prefo,  fe  Pha;  fe  non  P ha 
-più,  deve  reftituire  P equivalente . a.  I frutti  natu- 
rali, che  ne  ha  ricavato,  e che  ne  avrebbe  ricavato 
‘il  padrone,  v.  g.  befliami  , grani , vini  , olj  , fieni, 
ed  altri  frutti,  detraendone  però  le  fpefe  necefiTarie, 
•che  ha  fatto  . 3.  T-urti  i danni  cagionati  al  profilino. 

A pericolo  di  chi  fi  ha  da  fare  la  refiituz.iane  ? 

A pericolo  di  colui,  che  ha  prefa  la  roba  d’altri. 
Di  modo  che.,  fe  ciò,,  eh’  egli  refiituifee,  viene  a 
perdei  fi  , prima  che  giunga  alle  mani  dei  padrone, 
-c  ancora  obbligato  a reltituzione. 

Roba  trovata, 

Quando  fi  trova  roba  d'altri , che  Infogna  fare  ? 

Bifpgna  far  diligenza  per  Papere  chi  ri’  è il  pa- 
drone; e fe  dopo  efatta,  e prudente  -ricerca  non  fi 
trova  , bifogna  diflribuirla  a’ -poveri , o impiegarla 
in  opere  pie  a beneficio  Ppi rituale  del  padrone  , col 
configlio  però  del  confeflore  . E fe  chi  P ha  trova- 
ta è veramente  povero  , e non  può  fapere  chi  fia 
il  padrone , può  tenerla  per  fe  , col  configlio  del 
confeflore . 

Se  il  padrone  no»  volejfe  dar  la  mancia  a chi 
trivi  la  fua  roba , potrebbe  cfuefio  vitenerfela  ? 

No;  perchè  fe  chi  trovo  roba  d’altri  ha  fatto 
fpefe  per  coìifervarla,  il  padrone  è obbligato  a ri- 
fargliele ; ma  non  è obbligato  a dargli  alcuna  man- 
cia , o regalo.  Se  gli  dà  ■qualche  cola , ha  da  «fiere 
per  fua  mera  cortefia  , e di  fua  fpontanea  volontà  \ 
e non  fi  può  efigere  la  minima  co  fa  per  obbligo  ; 
mentre  la  carità  obbligava  chi  trovò  la  roba  d’  al- 
tri a collimarla  al  padrone. 

Pof- 
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Possessor  di  buona  fede  . 

’Qbi  ha.  pojfeduto  qualche  .cofa  con  buona  fede* 
tioè  erodendo  che  / offe  fu a , quando  poi  mene.  & fa- 
pere  , che  non  .è  fua  , che  dee  fare?  . . 

Dee  redimirla  al  padrone,  infieme  ca  frutti  na- 
I tarali , che  1’  hanno  fatto  più  ricco i ma  non  è te- 
! nato  di  farne  redituzione  a proprie  fpefe,  ne  a tu» 
l pericolo,  cioè  che  fe  vj  vuol  qualche  fpefa  per  farla 
giungere  alle  mani  del  padrone  j tocca  al  padrone  a . 
i pagarla;  e fe  venifle  a perderti , prima  che  gli  per-  ^ 
I vanga  , è perdura  a lui . , . _ i 

Conte  intendete,  che  il  poffeffor  di  buona  fede  e 
obbligata  è refiituire  la  roba  , e i frutti  naturali  , 
che  l' hanno  fattoci*  ricco  ? 

Intendo,  che  fe , v.g.,  voi  avelie  palleduto  dieci 
anni  una  vigna  di  Antonio,  credendo  che  folle  vo- 
lita , e co’ frutti  della  vigna  avelie  rifparmiato  d'eci 
feudi  ogni  anno  ; .or  che  fapete , che  la^  vigna  è di 
Antonio,  dovete  redimirgliela  infieme  co’ cento  feudi 
^i  rifparmio,  che  vi  hanno  fatto  più  ricco. 

Qtiei , che  hanno  comprato  roba  rubata  , fono  ptf- 
I f off  ori.  di  buona  fede?  „ 

| Se  fapevano  , o avevano  giudo  motivo  di  dubi- 
tare, che  foffe  data  tubata  ,,  non  fono  poflcflbri  di 
buona  fede,  e debbono  redimirla  «1  padrone  . Così 
i pure  chi  avelie  avuto  parte  della  roba  , che  fapeva 
i edere  dara  rubata,  è tenuto  medefimamente  alla  re- 
citazione di  ciò,  che  ha  avuto. 

JV  chi,  e quando  si  debba  far  la 
jrestituzione  . 

a ' . 

i.  Jl  chi  fi  dee  far  la  r ejhtuzione? 

Al  legittimo  padrone  della  roba,  quando  fi  può 
fapere  chi  fia  j e fe  folle  morto,  a’ di  lui  credi,  e 
creditori;  e chi  la  faceto  ad  altri, >*n  loddisfareb- 
fee  al  fuo  obbligo,  ma  farebbe  tenuta  a nuova  re- 
citazione. 

La 
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i La  robe  , che  fi  dee  refiituire  , fi  pub  impiegar! 
tu  opere  pie  ? \ 

No  ; perchè  tocca  al  ‘.padrone  a difporre  della  fua 
toba , come  -gli  piace  . Le  limofine  fi  hanno  da  fare 
del  proprio;,  e chi  avendo  a redimire  la  roba  d«’ af- 
ta., la  didribuifce  a’  poveri ,-  q -alle  Ghiefe , e<  fé  ne 
facefle  celebrar  mede,  farebbe  tenuto  a nuova  refti- 
tuzione.  . » r . v • »'•>*■•  m i k cri  • 

Odiando  fi  è rubato,  a-  molti  , poco  per  ognuno,  a 
ehi  fi  dee  fare  la  -reftituziqnc  ? * t '•!»  4 * -«  j»? 

Quei  , che  verdone  a minuto  pane,  vino,-  olio, 
carne  ec, , che  hanno  rubato  a ciafcuno  de’ compra- 
tori , debbono  j informarli  da  perfone  dotte,  -e  pru- 
denti a chi  fi  abbia  da  fare  la  reftituzione  , in  che 
modo,  e in  che  .quantità  convenga  fari»  ; É per  lo 
più  è bene  di.  farne  qualche  opera  pia  nel  medefìmo 
pa-.-fe . . r';  fe  , < •»  ; ir  .$*'•< 

Quando  fi  ha  da  far  è la  refiìtutfiont'  ? *>'•  t s 

Quanto  più- predo  fi  può  , in  tutto,  o in  parrei, 
nel  miglior  modo , . che  è poffibile  v Dimodoché 
chi  potendo  fare  la  redituzjone , non  la  fa  , f è fi 
tratta  di  materia  grave,  commette  peccato  mortale 
ogni  qualvolta  riHetre  all’ obbligo,  che  ha  di  far- 
la, è non  la  fa  ’;  e non- potendola  * fare , r©a  -pro- 
pone di  farla  lubito  che 'potrà  . Onde  chi  ritiene 
ing:  ultamente  roba  del  profilino,  o gli- ha  cagionato 
efficacemente  qualche  danno,  non  bada  fu  confbffi 
di  aver  roba  d’ altri  , o di  aver  cagionato  • danno , 
ma  dee  di  più  dire , quanto  tempo  è,  che  poteva 
fave  la  reftiruzione  ; quante  Volte  ha  riflettuto  all’ 
obbligo,  che  aveva,  e non  1'  ha  fatta  realmente  ; o 
almeno  non  ha  avuto  defiderio  di  farla  , fe  non  po- 
teva farla  in  realtà  . Imperocché  ritenere  ingkfta^- 
mente  là  roba  d’altri  , contro  la  volontà  del  pa* 
drone  , è lo  deffo,  che  rubarla.  - ; - 

Se  non  vi  f-Jfe  comodo  di  farla  , vi  è obbliga - 

Se  può  farla,  vi  è obbligato , benché  non  gft  fia 
comodo  ; perchè  ; fe  afpetta  che  la  redituzione  «on 
lo  incomodi , 1 non  la  farà  mai  ; e però-’ dee  levare 
tutte  le  fpefe  inutili  , che  -faceva  per  aver  corno-’ 
do  di'  farla*  A*nzi  fe-fi *è  «trinchilo  colla  roba  d’ 
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«H tri  , dee  diminuire  lo  flato  prelente  dì  cafa  Ara  , 
vettire  con  più  fempiicità  , e vivere  con  più  fruga- 
lità , per  rif’parmiare  da  che  far  la  reftituzione  . 

H timore  di  paffar  per  ladro , difpenfa  chi  ha  ro~ 
ba  d'  altri  , di  reftituirla  ? 

No;  perchè  fe  vi  è quello  Timore,  la  reflituzio- 
ne  fi  può  fare  per  mezzo  di  un  confettine  , o di 
terza  perfona  dabbene  , i quali  reflituifcario  fedel- 
mente la  roba  al  fuo  padrone,  fenza  dirgli  d’onde 
viene  ; e fe  fi  flima  bene,  ne  ritirino  da  lai  la  ri- 
, cevuta . 

* Persone  obbligate  alla  restituzione  . 

- Chi  i obbligato  a far  la  re  flit  unione  ? 

• j.'Qitfi,  che  in  qualunque  modo  fi  fia  hanno 
pigliato  la  roba  del  proflìmo . a.  Quei.,  che  la  ri- 
tengono jngiuflamenre . 3.  Quei  , che  hanno  defrau- 
dato la  mercede  agli  operarj  , non  pagano  i debiti , 
o non  foddisfano  i legati.  4.  Quei  , che  hanno  coo- 
•perato  efficacemente  a far  danno  ai  prottimo. 

In  quanti  modi  fi  pub  cooperare  al  danno  del  prof 
fimo ? 

In  nove.  z.  Comandando,  z.  Configliando . 3. 
Confentendo,  che  le  gli  faccia  . 4.  Lodando,  o 
lufingando  chi  lo  fa.  5/  Ricettando  il  ladro,  o il 
furto.  6.  Partecipandovi . 7.  Stando  zitto,  quando 
lì  dovrebbe  parlare  . 8.  Non  impedendolo  , quando 
! fi  potrebbe  impedire.  9.  Non  manifeftando  , quan- 
I do  fi  dovrebbe  manifeftare  . 

Si  ha  però  da  avvertire , che  febbene  fi  coopera 
I al  danno  del  prottimo  con  quelli  nove  modi  ; non 
vi  li  coopera  peiò  efficaoemente , nè  ugualmente 
con  ognuno  di  etti  . 

Quando  molti  fanno  cooperato  al  danno  del  prof 
fimo  , chi  è obbligato  alla  reflit  unione  ? 

Ognuno  di  quei , che  vi  hanno  cooperato  efficace- 
mente, è obbligato  in  folidum  a ripararlo,  fe  gli  alni 
non  lo  riparano.  E così  ognOno  di  etti  in  particolare 
è tenuto  a rifare  intieramente  rutto  il  damo,  che  fi  è 
cagionato  al  prottimo,  fe  gli  altri  non  Jo  rifanno 
ed  ha  poi  dritto  di  ripetere  da  etti  la  fi  a porzio.-c  . 

Borigl.  Dott,  Grifi.  T.  II.  . F Ohe 
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i frutti  de'  loro  bencftcj  . cofa  per  avere 

/*•  Quando  h.nnM« » ^g?£n  $jjfe  imm 

benefic;  , o 81}  T ne  ottenuto  dipenla 

diroento  canonico,  lenza  rhiefe  , mancati  ® 

*.  Quando  non  fervono  le  lp^Ch  'e  . ««  .y, 

alla  refidenza  , e non  dicono  1 officio  • A Q 

do  hanno  dato  qualche  cola  fa 

gli  hanno  ricette». con  « d "ma  an- 

° ~\di- 

/in»  obbligati  , «jl.Watia  J it«*'ci, 

Avvocati  , e procuratori , e MOta^ ; . • t ttì  f 

Sono  obbligati  a r.fare  ad  ambe  le  parti  tutti  i 

danni,  che  effe  patifeono  per  loto  colpa.  • <1  . 

! r/irdór„°to.  ^nandod  fendono  can&che 

conofeono  «flòre  ingioila,  « «•?£«“(• % 
le  tirano  in  lungo- con  cavillazoni  , i raggiri,  a 

' fcf. in-* 

dV=.  ptoffinto. 

Quando  fono  obbligati  t fervi  a r^,{U^  ‘{  : 

I fervi,  agenti , Ettori , arftth  , vittuiali  , Vigna 
roli,  pallori , e tutti  gli  altri,  chefono  pagati  , per 
aver  cura  della  troba  d’  altri  , quando  per  1010 
pa  refla  infruttifera , o la  iafeiano  perdere , rubao  * 

\ 


. *% 


Tifila  reflitugiont . '**'  i2g 

t>  deteriorare , fono  obbligati  a rifare  rutti  i*da«- 
liijche.il  padrone  re -riceve» 

A che  è obbligato  chi  priva  il  projpmo  di  qual- 
che, guadagno} 

Se  lo  priva,  o Io  fa  privare  ingiurtamente  di  u»1 
-officio  , che  gli  faceva  bene,  o rimpedi/ce'iirgiu- 
llamehre  di  confegirirlo , o di  fare  qualche  negozio  , 
trattato,  compra-,' matrimonio , o guadagno  lecitb, 
o di  aver  qualche  eredità  , o legato,  per  -via  di  te- 
game nto,  o di  dono , è obbligato  a .ri/àrgli  rutti  i 
danni , eh’  elfo  patifee. 

Chi  coopera  alla  morte  di  qualcheduna , -»  che  è 
obbligato  ? 

Chiunque  vi  Coopera  efficacemente  , caufandola  * 
porta,  o per  negligenza,  o tirando  a porta  le  ma- 
lattie in  lungo  , come  potrebbero  talvolta  fare  i me- 
dici , chirurgi',  e fpeziali , fia  che  io  facciano  per  i- 
gnoranzà,  malizia,  o negligenza , è.  tenuto  a rifare 
agli  eredi  del  morto  tutti  i danni , eh’  elfi  patisco- 
no per  fua  colpa , fecondo  il  giudicio  di  perfone 
prudenti,  e dotte  . ' 

Quando  non  si  può  far  restituzione, 

C hi  non  ha  da  che  far  refiitux.ione  , come  dee 
tomportarfi  } 

Se  non  può  farla  in  tutto,  dee  farla  nella  parte* 
e nel  modo,  che  può:  fe  non  può,  dee  aver  U 
volontà  di  farla  quando  potrà  ; o pur  dee  pregare 
Ja  perfona,  a cui  fi  ha  da  far  la  reftituzione ,-  che 
eli  faccia  la  carità  di  rimettergli , e condonargli  il 
debito» 

I figli  di  famiglia  , che  hanno  prefo  denari  i o al. 
'tre  robe  di  cafa  , che  debbono  fare  ? 

Debbono  pregare  i loro  parenti  a condonarle  ; e 
fe  hanno  portato  grave  danno  a’  loro  fratelli,  o fo> 
ielle , debbono  rifarlo,  quando  potranno. 

Quando  fiamo  pentiti  di  aver  prefo  la  roba  d'  al- 
tri , e facciamo  la  rejìi turione.  Iddio  ci  perdona  ? 

Sì  -,  perchè  colla  rertituzione  , fe  è intiera  , fi  ri- 
paralo tutti  i danni  fatti  al  proffimo;  e col  pen- 

F i ti- 
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Fatelo  vedere  con  efempto ... 
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J.fcoh  Zaccheo , perfetti*"  eli*  p 
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JL^n  S tufile  gli  diffe , dtfccndejfe  prefto,  per- 

T7f ’ « /?<*r  auf/  giorno  in  caffi 
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Cri  fio  in 

càf»  fuà  con  indicibile  allegrezza  • , 

'minorava  frattanto  la  gente  ,n  vedere,  che  il 
Signore  ave/fe. pagliato  alloggio  in  caffi  di  un  Pu- 
llCZ^fi  Zaccieo  , che  g*  erg  *»**'»%*$*: 
VrTuto  nel  cuore , drflfc  - C«à , cAr  «Jé » *n»  ufolu- 
tZdi  dal  la  meta  del  fuo  a'  poveri  , e fe  aveva  de- 
fraudato alcuna. cofa  a qualcheduno  vo tey a refif 

tuire  quattro  per  uno.  Onde  GwA  Cnjìo,  vedendola 
tosi  ben  difpefle , gli  rtfpofe  > che 
un  Piamo  di  f aiuto  per  la  (ufi  caffi,  pereti  egli  era 
Zmto  a cercare  , c falvare  quei,  che  fi  erano  per- 
duti. In  S.  Lue.  cap.  14.  ~ > •• 
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alttfr  della,  roba  £ altri.  >l  - 

‘ ,v  - ^ a 1 » »i  •*'  » 1 tVl  • 

: *;•  ••••*-■  .'rr  • S'  ;» 
f ...  • ’ #*•  ' ' V-v'  n > .. 

V<  Owe  dobbiamo  aver  cura  della  . roba  «T  altri;  \ 
Come  vorremmo  ragionevolmente  « che  gli  altri 
«veflj?ro  cura  della-ocftra^  Onde  ficeome  noi  vor- 
remmo , che  gli  altri  impediflèro,  per  quanto  pollo» 
no  , che  la  roba  rtoflra’  non  ci  fia  pre/a  , con  fumata  , 
guadata  , abbruciata , fommerfi  , o in  gualche  modo 
deteriorata  j così  dobbi$mo.fare  lo  fletto  per  gli  altri . 
Cf’t  tofa  ci  obbliga  ad  «verdura  della  roba  4’  altriì 


il  cavallo  , q il  bue  dei  proflim»  caduto  nella  lotta  , 

SUÒ  facilmente  aju tarlo  a levarfi  fu:  chi  V«(j|e  Be- 
ie,  che  guaflano  la  vigna, -il  prato,  o il  gialli- 
qo  dei  piottìmo , e pud  con  tutta  .facilità  impedir-, 
lo;  in  tutti  quelli  cali , fe  noi  fa,  pecca  contro  la 
' carità  ,,  che  ci  obbliga  a confervare  la  roba  del 
profilino,  quando  potfiamo  Atrio  feoza  grave  inco- 
, modo  , .c  danno  . t 


y»'  1/ 

vi  ; i lt  t\  ^ 


Chi  debba  per  giustizia  aver  cura 
della  roba  d' altri . ' - * 


•r> 


Hoh  vi  è che  la  carità  , eie  ti  obblighi  » cotefet- 
vtr  la  roba  d ’ altri  ? * 

Alcuni  ne  hanno  anche  obbligo  di  giuflizia,  e 
fono,  i.  Quei,  che  debbonorfarlo  per  obbligo  di  na- 
tura} come  i genitori,  i tutori,  i figli,  ed  altri  . 

Fi  *> 
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2.  Quei , che  fona  depurati , o dipendiati,  per  a- 
veine  cura,  come  i giudici  ed  altri.  minidri  di  . 
gniftizia  ; i ftryi  , i guardiani-  delle  campagne,  o 
de  bediami  ; i mercenari , arridi  , ed  altri . 3. 

varia’  C”5  ^ ^0T10  ^ *mPeSno  di  confer- 

Che  debbono  fare  i fervitori , e mercenari  per  con-, 
fervay  la  roba  del  padrone} 

1.  Maneggiarla  con  fedeltà  V nulla  pigliando  per 
j ’ ° Per  ?”rl  ».  co"*ro  ia  giuda.  volontà-  del  pa- 
drone,.  2.  Impedire  che  non’ vada  a male  * non  lì* 
prela,  non  fi  perda,  o fi  deteriori  per  colpa  loro  - ' 

3-  Procurare  cjie  renda  al  padrone  il  maggiore,  e 
miglior  frutto",  che  può  , come  fe-fofle  roba  loro, 
propria  . 1 

P afono  i fervi  , e ferve  pigliar  la,  roba,  dei  Pa ** 
arena per  darla  at  poveri > r-:  . ::r  n r fi 

No  Imperché  la  Jimofiua-  lì’-dee-  Tire  del  p-oprio  . 
e non.  di  roba  d’  altri  , e però  non.  pofiojio  dar  co-. 
in  alcuna  ,.  fenza  licenza  del:  padrone  ; o fe  egli  è- 
lo  reno  , non  poflbno  darla  , fenza  che  fiano-  mo- 
ra.menre  ficun  , xh’  egli  la  darebbe  * fe  foflV  vici- 
*0  , che  le  potefle  edere- chieda  . 

Pejfino  t fervi , fervei,  ed  altri  mercenari  pagar - 
fi.  dt  fua  mano , quando  il  padrone  non  li  pagai», 
veramente}  n 

No  ; generalmente  parlando, s-alcuno  non  dee  pa~! 

garfi  di  fua  mano,  1.  Perchè  alcuno  non- è.  buon, 
gmdiee  in  caufa  propria , effendovi  Tempre  pericolo 
cne  ci  aduliamo,  e la  cupidità- ci  accechi facen*. 
doci  vedere,  che  il  credito  Ha  certo».  e-  farà  dub- 
bilo , o che  fia  maggiore,  che  non  è,  c però  Id» 
dio  * 1 principi,  ed  ih  pubblico  hanno  «abilito  i 
giudicr,  acciò,  effi,  non  avendo  alcun  intereffe  nel- 
ia  caufa , ed  eflèndo  ben  iflniiti  delle-  leggi  della; 
g ufhzia,  facciano  il  giudo  per  tutti.  2.  Perchè  or- 
dinariamente polliamo  aver  ciò,  che  ci  è dovuto 
con  domandarlo  noi  deflì  con  cortefia  ; con  infro- 
metrere  parenti ,.  amici ,.  parrochi , confederi , ed 
altre  perfane-da.  bene  ; oppure  per  via  di.  giudizia. 

3.  Perchè  podiamo,  edere  caufa-,  che  fi  facciano  fallì 
lofpettj , e giudzcj  ; che  gl’  innocenti  fiano  accufati., 

P-  * «. 
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c!„  della  -olir.  riputazione  . . 
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^ritenere  .1*  w*  I1** ,r  • <*  _0  u quattro  condi-n; 

:si-’-è  Se’  •» 

rioni  P nào  è lecito  - v-t 

.“5&S/to  *«  Vw,v”'  ■ ’ 

ff  *£  coTntStO  fi»  «erto  e.  non  pi|0a^ 
* i.  Che  il  noftro  credito  W t£.  2.  che  non 

mo  prfc  di  qu« Hp*  . . ajcun  ajtrp  fpodop  cioè  nè 
poffiama  effee  pag  a vj,  J’  amici  » n£ 

con  domandare ; il,  . ♦;  alcun  aJfro  .non  pofla 

per  via  di  gtuftui»  • 3-  ..  . rQj)a  noftr-ode- 

e«te  i-colpata  dM«'  ^Ultm^a  periplo  4i  mu 
bifore.  4.  Che  fnffim'o  fcoperu 

rtt,  perf***  la  hanno  patuito»  e convenuto 

,No\  perchè  ,?Uwdn mercedi  debbono  fare  a quej 
liberamente  della r loro  merce  ^ ^ ^ ^ 

patti  , e convenzion  ».  ~ yjrfarle  lenza  tpry 

fi  fono  fatte  v • P«ò  piftliaV  wA  fPrh 

giumrn.  e peccato 
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padrone  non  li  vede,  fono  obbligati*  a lavorare  nel- 
lo (ledo  modo,  che  lavorerebbero,  le  il  PW^ne 
{offe  preferite  , e li  vedette  ; dovendo  e di  far  le  co- 
fe  principalmente  per  piacere  a Dio,  che  e il  la- 
'premo  padrone  , il  quale  vede  , e fa  tutto  c.o  , che 
etti  fanno;  e li  ricompenleta , o cafligheia,  fecon- 
do che  avranno  fatto  bene  , o male  . Onde  fe  non 
fanno  tutti  i lavori  , che  debbono  , o non  li  fanno 
nel  mty>  , e nel  tempo  , che  debbono,  o lafc'ano 
andar  armale  la  roba  del  padrone  i /ono  ,ob£]i8l. 
io  cofcienaa  a rifargli  .tutti  1 danni  , eh  effò^  pa- 

,1  àltn 

dovere , che  bene  ne  viene?  , 

x.  Soddisfanno  alla  propria  cofc.enza,  ed  acqui- 
fìano  merito  appiedo  a Dio,  ubbidendo  alla  lua  leg- 
ge , la  quale  comanda  di  maneggiare  la  roba  del  pa- 
drone con  fedeltà  , e di  ben  applicarti  al  lavoro  . 
a.  Quando  effi  fanno  le  cofe.  per  principio  di  co- 
feienza  , Iddio  benedice  i.loro  lavqn  , e H roba  del 
padrone  prolpera  vifibilmente  in  mani  loro.  3-  oi 
guadagnano  l’amore  , e la  buona  grazia  de  padro- 
ne , if  quale  fi  fida  di  loro*,  e-nconofce  i loro  ler- 
vizj . 4-  Acqbiflano  buon  nome  , e molta  roba  e ift 
Nta  godono  con  pace  , ed  allegrezza  . 

fatelo  vedere  con  efempio%  ' r * 


Esempio- 
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V ÌK'tlsS't  * f ••  • * • / ' : ‘ 

Giti  Teppe'  figlio  del  Patriarca  Giacobbe  , e fien  da- 
llato venduto  bn  Egitto  per  fervo  ad  un  gran  Sf 
anere  % chiamato  Putì  far  re,  aveva  tanta-  cura  della 
di  lui 'roba,  come  fe  fojfe  fua  pretoria*.  * }* 
piava  con  tutta  fedeltà  . Avvedendoft  Putì  forre  della 
-fronde  prudenza,  applicazione'*  e integrità  dtlj.tr - 
vo  , gli  mife  affetto  grande,  e gh  ebbe  tanta  fede * 
che  tonfi  db  ogni  cefo  alla fua  cura . Accompagniti 
Signore  con  tante  benedizioni  le  fatiche  di  Giujep - 
pe  ; che  tutte  le  cofe  prefperavangli  nelle  mane,  a 

vi  fi  a d occhi  o • r i 

•£'  ben  vera  , eh'  tfendo  tgl»  fio**  accufatejn» 


I 


Cura  della  rola  altrui.  1*9 

piujtamente  dalla  impudica  padrona  di  averla  vo- 
luta difohorart , in  premio  delle  fue  fatiche  , ebbe 
una  carcere  ; ma  nella  carcere  fleff*  trovi  la  liber- 
ti. Imperocché , per  divina  difpofizione  , il  cttflode 
delle  carceri , riconofcendo  f abito  la  di  lui  rara  vir - 
tà , lo  coflitMÌ  [opra  degli  altri  carcerati  ; e tutto  t 
quanto  fi  faceva  , pajfava  per  le  fue  mani , fengfl 
eh"'  ejfo  cercajfe  mai  per  fé  il  minimo  interejfe  . 

Onde  Iddio  per  ricomperare  la  fedeltì  di  quello 
fervo  nel  maneggiar  la  roba  del  padrone  , e la  fua 
applicazione  nel  far  puntualmente  ciò , che  gli  ve- 
niva comandato  , dopo  che  /’  ebbe  provato  un  pezv* 
colle  tribolazioni , lo  fèce  falire  dalla  carcere  al  tro- 
no dell’  Egitto  , facendolo  P'ice-Re  di  quel  Regno  ; 
e dal  Regno  dell1  Egitto  lo  fece  paffare  a quello  del 
cielo.  Nella  Genefi  al  cap.  29. 
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OTTAVA  iCÒM  ANDAMENTO. 


° ,J*  Non  dir  Falso  Testimonio  , . " 

Jtì  5 s.ori  5 , ~fr>  r.  "•  a ...  - ' 

CHE  ci  proibì fee , VjÌ;«  Comanda  Iddio  in  que- 
Jlo  comandamento  ? | 

Ci  proibifee  di  rendere  falla  feflimonianza , e 
di  pregiudicare  alla  riputazione  del  proflìrao  : e ci 
comanda  di  aver  cura  della  di  lui  riputazione  e di 
Virola  verità.  -•  r «a- 
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Chiunque  con  dir  bugie  ,.  fervili»  d’  equivoci,, 
o far  reSrizioni:  mentali  » afferma  gualche.- cofa  fal#c 

fa.  in  giudizio , o.  fuori . ' 
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Clr  cofa.é'  dir  hugWì-  . 

palare  contro Ja.  verità  y e contro  il:  proprio- 
pensiero , o Jentimento  H per  far  credere^  una  cofa- 
diverfamenre  da  quello»  che  ella  è in  le,  O che 
noi  crediamo  ,,  che  fia  ; perchè,  dir  bugia  figmhca 
mentirete  mentire,  nel  luo  fenfo maturale lignifi- 
ca andare,  o parlare  contro  la  propria  mente  , o. 
contro- il  proprio,  penfiero  conofciuto . Colui  men- 
te, dice  S.  Agoftino.,  che  ha.una  cofa  nel  cuore,, 
td:  un’ altra  nella  bocca  ; o fa  conofcere  con  fegnt 
efleriori-  di  aver...  neh  cuore,  fentimenti  che  n0®i 

vi  ha  . - . r v rV‘-  *’.•  *i»l;aa* 

Quante  [peci e di  bugie-  vi  fono  r ■ i 

Tre;;  la  giocofa  , i’  officiofa,  e la  datinola» 

La.  giocofa,  è quella » che  li  dice  per  giuoCo,.  bur- 
la , o fcherzo,  per  far  ridere  la.  compagnia  ,v  e te- 
nete. g|i  animi  allegri..  . 
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t/officiofa  è quella  , che:  fi  dice  per  rendere  qual- 
che buon  officio,  oYervizio  a fe o ad  altri , v.  g. 
per  non  far  Capere  i fatti  Cuoi , o quei  d’  altri  ; per 
coprire,  o fcufare  qualche  cola;  per  procurare. qual- 
che vantaggio-,  o evitar  qualche  male  Cpiritual»' 
o temporale''! Vf  A (7/j 

La  dannofa  è quella,  che  ff  dice  per  portar  ìngiu- 
ffamente  danno  a qualcheduno  , ed  è pecca/o  piò 
grave,  e più  piccolo  fecondo  la  qualità  del  danno 
che  porta  , o può  portare  naturalmente  . _ 

Qttando  abbiami  detto  in  giudicio  , 0 fuori  qual- 
che bugia  dannofa  , thè  fi  ha  da  fare  ? 

Dobbiamo  non  Colo  domandarne  perdono  a Dio  ,, 
e farne  penitenza,  ma  anche  ripararne  il  danno,  o 
fcandalo,  che  fi  e cagionato  aJ  prolfitno,  fecondo 
il  parere  di  perfone  prudenti , alle  quali  bifogna  do- 
mandar configlio;  e fc  non  abbiamo  altro  modo  <ji 
fargli  riparazione  y quando  è neceflario  bifogna 
difdirci , anche  con  giuramento,  benché  vi  vada  del 
noftro  interdir,  e del  nofiro  onore. 

Chi  dicejfe  una  cofa  fai  fa  , credendola  vera  sfa- 
rebbe peccato  ? ... 

No  perchè  direbbe  folo  bugia  materiale , cioè 
non.  parlerebbe  contro  il  (uo  penfiero  , benché  par- 
Jaflè  contro  la  verità.  Vi  potrebbe  però  edere  im- 

Iirudenza  nell’ affermare  , o negare  una  cola  con 
eggerezza  , cioè  fenza  eflcrfi  prima  informato,  0 
aver  fatto  rifleflò,  per  fapefe  , o cono/cere  come  la 
co/a  è. 

' ■ ' C I - . tf  f* 

■t,  • Bugie,  sema,  parlare  ♦ r>  , .. 

.v,  , s'.i'.rr:  -ir;,  .c,.  Di *',y.  o t.s i > 1 nxi  va 

Si  d/cono  qualche  volta  bugie  fen k*  parlare ? 

? Sì  ; fe  ne  dicono  molte,  fingendo,  fcrivendò , 0 
facendo  Cenno,  o g'efto  , O' qualche- altro  fegno,  col 
quale  polliamo  ingannarc  i!  profilino , dando»  ad  in- 
tendere di  aver  nella' mente  una  cofa,  che  non  vi 
abbiamo.  • • " • '•  ' * ! 

: Conte  fi  dicono  bugìa  fingendo? 

' Quando  fi  fa  Qualche  còla  cani  finziorivy  o flnrtu- 
&2Ìone  v cioè  coi  fiat  ,r  ed  intenzione  d’ir.gpntixite 
«.♦  , £ 4>  qihl*  : 


ai*  dettiti f*  CamandamtHte- 

Restituzione, 

IC-ir  ff/i»  Ì /tf  refiituzione  ? 

E’  un  atto  di  giuftizia , col  -quale  rendiamo  al 
ifroffimo  ciò,  •che  gli  appartiene  giuflamente,  e che 
noi  ritenevamo  ingiuftamente  . , 

Chi  ha  prefa  tngiufiamerlte  la  ruta  d altrt  , eba  I 
■jttfa  dee -reflituirel  ’ 

La  roba,  che  Ira  prefo,  fé  l’ha;  fe  non  1 ha 
;più,  deve  reftituire  F equivalente . a.  I frutti  nato-  | 
Tali,  che  ne  ha  ricavato,  e che  ne  avrebbe  ricavate 
il  padrone  , v.  g.  befìiami  , grani , vini  voi; , fieni  * 
ed  altri  frutti,  detraendone  però  le  fpefe  neceffarie  , 
•che  ha  fatto.  3.  Tutti  i danni  cagionati  al  proffimo* 

A pericolo  di  chi  fi  ha  da  fare  la  rtfiituz.ione 
A pericolo  di  colui , che  ha  prefa  la  roba  d’ altri  . 

Di  modo  che.,  fe  ciò,,  eh’  egli  reflituifce , viene  a 
perderli  , prima  che  giunga  alle  mani  del  padrone  v 
-e  ancora  obbligato  a reftituzione. 

Roba  trovata,  " 

Quando  fi  trova  roba  d'altri , ohe  hi  fogna  fare?  j 
Bifogna  far  diligenza  per  fapere  chi  ri’  è il  pa- 
•drone  j e fe  dopo  efatta,  e prudente  «ricerca  non  fi 
trova,  bifogna  diftribuirla  a’  poveri  , o impiegarla 
in  opere  pie  a beneficio  fpirituale  del  padrone  , col  1 
configlio  però  del  confefTore . :E  fe  chi  F ha  trova- 
ta è veramente  povero,  e non  può  fapere  chi  fia 
il  padrone , può  tenerla  per  fe  , col  configlio  del 
^confefTore . 

Se  il  padrone  non  volejfe  dar  la  mancia  a chi 
trevi  la  fua  roba , potrebbe  quefio  ritenerfela  f 
No-,  perchè  fe  chi  trovo  roba  d’ altri  ha  fatto 
fpefe  per  confervarla,  il  padrone  è obbligato  a ri- 
fargliele ; ma  non  è obbligato  a dargli  alcuna  man- 
cia, o regalo.  Se  gli  dà  -qualche  cofa,  ha  da  effère 
per  fua  mera  tortefia  , e di  fua  fpontanea  volontà  ; 
e non  fi  può  efigere  la  minima  cofa  per  obbligo  ; 
mentre  la  carità  obbligava  chi  trovò  la  roba  d’  al- 
tri a confervarla  al  padrone. 

Fof- 
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Possessor  di  bidona  fede. 

*Qhi  ti*,  poff editto  qualche  co  fa  ceti  buona  fede , 
tìoè  credendo  che  fojfe  fua  , quando  poi  Vienna  fa- 
pere  , che  ma  <e  fua , che  dee  fare  ? 

Dee  reftituiria  al  padrone,  infieme  co1  frutti  na- 
tarali , che  1’  hanno  fatto  più  ricco 4 ma  non  è te- 
nuto di  farne  redi t azione  a proprie  fpefe , nè  a fu® 
pericolo,  cioè  che  fe  vj  vuol  qualche  fpefa  per  farla- 
giungere  alle  mani  del  padrone»  tocca  al  padrone  a 
pagarla  ; e fe  veniflfe  a perderG  , prima  che  gli  per-  , 
venga , è perdura  a lui . , _ . , 

'Come  intendete,  che  il  pojfejfor  di  buona  fede  3 
obbligate  2 refiituire  la  roba  $ t i frutti  naturali  , 
che  F hanno  fatto  pi»  ricco  ? . , 

intendo,  che  fe , v.*g. , voi  avelie  pafleduto  dieci 
anni  una  vigna  di  Antonio,  credendo  che  fofle  vo- 
ftra,  e co’ frutti  della  vigna  avede  rifparmiato  «feci 
feudi  ogni  anno  } or  che  fapete  , che  la  vigna  è di 
Antonio,  dovete  redituirglieia  inficine  co’ cento  feudi 
di  risparmio,  che  vi  hanno  fatto  più  ricco. 

Qrtei , che  hanno  comprato  roba  rubata  » fono  ptf- 
fajfori  di  buona  fede?  . „ ,. 

Se  fapevano  , o avevano  giudo  motivo  di  nuo- 
tare, «he  fofle  data  tubata , non  fono  poffeflori  di 
buona  fede,  e debbono  redi tui ria  al  padrone.  Così 
piire  chi  avefle  avuto  parte  della  roba  , che  fapeva 
edere  dara  rubara , è tenuto  medefimamentc  alla  re* 
dlituzione  di  ciò,  che  ha  .avuto. 

. t . « ‘ ' . * 

A chi,  e quando  si  debba  far  la 
. . -restituzione  . 

'-  A chi  fi  dee  far  la  reflt turione? 

Al  legittimo  padrone  della  roba,  quando  fi  pu® 
fapere  chi  fia  j e fe  fofle  morto , a’  di  lui  eredi , e 
creditori-,  e chi  la  facefle  ad  altri,  k®r  feddisfareb- 
be  al  fuo  obbligo , ma  farebbe  tenuta  a Runva  re- 
stituzione. 

La 
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j La  roba,  che  fi  dee  rejhtuire  , fi  pub  impiegare 
in  opere  pie  ? v 

No;  perchè  tocca  al  padrone  a dilporre  della  Aia 
loba , come 'gli  piace.  Le  limoline  fi  hanno  da  fare 
del  proprio;,  e chi  avendo  a reflituire  la  roba  d’ à1~- 
tri,,  la  diftribuifce  a’  poveri  ,*  o^alle  Chiefis  » e 1*  ne 
faceiTe  celfebrar  mcfìe , farebbe  tenuto  a nuova  refti- 
tuzione.,  : . . V‘  *',r»  ' 

Odiando  fi  è rubato  a*  molti  , poco  per  ognuno  , a 
(hi  fi  dee  fare  lareftitu*.iqne?  t • > > r •».•»»» 

Quei,  che  vendono  a minuto  pane,  vino,- olio, 
carne  ec. , che  hanno  rubato  a ciafcuno  de’ compra- 
tori , debbono  ? informarli  da  pedone  dotte , e pru- 
denti a chi  fi  abbia  da  fare  la  reftifuzione  , in  che 
modo,  e in  che -quantità  convenga  farla * É per  lo 
più  è bene'  di  fame  qualche  opera  pia  nel  tnedefimo 


pade . • • « > . - 

Quando  fi-,  ha  da  fare  la  refi! turione-  ? * .'»  » i 

Quanto  più-pr.efìo  fi  può,  in  tutto , o in  parte-, 
nel  miglior  modo , . che  è poffibile  . Dimodoché 
chi  potendo  fare  la  refi! frizione , non  la  fa  , te  fi 
tratta  di  materia  grave,  commette -peccato  morrale 
ogni  qualvolta  rifierre  all’ obbligo,  che  ha  di  far- 
la, è non  la  fa’;  e non-  potendoli’  fare , non  pro- 
pone di  - farla  dubito  che 'potrà  . Onde  chi  ritiene 
ingiuflamente  roba  del  prolómo,  a gli- ha  cagionerò 
efficacemente  qualche  danno,  non  balla  fi' confeffì 
di  aver  roba  d’  altri  , o di  aver  cagionato  danno, 
ma  dee  di  più  dire  y quanto  tempo  è,  che  poteva 
fare  la  reftiruzione  ; quante  Volte  ha  riflettuto  ali’ 
obbligo,  che  aveva,  e non  1 ha  fatta  realmente;  o 
almeno  non  ha  avuto  de  fiderio  di  farla  , fe  non  po- 
teva farla  in  realtà  . Imperocché  ritenere  ingkfta- 
menre  la  roba  d’altri,  contro  la  volontà  del  pa- 
drone, è lo  Hello,  che  cubarla.  • 

Se  non  vi  f jft  comodo  di  farla  , vi  è obbliga s 
tof 


Se  può  farla,  vi  è obbligato , benché  non  gli  fia 
coinodo  ; perché  ; fe  alpetta  che  là  rellituzrone  non 
lo-  incomodi , non  la  farà  mai  ; e però- dee  levare 
tutte  le  fpefe  inutili,  che  -faceva  •;  per  aver  como-* 
do  di  farla  t flrnzHe-fi’è  -arricchito  colla  roba  d’ 


1 


I 

I 
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•i rri  , dee  diminuire  lo  flato  prefente  dì  cafa  fua  , 
veflire  con  più  femplicità  , e vivere  con  più  fruga- 
lità , per  rifparmiare  da  che  far  la  reflituzione  . 

Il  timore  di  paffar  per  ladro , difpenfa  chi  ha  ro- 
ba d'  altri  , di  refiituirlaì 

No;  perché  fe  vi  è quello  timore,  la  reflituzio- 
ne  fi  può  fare  per  mezzo  di  un  confeffore  , o di 
terza  perfona  dabbene  , i quali  reflituifeano  fedel- 
mente la  roba  al  fuo  padrone,  fenza  dirgli  d’onde 
▼iene  ; e fe  fi  /lima  bene,  ne  ritirino  da  lui  la  ri- 
cevuta . 


• Persone  obbligate  alla  restituzione  . 

- Chi  i obbligato  a far  la  refi  turione  ? 

-j.Qqei  , che  in  qualunque  modo  fi  fia  hanno 
pigliato  la  roba  del  proflìmo  . a.  Quei.,  che  la  ri- 
tengono ingiù  Ilarmente . 3.  Quei,  che  hanno  defrau- 
dato Ja  mercede  agli  operarj  , non  pagano  i debiti , 
© non  foddisfano  1 legati.  4.  Quei , che  hanno  coo- 
perato efficacemente  a far  danno  al  proflìmo. 

In  quanti  modi  fi  può  cooperare  al  danno  del  prò  r- 
fimoì 

In  nove.  1.  Comandando.  2.  Configliando.  3. 
Gonfentendo,  che  fe  gli  faccia  . 4.  Lodando,  ò 
lufingando  chi  io  fa.  3/ Ricettando  il  ladro,  o il 
furto.  6.  Partecipandovi.  7.  Stando  zitto,  quando 
fi  dovrebbe  parlare.  8.  Non  impedendolo  , quando 
fi  potrebbe  impedire  . 9.  Non  manifeftando  , quan- 
do fi  dovrebbe  manifeflare  . 

Si  ha  però  da  avvertire,  che  /ebbene  fi  coopera 
al  danno  del  proflìmo  con  quelli  nove  modi  ; non 
vi  fi  coopera  petò  efficaoemente  , nè  ugualmente 
con  ognuno  di  elfi  . 

Quando  molti  hanno  cooperato  al  danno  del  prof 
fimo  , chi  è obbligato  alla  refiit unione  ? 

Ognuno  di  quei , che  vi  hanno  cooperato  efficace- 
mente, è obbligato  infolidum  a ripararlo,  fe  gli  alni 
non  io  riparano.  E così  ognemo  di  elfi  in  particolare 
è tenuto  a rifare  intieramente  rutto  il  damo,  che  fi  è 
cagionato  al  proflìmo,  fe  gli  altri  non  lo  rifanno  • 
ed  ha  poi  dritto  di  riperere  da  t/fi  la  lia  porzione. 

Bortgl.  Dote.  Grifi,  T.  IL  . jp  ohe 


Che  f *•  ‘<r"V‘r’  ,.r  \ - 

spione  deV a roba  . . r>  ha  appre^°  , el° 

Dee  falla,  *•  * 1 , Colui,  che  ^at“ 

U è obbligato  a r^'tu,[.,a  ’ Q appI0vato  il  furto  . 

\°  W’nwe  , che  n hanno 

“^3?,;  mCì?  “‘hM!c!  4 rtJ,,u"" 

i frutti  de'  loro  benefici  . . h.  cofa  per  avere 

2.  Quando  rfcevuti  con  qualche  itnpe-. 

benefici  , o gli  hatlr  averne  ottenuto  dipenia  Q 

dimento  canonico,  1 loro  Chiefe  , mancati 

z.  Quando  non  fervon°.  *eno  p officio . Anzi  quan. 
alla  refidenza  , e non,  aver  benefici  , o 

^°aufcubn°enHftffi  bar, de),  » «M*  <*" 

{}t>>  v£itm  ‘ 

'avvocati  , e procuratori , -ròbe  le  parti  tutti  i 
Sono  obbligati  a tifare sa  krQ  colpPa  . x.  Quan- 

danni,  che  effe  patifcojio  p cnzai  0 nfpem 

do  per  ignoranza  , malli  a , . « f danno  , fanno 

umani  non  mantengono  la  8*“»*  .Jfte  # z.  Quando 
dare,  o lafciano  ^^J^SSEie,  lafciano  pi- 
proteggono  quei , c . clienti , o efigonó  piu , che 
gliar  pregiudicio  a 1°  dodifcndono  caute,  che,, 
non  è loro  dovuto.-  ' traf8uran0  le  guide  , o 

conofeouo  effere  inginite,  ragg,rlj  o 

le  tirano  in  lungo-  con  do  fclffficano  tent- 

enno tare  lpefe  inutif  i*  4 ^^nn0  perdere  ,o  ne 

ture  , o ne  natcondono  , q cffere  ingiufte  , o 

.fanno,  o fanno  tare,  eh  . fti  onj  di  com- 

ufurarie . S-  Quando  imPed]^"  e il  vero  , o gl’  »■- 
panie  in  giudicio  ; o di  P proffimo. 

ducono  a dire  il  talfo  , co  rt(lituzjJone  ? 

Quando  fono  obbligati  I f vetturali » vigna- 

roli  “u^ri  gUaltvi , 

séas&&  o p$ss*&*  • 3*  • 


ìteìì* ’riJfttuzibHtv 

'6.  deteriorare,  ferirà  Obbligati  a rifare  .-viti 
ni  . «hfjl  patirono  ne  -riceve  . * ' WfMit 

4^^^. c</ ?*fsr  » r"®«»  * fa?/- 

•éil'lo10  ft-5!'1”re  ntf 

omtio,  che  gli  faceva  bette , o J’imrfedi/ee'  fJo,  . ' 

f‘““  d‘ , O di  fare  qnnlX  SfeSe 
ttartaro,  compra-,  matrimonio  , o *>uad*«n»v  • 


W&Wp  1»1c»e3*n>t>veto  f 

Vl  t0.°Pera  e^5cacemen  fe  , ca  tifandola  v- 
K’rn  TPCr  ncgheen»  » O tirando  ’a  porta/el 
latrie  io  lungo.,  come  porrebbero  talvolta  fare  1™* 

^ e fperiali , fia  che  lo  facciano 

Mf.Sfev 

t a,,**  3.  *.,f  p > 

•.«  > _ ; , ««feSMuf'U  ' 

1 - il  6 w\  * 

' Quindo  non  si  jtuà  6r  restitu&ne.  ; 

* r » ■{  ./  , » " ‘ i -•  v v . • - . .. 

piti  -non  ha  da  thè  far'  reìlitn<ri»nm  - 
r empori ar fi  > ^ » tomi  deè 

Se  non  può  farla  in  tutto,  dee  farla  nella 
e nel  modo,  che  ouà  * f*  nnZJLx A1 1 

volontà  di  farla  quando  potrà  • o nu/sT  aW*r  ** 
J*  P«rr°.n«r  » cui  fi  ha  da  far  la  rJSStJhaf^lT 
&£f*  1.  carità  di  ^J.TSSS^S 

•* 

fe^!^°nn°  Prepré  * iófo  parenti’ a condonarle  • e 
le  hanno  portato  grave  danno  a’  loro  fratelli  « r * 

”%’.Tr:  r«"l»vn»ndo  potranno! •*  ’ ° ^ 

Ostando  fiatno  tentiti  dt  aver  prel'o  la  roba  A'  / 

ci/  ,7  reJJi  turione  t Iddio  ci  perder*»’ 

Si , perchè  colla  rellituzione  , fe  è intiera  f, 
parano  tuta  i danni  fatti  al  pròffimo;  c ™oVpe«:  ' 

* -“-'u  F » u- 
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timeoto.,  fe  è lineerò , fi  ripara  l’ingiuria  4àf*aa 
Dio,  e così  le  ne  ottiene  da*  lui  il  perdono,  . 
Fatelo  vedere  con  efempio . 

» ...  Esempio. 


Zaccheo  Principe  de'  Pubblicani  aveva  co'  fiuoi 
negozi  acquijlate  grandi  riccheZK*  , ^ 

Cri  fio  volendolo  tirare  a fe  , gl ’ infptrò  si  defiderto  di 
vederlo.  Non  poteva  quegli  tuttavia  ottenere  il  fu» 

. intento , pertbì  le  turbe  ,,  che  fi  affollavano  intorno 
al  Redentore  , gliene  impedivano  la  veduta  , offen- 
do piccolo  di  fiatar  a.  Ma  ficcarne  niente  è difficile , 
^ a chi  vuole  veramente  , la  buona  volontà  effendo 
ingegno} a?  a trovar  mezz.*  per  vincere  ogni  difficol- 
tà ; Ctfiì  Zaccheo  , per  fupplire  alla  piccolezza  della 
fua  filatura  , fiali  fiopra  di  un  albero  , d ’ onde  vide 
famosamente  Gesù  , e fu  veduto  benignamente  da 
Gesù  , il  quale  gli  di fife  , che  dificendeffe  prefio , per- 
ahi  egli  voleva  andare  a ■ filar  quel  giorno  in  cafia 
fua . Zaccheo  fubito  difeeia  ricevè  Gesù  Crifio  in 
i cafia  fua  con  indicibile  allegrezz*  »,  fi  , 0 • ... 

" - Mormorava  frattanto  la  gente  in  vedere , che  il 
Signore  aveffe. pigliato  alloggio  in  cafia  di  un  Pu- 
' tlicano;  ma  Zaccheo  , che  già  era  veramente  con- 
vertito nel  cuore,  dififie  a Gesù,  che  efifo  era  rìfiolu- 
to  di  datila  metà  del  fino  a'  poveri;  e fe  aveva  de- 
fraudato al  cuna,  co  fa  a qualcheduno  , voleva  refii - 
tuire  quattro  per  uno.  Onde  Gesù  Grifto , vedendola 
tosi  ben  difipofio , gli  rifipofie  , che  quello  era  filato 
un  giorno  di  fialute  per  la  fua  cafia,  perchè  egli  era 
venuto  a cercare  , e fialvart  quei , che  fi  erano  per- 
duti . In  S.  Lue.  cap.  tq.  ' t • 


. v . * » | * r 
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SETTIMO  COMANDAMENTO. 


CAPO  P R.T  M 0. 

Aver  cura  della,  roba  di  altri, 

« *'*»  • •* 


v :> 


v*--  < 


✓ Ome  doty/amo  aver  cura  dell*. roba  di  altri? 
Come  vorremmo  ragionetolmentc  , che  gli  altri 
«velcro  cura  della-  Onde  ficcome  noi  vor- 

remmo] che  gli  altri  impediflero,  per  quanto  pollo* 
no  , che  la  roba  floftta'non  C!  da  prefa  , con  fumar. i , 
guadata , abbruciata,  fommerfa.,  o in  gualche  modo- 
, deteriorata  ; casi  dobbiamo.fare  lo  fletto  per  gli  altri . 
C/>e.  Cofa  ci  obbligo  ad  aver, cura  della  ròba  d'  altri  ì 
La  carità,  ch’’è  la  legge  fondamentale,  e j’ a^i- 
.ma  del  crilhanefimo  . Onde  chi  , v.  g. , vede -pigliar 
roba  d’altri]  e può  facilmente  impedirlo:  chi  vede 
. ■ il  cavallo  , q il  bue  del  próffimo  caduto  nella  fotta, 
può  facilmente  aiutarlo  a levarli  fu  : chi  vede  be- 
ftie,  che  guadano  la  vigna*  -il  prato,  o il  guadi- 
no del  proflimo , e può  con  tutta  .facilità  impedir», 
lo  *,  in  tutti  quedi  cafi  , fe  noi  fa  * pecca  contro  la 
carità  , che  ci  obbliga  a confcrvare  la  roha  del 
prottìmo,  quando  polliamo  farlo  fenza  grave  inco» 
anodo  i c danno . : ‘ . 

• • w.;  * **  \ «■■■*  » • 

Chi  debba  per  giustìzia  aver  cura  w 
della  roba  d’altri. 


Ho»  vi  è che  la  cariti  . eh*  ci  obblighi  » confa» 
var  la  roba  di’  altri  ? v 

Alcuni  ne  hanno  anche  obbligo  di  giuttizia , e 
fono , i.  Quei,  che  debbonorfarlo  per  obbligo  di  na- 
tura, come  i genitori , i tutori,  i figli,  ed  altri  . 

F 3 a. 


Digitized  by  Google 


itS  Settimo  Comandamento .. 

”cI»irffc~A«  ■'  &ÌT'  ’ 
rTM»wU.U  Sfw.tó  , ««Ih  *«*«£.  r 

I.  . contro  la  giuda,  volontà-  del  pa- 

° P2  impedire  ohe  non’ vada  a male»  non  da. 
drone  * ' j,  o fi  deteriori  per  colpa,  loro  *- 

prefa,  noo  “ ?e  ’ Ja  „i  padrone  il  maggiore,  fi.: 

£i|^»5 %/cook  fe  fonfe.  «*. m. 

i favi , e ferve  pigliar  h>  roba  del  ^ 
^No’  SchUaJimoGua  'fi'-dee  fare  del  proprio  ». 

ssssss«tóS?é;^ 

»°  > jJe  f°''  " **,'  ed  ‘M  tnrrctitsrj 

/ffz  ‘Jz  « " «■? 

tieramente  ? «sviando , alcuno  non  dee  pa- 

f Perchè  alcuno  non-  è.  buon, 
gai-n  di  fu  a ™®“°>  , j c fendavi  Tempre  pericolo,. 

giodiee  - c^prop^-  ci  accechi , face»*, 

che  C!  aduliarflo  , ^ p fia  ceMo^  e.  farà  dub- 

doci  vedere,  eh i.  . . che  non  è,  eperò  Id». 

biofo  , o che  ha  magg  > hanno  ftab,llt0  1; 

dio*  | pr,n^LP-<r,  non  avendo  alcun  intereffe  nel- 

dell.:  4i«h 

la  catifa».  ed  elife  • n per  tutti,  a.  Perchè  ot~- 
gudiz.a , Scoiano  dg.uUo  P«  ™che  ej  è dovuto 

dinariaroente  poffiam  cortefia  ; con  intro- 

con  domandarlo  noi  fleffi.  c^r0Cc^7^nfefrori  , ed 
mettere  parenti  , am  ’ 1 vja  di  giuflizia. 

altre  P”f*"Vd” ^ èflit. Ta^ft,  efc’fi  facciano  filS 
JigSÌ?  rgS  'Ste^.»-»" *«  .ceciata,. 


Bella  tej&tiitjo**  * , * *7  ■ 

eeafìteati  , ches  Iddio  fia  oflfefe  con  «dj  « tiKyrno- 
rarioflTi  imprecazioni  ec.  4-  Perchè  f?  veniamo  ad 
effe»  feo^rri  ,•  perderemo  la  riputazipile  , e palere- 
mo per: ladri  , con  «he  «trafgrodiremo  ifi>re«5«tto 
che  Iddio  ci  ha  facto  per  bocca  del  Savio,  di  .®{yr> 
cura  della  noftra  riputazione  * 

.«usi  t | pi!  3 , Vu'.V..'--  \ t *1'  -vO  _ 

Compe»sa«ion« . *Cv* 

■ Quando  il  profumo  ci.  dee,,  è lecito  di  pagliare  rt 

& ritenere  da  roba  ftut  per  tompeni  ai  fi . ■ -,  . h 

Sì  è lecito  , purché  vi  ftanolc, -quattro  conai-q 
rioni  «eceffarie <,  per  poter  fare J a coaipenfazione 
ma  fe  una  di  effe  manca,  nPo  e lecito.  ti.a 

fono  le  quattro  condizioni  necejfane  per., 

poter  far  ik  compemfatoneb  s . . 

■ che  il  noftro  credito  fia  certo  , e.  non  piglia-V 
nto  -pife-di  qiwlip-,  che  ci.ò  dovuto’.^  z,  Che  non 
poflfiamd  effere  pagati  in  alcun  »Urp.  tn^do,  cioè,  ne 
zoo  domandare  il  nofttOì  ■ w per  via  d arnica  nè; 
per  via  di  ghtftizW  3-  Qbe  al««n  altro  .non  pofTa 
efltte  incolpato,  di. aver  ptéfo  la.  roba  djtl  nofir-q  de- 
bitore. 4.  Che  non  ci  mettiamo  a pericolo  di  PW  . 
der  la  riputazione  , ,fe  fo0inj'o  fcppqri»  n,  - v ■; 

Quando  i mercenari ./e»o  eonvomti  della  merce-.^ 
di,  che  debbono  avere,  fe  P?t  .Par'Jf*  l?ro7 
titano  di  pii  r patrono  ptgharfi  la  roba  del  padro- 
ne, per  fare  la  camp enfaV onc  i . 0 
,No;  perchè  quando  hanno  patuito  » e convenuta 
liberamente  della  loro  mercede , debbono  ilare  a quù 
patti , e -convenzioni,  le  filali  fono  lega»,  eh#  ini 
fi  fono  fatte  v • però  oòn  poQpn^  violarle  fenza  IPr. 
siuflizia  i e peccato  . Onde  te  piftlianp-  qualche  cors 
Fa  df  Più,  che  non  hanno  convenuto.  > quello 
fi  può  tAiàPiare  compeofazione , . jpa;e  vero  iqrto  *[ 
e fono  obbligati  alla'  tcftituzipne  ••  < . «•’- 

( r4Ì.  \-'>b  : IO  sii  -i-.’fi  ••  ni: Alito •?  r*?». 

Lavori  de’  servi,  e mercenarie*-  :• 
ti  • v«  v toc  j,  « iinev  J ji 

Cerne  debbono  lavorare  i fervi  ,•  quando  il  padroni, 

non  li  tiede  ? • . *r 

X fervi , ferve  , artiftù,  .e  mercenarj , : quando  Al 
p F 4 Pa" 
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jne  nen  li  vede,  fon®  obbliga  ti*  a lavorare  nel-- 
‘effo  modo,  che  lavorerebbero,  le  il  padrone 
«nle  predente  ve  Ij  vedefljti  dovendo. em  ftr  l$cA- 
»e  principalmente  per  .piacere  a pio,  che  è il  «*- 
.premo  padrone  il  quale  vede  , e,  la  tutto  aio  , <jbe 

5 (li  fatino  ; e li  ric.Qmi»nferà,  o cafligherà , feftm*- 
id  cfce  avranno,  fatto  pene  , o male  . Onde  (c  neo 
/anniditi  ri  favori , che  debbono  rx>  non  li  fanno 
nel.  tpmto , è nel  tempo  , che  debbono,  o Jafciaoo. 
andar  Rigale  la  roba  del  padrone  ;;  fono  obbligati 
io.  c$fc>ernu  a rifargli  .tutti  i danni,  eh’  effd.  pa- 
S\£c$  per  forot  colpa  - i • .A-v-'lià* 

Quando  i fervi  font  fedeli  r ed  applicata  al  Iota 
dévere ^ che  bene  ne  viene  f .>*•’  '•  r **'n 
. ca.  ^?dc^faoco  alfa,  propria  cofcienza,  ed  acqwt- 
ftano  inerito  .awJlcflTo  a Dio , ubbidendo  alla  fua  leg- 
ge , la  quale  comanda  di  rnaneggrarclaroba  del  pa- 
drone con  fedeltà,  è di 'ben  applicarli  al.  lavoro, 
i a.  Quando  effi  fanna  lo cole,  per  principia  di  co- 
fetenza.  Iddio  benedice  ijoro  lavqri , e la  roba  del 
padrone  profpera  viabilmente  in  mani  loro . 3.  Si 
guadagnano  l’amore,  e la  buona  grazia  del- padro- 
ne , if  quaJq  fi  fida  di  loro",  e-  nconofce  i loro  fer- 
vili • 4»  Acqtoiflano  buon  nome , e molta'  roba  ,.  e fft 
'''•la  godono  con  pace  , ed’ allegrezza 
fatelo  vedere  co»  ef empio. , 


\4\fe- 


%Ars 


*1 


* 3 : •■}*«:•  ? . - Esempio*. 

<*  v - - „ , 

-,  * . ’ 

Giufeppe  figlio  etti  Patriarca  Giacobbe  , effendi* 
fi‘  to  venduto  bri  Egitto  per  fervo  ad  un  gran  Sì- 
gnor  e \ chiamate  Futi  farro , aveva  tanta • cura  della, 
di  lui  roba  , come  fe  fojfe  fua  prepria ,.  e la  maneg- 
giava con  tutta  fedeltà  . Avvedendo fi  Putifarre  della 
grande  prudenza  , applicazione'  y e integrità  del  fer- 
vo , gli  mi  [e  affetto  grande , e gli  ebbe  tanta  fede% 
che  confidò  ogni  cafa  alla  fua  cura.  Accompagni  if 
Signore  con  tante  benedizioni  le  fatiche  di  Gtufep - 
pe  che  tutte  le  cofe  prof  per avangli  nelle  mani  a 
vi  fi  a di'  occhio, 

E'  ben  Vere  , eh'  offendo  egli  fiata  accufate  ór» 

#*«• 


i 


Cura  della  roba  altrui . 1*9 

''Stufamente  dall*  impudici  padrona  di  averla  vo- 
luti difotiorort  y i)r  premio  delle  fue  fati  tèe  , ebbe 
Una  carceri  ; ma  nella  carcere  /Uffa  trovi  la  li  ber. 

Urtperocchì\  per  divina  di fpo fai otte  , il  ctìflode 
dette  carceri  , riconofcenJo  [abito  la  di  luì  Hìt&  vir- 
“Hi y'to-eo/fiiui  /opta  degli  -altri  carcerati  ; rWj^( 
-quanto  fi  faceva  , pi  fava  per  le  fue  mani,  ferina 
cP  eflìr  cercate  irtai  per  f e il  minimo  inférme  ,r' 
Onde  Jddttr  per  rìcatripenfatè  la  fedelti'  ai  qvtfh 
fervo  nel  maneggiar  li  roba  dèi  padrone  , e la  fua 
applicazione  nel  far  puntualmente  cii  'r  che  gli  ve- 
niva comandato  , dopo' die  l’ebbc'pr  evito  un  pezz° 
colle  tribolazioni , lo  f tèe  [aliré  daff a carcere  al  tro- 
no dell’  Egitto  \ facendolo  P’icèRe  di  quei  Regno  ; 
. # dal  Regno  dell’ Egitto  le  fece  Daffare  i quello  del 

itelo.  Nella  Genefi  ai  cip.  20. 

..  0:0 *6  jMc-.t  qqa  o<  > so:  fe 
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,:i  ; Non  dir  falso  Testtmo*io , 


CHE  et  prsìbtfce , e clrf  ci  (ornando  Iddio  in  que- 
flo  comandamento  ? ; 

Ci  proibifce  di  rendere  falfa  tefìimonianza , e 
di  pregiudicare  alia  riputazione  del  profilino  : e ci 
comanda  di  aver  cura  della' di  ini  riputazione  c di 
*lire  fa  verità . *. 
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Della  Bugia. 

Lroffieiofa  è quella-,  che  fi  dice  per  rendere  qual- 
che buon  officio,  afervizio  a le , o ad  altri,  S- 
per  non  far  Capere  i fatti  Cuoi , o quei  d altri  ; per 
coprire,  o fcufare  qualche  cola;  per  procurare,  qual- 
che vantaggio- > ° evitar  qualche  male  Ipintual'*  # 

o temporale  . j . 

La  dannofa  è quella,  che  ffdice  per  portar  ingiu- 
ffamente  danno  a qualcheduno,  ed  è peccato  pin 
grave,  e più  piccolo-  fecondo  la  qualità  del  danno 
che  porta  , o può  portare  naturalmente  . 

Qjiando  abbiamo  detto  in  giudicio  , o fuori  qual- 
che bugia  dannofa  i thè  fi  ha  da  fare  l 

Dobbiamo  non  folo  domandarne  perdono  a Dio  ,, 
e farne  penitenza,  ma  anche  ripararne  il  danno,  o 
fcandalo,  che  fi  è cagionato  al  proliimo , fecondo 
il  parere  di  perfone  prudenti , alle  quali  bifogna  do- 
mandar configlio;  e fe  non  abbiamo  altro  mudo  di 
fargli  ripatazione  y quando  è neceflario , bilogna 
difdirci , anche  con  giuramento,  beuchè  vi  vada  del 
noflro  intereffe,  e del  noflro  onore. 

Chi  dicejfe  una  cofa  / alfa  ,.  credendola  vera  , fa- 
rebbe peccato  ? , ■ • , • \ 

No  perchè  direbbe  folo  bugia  materiale , cioè 
oon-  parlerebbe  contro  il  fuo  penfuro  , benché  par- 
iate contro  la  verità.  Vi  potrebbe  peto  edere  im- 
prudenza nell’ affermare  , o negare  una  cola  con 
leggerezza  , cioè  lenza  efferfi  prima  informato,  o 
aver  fatto  rifletto,  per  fapefe  , o cowfcere  come  la 
coli  è. 

Bugie  senza  parlare . 

C ain  klKJ  ’ìQ  ri  Oli  UlAtliàU  tcì  * «llLb  i 

Si  dicono  qualche  volta  bugie  fenz.a  parlare? 

Sì  ; fe  ne  dicono  molte,  fingendo,  fcrivendo , o 
facendo  cenno,  o getto,  o qualche  altro  fegno,  col 
quale  polliamo  ingannare  il  profilino,  dando  ad  in- 
tendere di  aver  nella  mente  una  cofa,  che  non  vi 

abbiamo . • - « i 

• C onte  fi  dicono  bugie  fingendo/  _ . 

~ Quando  fi  fa  qualdie  còti  cori  fi'tiziorifry  O finta*, 

lazione  veioè  coi  fiifc etf  intenzione  d’ ìr.gfinnatv 

JB-  6>  *•  - qual-  's 
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qualcheduno , dimoftrando , e dando  a erodere  una 
«ora  , che  non  è:;  paio  chiamarli  bugia  di  fatto. 

Chi  fingejfe  Una  cojd  per  occultate- qualche  verità  . 
farebbe  peccato  ? ■ \ , 

No  ; perché  è lecito  ad  ognuno  di  procurate  pru- 
dentemenre  i faoi  vantaggi  , purché  non  fi  faccia 
torto  ad  alcuno.  Così  un  mercante  , v.  g.  che  ha 
da  paffare  per  una  firada,  eve  fono  ladri  ; può  tra- 
^«ftirfi  per  fuggire  il  pericolo,  ed  allora  non  pecca, 
perchè  non  fii  torto,  ad  alcuno,  ma  folo  oaciUba 
Una  verità,  che  non  è obbligato  a palefare,  ..  . 


Equivoci,  o restrizioni  mentali  «, 

Che  sofà  f ferytrji  dy  equivoci  ? 

E dire  una,  o più  parole  ambigue,  le  qualMtftn*. 

mMA  lìart/Vv  a _ 1 r C ti  . .i»  4 


;*?•  1*1  pigliarle  nel  fenfo  di  ve  rio  da 

quello,  che  fi  debbono  pigliar  naturalmente , te  con- 
t do  che  porta  il  filo  del  difeorfo.,  e fecondo  che  h 
figliano  le  perfene  di  buon  giudicio,  colie  quali  fi, 

ragiona.  • ■ - 1 . r»iu  sposilo» 

Cfe  cafa  d far  rtfri^ionimentali  ? y-  5i 

.E  reftnngere  , o limitare  quello  , che>  dieramo*, 
jottintendendo  nella  noftra  mente  qualche-  co  fa.  che 
Ragiona  tutto  fi  fenlo  del  nofiro difcórfo-;  e fa,  che 
Te  perfene,  colle  quali  parliamo,  ^intendono  d’  un» 
maniera  , nella  quale  fi  dee  intendere- naturalmente  , 
,e  noi  1’  intendiamo  d’im  Altre*,  il  che  non  è lecito 
tn  te*  pégole  , dice  S.  Agofiino , fo- 

5° * !“>“  p«r  ingannare  gli  altri  , ma  per 
Ut  loro  conoscere  i,  nofiri  penfieri  i e chiunque  fc 
.*«  forvr  pec.  altro  fine  , mente  ..  y r x . 

0fflk  voltq  si  possa  dir 

latito-  qualche  volta  di  dir  bugie* 

%«>  « Mfitiva  di  fua  natura  ; « 
fà,  che  è cattivo  A ;fna.  natura,  ;uoa  può' mai  eP 

Sere  buono.,  ..nè-Jetìto.m  q^ajancue  moda»  e per 
tmf»  « fa  ■ . Onde  la 

SU  •Z&f&StSùF* ***** a"* 

h Satura;,, 


J %.  ®ome  dice 
•[iarda , e pet-* 

«k- 


DetU  Bugi» . ,j  j 

Jer|  tuffi  quei , che  mentono  ; e però  Gesù  Grifi» 
ci  comanda  di  dire  con  fempl-icilà  ; Ja  cofa  è,  non 

* ViC  5 • ’ c^e  ^ ^,Ce  P*ìi  » ei  viene  fuagerit» 
dallo  ipirito  cattivo . 

Ntn  fi  può  dire  un»  piccoli  bugi» , per  fare  un » 
grande  opera  buona  > 

No;  perchè  non  bilogna  mai  fare  un  male,  per 
Cavarne  un  bene  ; e cosi  quando  non  portiamo  fare 
Un  opera  buona  lenza  P offèfa  di  Dio,  non  bifoan*. 
farla  in  verun  modo  , perchè  è legno , che  Iddio 
non  vuole  ,.  che  la  facciamo  ; ed  allora  quell’  opera 
aon  e buona  per  noi-,  benché  iìa  buona  in  fe  , o 
buona  per  altri  .. 

Non  fi  potrebbe  dire  una  bugi  apiccola  per  evitar » 
* un  male  grande  ? . ■ 

3 / i PercIlè'  °fini  feugia  , benché  piccola  , è offe- 
la  di  Dio  , e gli  difpiace  ; e V offe  fa  di  Dio  è i t 
maggiaie  di  torti  i mali  del  mondo  . Però  è megli»- 
che  tutto  il  mondo  vada  in  rovina,  piuttorto  che 
offendere  Dio  . Quando  non  portiamo  evitate  un  ma* 

1 le  grande , che  con  offendere  Dio  , dice  S.  Agofli- 
no  , allora  «.  come  fc  non  avefiìmo  alcun  mezzo  di 
evitarlo  perchè  non  dee  farli  in  verun  modo  ciò» 
che  non  può  fati  feti  za  offefa  di  Dio.  - :<H- 

Se  co»  una  piccola  bugia  potejfimo  liberare  un  tra» 
ino  dalla  morte , non  dovremmo  dirla  T 

0311  una  kugia  poteflfìmo  liberare  il- 
neutro  fielTo  padre  , la  madre  , i parenti  , ed  an- 
che  liberarci  noi  fieli1!  dalla  morte  là  più  crudèle, 

■r  P^,.lnfamp’-  quando  poteflìmo  liberare  tutti  i: 
nulerabili  dàlie  loro  mitene , tutti  gli  fch'iavi  dàl- 
ie catene  , e tutti  i dannati  dall’inferno,  non  do- 
yremmo  dirla  ; perchè  Iddio  là  proibisce,  e 1’ of« 
JeladiDio  è il  maggiore  di  tutti  i mali  imma.- 

girabili 

C^e  direbbe  la  gente , fe  lafcìaffimo  morire - un  ue* 
mo  per  non  voler  dire  una  bugia  ? 

Quei  » che  non  hanno  il  timor  di  Dio  direbbe- 
ro, che  fiamo  crudeli  , fenza  carità  , indegni  del- 
ia vita , mentre  non  vogliamo  confèrvaria- ad  altri* 
potendolo  fare  comodamente  ; ma  quei , che  han- 
bo  il  Umor  di  Dio  , e con  oleati  a la  fan  ti  rà>  del 

ttt- 
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r plinione  criflinna  , ci  loderebbe; o dicendo , che  ab- 
tìSSwlS..  . eh  dobbiamo  vol.n- 

rieri,  tuttq  ciò;-  che  vi  e.  di  piu_  caio  qj  ’ 

quando  non  portiamo,  confervarlo  fenz»  offe  fa  di  D © . 
' Che  direbbe  Iddi,  , Je  per  ire  una-  bugia  , la 

[ciojfimo  mirirT  nofiro  padrt  n _ na- 

J i Direbbe,  che- amiamo-  piu  lui,  che  noffro  pa 
die*,,  e però  Canio-  degni  di  lui  , e del 
2.  Di.ebbe,  che  erte,  viamo  edelmenre  la^fua.  J^ 

ge,  e però  è:  dovere  , ch’egli  c.  d.a  la  vita 
na  . 3-  Direbbe  , che  gir  facciamo  grand*  ? £ 
vanti  agli,  uomini  , e pero  meritiamo  eh  egli  ci 
3 n oti  molto  avanti  aglj  angeli  .. 

Modo  d' impedire , che  i figliuoli  non 
v ne  dicano 

Qhe  bi fogna  fiare,affinchè  i figliuoli  non  dicano  bugi# 
r.  li'pirar  loro  1’ amore  dclla.- vc/ij*  * * e ac_ 
della  bugia  facendo,  vedere  che  Iddioama  , e ac 
carezza  molto,  quei  , che  dicono  la  venta  , e a - 
trario  odia  , e cafliga  feveramente_quer , che  dico- 
no bugie  . a.  Quando  fono  forprefi  in  bu^ie  , cor- 
reggerli, mortificarli  , e cafligarli  con.  Iqycr  tà > Mz* 
remirtìone  , le  non  fi  emendano ..  3.  Ra?Pr5  cr  n .3: 

fpertb  , che  quei,,  che  dicono  la.  verità, 

Dio,  crefcono  di  virtà  in  virtù,,  e veng  . 
ti  da  ogni  male  quei ,.  che  dicono  bugie  -lofio  fi 
gli  del  demonio,  cadono  da  un  peccato- nell  altro  , 
da  una  miferia  nell’  altra  ,.  vergono  a fare  giuramen- 
ti falfi  e finalmente  fi  precipitano  nell  inferno  . 
Come  fono  i bugiardi  figli  del  demanio  . , 

Perchè,  imitano-  il  demonio,  il  quale  fi  primo- 
bugiardo,  e come  dice  la  Sacra  Scrittura  , e il  padre  , 
td  inventore  della  bugia  ; poiché  egli  colia  bugia 
ingannò  Èva  „ dicendole  , che  per  certo  non  mor- 
rebbe , benché  mangiarti  il  frurto  proibito}'  e tu  fi 
i;  giorni  cerca  d.’  ingannare  facendoci  <j?mPa  . . 
il  male  per  bene  „ e il  bene  per  male,  b • «om  .1 

bugiardi  ,,  che  vogliono  far  comparire  e " 

seriamente  da  ciò che  fono benché  per 


.J 
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fiSna  figl?  d?  Dio-,  per  imitazione  diventano-  figlP 
del,  demonio-  > * *•**;  ’* 

F alt  vedete  con  efempio ,,  che  Iddio  odio  r e eafii- 
cit;i 


|A  [e  ver  ardente  quei  \;cht;  dicono  bugia».- 
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-Nel principio  dèlia.  Chiefa-  nofeente ,,  quando  i cri- 
Jfiani  * offenda  ancora  afperfi,  del  [angue  frefeo  ih 
gerii;  'Crijt/i  s trano  così,  infiammati  di  amo*-  di-  Dio ». 
» cosi  fioccati  dalli  amor,  del  mondo  *.cht  vendevano 
i,  loro  beni  , e ne  portavano  il  pretto  agUApcfioUu 
acciò,  lo  difiribuijfero-  a*  poveri  fecondo: il  hi  fogno 
di  ognuno  ,*  occorfe  che  un  certa,  crifitano  per,  nome 
Anania  vendè  anch*' egli  il  fuo  campo  , e portò  agli 
Apoflpli  fola  una.  parte  del  denaro*  dicendo  che  nato 
■ria  aveva,  cavato  di  più  Rivelò-  Iddio  la.  verità  del 
fitto  « Pietro  * il.  quale  riprefe  feveramente  ih 
Bugiardo  Anania  di  ejftrfi:  la/ciato  tentare  fil  de- 
monio ,,  ‘e  in.  quel',  mentre  ili  mi  fero.  Anania  cafci 
Morto,  a.  tetra  ».  * ■’  ' 

‘ Tre  ore  dopo  » la  di  lui  mogi  tèi  chidmat*;  Zafra  4. 


f 
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quale  te  addi  mandili  quanto  avevano  venduto  il  tariti 
po,  e queflo  rifpondendogli  Con  bugia  i thè-  non  V ape-* 
vano  venduta  fé  non  quanto  aveva- detto  A fi  ani  a , 
J.  Pietre  té  replicò  , che-  mentre  ella ■ aveva  conve- 
nuto col  [uplmoritu  di  mentite  * quegli  fiettì  Uomini 5 
ir  Quali-  avevano  fcppetUto  lui * teppe tlì refi er 0 anche r 


della  bugia  reei  ^ràn  timore  , e (paventa  a tutti  *• 
efiffiant,.  Negli  att*  **•#»  AjmWì  al.  cap.  $;  • • r '* 


' ( t"  . * \ k*‘ 

xitf  Settimo  Comandamento» 

>l  ,|  f •rr.t ••£.*»  Il  F ,-‘S  IH  f»  VI?7-V»  * 

^ C A ,<P  0 , -.!*,,//«  -i<>  ■>  37/13, n3{|b 

„-w  i ->i  « •-»■  . <<  ■ -•»  , i«»o  * »i-ha  -v  i.  j .«•?  . 

Non  ■ pregiudicare  alla  riputazione 
. ad  passino.  ; , 

fi  pregiudica  alia  riparazione  del  proflimf?  | 
V-<  Coi  (oipetto  * giudizio  temerario  , e colla  de- 
trazione . E perchè  la  materia  è molto  importante  , 
tratteremo  della  detrazione  nel  capo  Ceguente  ►'  . 

. CÉe  cofa  » ’il  f aff  ettò  , e il  giudizio  ? . :r 
. Il  fofpetto  è un  dubbio , o un  giudizio  incornili- 
piato,  rea  imperfètto  , ,nel  quale  chi  giudica  nog 
ha  dichiarato  la  fua. opinione,  ma  pare  ne  dia  qual- 
che legno,  o indizio,  benché  ftia  ancora  in  CoCpet- 
;to . Il  giudizio  è còme  una  fentenza  definitiva, 
'bella  quale,  chi  giudica,  pronunzia,  dichiara  pofiti- 
vamente,  e determinatamente  il  Cho  parere,  e CciV- 
timento  circa  le  eoft , delle  quali  fi  tratta. 

- - < , *.  < ‘ <'■  . 

..Sospetto,  e giudizio  temerario* 

* 4 T *t  ...  > ..  st’/n-a  sn  , :ul 

. Cie  cefo  è il  [affetto,  e il  giudizio  temerario?  * 

»;  E’  fofpettare,  e giudicar  male  del  proffima  rem*» 
tariamente,  cioè  Copra  fole  apparenze,  o Copra  Con* 
(lamenti  leggieri , e non  Copra  alcuna  ragione  legit- 
tima ; ma  vi  è meno  male  in  Cofpettarf ,.che  alcuno 
fia  reo  di  qualche  col^a  , che' in  giudicarlo  tale  , e 
fi  ricerca  meno  ragioni  per  poter  CoCpertare.,  che  per 
poter  giudicare  ; ■ » < * 

Come  pregiudicano  alla  riputazione  del  prójjpmé  il 
fofpetto , o il  giudizio  temerario  ? 

Perchè  oCcura  no  la  buona  opinione,  che  bòi. ni 
abbiamo  ; mentre  Cofpettando  o giudicando  itale  d| 
lui'  remetafiàtnente,  rèndiamo  in  certo  biodo  a òm 
fteffi  teflimonianza  firlCa,  0‘lingitìfta  contro'  I*  di  Idi 
virtù  , e fi  difponiamo  a parlarne  male  cogli  yfrì* 
effondo  i Cofpetri , e giudizi  temerari-  l’ origine  delle 
mormorazioni.  Onde  per  quello  , e per  eftre  buòne 
ragioni  non  dobbiamo  mai  effer  fàcili  a CeCp.’ttar , 
e giudicar  male  del  proffuno. 

£»«- 


Digitized  by  Google 


Non  pregiudicare  aita  riputazione  e c<  iJJ' 

Qttali  fono  le  ragioni ? 

i.  Perchè  noti  abbiamo  cognizione  /ufficiente  per 
giudicare  le  altrui  azioni,  e intenzioni:  Iddio  foro» 
a cui  è tutto  palefe  , non  può  errare  ne’  fuoi  giu- 
dici, ma  noi  c’inganniamo  tutti  i giorni,  a.  Per-- 
chè  bene  fpefTo  facendoci  J’amor  proprio  diftinguerc 
minutamente  gli  altrui  difètti,  e accecandoci,  aè- 

• ciò  non  vediamo  i noflri,  vediamo  paglie  negli  oc- 
chi degli  altri , e non  vediamo  travi ,’  che  fon» 
ne’ noflri  . 3.  Perchè  non  abbiamo  alcun  dritta  di 
giudicare  i fervi  altrui  ; avendo  1’  Eremo  Padre 
dato  al  fuo  Figlio  tutta  l’autorità  di  giudicare; 
onde  chi  giudica  gli  altri-,  fi  ufurpa  l’autorità  di 
Gesù  Crifto  . 4.  Perchè come  dice  Gesù  Criflo, 
chi  giudica,  farà  giudicato;  chi  condanna , farà 
condannato  ; e chi  giudica  fenza  milèricordia , farà 
giudicato  fenza  mifericordia  . 

P affiamo  fof pattar  e , e giudicare  temerariamente' 
del  prefìtti  0 , purché  non  pai  e fumo  ad  altri  i noflri 
fof petti , 0 giudizi? 

No;  perchè  il  proflimo  ama  di  edere  in  buona 

* opinione,  e /lima  • appreffo  di  noi,  come  appretti» 
degli  altri  ; e le  egli  fapeffe,  che  penfiamo  male  di 
lui  , ne  avrebbe  difgufto,  come  fe  fapefTe  che  uè 
parliamo  male  con  altri  . Onde  dobbiamo  Tempre 
penfare  , s giudicare  del  proflimo  con  carità  , come 
vogliamo  , eh’  egli  penlì , e giudichi  di  noi . 

Modo  di  scusare  il  prossimo. 

. ....  ‘ "R*  *1  ’ . * i • 

Come  fi  penfty  e fi  giudica  del  proflimo  con  cariti  ì 

Scufando  fempre  anche  appretto  dì  noi  /tetti  ì di 
lui  difetti;  e però,  quando  le  di  lui  azioni  hanno 
più  faccie  , dobbiamo  guardarle  fempre  da  quella  , 
che  gli  è’  più  .vantaggiofa  ».  come  fece  il  Re  Àbime- 
lecco,  il  quale  vedendo,  che  il  Patriarca  Ifacco 
accarezzava  Rebecca , giudicò  cb’  ella  gli  fotte  mo- 
glie* benché-  Ifacco  gli  avelie  detto-  fedo , che  gli' 
era  fordJa 

» Goqit  pojfumo  feufare  il  proflimo  , quando  le  di 
hai  azioni  tona  apparentemente  c attive? 

. . Con 
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Cor»  perfuaderei , che  il  proflìma  è petfon*  da 
bene 4 c fòrlè  pili  cimorarar  di  Dio  , che  noi  fi  amo 
«oi  ;*  che  febbene  le  dirlut  azioni  pajono  ree.  avanti 
*ftii  uomini  i vi.- fari-  in  etTe- qualche  co  fa:  dinafeo- 
ita,. che  noi  con  polliamo^  penetrar*  » nè  capirete 
che  nulla  di  meno. ;lé  renderà,  innocenti  aviaria 
Dia.  Onde  per  non«efporci  » per ico lo-  diserrare  ned 
noftri  giudizj,  dobbiamo  ailenerfi  tanta  che  poiTram*  | 
da  giudicare*  Così  fecc.Saa  Giufeppe  , il  quale  ve- 
dendo gravida  la  fua  Spofa  ».  fenza.  eh*  egli  ne 
peffe  il  mirteto ,,  non  volle  giudicarla ,.  ma  ne  lafciò 
a Dio  il  giudizio»  e pensò  a ritirarli:.  } 3 , 

- 'Come  pojfiamo ■ feufare  il  profumo  » quando  le  di 
lui  fifoni  Jono  mani fellamente  cattive  ì . 3 , vt 

Scolando»  dice  S.  Bernardo»  la  di  futi  intenzio- 
ne », a pervadendoci  , eh’ egli  .abbia  peccato*  per 
forprefa  , per  accidente  » per  ignoranza  , o per  vio- 
lenza dell»  tentazione,-  e:-  non  per  malìzia,  e però* 
non  dobbiamo  deprezzarlo  , nè  {limarci  più  di  lui*, 
perchè  fe  foflìmo  dati  in  luogo  fuo ».  avremmo  forfè 
latto  peggio  di  lui  non  eflfettdovi*,  come  dice  S. 
Agortino,  peccato  alcuno  , che  un-  uomo  .commetta  % 
che  1’  altro  non  polla  commetterla,  fe  Iddio  1’  ab- 
bandona un  fol  momento.  u ; .. 

r.  ..  ..  . t-.:  : _ ....  • . •;  0:  . : • ; <v  • 

' ••  * Quando  se  ne  possa  sospettar,  e- 

’ giudicar  male. 


« • ■ * , * « - 

PoJJiomo  qualc&e  volt a fofpettar  male  del  projftmo  » 
fent.a  far  fofpetto  temerario  ? 

Sì  ; portiamo  farla,  quando  abbiamo  legittimo- 
. fondamento  di  dubitare,  che  ciò  , che.  egli'fa»  Ha 
male  ; cioè  quando  le  di.  lui  azioni  non  lì'  portono 
ragionevolmente  feufarein  modo  alcuno.  Se  in  ciò, 
che  fa  il  prortìmo  » vi  è.-  qualche  cola  d?  incettò  » 

. che  voi  non  conofciate,  dovete  : veramente  -pigliar 
le  vortre  precauzioni.,  dice  S.  Agoflino  , acciò  jt 
iqale  » del- uuak  iofpettate  , non  lìa-  vero  ; ma  rron 
dovete  condannarla,  come  fe  forte  vero. 

Ohi  fono  quei  ,.  che  hanno  pià  degli  altri ■ ragiona.' 
di  fofpettar  tétle.  del  gr  offe  mal.  * ;«  ài. 

■ * ■>  s I 
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Kott  prepiuiitarr  aita  riputatone  te.  iff 

padri,  le  madri,  e i fuperiori , i quali  ertendo 
•bbugati  a render  conto.  a Dio  de’  loro  figliuoli , 
ed  inferiori,  poflòno  in  cofcienza,  anzi  bene-  fpe ffò 
debbono,  diffidarli  sii  loro,  fofpettare  , dubitare  , e 
temere  il  male  anche  dove  non  è,  per  meglio  co- 
aofcerli , in  vigilare  , correggerli , togliere  loro  1’  oc- 
cafione  di  fare  il  male  , o procurare  qualche  bene 
ad-  elfi  , o ad  altri .. 

PoJJiemo  qualche  volta  giudicar  male  del.  projfitne  9. 
lenza  far.  giudizio  temerario  ? 

Sr;  quando  abbiamo  legittimo  fondamento  di  cre- 
dere , eh  egli,  faccia  male  cioè  quando  le  di  lui 
azioni,  fona  tenute  per  cattive  dal  comune  della  gen- 
te ; perchè  il  male,  che  egli  fa,  è cosi Vifibile,  che 
non  fs  può  ragionevolmente  feufare  in  alcun  modo. 
Imperocché  allora,  quelli  è cognizione  manifeffa  , e 
non  giudizio  temerario.  Iddio,  dice  S.  Agoftino  ,. 
iìo:t  d projòifce  di  giudicare  delle  cofe  maniferte 
e però  , purché  fafeiamo  a lui  il  giudizio,  delle  cofe 
•feure  , portiamo  giudicar  delle  cofe  chiare . 

.2  N’ori  fi  potrebbe  dare  il'  cafo , che  l1  azione  fojfe 
buona  , benché  appari fee  manifeflamente  cattiva  ? 

Sì  ; fi  porrebbe  dare  v onde  non  portiamo,  mai-  ef- 
fere  troppo  cauti  , lenti  , e ritenuti  ne’  nortri  giu- 
dizi V però-  in  tal  cafo,  il  nortro  giudizio,  farebbe- 
veramente  falfo,  .ma  non  temerario  . Sarebbe  falfo,, 
perchè  farebbe  contrario  a quello , che  la  cofa  è in 
le;  ma  non.  farebbe  temerario,  perchè  non  farebbe 
contrario  a quello  , che  noi  avremmo  giuda  ragione-, 

» legittimo,  fondamento,  di  credere  «. 
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««dRc -j  . , . giudizj,  temerari  4.  - 1 

|ó:5  "!  s*  c ’ • -J! . -4*- 

•?  entte  nafeoao  i fofpetti r giudìzi  temerari 
2 bnet*  malignità  , perchè , come  dice  S„ 

Agofhoo-,  J anima  maligna  trova,  giifto-  a fofpettare- 
pertrmamente*  -Zi.'  Da  odio-,  e amarezza,  di” cuore, 
che  .et  fa  gitidicafe  inumala.  parte-delia  .perfora* 
odiata^  ?.  Da  fu perbia^: -.parendoci,  d’  innalzare  I* 
«offra  gloria  a.  oufura  * che  deprimiamo  quella  de-. 
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! gli  altri.  4.  Dal  demonio,  il  quale  ti  fa  compari- 
re  , che  gli  altri  fanno  male,  acciò  non  abbiamo 
difficoltà  , nè  vergogna  di  farlo,  fuggerendoci , cbe 
la  moltitudine  de’  rei  rende  il  peccato  men  degno 
«fi  biafimo  , e di  cafiigo.  5.  Da  amor,  proprio,  che 
ci  fa  confiderare  il  pretefo  vizio  nel  profilino , a'cciò 
abbiamo  pai  compiacimento  nella  virtù  contraria  j 
che  ei  figuriamo  di  avere . 6.  Dall’  ozio  , che  cì 
porta  a. fare  gl’  indovini  fui  fatti  degli  altri , men- 
tre Don  badiamo  a’noftri  . . 

•Cbe.  dobbiamo  faro  per  nati  fofpettare  , ne  gì  a di- 
ottre , temerariamente  del  profumo  ? ^ 

■ a.  Purificare  ile  cuore  da  ogni  malignità.  2.  Spo- 
girarci  d’ogni  prevenzione  , amarezza , e paffion e , 
ehe  po te/fimo  mai  avere  contro  di  lui  ; perché  chi 
è prevenute*  o appaffionato , fi  efpone  a gran  pen- 
dolo di  portar  giudizio  temerario,.  3.  Impicciate 
. poco  ne’ fatti  d’altri*  quando  non  vi  fumo  obbli- 

fiati . 4*  Fuggite  la  .precipitazione  nel  .giudicare  * 
bfpendendo  il  .giudizio  , finché  abbiamo  eiwnì.o^o 
'Ijrèna  ogni  eofa  colla  dovuta  diligenza  , c^inattijira ; 
poiché  iddio  -&*&>  , a* cui  il  .tutto  è fw le fe  .per 
«tarci  la  regola  , che  dobbiamo  efifervare  ne’ irpfiri 
- giudizi-,  no»  1 volle  giudicare  i fabbricatori  .dpjla 
-,forre  di  Babelle.,  oé  i Sodomiti  , che  primanp 
t aveflfe.efamibato  ogni  cofa*  nè  condannale  Adamo, 

- che  prima  nonavefle  fenlitoiie  fue  difefe,  conforme 
leggiamo  nella  Genefi. 

. Quando  /oppiamo  peritelo  ^cbe  il  projjim»  4 vij • 
futa  lungo  tempo  nel  pedata , non  pojjìomo  giudica - 
re , che  vi  viva  ancora  ? 

No  •,  fe  non  abbiamo  legittimo  fondamento  ; per- 
chè potendo  Iddio  cangiare  in  un  momento  i lupi 
|n  agnelli  ,*  ci  efponiamo  a pericolo  di  giudicare, 
•fc*  « ancora  lupo  colui,  che  forfè  già  è fiato  can- 
giato in  agnello.  Onde  S.  Agofiino  dice,  che  i giu- 
dizi temerari,  ne* quali  fi  cade  più  ordinariamente, 
fono  d’ interpretare  in  mala  parte  le  azioni  , che 
.pofibno  e fiere  fatte  con  buona  intenzione  ; e credete 
ohe  colui,  che  pare  cattivo,  farà  fempre  tale. 
Fatelo  vedere  con  efempie . - • 
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Xa  Maddalena^  che  colle  fue  immcdcjlie  , di  fotti, 
e fiondali , erafi  meritata  il  nome  di  pubblica 
peccatrice , tocca  thè  fu  dalla  divina  grazia,  conob- 
be la  graviti  del  fuo  male , e procurò  di  applicarvi 
l*  Opportuno  rimedio  .•  Onde  intendendo  , che  il  Sal- 
vatore pranzava  in  caf*  di  Simone  il  Farifeo .,  fen- 
<Z*  differire  un  fola  momento  , deprezzato  ogni  uma- 
no rifpetto  y entrò  nella  falò  del  convito , e buttataci 
ai  piedi  di  Gesù  , glieli  lavò  con  le  fue  lagrime  , 
éfpreffe  dall'  intenfo  dolere  delle  fue  colpe,  glieli 
pnfe  con  preZ‘oft  bai  fami , e fciugò  co' f noi  capelli. 

Vedendo  il  Farifeo  queflo  fatto,  in  vece  di  pigliare 
edificazione  dalla  fomma  benignità  di  Gesù , e da' 
manifeflt  fegni  del  pentimento  di  Maddalena  , giu- 
dicò temerariamente  del  Salvatore  JleJfo , non  che  di 
Maddalena,  dicendo  tra  di  fe,  che  fe  G età  f offe  Pro- 
feta , conofeerebbe , che  quefla  donna  tra  gran  pecca- 
trice . Ma  il  Signore  , che  vedeva  ugualmente  la  fu-  a 

perbia , e la  temerità  nel  cuore  del  Farifeo,  e il  pen- 
timento , e /’  umiliazione  in  quello  di  Maddalena  , 
pieliò  a difenderla  , e dichiarò  f che' ella  non  era 
più  peccatrice  , ejfendf’e  perdonati  molti  peccati , 
perchì  aveva  amato  molto.  In  S.  Luca  ai  cap.  7. 

CAPO,  111. 

. * . > , < t 

. * • * ‘ ' I 

Detrazione. 

| fi  * » t r ; -%.*•*  . * t . 

? jrrHE  cofa  è detrarre  ? . 

V-*  &’  parlar  male  del  pToflìmo,  dicendo  ingiufta* 

■ weente  qualche  cofa,  che  ofeura,  diminuifee,  e pre- 
giudica ai  di  lui  onore , o riputazione . 

. MiT1  ';i  • •••  • » •• 

V - r Specie  di  detrazione.'» ■ v- ! 

t'f  fono  molte  fpecie  di  detrazione  ? 

Sì:  ve  ne  fono  molte,  cioè  le  ingiurie,  li  beffe,’ 

' la  calunnia,  la  mormorazione,  c fufurcazióne . 

C b' 
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Ohe  cofa  fono  le  ingiurie  ? 

Sono  parole  offenlive  dette  mgiuftamente  a qual- 
cheduno , o di  qualcheduno,  v.  g.  , che  è pazzo, 
zoppo,  cieco,  Ina! nato,  ladro,  bugiardo  ,ec.  , fia 
che  abbia  quelli  difetti  , o non  gli  abbia  . Se  jjli  fi 
dicono  in  faccia,  l’ingiuria  è più  grave,  « fi  ■chia- 
ira  contumelia  . 

Che  cofa  fono  le  beffe  ? 

.Sono  fcherni  , e deriConi  , che  fi  fanno  di  qual- 
cheduno , contrafacendo  le  fue  maniere , o i fuoi 
difetti  , per  Sprezzarlo , Vergognarlo,  inquietarlo, 
•o  metterlo  in  burla  , o farlo  comparite  meno  pru- 
dente , o fenfato  . 

Che  peccato  è farjì  beffe  di  qualcheduno  ? 

Se  colie  beffe,  o fcherni,  o derilioni , che  fi  fan- 
no ingiuflàmente  a qualcheduno,  fi  manifella  un  di 
lui  difetto  grave,  che  pregiudichi  notabilmepte  alla 
fua  riputazione,  0 fe  gli  fa  gran  confufione,  o tuf- 
fo re  , e fe  gli  cagiona  gran  difprezzo,  o fe  gli  dà 
grave  difgtrfio,  il  peccato  è grave,  ancorché  non  fi 
faccia  per  malizia  , ma  folo  per  imprudenza  , e per 
burla  . 

Che  cofa  è la  calunniai 

E*  imputare  al  prolfimo  qualche  mancatuento,  di’ 

. egli  non  ha  commelfo  , il  che  di  natura  fua  è pec- 
cato grave  . 

Che  cofa  ù la  mormorazione  ? 

E'  l'doprire  , o efageraie  lenza  neceflìtà  ì difetti 
del  prolfimo  ; o dire  , che  egli  non  abbia  qualche 
virtù  , che  ha  ; o lodarlo  freddamente  , quando 
fe  gli  dee  dare  gran  lode. 

Che  cofa  è la  fufurr anione  ? 

E'  fcoprire  fecreramente  i fatti  del  proflìmo , che 
fi.  debbono  tener  nafcolli  , o riportando  ad  altri  , a' 
ridicendo  ciò  , che  abbiamo  veduto,  o udito,  per 
mettere  difunioni  , e f'eminar  zizanie,  il  che  di  fua 
natura  è peccaro  grave,  mentre  è molto  contrario 
alla  carità  ; poiché  rompe  le  amicizie  le  più  (Ir ette , 
e partorifce  odj,  imprecazioni,  inimicizie,  omicidj 
ec.  Onde  porta  fe  co  l’obbligo  di  riparare  tutti  i 
danni,  Vandali , e difgufli,  che  fi  fono  cagionati 
co’  rapporti . 


Quan- 


. sfolta  DftfatpoXè*.  '•**  *4f 
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-Quanto  .frequentemente , t facilmente 
' : sì  mormori-  ' ***• 

.v-  O* 

Opale  di  quejle  fpecìe  di  -mormorazioni  2 p*ì 
ordinari  al 

La  mormorazione  ,Ja  quale  è così  comune  , clic 
Sv  Agoflino  dice  , eh1  ella  è il  pane  delie  coriver- 
ftzioni*  S.  Paoiino  dice  , che  le  fte/Te  perfone  fpì- 
mnali , le  quali  hanno  evirato  gli  altri  vizi  , noa’ 
fono  «fé eri  da  quello  , , 

D'  onde  viene  che  fi  mormora  frequentemente} 

Perchè  è facilj/Iìmo  , e naturalmente  tutti  vi  tro- 
vano fiufto  ì oientre  i cattivi  Con  far  vedere,  elle 
gtf  altri  fono  Vizici?  , s’. immaginano  di  accieditare 
i proprj  viz},  e. così  poter  vivere  liberamente  in  cfli  ; ? 
« i Buoni  s’ immaginano  di  far  maggiormente  rìiplen-’ 
deje , e ammirare  le  loro  virtù , .mettendole  a con- 
frónto degli  altrui  vizj  . 

"Come  ì facili  fiimo  di  mormorare}' 

Perdi  è per  -tr.dmiorare  non  è neceflàrio  di  Far  lun- 
ghi d ifcorfi  , potendoli  mormorare  x.  Con  far  fa- 
tue, pafquinate , lettere  , o 'libelli  diffamatori . a. 
Con  un  ma,  o con  altra  mezza  paròla,  3.  Con 
guarda  re  il  filenzto  , quando  bifogne/ebbe  paflàYe  * 
f]?vor  del  prodi mo  . 4.  Con  una  lode  fredda  , un 
lofpiro,  un  "fprrifo , un  ghignò,  uno  /guardo  un 
gè/fó,  un  cenno,  una  piegatura  di  /palle  , 0 uno 
ftorcimerito  di  vi fb . Con  tutti  quei  fcigqf,  cjie  ten- 
gono luogo  di  parole  , o po/Tonò  far  penlar  male 
del  pioflìrao  , e hninuirc  la  buona  opinione,  che  fi 
ha  di  lui  ,.,dt  modo  che  è piò  facile  di  mormorare- 
che  di  parlare,  ’ ■ : ” * s •”  7 

%ì  L \ . • • k ' 

• Se  si  possano  scoprire,  i difetti  del 
prossimo,  senza  mormorare. 

Si  pofion»  (coprire  qualche  volta  i difetti  del  prof- 
finto, féHZa  far  mormorazione .} 

Sì  ; qualche  volta  non  folo  Io  polliamo , ma  an- 
che fumo  obbligati  di  farlo,  ma/Iime  quando  /lame 
ricercati,  o poflìamo  evitar  qualche  male;  ma  fi  ha 
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tempre  da  fare  con  prudenza  , e fenza  paffione  » è 
non  fi  -deè  mai  dire  , che  la  pura  verità  , 

Per  -qual  motivo  dobbiamo  allora  f coprir « * difetti 
del  proffimo  ? ‘ , 

Per  neceffità,  o per  carità  / cioè  r.  Per  impedite 
I*  offe  fa  di  Dio,  o il  danno  fpirituale  , o temporale 
eofiro,  o del  proffimo  , come  per  ifeoprire  l’ inno- 
cenza di  qualcheduno.  2.  Pmprocurare  il  caftigò, 
e l’emendazione  delle  perfone  ree-  3.  Per  procurare, 
che  fi  riparino  i danni,  e gli  fcandali  , che  fi  fono 
recati . . 

A chi  poliamo  f coprire  i difetti,  del  proffimo  ? 
t.  A quei , che  fono  obbligati  per  giudizi»  d’ im- 
pedirli, correggerli,  e punirli,  v.g:,  i magiftrati , 
1 genitori,  i Tuperiori , i parrochi  , ec.  2.  A quei, 
che  hanno  modo  d1  impedirli  per  carità  , v.  g. , i 
confederi,  religiofi  , parenti , amici , e altre  perfone 
da  bene  . 3.  A quei  , che  potrebbero  patire  qualche 
danno,  le  pon  li  fapeflero,  v.  g. , quei,  che  fi  men- 
tono a trattare,  « praticare  con  perfone  viziofe, 
dia  che  efiì  non  conofcono  per  tali  . 

Non  pojjìamo  f coprirli  a ’ «offri  confidenti  , conte 
al  marito  , al  confeffore  ec. , parche  fi  dica  loro  di 
non  parlarne  ? 

* No;  falvo  che  !a  'neceffità  , o la  carità  lo  do- 
mandino , altrimenti  è mdrtnorazione  ; perchè  fi 
feema  ingiuftamen'te  la  riputazione  del  proffimo  ap- 
prettò dei  noftri  confidenti,  da’ quali  il  proffimo 
defidera  tanto  più  di  attere  fìimàto , quanto  più-  fono 
perfone  di  confiderazione  , o di  virtù  ; e noi  non 
dobbiamo  credere  , che  i nottrt  confidenti ’fiano  per 
tener  fecreti  i difetti  del  proffimo,  non  ottante  tutte 
le  promette,  che  ce  ne  hanno  fatte;  mentre  noi 
fletti  non  polliamo  tacerli. 

Pojftamo  parlare  indifferentemente  de'  difetti  del 
proffimo  con  quei  , che  già  li  fanno  ? 

No;  non  dobbiamo  parlarne,  che  per  neceffità, 
o per  carità  , cioè  per  cavarne  qualche  vantaggio  , 
maffime  fpirituale  per  noi , o per  altri,  o per  evitate 
qualche  danno  .......  , 

Date  un  efempio  di  quei  difetti  del  proffimo , che 
pojftamo  feoprire  fetide  mormorare  , 

, ' Co- 
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Cooofco,  v.  g. , an  fervo,  0 una  ferva  , che  piglia- 
no di  rafcofto  la  roba  del  padrone  , o Jafciano  an- 
dare a male  i loro  beni  , beltiami  , ec. , conofco  11* 
giovane,  o una  figlia,  che  fenza  faputà  de’  parenti, 
vendono,  o danno  la  roba  di  cala,  after, dono  a' 
giuochi  , converfazioni  , corri  fpondenze , e pratiche 
pericolofe;  fe  io,  moflo  da  carità  , dopo  di  averli 
latri  avvertiti,  lo  fapere  quelle  cofe  con  prudenza  a* 
loro  padroni  , e genitori , affinchè  vi  mettano  rime- 
dio’, non  folo-non  mormoro,  e non  pecco,  dice  S. 
Girolamo,  ma  impedisco  molte  mormorazioni  e ac- 
culilo merito  appreffo  Dio  , e appreffo  agli  uomini. 

Riparazione  della  detrazione. 

Che  [otto  obbligatila  fare  quei , che  hanno  detrai* 
io  del  projjìmo  ? 

i.  A domandar  perdono  a Dio  del  loro  peccato  , 
confettacene  , e farne  penitenza.  2.  A -riparar  l’o- 
nore, che  Hanno  tolto,  o fcemaro  alle  perfone  , 
-delle  quali  hanno  detratto,  come  anche  il  danno 
cagionato  ad  effe  , maffime  fe  le  hanno  calunniate. 

3.  A dar  loro  la  dovuta  foddisfa?ione  , fe  effe  I» 
fanno,  e fe  ne  {limano  offsle  . 

Come  fi  ha  da  far  la  riparazione  * quando  il  ma- 
le , che  fi  è detto , è •vero'! 

Non  già  con  difdirfi,  perchè  non  bifogna  mai 
menrire  ; ma  con  procurar  di  levare.,  o diminuire 
«Jla  meglio,  che  fi  può,  le  estive  impreffioni  , che 
fi  fono  dare  di  loro,  e fare  che  acquiilino  tanta  ri- 
putazione, quanta  ne  abbiamo  tolto  loro. 

Come  pojprmo  levar  le  cattive  imprejfioni , che 
abbiamo  date  del  projfimo  ? 

i.  Accufando  noi  fieffi  di  troppa  facilità  a cre- 
dere, e a dire  male  di  lui.  2.  Rivelando,  e lodan- 
do le  di  lui  buone  opere,  virtù,  e qual  irà  che  Io 
rendono  degno  di  (lima.  3.  Facendo  vedere  che  la 
geiire  giudica  , e parla  fpetto  temerariamente  perla 
lubricità  di  lingua,  per  ignoranza,  o per  palfione. 

4.  Allegando  efempj , e far  vedere , che  in  tutti  i 
tempi  vi  fono  Ilare  perfone  irreprenfibili  , le  quali 
furono  però  efpolle  alle  mormorazioni.,  c calunnie  . 
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Cerne  fi  può  far  la  riparazione  ài  projftmo  , quan- 
do il  male  y che  fit -è  detto  di  lui , è falfoì 

In  due  maniere  , i.  Con  -chiedergliene  perdono,, 
red  efihirfi  di  fargli -ogni  dovuta  riparazione,  s' e- 
gli  non  .ce  la  -condona  ; il  che  ordinariamente  ba- 
derebbe, purché  non  ila  perfora  coftituita  in  digni- 
tà, dovendoti  in  tal  cafo  far  effettivamente  la  do- 
vuta riparazione  , acciò  la  dignità  rtion  reflafle  difo- 
norafa.»  a. -Con  difdirfi  finceramente  di  =tutto  ciò  , 
che  abbiamo  detto  contro  di  lui,  avanti  a tutti 
quei,  .che  l’ hanno  foputo  da  noi,  o da  altri  per 
colpa  noflra  ; e fe  per  edere  creduti  folle  necefla- 
;jrio  di  corroborare  col  giuramento  ciò  che  .dicia- 
mo, dovremmo  farlo . 

Difficoltà  di  farcene  la  riparazione- 

JE'  cofa  facile  di  far  quèfia  riparazione^ 

E'  difficiliflimo  ; perchè  non  polliamo  riparare  V 
onore  dei  profilino  fenza  /capito  del  noflro  , e fenza 
patiate  per  leggieri , imprudenti , bugiardi , e mali- 
gni ; e però  alcuni  vi  hanno  tanta  ripugnanza  , che 
non  oftante  /appiano  per  certo,  che  non  facendola 
fi  danneranno,  amano  meglio  di  dannarli,  che  di 
farla.  In  fatti  tutti  i giorni  fi- fentono  mormorazio- 
ni , e non  mai  , o di  rado  fi  vedono  riparazioni . 

Suppvfio  che  volejftmo  veramente  far  ^riparazione 
a!  prtfiìmo,  è facile  di  togliere  le  imprejjioni , xkt 
fi  fono  date  contro  di  'lui  ? 

E'  difficiliflimo;  perchè  ficcome  quaado  fi  è fe- 
minaro  un  campo  , e quafi  impoflibile  di  poter  piò 
raccogliere  turri  i grani  della  Temente,  che  vi  fi  è 
gettata  ; così  quando  abbiamo  fparfo  per  la  Città  una 
^eruzione  contro  del  profilino  , èqnafi  impoflibile  di 
potergli  far  riparazione  apprettò  a tutti , che  1’  han^ 
JTO  Tenti ta  da  noi.,  o da  altri  per  colpa  noflra  . _ 

. Se  quefia  riparazione  fi  / ’ac  effe  apprejfo  a tutti , • ricu- 
pererebbe il  prcjjimo  quel  bel  nome , che  aveva  prima  ? 

No  ; non  lo  ricupera  quali  mai  intieramente  , per- 
chè , ficcome  Ja  tela  d’  Olanda  una  volta  che  fi» 
macchiata , per  quanto  fi  metta  im  bucato  non  ri» 
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reupera  mai  il  bel  ladro,- che  aveva;  cosi  la  riputa- 
zione del  proflìmo  una  'Volta  -che  venga  macchiata 
'colla  detrazione,  non  ricupera  -quafi  mai  quel  bel 
-some,  che  aveva  prima-. 

-Perchè  la  riputazione  mon  ‘si  ricuperi  * 
•intieramente. 


D' ‘onde  viene  , che  non  eflante  ogni  riparazione  , 
la  riputazione  nonjì  ricupera  quafi  mai  intieramente  ? 

Perchè  naturalmente  damo  portati  a credere  eoa 
'tuffa  facilità  il  male,  'che  lì  dice  del  -proflimo  , e 
difficilmente  ne  crediamo  il  bene  . Quando  qualche- 
duno vuol  riparargli  d’  onore , fubito  c’ immaginia- 
mo, che  lo  fa  per  fcrupolo , per  ifcarico  di  colcien- 
za,  e per  comaf  do  del  confeflòre  ; ma  che  però  la 
perfona,  di  cui  fi  è detratto,  non  lafcia  di  effe  re 
viziofa  ; quanda  non  foffe  per  altro  , almeno  perchè 
fi  è potuto  parlar  male  di  'ini. 

Se  vi  è tanta  difficolti  a far  riparazione  , ‘non  fi 
potrebbe  cangiare  in  qualche  opera  buona  ? 

No  ; perchè  fecondo  la  tmlfima  di  S.  Agofiin* 
•non  fi  rimette  il  peccato,  fe  non  fi  reftifuifee  ciò, 
che  fi  è tolto  ingiufiamente.  Così  i detrattoti , per 
quante  orazioni , digiuni  ; e limoline  facciano  , noti 
riceveranno  mai  da  Dio  il  perdono  delle  loro  detra- 
zioni, fe  , potendo  , non  fanno  riparazione  al  prof- 
fimo  dell’onore,  che  gli  Stanno  to'Jfo , e fe  no* 
procurano  di  raddolcirlo  , e dargli  giuda  foddisfa- 
eione  , quando  effo  fappia,  che  fi  è -detratto  di  iui  f 
e fe  ne  dichiari  officio  . 

Che  bi fogna  dunque  fare , per  -non  gettarci  ite 
quejìo  labirinto  ? 

1.  Fuggire  la  convrrfazione  delle  perfone  Hifoccu- 
pate,  e mormoratrici  , colle  quali  S.  Agoftino  non 
voleva  trattare  in  modo  alcuno,  a.  Badare  a’  fatti 
nodri , e non  impicciarci  ne’ Fatti  d’  altri . 3.  Pregar 
Dio,  che  metta  freno  alla  nodra  lingua.  4.  Parlar 
poco,  e quando  ci  viene  da  dir  male  di  qiialche- 
•duno,  morderci  la.  lingua  . •$.  Quando  ci  accorgia- 
mo di  aver  mormorate , baciare  la  terra  , formarvi 
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una  croce  colla  lingua,  far  fubito  riparazione,  e 
dar  foddisfazione  al  profilino , fe  e neceflano . 

* *V 

• Danno,  e gravità  della  detrazione. 

f 

Che  donno  capono  lo  detrazione  ? - 

Danno  graviflìmo , e quafi  irreparabile,  mentre 
ella  come  ferpente  a tre  lingue,  o come  fpada  a tre 
tagli  , con  un  fol  colpo  di  lingua  dà  la  morte  a 
colui , di  cui  fi  detrae,  a chi  detrae,  e a chi  ha 
guflo  di  fentir  detrarre. 

Che  morte  di  lo  detrazione  ? 

Dà  la  morte  civile  a colui  , di  cui  fi  detrae , to- 
gliendogli la  riputazione  , eh’ è la  vita,  colla  qua- 
le viviamo  nell’  opinione  degli  uomini  •,  e da  la  mor- 
te fpirituale  a chi  detrae  , ed  a chi  afcolta  volen- 
tieri detrarre,  facendo  loro  perdere  la  grazia  di 
Dio,  eh’ è la  vita  dell’ anima  . 

Che  peccato  è la  detrazione  ? . 

Se  caufa,  o naturalmente  può  caufar  danno,  dif- 
gufto , o fcandalo  grave  al  pròflimo , è peccato  mor- 
tale ; fe  «aufa  , o non  dee  caufare  che  danno  , dif- 
endo , o fcandalo  leggero , è peccato  veniale  . 

Qual  è la  più  grave  fpecie  di  detrazione  ? 

La  calunnia,  perchè  imputando  al  profilalo  man- 
camenti, o difetti,  ch’effo  non  ha,  è contraria 
.non  fo!o  alla  carità,  e alla  giudizia , come  le  altre 
fpe  eie  di  detrazione;  ma  anche  alla  verità , ma  dì  me 
fe  fi  depone,  o fi  fa  deporre  in  giudicio  ; onde  le 
leggi  condannano  i calunniatori  a fubire  quelle  pe- 
ne , eh’  eflì  volevano  far  patire  agli  altri . 

'•  ' Castigo  della  detrazione. 

Quando  i che  la  detrazione  irrita  maggiormente 
Dio , e merita  maggior  cafiigo  ? 

t.  Quando  fi  fa,  non  per  imprudenza,  e precipita- 
zione di  lingua  , ma  per  pura  pafiione  , e malignità  . 
■2,  Quando  fi  fa  contro  i genitori,  fuperiori , o altre 
petfone  condituite  in  dignità  , perchè  tengono  il  luo- 
go di  Dio.  3.  Quando  fi  fa  contro,  gli  eoclefiadici  , 
perchè  fono  la  pupilla  degli  occhi  di  Dio , e una  voi- 
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ta  , che  fi  fia  tolto  loro  la  riputazione,  è inutile  il  lo- 
ro zelo  ; e reftano  fenza  frutto  i loro  fudori  . perché 
non  fi  dà  più  credito*’  loro  avvilì,  e configli  , e la 
parola  di  Dio  non  ha  più  forza  nella  loro  bocca  . 

Che  co/a  meriterebbero  i detrattori  T 
i.  Che  chi  li  fente  detrarre  voltafle  loro  fùbito 
bruscamente  le  fpalle,  e che  la  loro  lingua  folle 
morficata  da’  ferpi  , o roficata  da’  vermi , o forata 
con  ferro  rovente,  è tagliata  in  cento  pezzi  . a.  Di 
effere  puniti  da  Dio  come  rei  non  folo  del  peccato 
della  detrazione,  ma  anche  d’ un’ infinità  d’altri  , 
che  nafcono  da  effa  . - 

Fatelo  vedere  con  e/empio  , che  .Iddio  è fevero  in 
punire  i detrattori . „ 

Esempio 

Mentre  gli  Ebrei  erano  nel  Deferto , Corre , Dat an- 
no , ed  Abironne  , con  ducento  , e cinquanta  altri 
del  loro  partito , mojjt  da  invidia  , deira/fero  di  A- 
ronne  , dicendo  cb'  egli  fi  era  ufurpato  il  fommo  f»- 
cerdozio\  il  che  era  falfifftmo  ; mentre  vi  era  flato 
chiamato  vi  Abilmente  da  Dio  . Non  contenti  di que- 
flo , detr afferò  anche  di  Mosè  , dicendo  j eh'  egli  vo~ 
leva  dominare  [opra  di  loro  con  troppo  impero,  anzi 
flr spazzarli  > ed  opprimerli  , dopo  di  averli  fatti  u- 
feire  fatto  bugiarde  promeffe  dall'  Egitto,  ove  al  loro 
dire  abbondavano  di  tatto , per  condurli  nel  defer - *' 

to , ove  penuriavano  di  ogni  eofa . 

Ma  il  Signore , fenza  i di  cui  efprejji  comandi  Mo- 
si non  aveva  intraprefo  co  fa  alcuna  , fu  fommamen - 
te  irritato  dalla  malignità  di  quelle  lingue  maledi- 
che , e le  punì  rigorojifjìmamente  , per  far  vedere  , 
che  , come  diffe  da  poi  il  Savio  , / detrattori  fono  a- 
hominati  da  Dio , e dagli  uomini.  Fece  dunque  a- 
prrre  con  grande  / 'pavento  di  tutto  il  popolo  la  terra 
fotta  i piedi  di  Core , Datanno , e Abironne , i qua- 
li recarono  fepolti  vivi , infietne  colle  loro  famiglie , 
e robe  . Subito  dopo  mandò  fuoco  dal  cielo , il  quale 
in  tfn  momento  divorò  le  ducento  cinquanta  perfo- 
ne , che  avevano  feguitato  i capi  della  detrazione  .4 
Nei  libro  de’  Numeri  cap-i 6. 

- ' G 3 * FAR- 

■r  w.  . , 
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0 E L L** 

OTTAVO,  COMANDAMENTO.. 

C A P Oi  P R I M 0.. 

v Aver  cura:  della  riputazione  deh 
prossimo 

0 ME  p affiamo,  aver.  cura:  dilla,  riputartene  ■'  deh 

proffimo  ?. 

i.  Col  noni  parlarne  male  ,.  tacendo  ì di'  luivi-- 
lj,e  tutto  ciò  , che  può  pregiudicare  • al  di  luì  o- 
nore..  a.  Corv  parlarne,  bene'»,  palefando  - le.  di  lui.- 
virtù,  e tutto- ciò  ,.  che,- può  acquiftargli  credito,  o» 
(lima  . 3,  Con  pigliare  la  parte  fua-,,  feufandò  , e co*-’ 
prendo  i di  lui  vizj-j  quando  le  ne  parla:  male. 

Comi,  fi  può' parlar  bene,  di  una.perfona  , ebe  fap 
piamo,  ejfere.  vizjofa  ? ■ 

i.  Confideranno , che  forfè  non  è.  più  tale,  com’’ 
era  poco. prima ,,  potendo  Iddio  in.  un  momento  0-. 
perarè  la  con  verdone  de' più  olii  nati  peccatori  . a. 
ÓlTervapdo,  e.  facendo  ©(Ter vare. dagli  altri  le  di  lei» 
virtù  , e buone  qualità'.. 

Qual'  è la*  virtù  tèe  ci  è necejfarid , affinchè  para- 
li amo  bene  delle,  per fone  vi^.io/7 ? / -, 

La  carità  , la  quale,  come  dice  S.  Paolo,  copre  - 
la  moltitudine  de’  peccati , fa, che.  trattiamo  gli  a I** 
tri  come  vorremmo  eflere  trattati  noi  (ledi  » ,ed  è in-, 
gegnofa,  a trovar,  fempre  qualche  virtù  , o buona* 
qualità  , nelle  perfone  le.  più;.viziofe , e.fccllerate  , . 

Se  si  possa*  sentir:  la  detrazione.. 

Quando  qualcheduno  pati  armale  del.  projfimo  , non  ; _ 
p affiamo  ftare  a fentire  ? ’ 

JNo  i perchè  quando  lì  fente:  volentieri  » cioè  petr 
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euriofita , per  piacere  , o per  malignità  , è -peccato  ; 
e fé  fi  tratta  di  materia  grave,  è peccato  mortale  . 

E S..  Bernardo  dice che  quei  , che  parlano  male 
del  profilino  , portano- il  demonio-  fulla  lingua,  e 
quei che  fentono  volentieri  parlarne  malr,  lo  por- 
tano Tulle  orecchie. 

Perciò'  è' peccata  il  fentìr  volentieri  parlar  male- 
del  projjimo  ? 

i*  Perchè  veniamo  a fminuire,  o a perdere  la- 
buona: opinione  , che  noi  avevamo  di  lui.  2.  Per- 
chè fiamo  caufa  che  gli  altri,  credendo  di  farci 

piacere,  ne  parlano  male,  c f«  conofcefièro,  che  ci 
danno  difgufto',  tacerebbero;  mentre',  come  dice  S. 
Paolino v il  vizio  della  mormorazione  è così  fre- 
quente, perchè  tutri  la  fentono  volentieri  . 3.  Per-  > 
chè  chi  ha  gufto  di  fenrir  parlare  male- degli  altri,, 
fi  prepara  a parlarne  male  egli  fiefió,  a ridire  ciò  , 
che  ha  intefo , e forfè  ad  aggiungervi  qualche  cofa 
del- fuo.  _ ; 

Che.  dobbiamo  dunque  fare , quando  intendiamo ’> 
parlar  male  del  projjimo? 

ti.  Pigliar  Tempre  con  prudenza  , e* carità  ir  pana- 
ti to' degli  adenti,  de’ quali  fi  mormora,  o fi  paria- 
male.  2.  Far  la  correzione  alla  perfona , che  ne-' 
parla  male , fenza  aver-  rifpetti  umani 

Mòdo  di  correggere  i detrattori  „ 

Come  fi  ha  da  fare  la  carrettone  a>chi  parla  ma — ' 
le  degli  altri?' 

In-fei  diverfi  modi  *-  fervendoci  or  dell*  uno , or* 
dell’ altro-,. fecondo  che  la  prudenza,  la  carità  ci 
fuggerifcono /iover  effere  più-giovevole;  avuto  ri- 
guardo al  tempo , alluogo  , al  modo,, ed  alle  pern- 
ione, colle  quali  fi  tratta 

Quali  fono  queflr  modi  di  correggere.  la‘ perfona  ,, 
che  parla  male  del  profsimo?' 

1..  Riprenderla  apertamente  , fe  abbiamo  autorità 
fopra  di  efià  , dicendole  ,, che  la  sbaglia , che  avrà 
mal- intefo;  o- che- 1’  avranno  'mal  informata,  come 
fuccede  tutti  i giorni,  féntendofi  frequenti  efempj  di 
Rcrfone  virtuolc  calunniate  , come  lo  furono  il  callo  - 

C 4.  Giu-- 
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Giufeppj,  e la  calla  Sufanna.  a.  Con  dirle  , che 
non  tocca  a noi  a giudicare  , ma  a Dio , che  vede 
i cuori  ; che  dobbiamo  badare  a noi , e procurar  di 
cavare  i travi , che  fono  negli  occhi  notòri,  benché 
noi  non  li  vediamo , prima  di  voler  cavatele  pa- 
glie , che  fo::o  negli  occhi  degli  altri.  3*.  Con.  lo-  - 
dare  per  altra  parte  la  perfona , di  cui  fi  parla  ma- 
le, e far  vedere  con  detòrezza  1’ improbabilità , ed 
infuffitòenza  di  ciò,,  che  fi  dice- contro- di  lei.  4_ 
Con  cangiar  difeorfo,  or  con  detòrezza,  affinchè  !» 

fente  non  fe  ne  accorga  , or  fuor  di  propofiro,  a f- 
nebè  la  gente  fi  avveda,  che  vogliamo- troncar  il 
filo,  alia  detrazione  ; ed-  i detrattori  , come  dice  San- 
Paolino,  fi  arroffifeano,  e ceffi  no  di  detrarre-.  5*  Con 
motòr  are  volto  fevero.,  o- malinconico;  perchè,,  co- 
me,dice  lo  Spirito  Santo , nello- ftefTo  modo , che- il 
vento  di  tramontana  diffipa  le  nuvole , le  quali  e- 
rano  gravide  di  acqua;  così  la  faccia  malinconica, 
fa  tacere  la  lingua , che  detrae  . 6.  Con  andarfenet 
via-,  fé  fi  può,  o le- non  lì  può , con  far  conofcc- 
'te,  che  fliamo  ivi  con  pena  , e per  forza. 

Che  bene  ne  viene  dal  conservar  Ia  riputazione* 
del  prossimo  ? , ■ - ) 

1»  Impediamo  , che  Iddio- Ila  offèfo;  il  che  è. 
il  maggiore  di  tutti  i beni.  a.  Non  aggraviamo- 
la nortra  cofcienza  con  preftare  orecchio  alla  detra- 
zione ; ma  acqoitòiamo  merito  con-  impedirla-..  3.. 
Diamo  buon  efempio  agli  altri , e infegniamo  loro 
ciò,  eh’  e (fi  debbono  i'aee . 4 . Rendiamo  fervizi» 
grande  alle  perfone , delle  quali  fi  parla  male;  con-  , 
Servando  il  loro  buon  nome,  il  quale,  come  dice, 
lo  Spirito  Sant#,  vale  piò  che  molte  ricchezze,  j* 
Bene  fpeflfb  guadagniamo  1’ anima  de’  detrattori  * 
facendoli  ravvedere - 
Fatelo  vedere  con  efempio*. 

„ ' ' > 

Esempio  a 

1 Giudei  di  ogni  nazione , venuti  da  tutte  te  parti 
del  mondo  in  Gerufaltmme  per  celebrarvi  la  fejfa 
della  Penttcojìe , intendendo , tbt  gli  Apofiolt  par- 
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lavino  nella  lingua  nativa  di  ognuno  di  loro  , te- 
diarono attoniti  per  lo  fluporc , ed  alcuni  di  eflt  , 
burlandoff  degli  Apoffoli , dijfero  , cb'  erano  ubbria- 
che . 

San  Pietro  allora  volendo  confervare  la  loro  ripu- 
tatone , che  veniva  tanto  pregiudicata .,  fece  vede- 
re chiaramente  l' infuffiffcnga  di  quella  calunnia  , 
non  ejfendovi  verun'  apparenza , cb'  efft  fojfero  ub- 
briachi , mentre  non  erano  ancora  chv  tre  ore  di 
giorno  : ma  che  quella  maraviglia  , che  fi  vedeva 
in  loro , era  effetto  dello  Spirito  Santo,  di  [cefo  fo- 
pra  di  efft , in  adempimento  della  promeffa  fatta  da 
Dio  agli  Jlefft  Giudei  per  bocca  del  Profeta  Giaci- 
le . Indi  colla  ttfiimonlanz,a  delle  facre  Scritture  fe- 
ce vedere , che  Gesù  Nazareno,  da  loro  indegnamen- 
te crocifijfo  , era  veramente  Dio  , e fi  era  rrfufcita- 
to  da  fe . 

Ebbe  quefla  rimoffranz.a  di  S.  Pietro  coi ) felice 
fucceffo , che  non  fola  gli  riufcì  di  confervare  la  ri- 
putatone fua  , e de'  [noi  fratelli , e far  ceffate  la 
duratone  ; ma  di  più  i Giudei  , che  lo  Sentiva- 
no, concepirono  alta  Jìima  degli  Apofiali , fi  pentiro- 
no de' loro  peccati,  e ricevettero  il  [anta  batteffino . 
Negli  Atti  degli  Apofloli  al  cap.  2. 

C A P 0 II. 

» - '•  -J  * w l ■ • 

. * . • * . , •••*••»  >*v 

Dire  la  verità. 

GITE  «afa  Mire  la  venti  ? 

E’  dire  femplicemente  le  colè  come  fono  , co- 
me noi  crediamo  , che  lì  ano , .lenza  ufare  doppiez- 
za , nè  finzione . 

Quando  è che  dobbiamo  dire  la  verìti  ? 

Ogni  volfa  , che  parliamo  di  qualche  cola  ; ma 
principalmente  quando  la  gloria  di'  Dio , la  giufti- 
zia  , o la  carità  ci  obbligano  a render  tefiimonian- 
za  alla  verità.  . 

Quando  ci  obbliga  la  gloria  di  Die  a render  te- 
ftimonian^a  allo  Veri  ti ? , 

Quando  fi  tratta  i.  Di  confeflTare  la  fede  di  Cri - 
ftoj  e le  malfime  del  Vangelo,  z.  Di  /coprire  quali 

G j che 
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che  perfori;)  eretica,  o fo/petta  di  erefia  , o che  mac-- 
china  qualche  cofa.  contro  la  Chjefa..  * * 

Quando  ci  obbligo  U.giufii\ia:  attendere,  tefiimo~- 
atonz*  alla  verità  } • 

Quando  i-fuperiori  ecclefiaftici  » . c fecolari  c’In-. 
terrogano  lègittimamente  , o ci  comandano  di  Co- 
prire, o rivelare  qualche  cofa,  o qualche  delirro  , 
o gli  autori  , o complici  di  .etto  ; mentre  da  quella  > 
rivelazione  dipende  il  bene. del  pubblico -»o  di  qual-  -, 
che  particolare  . . 

Quando  ci  obbliga  Id  eatiti  a.  render  tefij montanti 
alla,  verità}* 

i.. Quando  fappiamo.  che  alcuno  macchina  qual- 
che gran  male  al  profumo,  o al  pubblico,  e pollia- 
mo impedirlo  fenza..noftro  danno  , con  farlo  fapere  » „ 
a.  Quando  con  la  noftra- teftimonianza  polliamo  fen- 
za  noftfo  pregiudicio  giovare  al  profilino-,  difende*- 
re  là  di  lui  innocenza,  e-confervargli  la  roba.. 

PòJJìamo  mai  parlare  Ja  verità  ? ' 

No;  non  poflìama  mai  farlo  ->  perchè  non  è mai  • 
lecito:  di  offèìidere  Dio  , nè;  pregiudicare  all’  animai 
noftta  per  qualunque  ragione,  motivo  , intereflè,  ©, 
vantaggio  u Zìa-. 

Il’ tacere  può  e ff ere  peccato  } ‘ 

S3  ; chi-  fe  ne  fla  zitto , quando  la  gloria  di  Dio  v 
la  giuftizia  , o la  carità  vogliono,  che  parli  per  i-  * 
flruire/i  coafigjiare»  ammonire,,  difèndete,  confo- - 
lare.,  o correggere  altri  ; chi.  non  parla,  o-uon  rif- . 
fonde  a ■ qualcheduno  -,  per  vendetta  , , per  malizia  , 
per  disprezzo  ».  per»  farlo- arrabbiare,  o mettere  in 
collera  , pecca  mortalmente  , o- venialmente,  f«con— . 
do  iidifgufto?  danno,  o fcandalo,  che  naturai»»»- - 
te  può  caufare<col  fuo  .fiJenzio  « .. 

• * . * * > 

Guardare  il  segreto.,. 

I 

Quando  una  cofa  ci  i fiata t confidata  fatto  fi 'egro - . 
to  i-pofifiamo  [coprirla} . 

No  ; farebbe  peccato  grave  iti  Alesatura  , per- 
chè la  leggf  naturale  , la  giuftizia  , . e la  buona  fe- 
vogliono^hc  guardiamo,  il .fegreto^delle:«ofe 
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«fis  ci  fono  fiate  confidate..  Onde  chi  fcoprendo  0- 
na  cofa  confidatagli  (otto  fegreto  naturale,  ha  ire. 
pedito  il  proffimo  di  concludere* qualche  marrimc-- 
nio  , o 'compra  , o di  arrivare  a qualche  officio  o* 
notevole,  o lucrativo;  oltre  all’  offefa  , che  ha  fat- 
to a. Dio,  è tenuto  a riparare  tuffi  gli  fcandali  , e-- 
danni,  che  ha- cagionato  ai  proflimo  , e dargli  giu— 
flà  foddisfazione . • - 

In  quanti  modi  fi  confidano  le-  cofe  fotte  fegreto 
naturale 

Indue;*.  Efprefikmente  , quando  fi  dice  a qual- 
cheduno: vi  dico  quello  in  confidenza,  (otto  ■(egre-1  > 
to , o in  confezione  , come  fi  dice  abufivarrenre  , 

C perchè  ciò  ; che-  fi  confida  fuori  di  confezione  , * 
non  è mai  fegreto  dr  confefiìone  , ma  fegrem  nanv' 
lale  ) . 2.  Tacitamente  , quando  dalla-  maniera,  ■ 
colla  quale-fi  dicono  le  cofe,‘.  fi  conofce,.  che  chi 
le- dice;  pretende  di  obbligare  al  fegreto,  v,  g. 
quando  fi  domanda  configli»  a qualcheduno,  ’o  fi 
«copte  a’ fuperiori  qualche- mancamento  de*  loro  ìh- 
£sriori  , acciò  vi  rimedino. 

E',  mai  lecito. di  /coprire  una  cofa'  confidataci  in' 
fegreto ?'  v . * 

Sì;:  quando  ella:1  è per  cagionare  - ingiufiamente 
danno  al  pubblico,  o a’  particolari ; percnè  in  quél’ 
cafo  la  carità  non  ci  permette  di  guardare  il  fegre-1  ‘ 
to.  Vuole  bensì,  che  do  paiefiamofólo  a quei  , che 
èneceZàrio , per- impedire  ri  danno  altrui  ; , che  to'* 
facciamo  con  tutta  la  prudenza  pofiìbile , e col 
foto  fine,  d’impedire  il. danno  del  profiìmo',  lenza 
cagionarne  ad  alcun  altro . Onde  fe  polliamo  im- 
pedirlo,, con  dirgli  qualche  cofa  in  generale,  non 
dobbiamo  difendere  af;  particolare  , acciò  non 
venga  in  cognizione  di  colui  , ch’età  per  far- 
glielo: 

Si  p off eno  leggere -le  altrui  lettere  ?’ 

Nò  ; farebbe  peccato  grave  , - a mffura  della  cat- 
tiva intenzione  di  chi  le  ieggeflè,  e del  difguflo  , 
danno;  o fc cadalo,  che  potrebbe  cagionare  al  prof- 
fi  nlo , e farebbe- tenuto'»  rifargli  tutti  i dinni,  e 
dargli  la  dovura  foddisfazione , fecondò  il  parere -di.' 
pprf oo  e «prudenti. . rx> 

G • Ta— 

" \ 
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Tacere  la  verità  ^ ' 

P off  amo  mai  tacere  la  verità ? • 

Sì  ; molte  volte  polliamo  tacerla  , per  non  ftr 
Sapere  imprudentemente  i fatti  noft.ri  , o quei  degli 
altri.  Anzi  debbiamo  tacerla,  ogni  qualvolta  pale- 
sandola , vi  è pericolo  di  pregiudicare  alia  glori» 
di  Dio,  al  vantaggio  Spirituale,  o temporale  no- 
ftro  o del  profumo  . Gran  differenza  vi  è,  dice  S. 
Agoftin-o  , tra  occultare  la  verità,  «dire  la  bugia. 
Chiunque  mente , vuol  occultare  ciò  di'  è vero  ; 
ma  non  chiunque  vuol  occultare  ciò  eh' è vero, 
mente;  poiché,  molte  volte  occultiamo  ciò  ch’è 
vero,  non  già  mentendo  , ma  tacendo 
Come  poffamo  tacere  la  verità  ? 

1.  Non  rispondendo  adequatamele  alle  interro- 
gazioni, che  ci  vengono  fitte-,  o rispondendo  folm 
ad  una  parte  di  e(Te . 2.  Cangiando  deliramente  il 
diScorfo,  » paffando  a.  parlare  di  altre  roSe.  Che  fè 
allora  colui,  che  c’interroga,  s’ inganna  per  Su» . 
hnprudenza , noi  non  fiamo  obbligati  a difingannar- 
lo  ; purché,  come  dice  S.  Agoflino,  le  noflre  parole-, 
fiano  tali,  eh'  effende  confiderate  da  una  perSona; 
ia  quale  ne  tiri  conseguenze  giufle , nulla  vi  trov» 
di  contrario  a ciò,  che  abbiamo  nello  Spirito. 

Fatelo  vedere  con  tfempio  , che  molte  volte  fi a 
lecito  di  tacere  la  verità  * 

Esempio. 

Il  Patriarca  Air  amo  , la  di  cui  vita  ci  via»  e 
propofia  in  tutto  , e per  tutto,  dalla  Sacra  Scrittura 
come  un  perfetto  modello  dì  virtù  , effondo  sformato 
dalla  fame  ad  andare  in  Egitto , era  per  perdervi 
inevitabilmente  la  vita , fe  non  aveva  la  prudenza 
di  tacere  una  verità.  Previde  egli  , che  quel  Re 
idolatra  fi  farebbe  per  certo  invaghito  della  rara 
bellezza  di  Sara  fua  moglie ; e fe  veniva  a fapere , 
che  ejfo  Pera  marito , P avrebbe  fatto  uccidere* 

Che  fece  adunque  Àbramo  per  evitar  quel  peri • 

" colo ? 
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Colo?  Pregò  Sara  fua  moglie-di  dire  , quando  porebbd 
in  Egitto  , cA’  ella  gli  era  forella  . Sara  lo  dijfe , il 
Re  lo  credi  ;,  e non  avendo  verun  fofpctro , che  Àbra- 
mo le  {offe  marito  , diede  ordine,  che  lo  trattaffero 
cortefemente  ..  Così,  quel  S.  Patriarca  in  quell'  occa- 
ftone , ed  in  altra  confinile,  nell*  quale  gli  occorfc 
di  andare  colla  moglie  nel  paefe  del  Re  Abtmelecco  % 
trovò  il  mez.%,0  innocente  di  confervarc.  la  vita,  con 
tacere  la  verità  ; ma  però  non  diJTe  mai  alcuna  bu- 
gia , peschi  effettivamente  Sara  gli  era  non  fola  mo- 
glie ,,  ma  anche  forella  cugina  . Nella  Genefi  cap.  12, 


NONO  COMANDAMENTO. 

Nofi  desiderare  la  donna  d’altri. 

CWE  ci  proibì fce , e thè  ci  comanda  Iddio  in  que- 
fio  comandamenti  ? 

Ci  proibisce  -tutti  i penfierj defiderj , e diletta- 
zioni difonefte  i.  e ci  comanda  di  confervarc  iL  cuore 
puro,  e cado.. 


PAR - 
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CA  P 0<  P RI  M O.. 
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j Astenersi'  da' pensieri  3 desiderj  9 c 

dilettazioni:  disoneste  ». 


ms,  HI  fono  quei , c bè.  peccano?  contro,  quefló  contiti* 
dimento  T 

Quei , che  fi;  trattengono  volentièri*  in  penfier*- 
AiTonefti , o fi  dilertar.o  di  qualche  - atto  difonefto,^ 
eh’,  eflì , o altri  hanno  fatto , o defiderano  di  com- 
metterlo , o._  fi,-  fìudiano  di  piacere -ad  altre  perfone  r, 
ppr- eccitarle  a cattivi  affetti,  e defiderji 

Chi  ha  pen fieri  difonefit  , mi.  li • J cocci a,  quanti' 
pjià  fa  peccato  ?■'  I 

No  perchè  non  vi  è mai  peccato  , ‘.fé  non.vì  èr 
il- con fenfo  della  volontà.  Onde  per  importuni  che 
£ano.i.'penfieii  d’impu^itA  , purché  dal  canto  noftro* 
facciamo  : tutto  Jl  pofTibile  per  . non  acconfentirvi 
cioè  ci  raccomandiamola  Dio  di  cuore  ,,  fuggiamo 
le  occafìom  , e-refifìiamo  alie^ tentazioni  non  fono 
peccato;  aozi  vi  fi’,  acquila.  merito.;  e però  vedia- 
mo che  molti  Santi  ne  hanno  avuto,  e- tra -gli  altri 
S.  Paolo,  conforme- fi  legge  .nelle,  fue  epiftole.. 

Chi  fi  trattiene  con  • piacere  in  un  penfiere  difo «* - 
nejìà»  . ma  fenzl  animo  < di  commettere  • alcun . atto 
» impurità  , pecca  ? 

Sì  ; .fe  vi  ;fi  trattiene  volontariamente;  e con  cora- 

{uacimento,  il  che  fi  chiama  dilett/tóione  morofa  , 
à peccato  martale  ; perchè. il  dilétfàrfi  di  peniate 
ad  una.cofa  , la.,  quale. in  fe. è. peccato  . mortale  , è 
peccar  mortalmente . 

Chi  - defederà  di  commettere  un  atto  di'  impurità  » , 
mai  poi.  non  lo  commette , ha  fatto  peccato  ? 

SI  i t 
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Sì"',  ha  fatto  peccato  mortale,  perchè  avanti  a-> 
Dio  , il  quale  efamina  gli  affetti  ed  i defiderj  del 
cuore  , è.-,  reo -,  .come- fe  • avelie  commeflo  l’atto~d’  im>- 
purirà  , che  defiderava  commettere.  Onde  Gesù  Cri- 
Ito  dice  , che  chi  vede  una,  donna,  e-defidera  di., 
peccar  con  effa,  già  ha  peccato  nel  fuo- cuore 

Che  bi fogna.,  fare , per  afienerfi  da'  penfieri  , de  fi-  - 
dtrj  , e dilettazioni  di fotiefie  ? 

i.-  Fuggire  tutte  quelle  cole,  che  conducono  alfa i 
difonelllà-,..  come;,  abbiamo  dettt». nella  prima  parte- 
dei  fefto:.comandamet>to 2.  Adoprare. i mezzi,  che 
fervono  a confervare;il  corpo  callo  , e puro  , come  - 
abbiamo  detto:  nella  feconda  parte,  del  fello  coman- 
damento. 3.  Penfare-,  che  per  uni  piacere  di  un  mo- 
mento * fi  ha  da  fofFrire  eterno  tormento . 4.  Riflet- 
tere che  Iddio  è fevero  in  pun ire  , anche  in  quella 
vita,  quei,  che  defiderano  di  far  azioni  difonefle*, 
benché  non  vi  pofiono  riufcire  . 

Fatelo,  vedere  con  ef empio  ... 

Esemplo 

- • * * •"  * ' e 

Mentre  Làt  nipote 1 del;  t atri arca  Abramo  abitava 1 
nella.;  Città  di  Sodoma  y . vide,  due  viandanti  , cb' 
exano  due  - Angeli  : fubito.  pregolli. , anzi  li  coflrinfe 
colle  fue  premurofe  ifianze  a.  ripofarfi . quella  notte 
ih  c a fa  {uà  ; .ricevutili  con  vive  - tejìimonianze  di 
allegrezza , e di  affetto , . li  j ricrei  con  . una  buona  * 
cenai.  Ma  quando  volevano  metterfi  airipofare , gli 
uomini  della  , Città  , moffi:  da  -abàthinevole  de  fiderio  • 
impuro  , , adunati  fi attorno  latcafa  di'  Lot , gli  do- 
mandarono quei - due  r giovani.  da.  lui  ricettati , per 
foddisfare  alla  loro  indégna  brutalità  l; 

Rimefe  Lot  forprefo  da  jndifibil . dolore  y nel  Ve- 
derfi.in  pericolo  di  efporre  a sì  grave- ignominia  due 
perfone  , alle  quali  egli  aveva,-,  creduto  % .che  la  fua 
cafa  doveffe  fervire  di  ficurezz*  i Mfdì  a nimof amente 
a.  parlare  a queU  popolo  ^ . per  ptrfuaderle  a, -la fri  are 
un  difegno-tanto  . detefiabile  . . Il  ■ tutto  peri  fu  in 
vano , perchè  quella  gente  imbefiialita  , . in  vece  di 
attender  fi  alle  di  lui  perfaafioni , tra  per  u fargli  le  • 
ultime  violenze  ) fe  gli  Angeli  aceorfivi  prontamente * 

uarkt 


t 
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non  lo  ritiravano  in  cnfa  e con  fontma  prefleZK* 
non  ferrava n la  porta  . Il  che  fatto , ptrcejfero  quel 
popolo  con  orribile  cecità;  eppure  ciò  non  fu  Baftantc 
a mitigare  il  loro  ardore  ; anzi  così  ciechi  com'  era- 
no , r’  ingegnavano  , con  andar  tentone  , di  sforzar 
la  porta , fenza  perà  poterla  mai  ritrovare  . 

Venuta  la  mattina  , gli  Angele  folleci tarane  Lot 
ad  ufeire  colla  [uà  moglie , e le  fue  due  figlie  da 
quell'  abominevole  Città  , e ad  ajfrtttarfi  di  andar 
tn  Segar,  fe  non  volevano  perire  cogli  altri.  Appena 
vi  furano  giunti  , che  Iddio  mondò  una  pioggia  di 
fuoco, e di  zolfo  , che  oonfumò  Sodoma  , e Gemer - 
ta  , col  paefe  circonvicino , e tutti  quei  yebe  vi  abi- 
tavano^ Nella  Genefi  cap.  49.  , • 


PARTE  SECONDA  ", 

s . « ; 1*1. 

DEL 

NONO  COMANDAMENTO. 

CAPO  PRIMO. 

Conservar  tj  cuor  puro  y e casto , 


V/  HE  vuol  dir  confervar  il  cuore  puro , e eaflo  t 
Vuol  dire  {limare  , ed  amare  la  Tanta  purità  , c 
nodrire  penficri , ed  affetti , che  ci  portino  alia  con- 
servazione di  quella  virtù  angelica . 

Come  fi  può  confervar  il  cuor  puro , e eaflo  ? 
Procurando  di  cuftodirlo  con  attenzione,  e vigi- 
lanza fpeciale  , acciò  non  vi  entri  cola  alcuna  che 
fia  meno  che  pura  , e pregando  con  ogni  inllanza  il 
Signore,  ch’egli  flerfo  fi  degni  di-  cuftodirlo  •,  per- 
®...  » come  dice  il  Profeta,  fe  il  Signore  non  cuflo- 
difce  la  Citta,  in  vano  veglia  chi  vuoi  cufto^lirla  . 

Non  bafierebbe  di  confervare  eaflo  il  corpo  , fenza 
eflerc  obbligati  a confervar  anche  eaflo  il  cuore  ?" 

No  ; . 
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D ella  pariti  del  curri,  ito 

No  ; perchè  Iddio  eh’  è (pirite  puriflimo , ed  ahi* 
fa  particolarmente  nel  cuore,  non  fa  quali  alcun  ca- 
fo  della  caditi  del  corpo , quando  non  trova  in  noi 
quella  del  cuore , eh’  eflo  ama  particolarmente  - 

Specie  di  castità*.  . . . 

• ì 

t * 

Qjionte  ferri  di  cajlità  vi  fono  ? 

Tre.  i.  La  verginale,  che  è quella  delle  perla* 
ne  , le  quali  non  fono  mai  dare  unite  in  matrimo- 
nio , nè  hanno  mai  commedò  verun  atto  carnate  - 
a.  La  matrimoniale,  che  è quella  delle  perfone,  le 
«juali  non  hanno  mai  commedò  verun  atto  carnale,, 
fuori  del  legittimo  matrimonio.  3.  La  vedovile,  che 
è quella  delle  perfone-,  le  quali  dopo  la.  morte  del 
marito,  o della  moglie  , non  hanno  mai  commedb 
verun  atto  carnale» 

filiale  di  quejìe  tre  fpecie  di  cajlità  è più  Prato, 
s Dio  ? 

La  verginale,  la  quale,  come  dice  S.  Ambrogio* 
fa  che  le  perfone,  le  quali  la  confervano  , fono  Je 
più  belle  gioje,  che  abbia  la  Chiefa  ne’ fuoi  tefori;. 
fono  così  Amili  agli  Angeli  del  cielo,  che,  come  di- 
ce S,  Cipriano  , £ pedono  chiamare  Angeli  della 
terra,  tanto  fono  elevati  in  dignità'  più  del  comune 
degli  uomini  , avendo  l’uomo  Dio  per  ifpefo». 

* t • 

Virtù  delle  persone  caste. 

• * • •• 

Quali  ftno  le  principali  virtù che  debbono  oc* 
compaginare  la  cajlità?  t 

Tre;  l’umiltà,  la  cariti,  e la  ritiratezza,  le  quali 
(piccarono  maravigliofamente  ili  Maria  , eadinìma 
madre  di  Dio,  e puridìma  Regina  dèlie-  Vergini , 

Perchè  la  coflità  dee  ejfere  accompagnato*  dall’  #- 
miltà  ? ' -, 

Perchè  l’ umiltà  , come  dicono  comunemente 
Santi-,  è il  fondamento  di  tutte  le  vktù  ; di  modo 
che  chi  aveffe  tutte  le  altre  y fe  non  ha-  quella , 
non  può  giacere  a Dio  , » ciù  no»  piacciono  * eh»; 


xiSìi  Nòno  Comandamento  »- 

gli  umili . In  fatti  egli  riprovò  gli  Angioli  cattivi  ^ 
benché  fodero  vergini,  perchè- non  furono  umili  / 
Al  contrario  Maria  Vergine  piacque  a*-Dio,  perchè 
era  tante  umile  , che  fenténdofi  fallitale  dall’  An- 

Jielo  per.  madre,  del  Signore,,  fi'  proteflò  di  edergli- 
érva . 

Perdi  la  eaflitìf  dee  ejfere  accompagnata  dalla  ca- 
rità 

Perchè  la  carità  è T'anima*,  e là  regina  di  tutte 
lè  virtù  *,  e chi  avede  tutte  le  altre*,.  fènza  la  cari- 
tà, farebbe  un  nulla, ,ed  a nulla  gli  fedirebbero.. 
E però  le  cinque-  vergini * pazze  , .delle-  qpali  parla 
ih  Vangelo  , furono  rigettate  da»Crifloy  benché  avef- 
fèro  la  verginità..  Al. contrario*  Maria  Vergine  fu 
eletta  da  lui  per  fua-madre,  perchè,  aveva  ardente 
carità  -,  e fubito*  che  T ebbe  conceduto  ».,andò  ad"! 
eftrcitarla  verfo  S.  Elifabetta  fu»- cugina.. 

Perdo . la  cajliti  dee.  ejfere.  accompagnata,  dalla  ri — 
tirai  e^a  ?J 

Perche  la  ritiratezza  è là  guardiana^  della  vergi- 
nità', eile  vergini,  che  non  ifianno  ritirate , perda- 
no bene.  fpeffoJà  verginità-  dèi  cuore  ,,  come-  accad- 
di alT  infelice  Dina  ,. figlia  del  Parriarca*  Giacobbe , 
là;  quale  paflTandó  vicino*  aliar  Città:  di  Sich'en  , per 
etTere  voluta- andate  a vedere  in  che  modo- veftivana' 
li  donne  di- quel  paefe*,  benché-  non  avelie  alcun- 
cattivo  fine,-  tuttavia,  fu  veduta  dal.  figliò,  di  quel 
R e ,.  il  quale  - fé?  ner  innati  orò-,  e"  la  di  fonerò  con 
violenza- Al»  con  trano^-Maria*  Vergine:  era-  così  riti- 
rata , che- quando- l’Angelo- andò  ad  annnnziàrla , la 
trovò- (ola  ri  tirata- in  cafs  ;.  e- quando- ella  lo  fentì 
parlare,  fi  conturbò;  perchè.’,  come  olTerva  S.  Am- 
brogio-, non  era  avvezza»  a- trattare*,  con.- uomini .. 
r •»  iì.  ; ■ . < 

Graaie che:  Iddio-,  fa  alle  persone  caste  - 

Che  grafie  fa  il  Signore  a quei  > t che  confervano 
la  cajlitd  del  cuore  ?' 

n Si  fa  fpofo  d«Ue- anime-  loro ed  infonde  ne*~ 
lóro  cuori  : dolciume  ed’  abbondan  ridirne  confida-- 
zìoni  ^le-quali;  fuperaoo.'di  gran,  lunga  ogni  piacere# 
i . del. 
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Della  pariti  etti  catti  * *éqr 

dtél  fenfo,  « della,  carne.  fl-  Li  libera  da^ infinite 
tribolazioni  alle:  quali-  vivono-  indifpenfabilmente 
lògge  t te  le  perfone  difonefte  i-C.  dà  loro  grazie  gran- 
di  per  vincere  gloriofamente  le  tentazioni ..  3.  Con- 
ferva loro-  bene-,  fpeffo»,  anche-  . ni  i r a c o I o (amen  t e , la . 
caftità  dèi  corpo,  quanilò  fono  in . pericolofeinevit»— - 
bile:  di  perderla  come  ha  liberato  . tante  - fante  ver» 
gini  dagli  oltraggi , che  volevano  far*  loro  gl  im- 
pudichi Pagani.  4.  Gli  affilia  nel  loro  più- grav«  bi- 
sogni, provedé»  alle,  loro  neceffito  da  padre  , e da- 
fpofo  . $i.  Fa,  che  menino  vita  dolce  , tranquilla  » • 
felice,  e prepara  loro  gloria,  grande  nel  cielo.- 
Fatelo,  vedere  con. efempio ...  i 


Esempio.. 

• « _ 

S’ara , figlia  unica  dì  Raguelle , era  fpofota  etnfe— 
attivamente  a fette-  mariti i quali  nella  prima 
notti'  delle*  noz,z,e  furono,  fir angolati  dal  demonio  *- 
Recò  qutflo  fatto  ferri  bile,  maravigli  aggrandì Orcbiun— 
qut  l'  'udiva  y-.non-,  potendo  alcuno,  capir  ne.  il  mijfert*- 
Sara,  co' fuoi  genitori*  n'  erano  fommamente  afflitti; 
ma  ciò  ',  che  accrebbe  ancor a*  T afflizione^ dt  quella* 
[anta,  figlia  , fu*  che.  avendo  ella,  riprefo  di  certo* 
fallo  una.  fua  ferva  , quefla.  impertinente  , ut  vece 
di  Ricevere  con  umiltà  la  correzione  dalla  Jua  pa- 
drona, faltò  Jn  beflia  y le  dijfe  eie  mai  potejfe  far 
figli , e le  rinfacciò’ temerariamente  eh'  ella  avevo*, 
ucci [0  i fuoi  fette;  mariti  ».  , , 

Furono,  quejle.  parole  tante  pugnalate  al  cuore  dell 
innocente  Sarai  la.  qualeritirata finteti.  più  alto  dello* 
taf  a,  vi  flette  tre  giorni , fenz*  mangiare  ,.né  bere  , 
e pregò  alcalde  lagrime,  il.  Signore  di  volerla  liberare 
da.  quell'  improperio  ; , mentre  ella.-  non-  aveva  mai 
defi  Aerato  difonefli-  piaceri  , ma  aveva  ftmpre  coti-- 
fervato  il  fuo.  cuore  caflo , e puro... 

' Efaudì . il.  Signore  la*  di  lei  fervente  , ed  umile 
orazione  ; e.  volendola*:  li  ber  are-  da  quella,  grave  tri - 
Colazione mandò  vi'  Angelo-  Rofaele-,  il  quale  fatto 
fembiantt  di  graziofo  giovane  , accompagnando  Tobia- 
il*  figlio  incerto  viaggio  ; configli  olio  a pigliar*  Sara* 

: J ‘ ' fttf 
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per  moglie  .E  perchè  qttefti  vi  faceva  difficoltà  , ala 
legando  il  funefìo  cafo  occotfo  agli  altri  fette  mari- 
ti, eh  ella  aveva  avuto , l'  Angelo  gli  dtjfe  di  non 
temere  , afficurandolo  , che  il  demonio  aveva  bensì 
autorità  f opra  quei , che  come  he/li  e vanno  al  matri- 
monio , per  contentate  la  paffione , ma  non  l'opra  au ai . 
che  amano  la  purità  di  cuore  . 

Si  arrefe  Tobia  a quejta  ragione , pigliò  Sara  per 
maghe  : quefli  due  fpeccbj  di  caftità  celebrarono  con 
Jomma  allegrezza  de'  parenti  il  matrimonio , il  qua- 
le fu  accompagnato  da  Dio  di  tante  benedizioni , 
che  non  poterono  defiderarne  di  più.  Nel  libro  di 
Tobia  cap.  8. 
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PARTE  PRIMA  . 

DEI. 

DECIMO  COMANDAMENTO. 

i ■ ’ * 

CAPO  PRIMO. 

Non  invidiare , o desiderare  U 
roba  d' altri  . 

(s  HI  fono  quei,  che  peccano  contro  queflo  coman- 
damento? ’ '•  * 

i.  Quei  , che  invidiano  , o defiderano  di  aver 
in  gialla  me  nfe  i beni,  denari,  offici,  dignità,  o al- 
tri beni  del  proffimo  . a.  Quei,  che  fono  così  attac-' 
cati  a’ Joro  propri  beni  , che  non  gli  fpendono  per 
fe,  o non  ne  fanno  parte  agli  altri  quando  bifogna. 

3.  Quei,  che  non  fi  contentano  mai  di  ciò,  che 
tanno,  ma  ne  defiderano  Tempre  più,  fono  infuria- 
tili, ed  hanno  paura,  che  manchi  foro  la  terra. 

4.  Quei,  che  voglieno  troppo  arricchirli  , ed  elevarli 
J’opra  la  loro  condizione  . 5.  Quei , che  defiderano 
il  mal  del  pubblico,  0 de’ particolari,  per  poterfenc 
approfittare . 

5/  può  defiderare  di  acquifiar  qualche  bene  ? 

Sì;  purché  fi  defideri  con  moderazione,  e fi  vo- 
glia aver  fenza  danno  dei  proffimo  , e con  mezzi 
leciti,  giudi  ',  e legittimi,  fecondo  il  commercio, 
«he  la  carità,  e le  leggi  prefcrivono  , ma  non  con 
frodi  , e con  inganni . 

S»  può  peccare  co'  defidery  contro  tutti  i comanda- 
menti , 0 foto  contro  il  fefio  , e fettimo  ? 

Si  può  peccare  contro  rutti;  onde  Iddio  ha  proi-  * 
biro  tutti  i defideri  fregolati , cioè  che  fono  contro 
«juaffivoglia  de’ comandamenti , con  quella  differenza 
p^iò,  che  i defideri  contro  al  fello,  e fettimo  co- 
ihar.daffiento  , fono  proibiti  efpreflawcnte  , ed  i de- 
fi- 
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ffiderj  contro  gli  altri  comandamenti , Tono  proibiti 
Tolo  tacitamente. 

Perché  ha  proibito  Iddio  éfprejfamente , a tacita- 
niente  tutti  i defiderj  contro  qualfivoglia  'Comanda- 
mento? J . , 

Ter  a;’ rei  ad  intendere,  che  vuoi  effere  fervrtó 
non  folo  còN’eflerno  delie  opere  , ma  anche  coll’  in- 
terno del  .cuore.,  del  quale  egli  è padrone.  •'2.  Per 
diftruggere  il  peccato  nel  Aio  principio  ; 'perchè  i 
cattivi  defiderj  Corro  Tempre  il  principio, 'e  l’origine 
delle  ^cattive  operazionir.  3.  'Per  farci  conofcere,, 
•che  alcuno  non  dee  ilufingarfi  di  effere  innocente-, 
benché  non  offenda  Dio -colle 'opere.;  mentre  non 
polliamo  vedere  xiò  ,-  che  paffa  nel  noftro  cuore . 

Perché  ha  proibito  Iddio  •efprejfamente  i defiderj 
■contro  al  fejlo  , <e  Jettimo  comandamento ;;  ed  ha  proi- 
bito fola  tacitamente  quei che  fono  contro  gli ‘altri 
comandamenti  ? 

Per  ritenere  con  freno  più  forte  la  gagliarda  in- 
clinazione della  natura  corrotta  , la  quale-è  lufingata 
-affai  -più  dall’amore  de’ piaceri , e della  roba , che 
non  è portata  all’odio  di  Dio  , alla  'beflemmia  , *e 
•all’ omicidio  ec.  ; imperciocché  i piaceri,  e la  ròba 
fono  in  fé  beni  fenfibdi.,  e utili.;  ma  l’odio  di  Dio-, 
la  beftemmia  , omicidio  ec.  non  folo  a nulla  giova- 
no, ma  anche  ci  danno  orrore -per  fe  fìeflì . 

.Pensieri  per  -non  desiderare  la  ròba  3*  altri-, 

/ 

A che  fi  ha  da  penfare  per  non  invidiare  , e de- 
fider are  ingiufiamente  la  roba  d’altri? 

1.  Che  effendo  gli  altri  notiti  fratelli , dobbiamo 
aver  gufto  del  bene  'loro,  come  vogliamo  eh’ efli 
abbiano  gufio  del  nòflro  . 2.  Che  dobbiamo  aver 
gufto,  che  Iddio  diftribuil'ca  le  fue  grazie  a chi  gli 
piace , come  padrone,  -che  n’ò.  3.  Che  chi  invi- 
dia, o defidera  la  roba  d’ altri , non  merita  di  go- 
dere la  Tua  , e in  fatti  non  la  gode  mai  con  pace  , 
•ed  allegrezza  ; perchè  i fuoi  ingiufii  defiderj  lo  ten- 
gono continuamente  agiraro  , ed  inquieto  . 4.  Che 
-chi  ha  invidia  de’ beni,  onori,  e profferirà  degli 

«1- 


Digitized  by  Google 


Dell'  invi  dii  dei  beni  altrui . u6f 

altri,  porta  una  vipera,  ed  un  carnefice  nel  core* 
•«he  continuamente  Jo  punge  , lo  roderlo  lacera,  « 

10  tormenta.  5.  Che  «hi  ha  invidia  del  bene  degli 
altri,  porta  anche'  un  demonio  nel  «uore  , quale 
continuamente  lo  tenta  , do  -foilecita  a macchinare 
’Tovine,  e la  morte  fletta  -alle  perfone  invidiare.;^ 
quelle  macchine  ricadono  il  più  delle  -volte  «contri 
sii  macchinatore.' 

Fatelo  -vedere  :con  qf empio. 

, Esemplo, 

\ 

'Qua  'odo  il  giovinetto  Davide  ebbe  tagliata  la  ’tejht- 
sdì  gigante  Golia  , il  quale  minacciava  mfolenttmentt 
1'  ejter minio  al  popolo  di  » Dio , le  donzelle  ebree , 
Considerando  Davide  come  il  confervatore  de' loro  be- 
ni , liberti. , onore  , vita  , gli  andarono  incontro  tutte 
fejlofe , ed  allegre , con  [noni  muficàli , cantando  in 
/ua  lode.  Il  Re  Saul/e,  eh'  avrebbe  dovuto  ralle- 
grar fi  più  di  ogni  altro  della  vittoria  di  Davide  + 
-e  fargli  più  carette  d' alcuno,  mentre  che  quel  gio- 
vinetto ejfendefi  mojfo  a combattere  con  quel  gigante 
.aveva  ejpoflo  a manifefio  pericolo  la  propria  vita  , 
,ed  aveva  afficurata  la  corona  in  capo  dì  "Savlle  ; 
queflo  Re , in  vece  di  rallegrarli  degli  applaufi 
fatti  al  vincitóre  Davide  , ebbe  al  contrario  tanta 
invidia  della  lode.,  che  gli  fu  cantata  dalle  don- 
zelle , parendogli  eh'  ejfe  lo  filmavano  più  di  lui  , 
che  non  potè  vederlo,  anzi  tentò  'di  dargli  in  pii 
maniere  la  morte . 

¥ rei  uro  più  volte  di  trafiggerlo  di  propria  matta 
colla  lancia  , e mai  non  vi  riufcl.  Comandò  a'  fuoi 
officiali  , e particolarmente  al  proprio  figlio  dt  to- 
gliergli la  vita  ; e quefii  per  permiffione  di  Dia 
mai  non  l' ubbidirono.  Radunò  molte  migliaia  d'uo- 
mini , per  averlo  vivo  aitile  mani  , quando  ftppe 
eh'  egli  era  in  certi  -, luoghi , da' quali  non  poteva 
fuggire;  e pure  non  potè  mai  venirne  a capo.  Anzi’ 
d:ede  egli  fiejfo  molte  volte  nelle  mani  di  Davide , 

11  quale  poteva  ucciderlo  0 man  falva  , ft  avejfe 

voluto  vendicarfi , . ' 

Fi- 
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Finalmente  dopo  effere  vijfuto  V tnvidiofo  Sanile 
Molti  anni  inqueto  , fempre  agitato  dalla  f ita  invi- 
dia , [enz.a  poterla  mai  sfogare  , rworl  disperato  in 
battaglia  con  due  de'  fuoi  figliuoli , dandofi  egli  Jleffo 
la  morte , e lafciando  a fu o mal  grado  la  corona  , 
ed  il  regno  d'  Ifraele  ali V innocente  Davide . Nel  i . 
libro  de’ Re  cap.  31. 

h!|  t)i<i  califfo  *rj  ì j • . (<rrt+ 
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Conservare  il  cuore  staccato  dall'  affetta 
a beni  della  terra  * 
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JL  N de  confijle  confervare  il  cuore  fiaccato  dall'  af- 
fetto a'  beni  della  tetta  ?»)•*<•*•»  > 

1.  In  contentarci  de’  beni  , che  Iddio  ci  manda, 
non  mettervi  il  cuore,  e JafciarJi  volentieri,  quan- 
do Iddio  lo  vuole.  at-In  amare  la  giudiziale  aver 
tanto  piacere  , che  gli  altri  abbiano  molta  roba  , e 
njolri  beni»  come  fe  gli  aveffiroo  noi  fìefiì  . 3.  In 
non  curarci  di  acquiftar  roba,  quando,  non  fi  può 
fare,  lenza  qualche  piccolo  aggravio  della  nodra 
cofcienza  * 4.  In  e fiere  pronti  a perdere  tutta  la  ro- 
ba del  mondo , fe  1’  avelli mo  , prima  di  commettere 
)1  minimo  peccato.  , 

A che  dobbiamo  penfare  per  confervare  ii  cuore 
fiaccato  dall'  affetto  a'  beni  della  terra?  ■■  - ■ , • 

<•  Che  tutto  ciò  , eh’  è nel  mondo  , è vanità  , 
ed  afflizione  di  fpirito,  e nulla  fuor  che  Iddio  » 

Spr  cui  fiamo  creati  , è capace  di  contentare  il  no- 
lo cuore,,. il  quale  farà  Tempre  inquieto,  finché 
non  fia  unito  a lui . a.  Che  piò  il  cuore  fi  attacca  al- 
le 
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le  eofe  della  terra  , più  fi  rende  inabile  per  quelle 
del  ciclo  ; noti  effendo  potàbile  di  fervire  a due  pa- 
droni , cioè  a Dio,  e alle  ricchezze.  3.  Che  nell’ 
ora  della  morte  Pentiremo  molto  dolore  a lafciare 
ciò,  che  avremo  pofledufo  con  molto  amore;  ed  al 
contrario,  fé  faremo  viffuti  fiaccati  da’ beni  della 
terra,  la  morte  non  folo  non  ci  arrecherà  dolore  , 
ma  la  vedremo  venire  con  piacere  , e la  chiameremo 
con  defiderio.  4.  Che  quanto  .più  faremo  cosi  fiac- 
cati , tanto  più  Iddio  farà  fei  vito  , il  protàmo  fe- 
lle rà  edificato  , e noi  vivereroo  contenti  . 

Che  dobbiamo  fare  per  conferì' are  il  cuore  cori 
fiaccato  ? 

1.  Domandarne  a Dio  la  grazia  , perchè  a cauta 
della  corruzione  della  natura,  fiamo  portati  ad  at- 
taccarvelo  . a.  -Far  con  piacere  parte  a’ poveri  de* 
beni , che  Iddio  ci  dà,  e faticar  volentieri,  per  aver 
mezzo  di  far  molte  limofine  . 5.  Non  inquietarci 
quai  do  Iddio  ci  toglie  i beni  dilla  terra,  confidan- 
doci , che  ci  provederà  del  neceffario  , perchè  ha 
vifeere  da  padre  , e non  gli  mancano  mezzi  da  po- 
terci aiutare  . 4-  Defiderare  i beni  immenlì  , che  ci 
•fono  preparati  nel  -cielo;  perchè  chi  li  defidera  con 
.ardore  , difprexza  quei  della  terra  , giufio  come  fe 
.fqfTero  un  poco  di  fango.  > 

Fattelo  vedere  con  un  ef empio,. 


* - • Esempio, 

* ....  • * _ 

^San  Paolo , che  col  defiderio  converfava  fempre 
nel  cielo , viveva  così  fiaccato  da’  beni  della  terra  , 
abe  conforme  egli  ftejfo  ce  ne  fa  fede  , gli  ftimava 
tonte  fango  . Ciò  cbt  dijfe , lo  diede  chiaramente  a 
divedere , allora  che  dovendo  partire  per  /’  ultima 
volta  dall' Afia  per  venire  in  Gerusalemme  , fece 
chiamare  a (e  i Sacerdoti  della  Cini  di  Effefo , refe 
loro  conto  di  quanto  aveva  operato  per  la  loro  falu- 
> e efortò  ad  invigilare  f opra  delle  per  fon  e 
ccmmejfe  da  Dio  alla  loro  cura . Imperocché  volendo 
perfuader  loro  col  fuo  efempio , che  il  vero  rheKKO 
dt  promuovere  la  gloria  di  Dio  , e la  falute  deb. 
Sor/gl,  Dott,  Grifi.  Ti  If^  fj  prof * 


I 

1^0  Decimo  Comandamento . 

prcjjimo  , ere  di  con  fervore  il  cuore  fiaccato  da' beni 
terreni , parò)  /ero  in  quejlo  fenfo - 

Voi  fapcte  , eòe  d«/  tenrpo , che  io  fono  entrato 
nell'  Afa  mi  fono  Jempre  dimoflrato  cori  alieno  da 
ogni  proprio  inter  effe , che  non  ho  mai  defìderato  ni 
ero , /.?  argento  , »e  vefli  , «ir  fc/a  verune  di  alcu- 
no. Anni  benché  potefft  con  ragione  eftgere  da  voi  il 
mio  trattamento , mentre  ho  tanto  faticato  per  voi* 
nulladimcnn , per  non  effere  di  aggravio  ad  alcuno , 
mi  /o»o  guadagnato  il  vitto  per  me,  e per  quei  , 
ci?  /o«0  ftt  mia  compagnia  col  lavoro  delle  mie  ma- 
ni . Qt<eflo  é /’  e [empio  , cò’  ;o  v/  ho  dato  , e cor) 
dovete  comportarvi  voi  altri  verfo  de'  voflri  inferio- 
ri , ricordandovi  che  Gesù  Criflo , per  portarci  a vi- 
vere fiaccati  da'  beni  della  terra , ha  detto , che  era 
meglio  di  dare , che  ricevere.  Negli  Atti  degli  Apo- 
llo! i cap.  20 r 

CAPO  IL 

. * 

f \ 

Osservanza  de’ Comandamenti* 

Slamo  noi  obbligati  ad  ojfervare  i comandamenti ? 

Certiflìmo  , perchè  damo  obbligati  ad  ubbidire  | 
con  timore,  e con  amore  a Dio,*  che  ce  gli  ha  da- 
ti ; come  uno  (chiavo  è obbligato  a ubbidire  a chi 
]’  ha  liberato  dalla  fchiavità  , coche  un  fervo  è ob- 
bligato ad  ubbidire  al  fuo  padrone  , e un  figlio  al 
fuo  padre- 

E'  necejfario  di  ojfervare  tutti  i comandamenti  ? 

E*  neccflarirtimo,  ballando  per' dannarli  di  violar- 
ne un  lolo  di  latto,  o di  volontà;  cioè  con  penfié- 
ri,  o,  parole  , con  opere  , o per  orrmiflìone,  o per 
commilfione  , cioè  tralafciando  di  fàre  ciò  , che  il 
comandamento  preferive , o facendo  ciò , che  il  co- 
mandamento proibi  fee  . Imperciocché  , come  dice  S. 
Giacomo,  fe  qualcheduno  avertè  oflèrvato  tutti  i co- 
mandamenti , e ne  trafgredifce  uno,  diventa  reo  di 
tutti  ; cioè  le  muore  in  quello  (lato,  farà  dannato  , 
come  fe  gli  avertè  trafgrediti  rotti,  benché  non  pa- 
tirà tormenti , che  proporzionatamente  a!  iuo  peccato  . 
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\ ' Facilità  di  osservarli. 

Non  è imponibile  di  cjfervare  tutti  i comandamenti} 
No  ; non  lolo  non  è impoffibile  , ma  anzi  è facù 
le,,  coll’  ajuto  della  grazia  , quale  Iddio  non  riaifa 
•mu  a’ yefi  umili,  che  gliela  domandano  nel  modo 
che  debbono  . Imperocché  egli  non  è tiranno  cru- 
aele  , che  comandi  cofe  impolTibili  a’  fchiavi  * ma  è 
padre  amordo,.  che  ha  dato  comandamenti  àiuffi 
e facili  a fuoi  figli  , e dà  loro  lé  grazie  neceflariè 
per  oue'varh  . Ond’  è affai  più  facile  dr  ubbidire  ’a 
Dio,  che  al  mondo,  il  quale  non  fi  contenta  mai  ■ 
e non  può  ajutare  , nè  ricompen fare  chi  lo  ferve! 

Come  [ano  giujh  i comandamenti  ? 

Perchè  fono  tutti  fecondo  il  dettame  della  retta 
ragione  , portandoci  a rendere  con  efarrezza  ciò  eh* 
è dovuto  a Dio,  a noi  fìeffi , e ai  proffimo . 

Come  fono  facili  ? 

Perchè  fono  torri  fondati  full’  amore  , e non  ob- 
bligano ad  altro,  che  ad  amare  , il  che  non  è dif- 
hciie  , anzi  fi  fa  fenza  sfotzo  alcuno  , e fi  D con 
piacere  ; mentre  non  fiamo  nati  , che  per  amai  - • e 
i’  amore  è talmente  la  vita  del  noftro  cuore,  che  fu- 
bi  to  eh’  effo  ceffa  di  amare  , ceffa  di  vivere  . 

Modo  di  osservarli.. 

Jn  che  modo  dobbiamo  ojfervare  i comandamenti  * 
Puntualmente,  ed  efattamente,  col  cuore  * colle 
paroie  , e colle  opere  . ’ 

Come  fi  ojfervano  col  cuore  ? 

Penfandovi  ,._e  meditandoli  fpeffo , con  amore,  e 
con  affetto  , conforme  Iddio  i’  aveva  comandato  a’ 
giudei  , dicendo  a quel  popolo  : i comandamenti  che 
io  tl  do  oggi  , faranno  nel  tuo  cuore  : tu  Ij  medi- 
terai «andò,  in  cafa  , camminando  , mettendoti  a 
ietto , e levandoti:  e però  Davide  gli  amava  tanto, 
che  vi  penfava,  e li  meditava  tutti  i giorni  . 

Come  fi  ojfervano  colle  parole ? 

Decorrendone  fpeffo  con  amore  , e con  affett# 

Ha  in  ' 
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in  tutte  le  occafioni  , che  fi  preferitane)  , conforme 
Iddio  fieflb  l’?ateva  comandato  a’  giudei  , dicendo 
Joro  , che  ne  ifìtuiflero  bene  i loro  figliuoli,  cd  avef- 
, l'ero  Tempre  nella  bocca  il  libro  della  legge  però 
S.  Paolo  dice,  che  i noftri  difeorfi  debbono  edere  di 
co  fe  buone , e fante , che  riguardano  il  fer  vizio  di  Dio. 
Come  ft  enervano  colle  opere?  , - 

Facendo,  e praticando  ogni  giorno  ciò,  ch.effl 
ci  comandano’,  regolando  da  tifi  la  noflta  vita,  e 
confrontando  con  effi  le  noffre  azioni.,  conto) me  | 
Iddio  fletto  efigeva  da’  giudei  , a’  quali  , per  quefV 
effetto  , aveva  comandato  di  legare  i comandamen- 
ti con  un  fegno  alla  mano  , acciò  continuatamente 
li  vedeflero  , e li  confultaffero  ; e però  S.  Giacomo 
dice  , che  non  dobbiamo  amare  (olo  colle  parole,  e 
colla  lingua  , ma  colle  opere  , e in  verità  . 

Come  gli  osservi  tutti  chi  ama. 

, - Come  può  ejfere  , eie  i comandamenti  non  obbli- 
ghino ad  altro.,  che  ad  amaxe  ? 

Perchè  il  compendio  di  tutti  i comandamenti  è 
la  carità,  la  quale  ci  obbliga  ad  amare  Dio  .fopra 
ogoi  cofa  , ed  il  profilino  come  noi  medefimi  ; il 
che  non  folo  fi  fa  lenza  sforzo , ma  fi  fa  anche  con 
piacere  , purché  non  fiamo  dominati  da  cieche  , e 
Sregolate  paflioni  •,  non  effer dovi  cofa  più  natùrale 
all’  uomo  , nè  più  dolce  , coll’  ajuro  della  grazia  , 
«he  di  amare  lopra  tutto  Dio,  eh’  è il  iuo  fommo 
bene,  il  fuo  redentore,  il  Aio  padie,  il  fuo  tutto; 
c di  amare  come  fé  fletto  i (eoi  fratelli.;  | 

Fate  vedere  , che  chi  ama  Dio  , ed  il  projjimo , 
cjferva  tutti  i comandamenti  ? 

i.  Chi  ama  Dio  fopra  ogni  cofa,  oflferva  perfet- 
tamente i comandamenti  della  prima  tavola  , ado- 
rando  Sua  Divina  Maeffà  con  fede  viva  ,rcon  ilpe- 
ranza  ferma,  e con  carità  ardi  n te  ; onorarli  ino 
Santo  nome  col  cuore  , e colla  lingua  ; e t2ntifica 
religiofamente  le  Fefl?  , che  fono  cordiera  re  al  fuo 
onore,  impiegandole  in  opere  (ante  . 2.  Chi  ama  jj 
£»roflimo  come  le  -fletto  , onora  i fuoi  maggiori  ^ è 
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non  porta  danno  alcuno  nella  perfona  , nell’onore, 
nella  roba,  nè  col  cuore,  cioè  con  penfieri  , e defi- 
derj , nè  colla  lingua  , cioè  con  parole  , nè  con  opere . 

Onde  chi  am*  veramente  Dio  , ed  il  proffìmo  , 
trova  che  non  vi  è fatica  in  offervare  i comanda- 
menti *,  o fe  pure  vi  è farica  , non  la  (ente  ; anzi 
confetta,  che  il  giogo  di  Gesù  Critto  è foave  , ed 
il  fùo  pefo  è leggero.  Dichiara  con  Davide  , che  i 
comandamenti  del  Signore  fono  più  preziofi  dell’o- 
ro, e dei  diamanti  , e più  dolci  del  mele;  di  modo 
che  corre  con  tutta  facilità  nella  via  della  divina 
Jegge  , fenza  punto  ttraecarfi  , e prova  fomma  con- 
tentezza , ed  allegrezza  di  cuore  nell’  adempirli , ei 
ofiervarli  . 

Ricompensa  di  chi  gli  osserva,  i 


Che  ricompenfa  dee  fperare  chi  oJJ'erva  i comanda- 
menti?* 

-■i.  La  quiete,  e la  pace  della  cofeienza.  a.  La 
Jjbiza*  e la  ccnfolazione  nelle  tabulazioni.  3.  L’a- 
micizia, la  protezione,  e benedizione  di  Dioche  li 
tende  contenti  in  quella  vita , e li-fa  beati  nell’  altra . 

Perchè  iddio  mando  bene  fpejfo  overfiti  a quei 
eie  oJTervono  i comandamenti  ? . ‘ ‘ 

Per  accrefeere  con  adorabile  provvidenza-  la  loro! 
virtù  per  mezzo  della  pazienza , e premiarli  poi 
più  abbondantemente,  dopo  di  aver  cosi  pun-ifo  in 
loro  { piccoli  peccati  , fenza  i quali  gli  fteffi  giufli 
non  vivono . ' 1 * 


Castigo  di  chi  non  gli  osserva, 


* Che  cafligo  dee  temer  chi  non  ojferva  i comanda- 

punti  ? . , j ,v  I , 

1.  L’inimicizia,  e la  collera  pi  Dio.  L inquie- 
tudine, e rimorfo  della  cofcienza  ,c{ie  rende  loto 
àmarr  gli  fletti  diletti . j.  Patimenti , e miferie  in 
quella  vita,  e 1’  Inferno  nell’altra.  . , 

Perchè  Iddio  manda  bene,  fptjfo  profferita  a quei  , 
1 che  non  enervano  i comandamenti  ì • t „ 
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i.  Per  allettarli  dolcemente  a convertirli  ; e fe 
toon  fi  convertono  , càfligarli  poi  più  /’everamenfe  . 
2.  Per  pagarli  con  quelle  profperità  delle  loro  buone 
opere;  non  eflendovi  per  Io  più  alcuno,  p*r  trillo 
e / ceilerafo , che  fia , che1  non  faccia  qualche  bene  . 

Fate  vedere  con  ef empio , che  Iddio  ricompenfa 
Quei  , che  ojfervano  i comandamenti  , e cafii&à  quei'*, 
che  non  vii  olfervano. 

...»  , • ì . -,  j ì * . ■»  - ; o*  ♦ * “ 

Esempio  , 7»  j.**_ 

Qjiando  Oloferne  Generale  delle  armi  del' gran  Re 
JSabuccodono forre  voleva  col  fuo  formidàbile  efercita 
dare  l7  ajfalto  alla  Città  di  Betulia  nella'  Giudea  y 
Achiorre  Capitano  degli  Amonìti  gli  dijfe , che  pri- 
ma f’  infórmdjfè  fe  gli  Ebrei'  avevano  cffervato  , o 
no  i comandamenti  del  loro  Dior  imperocché  fe  non 
gli  avevano  ojfervati , il  loro  Dio  li  abbandonerebbe 
alla  di  fregiane  de'  loro  nemici  ; ma  fé  gli  avevano 
ojfervatt li  proteggerebbe , e libererebbe  da  ogni  ma- 
le, conforme  gli  aveva  liberati  dalla  fervitù  di  Fa- 
raone Re  di  Egitto , fonìmerfo  col  fuo  cfercito-  nel 
mar  roffo , mentre  li  perfeguìtava  ; e gli  aveva  mejji 
in  pojfejfo  della  Paleftina  , dopo  di,  aver  difirutti  i 
Re  , ed  i Popoli , che  l'  abitavano  . k 

S’ infuriò  Oloferne  nel  fentir  raccontare  quejle  co- 
fesche  gli  parevano  ingiuriofe  alla  potenza  de7  fu  pi 
Dei , e del  fuo  Re;  giurò  di  far  poffare  fra  pochi 
giorni  a filo  di  fpada  lo  ftejfo  Achiorre , che  gli  fa- 
ceva quefio  racconto  , con  tutti  i Giudei  y eh'  erano 
in  Betulia  . Il  fatto  però  feguì  tutto  all 7 oppoflo  i 
perchè , ficcarne  per  il  pajfato  Iddio  aveva,  punito 
con  gravi  tribolazioni  i Giudei , a caufa  , che  ave- 
vano trafgr edito  t fuoi  comandamenti  ; così  allora 
che  gli  enervavano  , gli  affi  fi  è maravigliofamente  y 
e [opra  ogni  loro  afpett azione . lfpirò  alla,  fanti 
femmina  Giuditta  un  coraggio  fup  eri  or  e a quello  di 
qualunque  più  genero fo  guerriere;  l' armò  di  fede  v 
c di  fperanza , e col  di  lei  braccio  troncò'  il  capo  aì 
fuperbo  Oloferne , mife  in  vergogno  fa  fugati  diluì 
numerofo  efercito , e colle  fpoglie  de'  fuggitivi  ar- 
ricchì i Giudei.  Nel  libro  di  Giuditta  cap.  ij. 
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CAPO  PRIMO. 

COMANDAMENTI  DELLA  CHIESA  „ 

PER  andare  in  Paradifo,  bafla  di  ojfervare  i co - 
mandamenti  di  Dio  ? 

No;  è neceffario  di  oflérvare  anche  quei  della 
Chiefa  ; perchè  chi  non  ubbidifce  alla  Chiefa  , la 
quale  è noft  a madre,  e noflra  maeflra  , non  potrà 
mai  , come  dice  S.  Agoflino  , aver  Dio  per  padre  , 
nè  entrare  nel  cielo  , eh’  è il  regno  feliciffimo  da 
lui  preparato  a chi  offerva  fedelmente  i Tuoi  coman- 
damenti, e quei  della  Chiefa  fua  fpofa  . 

Come  è la  Chiefa  noflra  madre  , e maeflra  ? 

E’  noflra  madre,  petchè  ci  ha  partoriti  per  mezzo 
del  Tanto  battefimo  , ed  è noflra  madre  , perchè  ci 
è fiata  data  da  Gesù  Criflo,  per.  infegnarci  tutte  le 
verità  , Che  ci  fonò  neceflàrie  . 

Perchè  la' Chiefa  ha  fatto  comandamenti  ? 

1.  Per  ifpfegare  certi  comandamenti  di  Dio  . z. 
Per  determinare  iJ  modo,  e il  tempo,  nel  quale  fi 
debbono  oflervare  . 3,  Per  facilitarne  l’ offervan za  . 

Che - peccato  £ trajgredire  un  comandamento  della 
Chiefa  ? 

Ev  peccato  mortale  di  fua  natura,  cioè  come  fe 
(ì  trafgrediffe  un  comandamento  di  Dio,  fe  l’inav- 
vertenza , 0 la  parvità  della  materia  non  lo  feufano.  1 
Come  fapctp , thè  fta  peccato  mortale  ? 

Perchè  Gesù  Grillo  ce  1’  ha  fatto  conofeere  affai 
chiaramente,  dicendo  ,,  che  chi  non  ubbidifee  alla 
Chiefa,.  dee  edere  trattato  come  Pagano.  Imperoc- 
ché alcuno  non  merita,  il  rigorofo  trattamento,  eh’ 
è dovuto  a’ Pagani,  fe  non  è reo  di  peccato  mpr- 
tale.  _ 

(guanti  fono  i comandamenti  della  Chiefa  ) 

I principali,  ed  i più  generali  fono  lei  : i quat- 
tro primi  obbligano  nel  dovuto  tempo  tutti  i Cri- 
fliani  di  qualunque  flato,  e condizione  fiano;  i due 
ultimi  non  riguardano  che  certe  perfone  partico- 
lari . 
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Che  differenza  vi  è tra  i comandamenti  di  Dfo t 
e della  Chiefa  ? 

3 i.  I comandamenti  di  Dio  obbligano  con  qualun- 
que pericolo,  timore,  e danno  . 2.  Sono  immutabi- 
li, eterni  , i frdifpén (abili . ' 3.  Non  fi  può  dare  di 
efli  ignoranza  invincibile.  4.  Neflima  confuetudine 
pflò  derogare  a’  medefimi  . 

I qomacdamenti  della  Chiefa  t-  Non-  obbligano, 
coii  grave  danno,  o grave  timor  di  riceverlo.  2.  L» 
Chieda  médefima  li  può  cangiare  , rivocare , e dif- 
penfare  da  eflì  . 3.  Si  può  date  di  e(Ti  ignoranza  in- 
vincibile. 4.  La  confuetudine  v.i  può  derogare, 

. - u * • -•'•?>■■■ 


Frutto , 1 

* » ‘ * 


‘ . ■ .»>  •»  , ‘A-  - 

Che  dobbiamo  imparate  ?"  -«  *t-«. 

1.  C b'  effendo  la  Chiefa  naflra  madre,  f tnaefira» 
ad  offa  tocca  d>  fare  comandamenti  per  no  firn  van- 
t aggio , ed  a noi  di  ojferntarli  , [e  vogliamo  aver  Dio 
per  padre , e giungere  al  cielo. . 

2.  Che  chi  è fedele  in  ojfervare  i comandamenti 
della  Chiefa  , off «r vera  facilmente  quei  di  Dio  ; e- 
chi  tra/gredifce  volontariamente  quei  della , CJriefa  ,, 
t taf  gre  darà  apparentemente  quei  di  Dio  , e morendo 
in  quello  fiato , farà  trattato  da  Pagane  . 


* 1 - .•(  ' 


: ...’C  A P O IL  -*\  • 

Primo  Comandamento  della  Chiesa... 


CHE  cof»  ei  comanda  la  Chiefa  nel  primo  cornane 
damento . ' ' J ' ' ’ ' *■ 

Di  udire  la  meda  intiera  le  Domeniche  , e le  al- 
tre Fede  di  precetto , fubifo  che  fiàmo  giunti'  all*’ 
ufo  di  ragione  . . , 

Perchè  la  Chiefa  ci  comanda  di  udir  la  meffa  le 
. Domeniche , e Fefie  ? 

1.  Per  ifpiegare  , e determinare  il  modb  di  offèr- 
vare  il  terzo  comandamento  di  Dio  , eh’  è di  fan. 
tificare  le  fede,  preferivendo  il  modo  nece/Tario  dì 
fantificarle  . z.  Per  datti  un  mezzo  Ipeciale  di  l'an- 

' j i ■■  ti- 
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tificarci  , ricordandoci  delia  paffìone  di  Griffa,  che 
ia  oieflà  rapprelenra  , e degli  obblighi  , -che  abba- 
ino a Dio^  maffìme  per  la  creazione  , e redenzione. 

3.  per  portarci  ad  onorare  i Santi  , de’  quali  ella 
celebra  la  feda  , ed  eccitarci  #d  implorare  le  loro 
interceflionij  ed  imitare;  le  Idra  virtiù'. 

• : . • v^i r ' • . . 

Modo  di  udir  la  Messa.-  ’ 

t,  . j » h » ;•  » »*  « d a , . * x t * “ d 

• - : * » > * *—  * * 1 " . 4*  ' • ’ -* 

In  che  modo  ci  comanda  di  udir  la  meffa ? 

Con  attenzione  , divozione  , e modeftia  , fen2a 
ciarlare  , o diffrarre  lo  fprrito  ad  altre  cofe  . 

La  Chiefa  , la  quale  non  giudica  dell'  interno  , 
può  obbligarci  a [enfime  la  meffa  con  divozione  ? 

Sì  ; perchè  quando  le  azioni  inferne  fono  fole,  e 
/«parate*  dall’  eterne  ,•  allora  rocca  veraftiènte  a Dio 
folo  di  giudicarne;  ma  quando  fono' accompagnate 
coll’  efferne , rocca  anche  alla  Chiefa  . • • 

Chi  man  caffè  ad  una  parte  della  meffa , 0 vi  fojfe 
- d/Jì  ratto  r foddisferebbe  al  precetto  della  Chiefa  ? 

4»  Se  mancaffe  fenza  neceffità  ad  una  parte  notabile, 
o vi  lòffie  volontariamente  rfiftrattO'  un  tempo  nota- 
bile , non  foddisferebbe  al  preceffo  , ina  farebbe  ob-  . 
bligato  a fentirne  un’alrra  . 

Chi  fentiffe  la.  meffa  da  dtverft  Sacerdoti , un  po- 
co dall'  uno , e un  poco  dall'  altro , foddisferebbe  al 
precetto  ? ■ * • 

No  ; perchè  la  Chiefa  ci  comanda  di  fentire  una 
me  ila  intiera,  e quella  non  farebbe  una  meda  intie- 
ra, ma  diverfe  parti  di  m effe. 

Chi  non  poteffe  vedere,  0 udire  il  celebrante  , fod- 
disferebbe al  precetto  ì 

Sì;  perchè  la  principal  afliffenza  , che  fi  richiede 
al  facrifizio  della  meffa,  è quella  della  mente , e del 
cuore  , e non  quella  de’ fenn  - 
ec* c t ari  affa  t ridtffe , fcher  staffe , 0 guardaffe  qua  , 
e là  una  parte  notabile  della  meffa  , foddisferebbe 
al  precetto  ? ».  * t 

No , e farebbe  due  gravi  peccati , uno  coetro  la 
religione,  ffrapazzando  Dio,  ed  il  fuo  rempio;  l’al- 
tro di  fcandalo  , diffogliendo  il  profilino  dal  culto 
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di  Dio;  e ficcome  non  fi  curerebbe  di  caparrarti  iit 
quel  tanto  faci  inzio  Gesù  Cnfto  per  averlo  avvoca- 
to , e mediatore  , 1’  avrebbe  rigorotò  giudice  nel 
giorno  dei  giudizio. 

Messa  Parrocchiale  . 

Qjial  è la  mejfa  , thè  la  Chìefa  de  fiderà  partico- 
larmente , che  f enfiamo  nelle  Domeniche , e fejle ? 

E’  la  metTa  Parrocchiale , la  quale  ci  è molto  rac- 
comandata da’ Sacri  Conci!)  , da’ Santi  Padri  , e da’ 
Sommi  Pontefici , e principalmente  dal  Concilio  di 
Trento  . 

Perchè  il  Concilio  di  Trento  raccomanda  tanto  di 
fentire  la  mejfa  Parrocchiale  ? 

i.  Acciò  tutti  i membri  di  una  Chìefa  particolare 
fi  unificano  per  pregare  infieme  col  Parroco  , eh’  è 
il  loro  capo  . 2.  Acciò  i Parrocchiani  partecipino 
maggiormente  a quel  facrificio,  eh’  è applicato  prin- 
cipalmente per  etti  . 3.  Acciò  imparino  le  maflìmé 
del  Vangelo,  che  i Parrochi  (piegano  nell’ ifltuzìo- 
ne,  che  debbono  fare.  4.  Acciò  tentano  gli  ordini 
particolari  della  Chìefa  , che  fi  pubblicano  nella, 
mefla . - 

Chi  fono  quei  , che  peccano  contro  quejìo  comari - 
damentoi 

Quei,  che  nelle  Domeniche,  e negli  altri  giorni 
di  Feda  di  precetto  non  fenrono  là  mefla,  potendola 
fentire,  o non  la  fenrono  intiera,  o non  la  fentono 
coll’attenzione,  divozione,  e modelìia,  che  fi  dee  v 

Frutto . 

- V * * . * • 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

i.  Che  quei , che  ridono , parlano , 0 fon  dibatti 
volontariamente'  alla  mejfa , c non  ne  hanno  jerupo- 

10  y all'  ora  della  morte  fi  troveranno  non  filo  di 
non  aver  fodditfatto  all'  obbligo , ma  anche  di  aver 
peccato  contro  la  religione , e di  aver  fica nd alenato 

11  projftmo . " ’*  ' * 
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2,  Che  per  fentire  la  mejfa  coll'  attenzione  , e di- 
vozione , che  fi  dee , e particìpare  al  frutto  di.  quel 
fanto  facrifiz'o,  bifogna  per  quanto  fi  può  accompa- 
gnare il  facerdote  con  orazioni  mentali , 0 vocali  , 

0 con  letture  /pirituali , ed  unirfi  a lui > per  offerire 
con  lui  Getti  Crifio  all ’ Eterno  Padre  , ed  offerire 
noi  fieffì  infieme  con  Gesù  Crifio  . 

% ' / 

CAPO  111 

Secondò  comandamento  della  Chiesa.  , 

CHE  cofa  ci  comanda  la  Chiefa  nel  fecondo  co- 
. mandamento  ? 

Di  digiunare  Ja  quaredma,  le  quattro  tempora  ,* 
e le  vigilie  comandare,  e di  aflenerfi  dalla  carne  il 
venerdì,  ed  il  fabbato,  . 

A che  ferve  il  digiuno  ? 

S.  Tommafo  dice,  che  ferve  principalmente  a tre 
cofe  . j.  A reprimere  la  concupifcenza  . 2.  Ad  ele- 
vare  la  menre  alla  contemplazione  delle  cofe  cele- 
(li . 3.  A foddisfare  a Dio  per  i peccati  pattati  , ed 
impedire  , che  non  ne  commettiamo  in  avvenire  . 
Onde  ognuno  è obbligato  a digiunare  quanto  gli  è 
necefTario  per  conseguire  i fuddetti  effetti. 

In  che  confifle  il  digiuno  della  Chiefa  ? 

1.  In  fare  im  fol  patto  al  giorno,  che  da  badante 
a confervare  Ja  vita  , e per  tolleranza  delia  Chiefa 
una  piccola  colazione  la  fera  . 2.  In  aftenerd  dalle 
ova,  e latticini  nella  quaredma  , e per  altri  tempi, 
ottervare  Tufo  de*  paed , ne1  quali  ci  troviamo,  per- 
chè in  alcuni  fe  ne  mangia,  in  altri  no. 

Perchè  la  Chiefa  ci  comanda  di  digiunare ? 
j.  Per  determinare  il  modo  d’ ottervare  il  coman- 
damento della  carità  verfo  di  noi  detti  , il  quale 
obbligando  ognuno  ad  amard  ordinatamente,  obbli- 
ga tutti  i peccatori  a far  penitenza  , e foddisfare 
alla  divina  giuttizia  . 2.  Per  facilitare  1’  ottervanza 
del  fello  , e del  nono  comandameqjto  , non  fornica-  _ 
re,  e non.  defiderare  la  donna  d’  altri  ; perchè  chi 
tiene  il  corpo  mortificato , redtte  facilmente  2U’  im-  i 
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purità  , e imped  ifce  I*  carne  di  ribellarli  contro  I<y 
fpiriro.  3.  Per  farci  purgare  le  noftre  colpe,  reptic 
mere  i vizj,  ed  elevare  la  mente  aì  cielo... 

Digiuno  ecclesiastico^,. 

• ' . 1 * 4 . * . j . • “ • * ‘ ' * . V 

-Come  bifogna  considerare  i digiuni  della  Chiefa  ? 

Come  una  Tanta  invenzione  , che  quella  buona, 
madre  ha  trova’to',' per  renderci  più  dolce  la  legge 
di  Dio,  e facilitarci  la  fìrada  del  cielo • -mentre-;  dt- 
giuaando  inficine  cogli  altri  fedeli,  il  digiuno  è pi  il 
facile  , ed  efTendo  i criftiani  più  difpolfi  a pregare 
tutti  infieme  , ottengono'  più  facilmente  ciò  , che 
domandano  a Dio,  facendogli  colle  preghiere  comuni 
dolce  violenza . . 

’•  a * » . -* 

Digiuno  della  quaresima.,  ' " 

' 1 * ** 

Vcrtbè  vuole  , che  digiuniamo  la  qu  are  (ima  ? 

1,  Per  farci  imitare  il  digiuno  di  quaranta  gior- 
ni  , che  Gesù  Criflo-  fece  nel  deferto  . 2.  Per  pre- 
pararci col  mezzo  della  penitenza  a celebrare  làuta- 
mente la  Pafqua  . 3.  Per  cenfacrare  a Dio  la  deci- 
ma parte  dell’anno  col  digiuno  di  quaranta  giorni  j- 
mentre,  dice  Sant.’ Agoflino , è dovere  che  i Criftia-. 
ni  eflendo  viffiiri  tutto  l’  anno  a le  iteli»  , vivano  a 
Dio  nella  quarefinoa  . 

Il  digiuno  della  quarefìma  è ifiìtuito  da  Ittng 0* 
tempo  ? 

Sin  dal  principio  delia  Chiefa  •,  avendolo  i Cri- 
fìtani  Tempre  ofiervato  in  tutte  le  parti  del.  mondo- 
con  grand’ efatrezza , e venerazione  , petchè  fu  ifti- 
tuito  dagli  fteflì  Apofloli  ; e quella  difciplina  della 
Chiefa  ha  durato  fino  al  tempo  di  S.. Bernardo,  vb 
quale  parlando  a’ fuor  Reiigiofi  dilTe:  fin  adefio  ab- 
biamo digiunato  per  obbligo  della  regola  fino  a no- 
na ; ma  ora  ch’entriamo  nella,  quarefima , digiune- 
remo fino  alla  ferii  con  tutta  la  chiefa,  co’ re  , prin- 
cipi , clero  , popolo  , nobili  , e plebei  , ricchi  , e 
pomi . ou 


Del  Digiuno 


xfr 


..  digiuno  delle  quattro  r tempora 

e vigilie. 

\ 

CSe  cofe  fono  le  quattro  tempora  ? 

, So"?  tre  giorni  d’orazione,  e di  digiuno  , che 
rhie/a  gì  preferire  di  rre  in.  tre  meli,,  nel  mer- 
coidi  v.  venerdì  , e fabbato  d’  una  ile  ila  iettirriana  t 
nel  principio  di  cadauna  delle  quattro  {Iasioni,  che 
lono  primavera  , eflare  , autunno.,  ed  inverno.  < . 

Pereti  et  px  efori  ve  la  Ctiefa  quei  tre  giorni  di 
oratone,  e di  digiuno? 

i.  Per  confacrare  a Dio  ogni  fiagione  coll*  peni- 

SadPirq’eI  tren8'Otni  , e confacrargli  i dodici 

meli  elei!  anno  colla  penitenza  di  quei  dodici  gior- 

U rtf*-  PCf  nnJra2ÌarL Dio  dei  benelìzj  ricevuti  nel- 
la «agione  paflata,  chiedergli  perdono  delle  offe  Ce  , 
che  m efTa  gh  abbiamo  fatto  v e domandargli  gra- 
o/rlh  "!?8  IO  1 fervirJo  nella  luttèguente  . 3.  Per  pre- 
ffjh  3 fruttI  alla  terra  > confervare  quej , che 

& IH  il  H Ci  a f ! fa  hrOirc/loHa  n 1 ZI  . * f • r • 


2*  * * 1 nc^  iwpatQ  c 

rannol*  oic^nazioqifà^re  , . r . 

!•  tèe  digiuniamo  le  vigilie  £ . 1 ' I 

Pfec  preoaratei  a celebrare  fantamente  le  fette  min. 
Gipau  , ad  mutazione  de’  primi'  crìfliaoi’,  che  le  di- 
giunavano’ rfgorofamente , e vegliavano  la  mangiar 
parte  della  notte , pattandola  in  orazione' nelle  Ghie. 
iVJf  3“  • è la  tagline  » per  la  quale  quelli  gior- 
ni  digiuno  fi  chiamano  vigilie. 

Pereti  vuole  et  e ne'  giorni  di- digiuno  fci  alie- 

C/nu°  car?e  » « d<*1  latticini  ...  / . 

Per  obbligarci  niaggjdrrpen  te  a mortificare,  la  car.’ 
ne  , privandola  di  quei  cibi,  che  fona  più  nutriti- 
vi , e più  lottanti  oli’,  * ^ * " ' 

Jtìfe ÌM.l't  ‘‘  f&jN 

■ àfycehmo.  penjtejiza  m'ogni  T^tfitnaóa 

' vef!Crdl>  In  ?note  della  Paffìone , ed  ii 
tabbato  m onore  della»  lepoltura  di.  dritto.  2. 

Ac- 
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lite  Secondo  Contane, f.  della  Cbiefa  . 

Accia  ci  difponiamo  colla  penitenza  di  q#eì  due 
giorni  a;  celebrate  tantamente  la  Domenica  .. 

Quando*  obblighi  il  digiuno  e come 
si  debba  fare .. 

A che  etd  obbligano  /’  attinenza  v ed  il  digiuno  t 

L’aftinenza  comincia  ad  obbligare  all’ ufo  di  raT 
gione  , ed  il  digiuno  ordinaiiamente  non  obbliga 
che  a vent’  un  anno  ; perchè  , come  dice  S.  Tam- 
mafo,  i figlinoli  a cauta  della  debolezza  della  na- 
tura, hanno  bi  fogno  di  mangiare  fpedb , ma  poco; 
e perchè  debbono  crefcere  , hanno  bilogno  di  mol- 
to nodrimento  ; ma  ognuno  eflendo  peccatore  deq 
far  penitenza.nel  modo  ,,  che  può;  e cosi  bifogna  an- 
dar avvezzando  i ragazzi  a digiunare  a mi/'nra  del- 
la loro  età  , ed  a fare  altre  penitenze  r maflìm.q  nel- 
la quareJìma  , e in  tempo  di  qualche  pubblica  tri- 
bolazione . 

A che  ora  fi  dee  fare  il  pafio  ne'  giorni  di  digiuno  ? 

Ver fo.  l’ora  di  mezzo  giorno  , o più  tardi  , con- 
forme S.  Carlo  1’  ha  dabiliro  ne’  fuoi  datoti  . Anzi- 
anticamente  i Criftiani  lo  tacevano  folo  dopo  ve-r 
fpro  , che  fi  diceva  al  tramontare  del  fole  ; onde  la 
Chietà  per  confervare  ancora  qualche  vedigio  del- 
l’antichirà,  durante  il  digiuno  della  quarefima  * 
fa  dire  vefpro  prima  di  mezzogiorno  , affinchè  il 
palio,  fi.  faccia  dopo  vefpro , come  fi  faceva  antica- 
mente . 

Si  può  cangiare  la  colazione  della  fiera , e fari» 
la  mattina  ?.. 

Sì  ; quando  vi  è giuda  caufa , fi  può  fare  cola- 
zione- la  mattina  , e cenare  la  fera  ; ma  bifogna 
ben  avvertire  a non  Infingardi  , mangiando  cofe  di 
troppa  fodanza  , o lafciandofi  tirare  dell’appetito  , 
in  modo  che,  in  vece  d’ una  piccola  colazione,  fi- 
faccia  un  pranzo,  o una  cena. 

Quante  oncte  fi  pojfono  mangiare  a colazione  ? 

Hffendo  la  colazione  una  femplice  tolleranza  del- 
la Chiefa  , la  quale  nulla  ha  determinato  fu  quedo 
punto,  nulla  fi  può  dite  di  certo,  e di  fido,  nè 

fx 
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Del  Digiuno . ' •' 

fi  può  dare  in  quello  regola  determinata  * anzi  al 
principio  della  Chiefa  nemmeno  lì  parlava  dì  cola* 
zione»  . 

Da  che  hai  avuto  principio  di  far  colazione  ? 

Da  principio  i Criftiani  fi  radunavano  la  fera 
dopo  il  parto  per  pregare , e far  conferenze  fjpi ri- 
tuali ; e ficcome  quei  fanti  efercizj  tiravano  in 
lungo,  alcuni  per  debolezza  di  età*  o di  com- 
pleffione  ,.  o per  altra  limile  cagione,  erano  ne- 
celfifati  a pigliare  qualche  piccolo  riftoro.  Indi  a 
poco  a poco  fi  è introdotto  l’ufo  univerfale  d’an- 
ticipare l’ora  del  parto,  e di  pigliar  qualchè  rirtoro* 
la  fera ..  _ ; . 

Perché  il  rifioro , che  fi  piglia  la  fera  ne ’ giorni 
di  digiuno  fi  chiama  colazione? 

Perchè  , ficcome  le  conferenze  fpirituali  , che  fa- 
cevano ì primi  Criftiani  la  fera  ne’  giorni  di  digiu- 
no chramavanfi  colazioni  in  lingua  latina  : così  il 
rirtoto,  che  pigliali  univerfalmente  la  fera,  fi  chia- 
ma colazione,,  circa  la  quale  non  ertendovi  alcuna 
regola  determinata  fra  gli  autori  moderni  , chi  dice 
fi  porta  mangiare  l’ottava  , chi  la  fella , e chi  la 
quarta  parte,  di  ciò  , che  la  perfona  è folita  man- 
giare a palio  ». 

Che  ne  dictìno  i Santi 

San  Carlo  ne’  Tuoi  flatuti  proibifce  di  pigliare 
più  di.  un’ oncia  e mezzo  di  pane,  e di  un  bicchiec 
di  vino  » 

S.  Bonaventura  dice,  che  fi  può  bere  due  volte  , 
ed  anche  tre ,,  fe  vi  è necertìtà  . Onde  ognuno  dee 
ertere  giudice  di  fe  rteflò,  conftfltare  la  cofcienza  , 
e le  fue  forze  , fenza  lufingarfi  ricordandoli  , che 
il  digiuno  non  è fiato  rtabilito  per  ingrartare  , e 
contentare  il  corpo,  ma  per  mortificarlo,'  e farlo' 
patire  , e cosi  foddìsfare  alla  divina  giuftizia  , 

Nel  giorno  di  digiuno  è lecito  fuori  del  pafio  di 
pigliare  cofe  liquide  ? 

Sì  ; quando  fi  pigliano  per  necertìtà , per  modo 
di  medicina  , o per  aiutare  la  digcftione  •,  ma  fe  fi 
pigliano  per  modo  di  cibo  , o di  nodrimento  , per 
non  patire,  e non  fentire  l’incomodo  del  digiuno, 
è ptoibitd  v • ' • * 

f * Chi 
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s Chi  fntKfùajfe  carne  mgiotno  proibito  , thè  pec* 
caro  farebbe  ì.  i*  v , » ' > ! • ■ • «*-•>»  * j , ; , b 

Se  ne  mangiafTe  fenza  neceflirà,  o lènza  difpen- 
fa  dalla.  Ghi?fa  , : J*  quale  la  concede  Tèmpre 'a  ehi 
ne  ha  vero  bilogno,  fecondo  iì  parere  del  medico  , 
e del  parroco , farebbe  peccato  morrale  ogni  qual 
vòlta  nè  mangiale  ; e così  chi  ne  nUnaiaffe  quat- 
tro diverte  volte  in  un  giorno , farebbe  ouattro 
pecca,ti  mortali;  perchè  il  comandamento  ai  non 
mangiar  carne-,. efTendo  negativo  , obbliga  fcmpre  , 
i e per  ffcmpje . •>  r ••  « • *'•”% 

. .C bt.  fono  quei , che  peccano  centro  il  comanda- 
Mento  del  digiuno  } i"  < " ♦ ; 

Quei -che. ne’  giorni  di  digiuno*  non  digiunano  , 
potendo  digiunare,  o mangiano  cibi  proibiti,  o 
mangiano  con  eccello  nei  palio , che  fanno  , o be- 
vono fuori  del  palio,  e fen2a  necellìrà  cofe  , che 
danno  folìanza  , o mangiano  troppo  a colazione  , o 
mangiano  inelTa  cole  di  troppa  folìanza . i,  ‘ 

, . * . * ■ • * **  j *.  .. 

. Persone  dispensate  dal  digiuno*.  ^ 

. ‘ • d ..(''v’/.lil  c , ''T'  ■ 

Qjialt  fono  le  per  fotte  djpenfàte  dal  digiuno  ? 

i.  Gli  ammalati,  i convalefcentt , e i vecchi,  £ 

Juali  fono  indeboliti  dalla  maiatfiài  odali’ età,  ed 
anno  bi fogno  di  pigliare  /pslfo  qualche  rilìoio,  z. 
Le  dònne  gravide,  e le  balie;  ie  quali  par:  Icona 
molto  pel  ‘portare,  o allattare  le  creature.  3.  I po- 
veri , i quali  -non  hanno  da  che  fare  un  palio  fuffr- 
ciente  per  confervar  la  vira  . 4.  Gli  attilli , ed  al- 
tri operar;,  che  fecondo  il  loro  datò  fanno,  Javo- 
ri  » ? v,aggi  necdlà'ri  , lunghi,  e gravi,  incom- 
patibn1  col  digiuno.  5.  Tutti  quei,,  che  non  po- 
ti ebbero  digiunare  , fenza  grave  pregiudìzio  delia 
loro  fan  uà.  , 

Che-  debbono  fate  quei , che  fono  difpenfati  dal 
dtg'uno  ? r ' * 

..  ^ebbono  ricordarli , che  alcuno  non-può  difpenfar- 
li  dall  obbligo  generale  di  far  penitenza  ; e così  noa 
potendo  digiunare,  debbono  in  vece  dei  digiuno  far 
altre  opere  di  penitenza  , fecondo  Je  loro  forze  ; 

, . . “"  *•  e 
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e farebbe  bene  ,.  che  a favola  fi  privaflero  Tempre  di 
gualche  cofa  , maffime  di  ciò,  che  foddisfa  il  gu- 
fio,  e giova  poco  alla  fanità,  e fi  Jevaflèro  Tempre 
da  favola  con  appetito  . 

Chiunque  è dijpenfato  dal  digiuno  , è dìfptnfato 
dall'  a Jì utenza  ? , 

Na  •,  chi  per  povertà,  o per  debolezza  di  doma* 
co  non  può  Tare  un  parto  fuffìciente  , è difpenfato 
dal  digiuno  ; ma  Te  può  Tare  1’  artinenza  , dee  far- 
la . Chi  viene  incomodato  notabilmente  da’  cibi 
(juarefimali,  è diipenfato  dall’ artinenza  ; ma  fé  può  , 
dee  digiunare  . In  fomrna  ognuno.  dee  ortervare  i 
Precetti  della  Chiefa  nei  miglior  modo  che  può,  iti 
tutto  , o in  parte  , ftnza  Infingati!  , dovendo  ren- 
derne-conto  a Dio  y approdo  del- quale  non  giove- 
ranno le  fàlfe  feufe  , ‘ 


• .'.n; 


Frutto 


! 'Che  dobbiamo  imparare  i ; ... 

i.  Che  molti  J otto  fai  fi  pretefii  mancano  al  precet- 
to  del  digiuno  i perchè , per  non  aver  da  patire , pi» 
gitano  fuori  del  paflo  cofe  liquide , che  fiudrifcono 
molto  ; o perchè  la  fera  fanno,  qua  fi  una  cena , in 
•vece  di.  una  colazione  y mangiando  troppa,  * man- 
giando cofe  di  troppa  fofianzjt  - ' 

a.  Che  per  ojfervare  ef attamente  il  digiuno  ,.  dot» 
hi  amo  penfaro  a quello  , che  Gesù  Criìo  ha  fatta  per 
not  nel  deferto  ; confiderete  , che  la  Ghie/ a lì  ha  fia- 
li ili  to  per  farci  patire e - purgare  i ttofiri  peccati  , 
mortificando  il  corpo  ; e elle  tutto  ciò  * eie  fi  .fa  per 
non  fentire  gl'  incomodi  del  digiuno , è peccata*. 


4 r 

-r  * ‘ 


g à p o . 


ù ;-?erzd  Comandamento  della  Chiesa , 


GHE  ci  comanda  la  Chiefa.  nel  tergo  Comanda- 
mento ? 

Di- conferirli  almeno.una  volta  l’anno, 

Perchè  vuole  , che  ci  conferiamo  ? , . 

Per  facilitarci  l’offerv.agza  di  tytti  i Comedi- 


/ 


I 


fftfó  T er^o  Cornarvi,  della  Chi  e fa 

inéntr  di  Dio;  perchè  ficcome  noi  pecchiamo  pur 
troppo-,  ed  il  peccato  rompe  , o raffredda  la  nofira 
amicizia  con  Dio  , e ci  rende  indegni  della  fua  gra- 
zia , fenza  la  quale  non  polliamo oflervare  alcun  Co. 
mand.  mento;  così  la  C'hie'a,  la  quale  defidera  , 
che  viviamo  fempie  in  ifiretta  amicizia  con  Dio  , 
vuole  che  deponiamo  i rioflri' peccati  per  mezzo  del- 
la cónfeffione  acciò  [innoviamo  la  noflra  amicizia 
con  lui  , e ci  rendiamo  degni  delle  grazie  , che  cL 
fa rfo  neceffarie  per  oflervare  i Comandamenti . 

» t’  * . * . * ‘ « » ’ * - • ’ ' - **  ’•  r 

Quando  bisogna,  confessarsi . 


Quando  comincia’  ad  obbligare  il  precetto  di  con- 
fejfarfi  ? m 

Subito  che  fiamo  arrivati  all’ufo  di  ragione,  cioè 
a fette  anni  in  circa  ; perchè  allora  fiamo  foliti  d’aver 
lume  fufficiente  per  conofeete  il  bene,  ed  il  male; 
e moire  volte  i figliuoli  in  quell’età  non  hanno  che: 
troppa  malizia , per  poter  peccare  .. 

E'.  neceffario  d'  affrettare  i fette  anni  per  eonfejfa ^ 
Ve'  i figliuoli  è • / 

No;  anzi  è bene  di  farlo  prima,;  fubito- che  fi» 
vede  , che- hanno  qualche  capacità,  affinchè  fi  va- 
dano avvezzando.  E così-i  padri,  e madrfdebbo-' 
no  condurre  i loro  figliuolini  a’  Confederi , quando- 
quelli  non  hanno  folla  di  gente  , affinchè  abbiano- 
tempo  d*  i Arni  rii’;  * * 

A che  ferve  di  far  con feff are  figliuolini  , che  fona- 
ancora  innocenti  ?'  \ 

Serve  a-  farli  confervare  l’  innocenza  ; perchè  i 
piccoli  avvilì , che  il  Confelfore  dà , fono  come  an- 
tidoto, che  li  preferva  dal  veleno  del  peccato  ; pur- 
ché i padri  , e madri  diano  loro  buom  efempio  , e 
buona» educazione , e li  facciano  pregare  come  fi 
dee,  e gli  allontanino  dalle  cattive  compagnie. 

Sono  i figliuoli  capaci  dell'  a ffol  unione prima  dell*' 
tifo  di  ragione  ?'  . 

No;  perchè  1’ aflòluzione  fuppone  il  peccato  , e 
non  vi  può  e fiere  peccato,  ove  non  è 1’  ufo  di  ra- 
gione . Onde  il  prudente  Confeflbré  non  dà  loro 
« ' . i’af- 
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1 DeJVannua  Confettine,  jfrjr 

I*  àfloluzione,  ma  f*  folo  una  piccola  efdttazione  Hi 
quattro  paroline  , e li  benedice,;  dicendo»  alcune  d- 
razioni *■  ••  • • 

'i|*.  ;iì  >'.,<!  . - -..i 

Quante  volte  bisogna  confessarsi. 

^ “■».  »«..  Z ..i  -,  p i f ; 

Perchè  la  Chiefa  dice  , c£e  ci  conferiamo  almeno 
uva.  volt  a V anno? 

Per  farci  conofcere , cheòltìre  all*' obbligo  gene- 
rale .,  che  tutti  hanno  di  confefTarfi  una-  volta  l’an- 
no, alcuni  fono  obbligati  pèr  precettò  divino  a con- 
feflarfi  più  d_’u«a  volta;  e che  innoltré  ella  defide- 
ra , che  tutti  fi  confeffino  fpeflò. 

Chi  avtjfé  paffàto  un  anno  fender  confeffarfi , vi 
farebbe  più  obbligato  ? 

Sì  ",  vi  farebbe  Tempre  obbligato  , ed-  ogni  qual- 
volta potefle  confefTarfi  „ e non  fi  conféflafle,-  pec- 
cherebbe; perchè  il  precetto  fta  Tempre  in  vigore  , 
non  avendo  la  Chiefa- determinato  il  tempo  per 
fciogliere  l’  obbligo  di  confefiàrci , ma  per  fàllecir 
farne  l’efeeuzione  i.  - < --•■ 

Qjiei  , che  fanno  confezione  facrifega  ^ foddisfano 
m quejlo  Comandamento  • •< 

No £ perchè  mefit're  la  Chiefa  ci  obbliga  a con- 
fèflàrci,.  intende,  e vuole,  che  ci  conferiamo  de- 
gnamente , acciò  ci  applichiamo  i meriti  di  Gesù 
Criflo,  e non  pretende,  che  chi  fa  confeflìone  Sa- 
crilega , colla  quale  crocifigge  di  bel  nuovo  il  figlio 
di  Dio  , e calpefla  il  diluì  fangue  , fia  fciolto  dal 
fuo  obbligo  ,. 

Chi  fono  quei , che  fono,  obbligati  a.  confeffarfi  più 
di  una  volta  l1  anno  ? . 

i.  Le  donne  gravide  , maffìme  quando  fi  avvici- 
na il  primo  parto.  2.  Quei  che  intraprendono  guer- 
ra, o.  viaggio  peticolofo  . 3.  Quei  che  fi  trovano  , 
o fi  efpongonoa  pericolo  di  morte.  4.  Quei  che  vo- 
gliono ricevere  qualche  Sacramento,  e maffìme  quel- 
lo dell’  Euca'  iflia  ..  ' 

Perché /a  Chiefa  defidera  , che  ci  confeffàmo  fpeffo  ? 

Perchè  i}  Sacramento  della  confeflìone,  purché  fi 
riceva  degnamente,  colla-  contrizione , e proponi- 
meli*. 
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mento , qhe:  fi  dee  , è il  rnezjco  più  efficace  che 
abbiamo  per  ottenere  il  perdono  delle  noftre  colpe, 
e l’abbondanza  della  divina  grafia;  eflèndo  che 
con  effo  ci  vengono  applicati  i meriti  del  preziofif- 
fimo  (angue  di  Gesù  Crido . 

• x - ì\  - *•’  . •>  - f-  “ 

Difficoltà  a confessarsi . 

t>'  onde  viene , che  alcuni  hanno  grande  difficoltà 
.4  confeffarfi}  - -,  , . | ,1^,1  .0  1 fc«. 

Viene  da  qualcheduno  di  quefìi  cinque  , capi  . r. 
.Da,  ignoranza  , perchè  non  conofcono  1, grandi  van- 
taggi , che  fi  ricavano  da  quello  Sacramento,  ? non 

• fanno  bene.  ciò,,,,  che  fi  ha  datare  per  riceverlo.;;  a. 
Da  negligenza,  e trafeuraggine  , -perchè  non  .barino 
penfiere  della,  loro  lalute-,  ,e.- non  .,voglian  vpigliarfi 
alcun  incommodo  per  afficurarla  ..3,,.  Da.jy/sr-gogna  , 
perchè  non  aidUcono  di  fsoprirc  ie  piaghe  defT..a- 
n ima  loro,  al  G°nfeflbre,  ch’èli  medico,; fpirituaJe  . 
4.  Dft  malizia  , perchè  temono  che  .ihGopf'eirorSf.gli 
obblighi  a redimire  roba,  o fama ,<  ^ a>lafciar  gli 
.odj,  1?  abito  , p occafione  del  peccato  , ed.  elfi  yo- 
glio'no  continuare  la  loro  vita  poco  crgiluea  . 5.  ,Da 
jog^doo  del. demonio , il  quale  temendo; eh’ ?lfi  (pap- 
pino dajle  fue  mani , li  va  addormentando,  perfua- 
deadoli,  che  quella  è cofa  troppo  difficile  ,,  che -don 
è tanto  nec^flaria , « che  fi  confefTeran.no-poi  , 

* ‘ > . »>-  V.  : •*  : • slllCS  _« 

«il  »’  • t ' Fruttò  . .*•'*»  ’ 1: 

. . . • . • , - - '-in  - - 

V;  ’ A t % \ J ‘ • . , T ’ . I ! >1 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

r.  Che  la  Chiefa  , benchj  come  madre  pietofa  non 
abbia  obbligato  i fuoi  figli  a confejfarfi  più  d'  una 
volta  l' anno 3 perchè  veaevjt  che  molti , per  la  du- 
rezza del  loro  cuore , avrebbero  contravvenuto  al  fuo 
precètto  , e coti  farebbero  refi  più  rei  ; defidera  però  , 
che  ci  conferiamo  fpeffo . 

2.  Che  mentre  il  fine  della  Chiefa , nell'  obbligare 
i fuoi  figli  a confejfarfi  , è farci  vivere  in  grazi 4 
di  Dio  i nonbafiaì  che  ci  conjeftiamo  fpejfoy  ma  dob- 
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bramo  cmfejfarci  bone,  acciò  con  queflo  Sacramento, 
cb'  è flebili  to  per  riconciliarci  con  Dio , non  T ir  ri-' 
siamo  maggiormente  i [e  lo  riceviamo  indegnamente . 

C A P 0 V. 

■ . »*>  V . t) 

Quarto  comandamento  della  Chiesa. 

• .v^  . . * » • . ( <*  • 

GHE  co  fa  ci  comanda  la  Cbiefa  def  quarto  Co- 
mandamento  ? • 

Di  comunicarfi  alla  Pafqua,  quando -il  Parroco  , 
é il  CbnfefTore  giudicano , che  abbiamo  affai,  di- 
fcreàiòne  pei  ben  capile,  che  fìamo  fufficientemen- 
te  iflruiri  di  quel  Sacramento,  j 

Perchè  vuole  la  Chtefa  , che  ci  comunichi  ante  ? 

Per’ facilitarci  1’  offervanza  dei  primo,  e fecondo 
Comandamento,  che  fono  d’adorare  Di,o  , ed  ono- 
rare il  Ino  fafito  nome;  perchè  non  poffiamo  co- 
tnurìicaVci  degnamente,  confórme  ella  desidera  , fe 
non  facciamo  atti  di  fede,  di  fpetànza/,  discanta  , 
e di  defiderio'  d’ unirci  con  Dio  , nel'  che  cqnfifte 
l’adorazione,  chegli  è dovuta  ; e lenza  ohe  )6.  cpn- 
l’etTìamo  , l’ invochiamo , o lo  pieghiamo  colla  boc- 
ca, e col  cuore  , nel  che  confale  onorare  il  fuo 
fante  nome  . i. 

A Che  età  fi  [aule  avere  la  di  l'erezione  Y' 

Le  femmine  foglionO  averla  a’ dieci,  o undici  an- 
ni , ed  i maichi  a’  dodici,  o tredici,  ed  oidinaria- 
mente  non  debbo' o allettare  di  più  ; affinchè  faccia- 
no la  piima  comunione  nell’ innocenza  battefimale  . • 

* * ‘ • 1 . -V. 

. e-  «*,  •'»  - ; ' * r'  *•  , 

Comunione  Pasquale. 

■*'»*•*  , •***}•'?  , ' ‘ » * “ v 

Siamo  noi  obbligati,  a comunicarci  più  d\  una  vol- 
ta /’  anno  ? * . ” ' , ' 

No;  il  precetto  eccfefiàflicò  non  obbliga,  che  al- 
la Pafqua  , benché  altre  volte  obbligale  i fedeli  a 
comunicarti  anche  a “Nafalé  ,'  ed  a Pentecòfìe';  ma 
l’intenzione  della  Chiefa  è,  che  viviamo  enfiiana- 
tnente,  acciò  poffiamo  comunicarci  frequentemente. 

• * J 7/ 
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Il  precetto  divino  quando  ci  obbliga  a comuni- 
carci ? _ 

Ci  obbliga  fpecialmente  quando  fiamo  in  perico- 
lo di  morte,  avendo  detto  Gesù  Criflo,  che  chi 
non  mangia  la  fua  carne  , e non  -beve  il  fuo  fan- 
gue,mon  avrà  la  vita.  * ' 

■Perchè  vuole  , che  ci  ^comunichiamo  alla  Pafqua  ? 
i.  Acciò  partecipiaiino  -al  fatttil fimo  Sacramento 
nel  tempo  medefimo,  nel  quale  fu  iftituito  . à.  Ac- 
ciò onoriamo  la  rifurrezioue  di  Gesù  Criflo,  che 
leguì  in  quel  tempo,  e così  partecipiamo  a’ di  lui 
meriti. 

Chi  avejfe  lafciato  paffare  il  tempo  ’Paf quale  fen- 
Za  fare  la  comunione  , farebbe  più  obbligato  a co- 
municarfi  ? 

Sì  ; ogni  qualvolta  potefle  comunicarli  , e non  lì 
comunicaflè  , farebbe  peccato  mortale;  perchè  il 
precetto  fla  Tempre  in  vigore  , finché  fia  adempito 
benché  ila  paflato  il  tempo,  nel  quale  doveva  adem- 
pirli- pretende  ia'Chiefa,'  che  almeno  una  volta 
l’anno  ognuno  riceva  il  fuo  Creatore. 

Chi  f, fé  ammalato  nel  'tempo  di  Pafqua  , farebbe 
piu  obbligato  a foddttfare  al  precetto ? 

Sì;  vi.  farebbe  obbligato  fubito  ^ricuperata  ìa  fa- 
rutà  ; (aivo  che  fi  fotte  comunicato,  o fi  comuni- 
cale nel  letto  dal  fuo  Parroco  . 

Chi  non  Ji  comunicajfe  nel  tempo  Pafquile  , per- 
chi  il  confejforc  gli  ha  differita  P affolu^tone , fa- 
rebbe peccato ? * J 

No;  purché  procurafle  di  renderfi  degno  dell’ af- 
foluzione  , e di  comunicarli  quanto  prima;  mentre 
Ja  Chiela  da  facoltà  al  confeffore  di  differire  al  fuo 
penitente  Ja  comunione  Pafquale,  fino  a Tanto  eh’ 
egli  lo  giudica  a propofiro. 

Chi  f auffa  una  comunione  indegna  foddisferebbe 
al  precetto  della  Chiefa  ? J 

No  ; ma  fi  renderebbe  più  colpevole  avanti  a 
IJio,  agg'imgendo  un  orribile  faciilegio  agli  altri 
luoi  peccati  ; perché,  quando  la  Chiffa  ci  obbliga 
a comunicarci , intende,  e vuole,  che  ci  comuni- 
chiamp  degnamente.  ' 


Ove 
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A Ove  si  debba  fare . 

J?  n3t fì' dee  fave  la  comunione  Paf quale  ? 
I\eiia  Chiefa  della  Parrocchia  , acciò  i fedeli  ri-» 
'eevano  tutti  infìeme  il  cibo  facrofanto  dell’  Hycari- 
Itia  dalia  madre,  che  gli  ha  generati,  e fi  ricooa- 
lcano  tutti  per  fratelli  , mangiando  tutti  alla  fteffa 
tavola  celefte  . 

. » C0™unicajfe  fuori  della  Tua  Parrocchia  fod- 

chsferebbe  al  precetto  ?’ 

No;  non  polo  non  vi  foddisferebbe  , ma  farebbe 
•anche  /comunicato , falvo  che  lo  facefle  con  licenza 
elpreila  del  V eicovo , del  Parroco,  o in  qualche 
t-hiela,  che  tenefle  luogo  della  Aia  Parrocchia  ; 
perche  la  Chiefa  obbliga  tutti,  Torto  pena  di  (co- 
munica, a cómunicarfì  alla  PafqUa  nella  Tua  propria 
•Parrocchia , ■ • r r 

•dat^‘  ^ USt  5 C^e  Peccano  contro  loffio  corniti - 

*•  Q.ueI  ■>  che  non  fi  comunicano  alla  Pafqua  , o 
non  fi  comunicano  nella  loro  Parrocchia,  a.  Quei  , 
che  avendo  paffato  la  Pafqua  fenza  comunicarfi , non 
* comunicano  poi,  avendone  il  comodo.  3.  Quei  y 
«he  fanno  quella  comunione  faciilega. 

Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

}■  Che  mentre  la  Chiefa  anticamente  obbligava  i 
***#>*»*  a comunicarfi  non  foto  la  Pafqua  , ni*  an- 
C,,e-  a.  .ata^e  ■>  cd  a Pentecofieì  benché  adeffo  ci  ob- 
’g  ,f  a comunicarci  falò  alla  Pafqua , defidcra  pe- 

Ai  r Ì°  facC„tamo.  fPeff°  » acaò  cibandoci  delle  carni 
ai  iresti  Cnfio  , ci  uniamo  intimamente  a lui . 

r\  C,JeJ  Pe,r.  ffir*  degni  di  cibarci  fpelfo  di  Gesù 
■Ut'  dobblarno  vivere  crifiianamente , acciò  quel 
cibo  jeerofanto  , iflituito  per  darci  la  vita  , non  ven- 
ga a darci  per  tiofira  colpa  miferamente  la  morte . 

«r 

CA- 
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* C A P 0 VÌ/ 


Quinto  comandaménto'  della  Chiesa» 


Ci  proibifce  di  celebrar  nozze  in  certi  tempi'., 
cioè  dalia  prima  Domenica  -ditì’  Avvento  fino  all’ 
Epifania  , e dal  primo  giorno  di  Quarefima  fino  ali’ 
ottava  di.  Pa/qua. 

; Perchè  la  Chìefa  proibifce  di  celebrar  trozze  in 
ftmpi  ff  ...  , * 

Acciocché  i fuoi  figli  nell’ avvento  , e- nella  qua- 
tefima  fi  aftengaao,  per  quanto  poflbrio,  - non  Poto 
da’  piaceri  illeciti  > ma  anche  da’  leciti-,  che  noti 
fono  nece/far},  e impieghino  quei  /acri,  giorni  ne- 
gli efercizj  di  penitenza,  e di  '.divozione . 

Perchè  l'  avvento  , e la  quarefima  fi  debbono  im- 
piegare negli  efercizi  di  penitenza  ? 

Perchè  il  tempo  dell’ avvento  è fpecialmente  de- 
sinato dalla  Chiefa  a piangere  la  caduta  del  noftro 
primo  padre  Adamo,  e le  mifeiie,  alle  qyali  il 
peccato  ci  ha  ridotti  ; e la  quarefima  è fpecialmem» 
re  detonata  dalla  Chiefa  aL  piangere  la  morte  di  Ge- 
sù Crifto  di  lei  fpofo . 

Perchè  V Avvento , * td  quarefima  fi  debbono  im- 
pig  are  negli  efercirj  di  divozione } 

Perchè  quei  tempi  /bno  fpecialmente  deflirtati 
dalla  Chiefa  per  di/porci  meglio  alle  nozze  fpiritua- 
li  3 che  per  mezzo  deli  a fjnta  comunione,  siafiune 
p Natale  , ed  a Pafqua  , dobbiamo  contrarre  con 
Gesù  Criflò , che  e lo  /polo  cclefie  delle  aajme  pu- 
re , e fante  . " . 

_ Sarebbe  peccato  di  celebrare  nozze  in  avvento  , o 

in  fu  are  firn  al  , 

Sì  , fe.fi  face/Te  fenza  difpenfa,  ila,  quaje  non  fi 
dee  domandare  , nè  concedere  fenzq  qualche  giufta 
caufa  , o ragione  legittima. 

'*  >'  Frut- 


\ 
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Della  celebrazione  delle  nozze  • 

Frutto . 


*93 


Che  dobbiamo  imparare  ? 

i.  Che  per  poffare  /untamente  l' avvento , l la  qua- 
refìnta  , fecondo  le  pie  intenzioni  della  Chtefa  , ab- 
biamo da  aflenerci  in  quei  tempi  dalia  celebrazione 
delle  nozxo  , da  tutti  i piaceri  illeciti  , ed  anche 
da'  leciti  , che  non  fono  neceffarj . 

Che  /ebbene  fi  amo  in  obbligo  di  far  penitenza 
*>*  tutti  i tempi  dell' anno  , avendo  dr.tr;  Ci  età  Crt- 
Jlo  y 'cbe  fe  non  facciamo  penitenza,  periremo  tutti ; 
abbiamo  però  obbligo  più  /poetale  di  farla  in  di- 
vento , ed  in  Quarefima  , avendo  la  Chieja  dejìinato 
quel  tempo  , acciò  in  ejfo  maceriamo  il  corpo  per 
■mezzo  delle  aflipenze 4 e digiuni  , e teniamo  fa 
■poetile  elevata  al  cielo  per  mezzo  delle  orazioni . 

Jft  "•  S'8  ‘ ‘ ' , ..  1'  '» 

CAP  O * VII.  : 


4 *•  " ‘ • ' , f , 

Sesto  comandamento  delia  Chiesa/ 

*.f»  ^ i 4 r * ' 1 


CHE  xefa  ci  comanda  la  Chiefa 
d amento  ? " 


nel  fefio  con  in - 


Di  pagare  Je  decime  fecondo  J’tjfo,'  cioè  pel  mo- 
do, che  fi  pratica  ne’paefi,  ne’ quali  diamo . 

Perchè  la  Chiefa  ci  comanda  di  pagar  le  decime  * 
Per  facilitarci  i’  oflervanza  del  primo,  fettimo, 
e decimo  comandamento  di  Dio  ; mentre  comandan- 
doci di  contribuire  co’  noftri  beni  al  map  lenimento 
delle  Chiefe,  e de’ fiacri  miniftri , ,/a  che  pratichiamo 
la  virtù  di  religione , la  quale  viene  compresa  rei 
primo  comandamento  ; ed  obbligandoci  a làr  psrre 
de’ noftri  beni  a quei  , che  fono  detonati  al  fervi- 
zio  di  Dio,  ci  ritrae  da  pigliare  , e defiderare  la 
roba  d’  altri , il  che  ci  viene  proibito  dal  fettimo, 
é dedimo  comandamento . 


Il  pagar  'le  decime  è cofa  nuova  ? 

No  ; è antichiffima  , avendolo  Iddio  comandato 
agli  Ebrei  \ anzi  gii  fleflì  idolatri , che  fi  guidavano 
Pori  gl  % Dott.  Grifi,  T.  II.  J col 

\ 
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col  folo  lume  della  rag'one , le  hanno  tempre  pagate 
a’  Sacerdoti  de’  loro  idoli. 

Come  si  debbano  pagare  le  decime. 

Come  fi  deano  pagar  le  decime  } 

Secondo  l’ordine  de’  fuperiori  eccJefiaflici  , il  bì- 
iogro  dé’miniftri  delia  Chiefa,  e Tufo  {labilito  le- 
gittimamente in  ogni  paefe  ; e non  fecondo  gli  abu- 
fi, che  Ja  cupidità , ed  avarizia  pofióno  aver  intro- 
dotto . 

Che  cofa  ? intende  [ otto  nome  di  decime? 
i.  La  parte  de’ frutti  della  terra,  o degli  anima- 
li, eh’  è dovura  a’ miniftri  della  Chiefa  . z.  Tutti 
i dritti  parrocchiali,  o ecclefiaftici - 
Perchè  la  Chiefa  vuole  , che  provediamo  al  man- 
tenimento de'  fuoi  mi  ni  fin  , con  pagar  le  decimai 
i.  Perchè  è giufto  che  facciamo  parte  de’  noftri 
beni  temporali  a quei  che  ci  difpenlano  i beni  fpj- 
rituali . 2.  Acciò  chi  ferve  all’altare,  viva  dell’al- 
tare • 3.  Accio  i fuoi  roiniftri , non  avendo  neceflità 
di ; occuparfi  per  il  mantenimento  del  torno,  fiano 
liberi  dalle  cure  de’ beni  terreni,  ed  attendano  uni- 
camente a fantificare  le  anime. 

Chi  fono  guai , che  peccano  contro  quello  comanda- 
mento? 

?•  Quei  che  non  pagano  a fuo  tempo  in  tutto  , 
o in  parte  i /ritti  ecclefiaftici  , o parrocchiali.  2. 
Quei , che  in  vece  di  dare  frutti  buoni,  e ben  con- 
dizionati, li  mefcolano  con  cattivi  , o danno  ciò  , 
che  vi  è d’ inferiore  , di  cattivo,  o di  guafio . 

Beili  della  Chiesa. 

Poffono  gli  ecclefiafiici  impiegare  i leni  della  Chie- 
sa a loro  genio  ? » ■ 

No  ; perchè  fe  vogliono  eflère  fedeli  amminiflra- 
ton , o difpenfatori , debbono  impiegarla  beneficio 
della  Chiefa , e de’  poveri  tutto  ciò  , che  avanza 
dal  loio  decente  mantenimento  , acciò  quello,  eh’ 
è di  Dio  , fi  renda  a Dio  . 

Chi 
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Delle  decime  . rpj 

Chi  fono  quegli  ectlefiajlici , che  intricano  a queJV 
obbligo  ? 

t.  Quei , che  attendono  a cumulare  denari , ben- 
ché vedano  che  Gesù  Grillo  ha  fame  nella  perfona 
de’  Tuoi  poveri  . 2.  Quei  , rhe  arricchifcono  i loro 
parenti  col  patrimonio  de’ poveri,  3.  Quei,  che  im- 
piegano in.  ifpefe  vane,  e fuperflue  ciò,  che  H dee 
impiegare  in  ornamento  degli  altari,  4.  Quei,  che 
impiegano  le  loro  entrate  a contentare  ie  loro  mal 
tegolate  paflìoni,  % 

Quando  vediamo  , che  gli  ecclefiaftici  impiegano 
tna'e  le  decime  -,  pojfiamo  defraudarle  ? 

No  ; perchè  il  defraudarle  è peccato  di  furto , che 
porta  (eco  la  maledizione,  o l’obbiigo  di  reflituzio- 
ne  . Toccherà  a loro  di  render  conto  a Dio,*fe  non 
ie  avranno  impiegate  Tantamente^  ed  a noi,  fc  non  « 
te  avremo  pagate  giuftamente» 

Frutto»  . • -• 

Che  dobbiamo  imparare  ? , 

1.  Che  quei  , che  defraudano  te  decime , peccano 
r.  Contro  la  religione , la  quale  vuole  , che  contri- 
buiamo al  culto  di  Dio  , con  mantenere  i tempi  , e 
i fuoi  miniflri.  2.  Contro  la  giujli&a  , la  quale 
vuole  , che  facciamo  parte  de ’ nojlri  beni  temporali 
a chi  ci  dijlribuifce  gli  fpirituali  . j.  Contro  /’  ub- 
bidienza dovuta  a Dio  , ed  alla  Cbtefa  , che  ci  co- 
mandano di  pagarle  fedelmente . 

2.  Che  quei , che  le  pagano  fedelmente , impegna- 
no Dio  a benedire  , e moltiplicare  i loro  beiti , e 
fiabiltre  le  loro  cafe  ; e quei  , che  le  defraudano  , 
introducono  in  cafa  loro  un  fuoco  Secreto,  che  le ; 
tonfutna  a poco  a poco . 

CAPO  Vili. 

Dispensa  de’  comandamenti . 

CHI  può  difpenfare  dall 1 ojfervang. a de ’ comanda- 
menti  di  Dio  ? 

" Neflfuno  affatto,  in  Verun  tempo,  e in  verun  luo- 

1 4 go. 
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i9fi  Dell*  difpenfo 

go  , per  qualunque  caula  , motivo , o fine  fi  fia  ; 
perchè  i comandamenti  di  Dio- fono  naturali  aIl?  uo*> 
mo , cioè  fecondo  il  dettame  della  retta  ragione . 

Veffere  naturali  all' uomo  come  li  rende  indifpen» 
J abili}  • *>  « ; ,j'-ì 

Perche  ficcome  non  è mai  lecito  all’ uomo  di  ope- 
rare contro  la  propria  natura;  così  non  può  mai  ef- 
fer gli  lecito  di  violare  i comandamenti  di  Dio  , che 
gli  fono  naturali  : altrimenti  opererebbe  contro  la 
tua  natura  , cioè  contro  il  lume  , che  la  natura  gli 
dona  . 

C hi  può  difpenfare  dall'  ojfervanza  de' comanda - 
menti  della  Chic  fa  ? 

i.  L’impoffibilità  di  offervarli . 2.  La  Chiefa  me- 
delìma,  cioè  rfuperiori  ecclefiafìici,  quando  vi  fono 
degne  caufe. 

Qual' è 1'  impcffibtlitò  , che  difpenfo  dall'  offervan* 
Za  de'  comandamenti  della  Chiefa  ? * . . 1 

j.  L’  impoffibilità  fifica  , cioè  la  reale  , quando 
non  polliamo  affolufamente  offervarli  in  modo  alcu- 
no ; v.  g. , chi  è in  letto  con  febbre  continua  , non 
può  in  verun  modo  andare  a lentire  meffa  le  fefte  . 
2.  L’ impoffibilità  morale,  cioè  quando  non  pollia- 
mo olfervarli,  fenza  che  noi,  0 il  proffimo  /offriamo 
qualche  grave  incomodo,  ò qualche  danno  notabile 
jpiritualé,  0 temporale;  v.  g.,,  le  perfone  inferme 
di  grave  malattia  , fi  dice  , eh’  è moralmente  im- 
ponibile, che  digiunino,  fenza  patire  grave  inco- 
modo, o poetare  notabile  piegiudizio  alia  fanirà. 

Hanno  intenzione  i fupertori  ecclefiafìici  di  di - 
fptnjare  , quando  fi  rapprefentano  loro  caufe  / alfe  , 
e fuppofieì 

No;  perchè  effi  defiderando  di  effiere  difpenfatori 
fedeli-,  e non  diffipatori  , non  intendono  di  effere 
ingannati  ; e fe  conofceffero  l’ inganno  , non  conce- 
derebbero le  difpenfe. 

La  difpenfà  ottenuta  fenza  caufa  , 0 con  caufa 
/ alfa  , e fuppofia  , è valida  ? 

t’  valida  appreffo  agli  uomini , ma  ron  appreffo 
a Dio,  il  quale  vede  i più  lecreri  nafcond<gli  del 
cuore;  efamina  le  nollre  forze,  fini  , e intenzioni  ; 
non  vuole}  nè  può  effere  ingannato,  e non  ratifica 
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in  cielo  ciò  , che  i Tuoi  miniftri  fanno  in  terra , 
quando  fono  ingannati,  o fi  abufano  della  loro  au- 
torità , conforme  abbiamo  detto  nel  cap.  2.  del  fe- 
condo comandamento,  nel  paragrafo:  Ciò  che  fi  ha 
da  fare , quando  non  fi  pojfono  ajfervare  i voti  , 

Pud  la  Chiefa  caligare  quei , che  trafgredifcono  i' 
fuoì  comandamenti  ? 

Sì  ; perchè  oltre  al  gran  caftigo  , ch’  efl»  debbono 
temere  da  Dio  , il  quale  punirà  feveramente  le  in* 
giurie  fatte  alla  fua  Ipofa  , ella  pure  le  punifce  colle 
cenlure,  delle  quali  fi  è parlato  altrove  . 

Frutto , 


Che  dobbiamo  imparare  ? 

x.  Che  i comandamenti  di  Dio , offendo  indìfpen * 
[abili  , non  è mai  lecito  di  violarli  , per  rifguardo 
di  qualunque  perfona  * 0 di  qualunque  vantaggio  ; 
e fcoiì  non  fi  può  , nè  fi  dee  mai  befiemmiate , giu- 
rare il  fallo , mentire , 0 fare  anione  difonef* * 

• a.  Che  in  materia  grave  . •'i*  js  sfatta  difpenfare 
da'  f upcri ori  , con  rapprejentare  il  falfo  , 

» ,»cere  ciò  , che  fi  doveva  dire  ; ad  altro  non  » 
gli  giova  la  difpenfa  fe  non  che  poteva  andare  all ’ 
inferno  fenica  difpenfa  , ed  ejfendo  difpenfato  , vi 
suderà  colla  fiifpenfa  , fe  muore  in  quello  fiato . 


• . , * 

c f a » * ' , J # ’ : * Si  ’ t * v • t * . . 
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P ARTE  Q/U  A R T A. 

DELLA  RELIGIONE. 


V/  HE  cofa  è la  religione  ? . . •> 

E'  la  prima  delle  virtù  morali»  colla  quale  ren- 
diamo a Dio  il  culto , e 1’  onore  , che  gli  dobbia- 
mo , e rendiamo  anche  onore  alle  cole  facre  » per. 
amore  di  Ini  . 

C6?  fono  quei  » che  rendano  « Dio.il.  culto  cAe 
gli  è dovuto  ? . 

i.  Quei , che  credono  in  lui  fermamente,»,  come  It 
h detto  nella  prima  Parte  della  Dottrina  Crifìiana  . 
a.  Quei,  che  lo  pregano  divotamente  , come  fi  è 
neUa  feconda..  3.  Quei,  che.  1’  ubbidifcono 
fedelmente  , c.  a detto  nella  terza  « 41.  Quei 

che  ricevono  degnamente  « ^ao. . Wne  4 dir 

rà  in  quella  quarta  % ed,  ultima.  Parte  . ' 


DE*  SACRAMENTI 
IN  GENERALE 


C A P Q PRIMO . . 

Che  cosa  siano  i Sacramenti,  e chi 
gli  abbia  istituiti. 

(^HE  co  fa  fom  i Sacramenti* 

Sono  fe gni  ertemi,  e vifibili , iftituiti  per  fignf-. 
«care  Ja  giazia  interna  » ed  invifibile  , eh’  erti 
*°n tengono , c conferifcono  a chi  degnamente  li 
vnvt .. 

C «me 


Digitized  by  Googl 


A 

in  generale.  199 

Come  fonofegni  vifibili  della  grazi*  ■>,  ohe  confe- 
rì/ cono} 

L’  acqua,  v.  g.,  che  lava  il  corpo , e le  parme, 
che  dice  il  Parroco  1 Jo  ti  battezzo  in  nome  del 
Padre , del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo,  nel  che 
confitte  il  Barrefimo,  lono  cofe  vifibili , e fenfibili, 
le  quali  lignificano  la  grazia  interna,  ed  in  vilibile  , 
colla  quale  quello  Sacramento  lava,  e purifica  l’ani- 
ma da’  peccati  , come  l’  acqua,  lava  il  corpo  dalle 
immondezze  . Ónde  i Sacramenti  fono  ittituiti  pet 
fantificare  le  anime  de’  fedeli. 

Chi  ba  iftituito  i Sacramenti . 

Gesù  Grillo  ; x.  Per  manifettare  a’  fedeli  la  fua 
infinita  fapienza  , potenza  , e bontà,  e fantificarli , 
comunicando  loro  la  fua  grazia  con  quelli  mezzi  o 
canali  . 2.  Per  congiungerli  tutti  infieme  con  quelli 
vincoli  » e tenerli  tutti  uniti  a lui  , come  membri 
al  loro  capo. 

Perchè  gli  ha  iflituitt  fenfiBHiì 

».  Per  fare,  che  folfero  proporzionati  alla  natura 
umana,  eh’ è fenfibile  , e foggertar  l'uomo  alle 
creature  nel  ricevere  la  grazia  , ficcome  etto  fi  era 
foggettata  a loro  nel  perderla,  mangiando  il  frutto, 
proibito  . a.  Per  mottrare  a’ pallori  y eh’  etti  non  ne 
fono,  che  gl’  iflrumenti  , e non  poffono  far  cofa 
alcuna  , che  non  feguano  gli  ordini  di  Dio  , ed  im- 
pieghino i mezzi,  a’ quali  egli  ha  voluto  fottomet. 
ferii.  ....  . 

Poffono  gli  uomini  ijlì taire  Sacramenti  ? 

No  ; perchè  non  fono  padroni  della  grazia,  che 
i Sacramenti  contengono;.  e non  hanno  ricevuto  da 
Dio  la  poteftà  di  eccellenza  , eh’ è necelfarki  jrer 
iftituirli ..  Ne  fono  bensì  i miniftri  meno  principali  * 
e Tubordinati  a Crifto  , che  n’ è il  minittro  princi- 
pale. 


Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  A ringraziar.  Gesù  Crifio  dell'  infinito  amore , 
che  ci  fga  portato  , ifiituendo  i Sacramenti  per  la 
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fua  gloria  , per  la  fanti  fi  cagione  delle  anime  nojtre , 
e per  la  firetta  unione  de ' cuori  , che  vuole  abbi  ama 
con  tutti  d fedeli  - . 

2.  yf  chiedergli  perdo>to  di  non  effètti  faputi  ben 
approfittare  fin  ora  di  quefii  mezzi  y ch'egli  ci  ha 
dato  per  fantificarci  , e promettergli , coll'  aiuto 
della  fua  grazia,  di  meglio  ufarnt  in  avvenire  » 

CAP  0 IL 

Sacramenti  degli  Ebrei,  numero , e 
precedenza  -de’  nostri . 

Avevano  Sacramenti  gli"  Ebrei  ? 

Sì-,  Iddio  ne  aveva  dato  loro  per  diftinguerir 
dalle  altre  nazioni,  e per  rimedio  del  peccato  ori- 
ginale , in  virtù  della  fede,  ch’efli  avevano  in 
Gesù  Grillo  venturo.  I due  principali' erano  la  Cir- 
conditene data  ad  Abramo,  e l’agnello  pafqùale  or- 
dinato a Mosè;  gli  altri  erano  molte  oblazioni,  ed 
abluzioni  , ch’erario  ordinare  nella  legge  di  Mosè. 
Erano  perfetti  quei  Sacramenti ? 

No;  perchè,  figuravano  folo  la  venuta  di  Gesù; 
Crino  , e lignificavano  anche  i noftri  Sacramenti  ^ 
onde  avevano  molta  fignrfìcazione  , e poca  virtù  , 
non  poteftdo  «dì  dare  la  grazia  , che  moralmente, 
menrre  la  figuravano,  e la  lignificavano,  ma  non. 
ia  contenevano  fiocamente. 

Perchè  ci  ha  dato  Gesù  Cri  fio  i me  de  fimi  cornati - 
d aménti , che  agli  Ebrei , e non  i mede/imi  Sacra- 
menti ? •.  -■  • 

• * comandamenti  effendo  naturali  all’  uomo  , 

cioè  fecondo  il  dettame  della  retta  ragione  , fono 
comuni  a tutti  gli  uomini;  e però  conveniva,  che 
Gesù  Grido  ci  delle  ì medelimi  , eh’ erano  flati 
dati  agli  Ebrei:  ma  i Sacramenti  dell’ antica  legge 
non  facendo  , che  predire  , e promettere  Gesù  Cri do  , 
non  hanno  potuto  più  fufliflere  , dopo  che  quelle 
predizioni , e promelfe  fono  adempite.  E però  è dato 
neceiTario , che  ne  iftituiflTe  altri  . 

Quan • 
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Quinti  fono  i Sacramenti  iflituiti  da  Geeù  CriJJa  ? 
Sette  ; BatteGmo  , Confermazione,  Eucariftia  , Pe- 
nitenza , Olio-Santo , Ordine , e Matrimonio , i quali 
erano  figurati  colle  fette  {felle,  che  1!  Evangelica 
S.  Giovanni  dice  nell’  Apocalifle  di  aver  vedute 
nella  mano  dritta  del  figliuolo  dell’ uomo  ; poiché 
Gesù  Crilfo  co’  fette  Sacramenti  ci  comunica  i lu- 
mi, e gl’influfft  della  fua  grazia. 

Perché  ne  ha  iflituito  fette  ? 

Perchè  fette,  nè  più , nè  meno,  fono  convenienti 
alla  vita  criftiana  , .o  fpirituale  ; ficcome  fette  cofe 
fono  convenienti  alla  vita  umana  3 o naturale. 

Quali  fono  quelle  fette  cofe  ? 

Nella  vita  naturale,  bifogna  r.  Nafcero.'W.  Cre- 
fcere.  3.  NodrirG  . 4.  Medicarli . 5.  Premunirli  con- 
tro la  morte  . 6.  Mantenere  gl’  individui  col  buoù 
governo.  7.  Confervare  la  fpecie  colla  propagazione . 

Nella  vita  fpirituale  1.  Nafciamo  col  BatteGmo. 
2.  Cresciamo  in  forze  colla  Confermazione.  3.  Ci 
nodriamo  coll’  Eucarifiia . 4.  Ci  medichiamo  colla 
Penitenza  . 5.  Ci  premuniamo  contro  la  motte  col»' 
Olio-Santo.  6.  Si  provede  al  governo  de’ fedeli  col.’ 
Ordine.  7.  Si  provede  alla  confetvazionc della, Chii- 
•fa col  Matrimonio . * ><-  • - -r,, 

Qual  è‘,  il  primo  de'  Sacramenti  ? , . y)  , 

li  BatteGmo  è il  primo  per  ordine  di  natura  -in 
quanto  all’ effetto,  perchè  dà  potieftà.j  capaci tè.*  e 
abilità  per  ricevere  gli  altri  Sacramenti^  de’  quali 
è la  porta  . 

L’  Eucarifiia  è il  primo  in-  dignità  , perchè  con- 
tiene Gesù  Crifto  fieflb,  ch’è  l’autore  di  tutti. 

Il  Matrimonio  è il  primo  in  Ggn ificazione , perchè 
lignifica  P unione  del  Vèrbo  coir  Umanità . , . * 
L’Ordine  è il  primo  in  autorità,  perchè  fa  i 
Miniftri  de’ medefimi  Sacramenti^  -,  . . - . 

t , *•  1 * » ' • •.  ■'  . t . r t 


i r rutto/ 

■ ’ ; < 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

j * a /■>..  ; 

Chi 


■ e U. 

~'cr.  v* 


Che  dobbiamo  imparare?  .r.r;.-...,- 

1.  A ringraziar  Gerì*  Criflo  di  aver  dato  alla  fua 
biefa  Sacramenti  più  eccellenti  , più  perfetti  , più 
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facili  , e più  efficaci  ài  quei  , cb ’ tratto  fiati  fiati 
agli  Ebrei . . 

z.  jf  chiedergli  perdono  , c£e  avendoci  effio  fatti 
nafeere  nella  religione  Crifiiana  , che  è molto  più 
perfetta  dell'  ebrea , abbiamo  menato  vita  affai  più- 
imperfetta  di  quella  di  molti  Ebrei , e promettergli 
di  emendarci  da  vero  , coll ’ ajuto  della  fua  grafia  » 

.CAVO  11 L 

t 

Necessità  , e frequenza  de’  Sacramenti  ». 

SO  no  i Crifiiani  obbligati  a ricevere  ì Sacramenti  ? 

Sì  ; perchè  i Sacramenti  e (Tendo  ifliruiti  per 
acquiflate,  o ottenere  Je  grazie  neceflàrie  per  unirli 
a Dio,  e camminare  nella  via  della  fatate,  i Cri- 
fliani  debbono  riceverli-  per  ottenere  ta  grazia  % fe 
ancora  non  Tiranno  ricevutalo  per  ricuperarla,  le 
]’  hanno  perduta  ; e per  ottenere  gli  ajuti  neceflarj: 
per  vivere  criftianamente  in  ogni  flato. 

Qual  comandamento  gli  obbliga  a riceverli  ? 

11  comandamento  di  amare  Dio,  perchè  l’amore*, 
che  debbono  aver  verfo  Dio,  come  loro  fornaio  be- 
ne, ed  ultimo  fine,  gli  obbliga  a pigliare  i mezzi 
neceflarj  per  arrivarvi.  Poiché  dunque  L Sacramenti 
fono  mezzi  neceflarj  per  giungere  al  poflèflo  di  Dio,, 
non  poflbno  i Crifiiani  difpenfarfi  di  riceverli  .. 

A chi  siano-  necessari, 

4 . , 

Sono  i Crifiiani  obbligati  a ricevere  tutti  i Sacro*, 
menti  ? 

No  ; perchè  febbene  tutti  fono  neceflàrj  alia  Chie- 
fa  , non  fono  però  tutti  neceflarj  ad  ogni  Criftiano 
in  particolare. 

Il  Battefimo  folo  è neceflàrio  ad  ognuno , perchè 
è la  porta  del  Cielo  , e della  Chiefa  ; e gli  altri 
Sacramenti  non  fi  paflbna  ricevere  , fenza  aver  pri- 
ma ricevuto  quello. 

La  Confermazione  non  è neceflaria  aflolutamente 

ad 
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ad  alcuno  in  particolare',  ma  è utililfima  agli  adul- 
ti per  farli  crefcere  in  virtù,  e diventare  perfetti 
Criftiani. 

L’  Eucarifiia  è neceffaria  a tutti  gli  adulti , aven- 
do detto  Gesù  Criflo  , che  chi  non  mangia  la  fua 
carne,  e non  beve  il  fuo  l'angue , non  avrà  la  vita. 

La  Penitenza  è neceflaria  a chiunque  ha  peccato 
mortalmente  dopo  il  Battefimo  ; avendp  detto  Gesù 
Crifto,  che  chi  non  fa  penitenza',  perirà  . 

% L’  Olio  Santo  non  è necelTario  ad  alcuno  in  par- 
ticolare, ma  è utiliflìmo  agli  adulti  , che  fono  per 
morire,  acciò  polfano  purificarfi  dalle  reliquie  de’ 
peccati  , e ricevere  forza  di  «filiere  al  demonio,  e 
morir  bene  » 

L’Ordine  è necelTario  alla  Chiefa  , per  darle  mi- 
niflri , e padri  /pirituali , che  la  mantengano,  e la 
governino. 

Il  matrimonio  è pure  neceflàrio  alla  Chiefa  , per 
dargli  figli  corporali,  che  la  mantengano,  e la  pro- 
paghino „ 

Quali  si  abbiano  a frequentare. 

Quali  fono  i Sacramenti , eh'  è bene  di  frequentare  ? 

La  Penitenza , e 1’  Eucariflia , purché  fi  ricevano 
colla  dovuta  preparazione  ; ma  chi  non  vi  fi  prepa- 
ra, farebbe  meglio  a non  frequentarli  , e a non  ri- 
ceverli , perchè  fi  efpone  a commettere  facrilegj  , a 
ricevere  la  maledizione,  in  vece  della  benedizione, 
ed  a precipitarli  nell’  inferno  , in  vece  di  aprirli  ie 
porte  dal  Paradifo  . 

Perchè  è ben  di  frequentare  la  Penitenza  , e 
P Eucariflia  . 

1.  Perchè  fe  per  colpa  noltra  abbiamo  perduta  la 
grazia  di  Dio,  la  Penitenza  ce  la  refiiruifee,  e fe 
non  l’abbiamo  perduta,  cela  conferva,  ed  accrefce. 

2.  Perchè  1’  Eucariftia  è il  cibo  dell’  anima  , ed 
il  fuo  pane  quotidiano  , il  quale  conferva  , ed  ac- 
crefce la  vita  ipirituale*,  ficcome  fa  il  cibo  materia- 
le, in  rifguardo  alla  vita  del  còrpo  . 

' 16  Pre- 
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Preparazione  a riceverli. 

D1  onde  viene  che  ì primi  Ctiftiani  fi  confessa- 
vano di  rado  , « fi  comunicavano  ogni  giorno  ? 

Viene  y che  non  avevano  gran  bi fogno  di  conféf- 
f.irfì,  perchè  vivevano  nell’innocenza,  e nell’ unio- 
ne perfetta  con  Gesù  Crifto,  e tra  di.  loro.  Di  mo- 
do che  la  loro  vita  effe n do  /anta  ?i  e conforme  a 
quella  di  Gesù  Crifto  , era  una  contìnua,  preparazio- 
ne a riceverlo  nel:  Eucariftia  . 

la  negligenza  nel  preparar  fi  x ricevere  i Sacra - 
m enti  è'  peccato  comune  ? 

cosi  comune,  che  fi  può  dire  , che  i Crìfliani 
non  cadano,  e non  perifcano  quando  fono  caduti  ,, 
fe  non  per  caufa  di  quello  peccato.  Imperocché  fe- 
ci preparaft>mn  nel  modo,  che  fi  dee,  a ricevere  fre- 
quentemente la  Santa  Encariftia  , non  cadremmo- 
mai,  o di  rado,  in  peccato  ; e fe  ricorreftìmo  , co- 
me bifogna  , alia  Penitenza  , ne  riforgeremmo  fu- 
bito  dopo  eflervi  caduti . 

Sixipo  noi  obbligati  ad  ifiruixci  de'  Sacramenti  ? 

Sì  , io  fiamo.con  obbligo  indifpenfabile , perchè- 
è la  prima  preparazione  per  ben  riceverli . Ondfi-f* 
obbligo  , che  abbiamo  di  riceverli  degnamente  , ci 
obbliga  a.  preparatici  ; e i-’obbligo,  ebe  abbiamo  a 
preparatici  , ci  obbliga  ad  iflruircene,  non  poterufo. 
coi,  predarci  ad  le  prima  non  ne  fiamo  ifirmti... 

••  • ; ‘ Frutto  ^ • • ; ;■ 

Che  dbbbiamo  imparare  ^ 

i.  A lodare  ,.  e ringraziare  la.  fiamma  bontà  , ed 
infinita  fapienza  di  Gesù  Crifto , che  ha  voluta  proni- 
vedere  così  bene , per  mezzo  de'  Sacramenti , non  fo- 
to alla  confervaz'one  ,.  e-  perfezione,  della  fu. a Chiefix 
in  generale  ; ma  anche  a tutti  i bi fogni  [pirituali  , 
che  ogni  Cri ftiano.  può.  avere  ne'  diverfi  fiati  , ed 
accidenti  dèlia  vita  . 

a.  A chiedergli  perdóno  della  negligenza , che  ab- 
biamo ufata  in.  i finn  rei  de'  Sacraménti , in  prepa- 
rar- 
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«re/  i riceverli , ed  /»  non  frequentarli  ; promet- 
tendogli , eòe  in  avvenire  coll'  aiuto  della  [uà  gra-  _ 
Z<a  faremo  tutto  il  pojftbile  per  ifiruiteene  con 
applicazione , prepararvici  con  umiltà  , e frequen- 
tarli con  divozione  . 

* 

cavo  ir.  ;.V"  ; i 

Cose  necessarie  per  la  validità  de' 
Sacramenti . '•  ' ?,'v 

QUante  cofe  vi  vogliono  per  fate  un  Sacramento  ? 

Tre;  la  materia,  la  forma,  e l’intenzione;  e 
te  una  di  quelle  tre  manca,  non  vi  è Sacramento. 

• * •»•*.•*  i*  l't  i»  * 

■Materia,  e forma.  a-  • - i 

Che  cofa  è la  formi  de'  Sacramenti  ? _ ' 

Sono  le  parole  colle  quali  fi  operano  r Sacramen- 
ti , v.  g.  io  ti  battezzo  , oppure  io  ti  ajfolvo  dai 
tuoi  peccati  , in  nome  del  Pad'te  y‘  del  Figliuolo  , e 
dello  Spirito  Santo.  Quelle  parole  li’ chiamano  for- 
ma , perché  determinano  la  materia  al  fuo  effètto  » 
le  danno  la  fua  lignificazione  Sacramentale  v < 

Che  cofa  è la  materia-  dei  Sacramenti  1 
Sono  le  cofe  , alle  quali  fi  applica  la  forma; 

In  alcuni  Sacramenti  la  materia  è fenfibile;  v.g» 

1’  acqua  nel  Batfefimo  il  pane  ; e vino  nell’  Eucar 
ridia;  l’olio  nell’  Eftrem»  Urtzkxie  ec. 

In  altri  Sacramenti  la  materia  confitte  in  certi 
atti  interni,  o efierni , die  fi  fanno  nel  riceverli, 
o amminiftrarli;  v.  g.  i peccati  , che  ha  cómmeflò 
il  penitente,  la  confezione  , che  ne  fa  , è la-  con- 
trizione , che  ne  ha  , col  defiderìo  di  foddisfarvi 
fono  la  materia  della  Penitenza.  E’  impofizione'  del- 
le mani,  la  prefentazione  del  Calice,  Patene,  Mef- 
tale,  fono  la  materia,  dell’  Ordine  ec* 

Qucfie  cofe  fi  chiamano  materia , o tengono  luogo 
di  materia,  perchè  ad  efiè  fi  applicano,  o fi  unifeo- 
®q  le  paróle  ; e i^ueft’  azione  delle  parole  colle  co-  v 

'fe,  ; 
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fe,  cioè  della  forma  colla  materia,  fa  il  Sacra- 
mento-. 

£'  necejfario  y che  tutti  [appiano-  qual  è Ite  mute- 
eia  , e la  forma  de'  Sacramenti ? 

No;,  ma  è neceflarioad  alcuni,,  ed  è utile  à tutti 
di  fapere  , che  nell’ amminiflrazione  de’ Sacramenti 
bifogna  offervare  certe  cerimonie  , e proferire  certe 
parole  , fenza  le  quali  i Sacramenti  tono  nulli  ; e 
ve  ne  fono  altre,  le  quali , febbene  non  fono  necef- 
£wie,_  non  fi  polTono  però  ommettere  lenza,  peccato  ». 


Materia  x e forma,  invariabili  - 


CSi  per  battezzare  [t  fervi [fé  di  olio  » o di  vino  „ 
„ farebbe  il  Sacramento  ? 

No  ; perchè  per  fare  un  Sacramento  bifogna  ne- 
ceflariamente  fervirfi  della  materia  iftituita  da  Gesù 
Crifio  , e non  variarne  la.  foftanza  . Ma  purché  la 
foftanza  nón  fi  varj  , quando  vi  fi  aggiungeflè  , o 
mefcolaffè  qualche  altra  cofa  ».  v.  g.  qualche  goccia 
di  vino,  o d’olio  nell’acqua,  che  ha  da  fervire  pel 
Battefimo , IT  farehbe  il  Sacramento  . Vero  è , che 
(e  ciò  fi  facelfe  avverten temente  farebbe  peccato-. 

Cbi  non  fi  fervijfe  delle  parole , delle  quali  fi  fer- 
ve- la  Cbiefa  , farebbe-  il  Sacramento  é 

No  ; perchè  per  fare  un  Sacramento  bifogna  ne- 
ceflàriamente-  fervirfi.  della  materia  iftituita  5a  Gesù. 
Crifto,  e non  variarne  la  lignificazione . Ma  purché 
la  lignificazione  non.  li  varii,  quando  fi  aggiungere, 
0 cangi-alfe  qualche  parola,  v.  g..  ia  vece  di  dire; 
lo  ti  battezzo  m nome  del  Padre  ec.y  fi  diceftTe  : io 
Sacerdote  y o Crifitano , battezx0  te  » creatura  di  Dio  % 
in  nome  ec.  o-  pure  io  ti  lavo  tn  nome  ec. , fi  fareb- 
be il  Sacramento . Vero  è , che  fe  ciò  fi  facelle  alt- 
vertentemente,  farebbe  peccato» 

Intenzione  per  amministrarli. 

Cbe  vi  vuote  per  amminijlrare  validamente  i Ste- 
rramenti ? 

z» 
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1.  La  potedà  di  conferirli , non  edèndovi  vermi 
difetto  maggiore  del  difetto  , 0 mancanza  di  potellà  _ 
2-  L’intenzione  di  fare  ciò,  che  fa  la  Chieia  , cioè 
ciò.-)  eh’  ella  preferive  di  fare  nell’  amminidrarli  * 

Pereti  vi  vuole  P intensione  l , 

Perchè  i Sacramenti  e (Tendo  co  fe  augufle*  ed  im~ 
portanti  , il  minidro  di  efli  dee  operare  in  moda 
umano,  e ragionevole,  cioè  con  applicazione,  e ri- 
Aedo,  intendendo,  e volendo»  fare,  ciò,,  che  fa  at- 
tualmente * 

£’  necejfario  di  avere  ly  intensione  attuale  ? 

E1  bene,,  anzi  è beniflìmo  di  averla,  e fi  dee- 
procurare,  quanto  fi  può;  ma  però  non  è necedaria», 
badando  1’  intenzione  virtuale  , cioè  che  chi  ammi- 
nidra  qualche  Sacramento , abbia  avuto  prima  inten- 
zione di  amminidrarlo,.  e non  l’abbia  ritratta;  di 
modo-  eh'  ella  redi  ancora  impreda  nella  fua  volon- 
tà , a perfeveri.  in  qualche  fua  effetto  v 

Intenzione  per  riceverli- 

€/>e  intensione-  vi  vuole » per,  ricevere  i Sacra— 
menti  con  frutto  ? 

Negli  adulti  vi  vuole  almeno  l’  intenzione  abi- 
tuale , cioè  che  abbiano  avuto  volontà  , e defiderio 
di  riceverli , e non  L’  abbiano-  ritrattata  . Ma  quell’ 
intenzione  abituale  non  bada  per  ricevere  1’  Euca- 
ridia volendovi  almeno,  l’ intenzione  virtuale  ; cioè 
che  la  volontà,,  che  hanno  avuto  di  riceverla,  redi 
ancora  impreda  nell’anima  loro,  e continui  ancorai 
virtualmente  in  alcuno  de’ fuoi  effetti. 

Che  intensione  vi  vuole  ne ’ bambini 

NefTuna  , perchè  non  ne  fono  ancora  capaci  ; e 
però  Gesù  Criflo , e la  Chiefa  fupplifcano  alla  loro 
" mancanza  o intenzione  , fupponendofi  , che  , fe  po- 
teflero  ragionare  , defidererebbero,  o domanderebbero 
la  falure  eterna  , e però  avrebbero  intenzione,  e de- 
fiderio di  ricevere  i Sacramenti , che  fono  necedarj  - 


Fru- 
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Vanente  nell’ anima,  che  la  riceve,  e non  fi  perde 
mai  , fe  1’  anima  medefima  non  la  diftrugge  , con- 
fentendo  a qualche  peccato  mortale.  . ■ , • 
Qttando  i Sacramenti  fono  amminijtrati  da  male 
minijìri , producono  la  grazia  ? . . 

Sì;  perchè  la  grazia  non  è de’mmmrr,  ma  di 
Dìo,  di  crii  effi  fono  ifirumenti . Onde,  purché  fac- 
ciano veri  Sacramenti,  cioè  operino  fecondo  1’  Hit- 
tuzione  di  Gesù  Crifìo , Iddio  conferifce^la  grazia 
per  mezzo  loro,  benché  elfi  fiano  cattivi  ; ficcome 
gli  Uffiziali  di  un  Re,  benché  fiano  malvagi , e 
fcellerati  , fe  giudicano  fecondo  le  leggi  del  Sovra- 
no , danno  fentenze  giufle , e portano  a’fudditi  le 

grazie  del  Princif*  . ^ 

Producono  i Sacraménti  il  medefimo  grado  dt  gra- 
fia in  chiunque  li  riceve  ? • - r 

No  ; lo  producono  diverfo  , fecondo  Ta  diverfa 
difpoGzione , che  trovano.  Chi  ha  più  divozione, 
riceve  più  grazie  ; chi  ne  ha  meno*  ne  ricevc^meno  . 
Siccome  diverfe  petfone  cavano  dal  medefimo  fonte 
più  o meno  acqua  , fecondo  eh’ è grande  o pic- 
colo il  vafo,  che  vi  apportane)  ; e ficcome.  il  fuoco 
abbrucia  più  o meno  il  legno  ; facóndo  che  lo  tro- 
va verde  , o fecco . 

, ' . 1 , ■»  'il 

Grazia  attuale» 

Non  producono  i Sacramenti  altro  , che  la  grazi* 
abituale?  _ 

Danno  anche  dritto  alle  grazie  attuali , che  ’ono 
neceflarie  per  confervare  la  grazia  abituale  , e fet> 
virfì  dì  e fifa  ; e di  più  ogni  Sacramento  dà  una  gra- 
zia particolare  a chi  degnamente  lo  riceve. 

Che  cofa  i la  grazia  attuale  ? 

E’  una  fa  ora  ifpirazione  , un  buon  lume,  apito, 
o impulfo  interiore  datoci  da  Dio  per  conofcere  , e 
fuggire  il  male;  0 per  conofeere  , amare,  e fare  ri 
bene,  eh’ è proprio,  ed  arto  a nodrire,  e confer- 
vare la  grazia  abituale  . 

Che  grazia  particolare  dà  Ogni  Sacramento  ? 

La  grazia , che  dà  il  Battefimo , fi  dice  «gene- 
ra» 
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tativn  ; quella  della  Confermazione,.  aumentativa  j 
dell’ Éucàriftia,  nutritiva;  della  Penirenza , Tana  ti  va  ; 
dell’Olio  fa'  to,  confortativa;  delPOrdine,  direttiva; 
del  Matrimonio,  unitiva,  e moltiplicativa  ! Benché 
in  loflanza  la  grazia  fia  Tempre  la  medefima,  comu- 
nicata per  diverfi  canali , mezzi,  o titoli ,.  e per  di- 
verfi fini  ~ 

Impeditnentt  alla  grazia  de’ Sacramenti  - 

Producono  fcmpre  t Sacramenti  la  grafia  {antifi- 
tante  f j . • . ; _ 

. Sì;  perchè  efll  Tono  fegni  pratici  ed  infirumentì 
foprannaturali , i quali  ex  opere  operato , cioè  in 
virtù  della  loro  iftiruzione , e d,el  merito  applicato, 
loro  da  Gesù  Criflo-  nell’ iftituirli  producono  ciò,, 
ehe  lignificano;  purché  chi  li  riceve,  non  vi  metta. 
impedimenro , o non  vi  fi  accodi  con  finzione - 
. In  che  confifte.  quell ’ impedimento  k p quella,  fin - 


loia  fi  dico,  che  mette  impedimento  a’  Sacramenti ,. 
perchè  gl’  impedisce  di  produrre  i loro  effetti  . Si 
dice  anche,  che  fi  accoda  a’ Sacramenti  con  finzio- 
ne ; perchè  dovendo  quei  , che  li  ricevono  , odiare 
jl  peccato,  fingono  efternamcnte  di  odiarlq » ed  in- 
ternamente l’amano.  ..... 

Quando  vi  è -impedimento  ± .o  finzione-,  fi  ricevono? 
i Sacramenti  " ) - 

Non  fi  riceve  quello  della  Penitenza , perchè  if 
dolore  dei  peccati  non  folo  è difpofizione  a quel 
Sacramento,  ma  è parte  effenziale  di  effo;  onde 
quel  Sacramento,  non  può  eflcr  perfetto*  mancandovi 
una  parfe  effenziale;  ma  gli  altri  Sacramenti  fi  ri- 
cevono, benché  chi  vi  mette  impedimento,  o vi  fi 
accoda  con  finzione  , non  folo  non  riceve  la  grazia 
abituale,  nè  il  dritto  alle  grazie-  attuali  ; ma  di  più 
faccia  facrilegio:  onde  è peccato  graviffimo,  profa- 
nando , e (Impazzando  cofe  così  facre , come  fona 
ì Sacramenti . 

Ca- 


ZJ-on et.  ^ - ^ , 

Quando  l’anima  di  chi  li  V ijce ve  Ha.  appofizione 
alla  grazia,  cioè  ha  affettò  ai  peccato  mortale  , al- 
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Carattere  de'  Sacramenti .. . 

I - 

Quante  volte  fi  poffono  ricevere  i Sacramenti  ? 
Quei  , che  imprimono  carattere  , non  fi  poffona 
ricevere  che  una  volta  fola,  e chi  li,  riceveffe  pià 
volte  , benché  lo  faceffe  per  divozione  , commette- 
rebbe facrilegio.  Quei , che  non  imprimono  carat- 
tere, fi  poffono  ricevere  più  volte,  fecondo  ii  bi fo- 
gno , e la  divozione  d’  ognuno  ; e purché  fi  ricevano 
degnamente  , fe  ne  cava  tempre  profitta grandiflimo  ° 
Che  cofa  è quel  carattere*  * 

Una  potenza  / o abilità  fpirìtuale,  e perpetua», 
partecipata  da  Grillo;  oppure  è-  un  fegno  divino  , 
e indelebile  , il  quale  refta  femore  impreffo.  anche 
dopo  morte  nell’anima  di  chi  riceve  quei  Sacra- 
menti, che  l’imprimono,  come  il  (ìgillo  refia  int- 
jrreffo  nella  cera  , Di  modo  che  quei,  che  avranno- 
ricevuto  quel  carattere  , fi  diftingueranno  fempre  }, 
anche  dopo  morte  ,;da  chi  non  !’  avrà,  ricevuto  *. 

‘ A.  ette  sente-. 

/ che  ferve  quel  carattere  ? • 

In  qvi«Qa  vita  il  carattere  del  Battefimo  ferve  per- 
ricevere  gli.  altri  Sa-v.on.nti , poiché  .fenza  d’effa 
don  potrebbero  riceverG  ; quello  della  Confcrmaxìar 
ne  ferve  per  conferire  pubblicamente  la  fede;  quel- 
lo dell’  Ordine  ferve  per  amminiftrare  i Sacramen- 
ti » e far  bene  le  altre  funzioni  facre , Dopo  morte 
quel  carattere  farà  agli  eletti  fegno  di  gloria  , e 
materia  di  contento  ; a’  reprobi  legno  di  confufia- 
ne  , e materia  di  tormento  . \ 

Come  farà  materia  di  confufione , e di  tormenti 
fei  reprobi  ì'.'  , ■ ..  • • , 

Perché  le  acque  del  Tanto  Battefimo ,,  ed  i fanti 
ol|  della  Confermazione,  e dell’Qrdine  andranno 
in  certo  modo^  feroprp  diftillando  a villa  di  tutti  fo- 
pra  i Crifiiani,  che  ricevettero  quei  Sacramenti V 
rimproverando  loro  , che  per  mezzo  di  effi  poteva- 
mo falvarfi  , come  hanno  fatto  tanti , c tanti , e fi, 

1 t • /a 
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fono  voluti  dannare  per  propria  colpa  ; ove  che  , fe 
i Pagani  averterò  avuto  quei  mezzi  di  fantificarfi  , 

mcyti , e moiri  di  erti  farebbero  diventati  gran 
Santi . ^ 4.  ** 

•5  • - Frutto.  -.  <’v‘ 

• i » * • **  *■  r . % » ► . . . , 

Che  dobbiamo  imparare? 

1.  C^e,  acciò  i Sacramenti  producano  copio/ amente 
in  noi  la-grafia  fantificante , che  ci  fa  partecipi  del- 
la natura  divina  , ci  rendcfgyati  a Dio , e ci  dà 
dritto  alle  grazie  attuali  , convien  riceverli  non  fo- 
la fenza  affetto  al  peccato  mortale  ; ma  anche  a'  ve- 
niali , m afflane  a guelfi  di  piena  deliberazione . 

2.  Che  conviene  frequentare  con  divozione  i Sacra- 
menti convemenfi  al  noflro  flato,  e v(-bere  in  modo-, 
•che  il  carattere  impreffo  nelle  anime  . 'noflre  dal  Bat- 
te fimo  e Confermazione e forfè  anche  dall ' Ordine  , 
non  ci  abbia,  ad  effere  perpetuo  (oggetto  d‘  con  fu  fio  ne , 
e di  tormento,  j ma  bensì  di  gloria  , e di  contento  , 


C ,4  P o VI. 

,*•  v « •«#./!•!  • *■* 

Differenza  * e cerimonie  de* 

-,  .j.  • Sacramenti ./•,  v , 

CHE  Jiffcrc.fi.  ui  è tra  i Sacramenti  ? 

Oltre  ohe  alcuni  imprimono  carattere,  ed  al- 
tri non  1’ imprimono  , come  già  fi  è detto  ; gli  uni 
fi  chiamano  Sacramenti  de’  vivi  , e gli  altri  Sacra- 
menti de’  morti . 

• , * • f * ’ * • 

Sacramenti  de’  vivi 3 e de’  morti, 

* i,  • • \ • k . ^ j. 

Qjcali  fono  i Sacramenti  de'  vivi?-  ' 

La  Confermazione , 1’  Eucariftia,  l’Olio  Santo,  I* 

, Órdine  , ed  il  Matrimonio  fi  chiamano  Sacramenti  de’ 
vivi  ; perchè  fonq  deflinati  per  quei , che  vivono  fpr- 
rituaimente,  ertèndo  in.  .grazia  di  Dio,  eh’  è la 
.vita  dell’  anima  » . . ' 

, Qj**li  fono  i Sacramenti  de ’ morti  ? 

11  Battefimo  , e la  Penitenza  fi' chiamano  Sacta- 

m«n- 
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mentì  de’  morti,  perchè  fono  desinati, per  quei  , 
che  fono  morti  fpiritualmente  , effendo  iri  peccato 
mortale,  eh’  è la  morte  dell’anima  ; danno  la  prima 
grazia  a quei,  che  li  ricevono  degnamente,  e poi  i 
Sacramenti  de’  vivi  danno  loro  la  feconda  grazia 

Che  cofa  è la  prima , e la  feconda  gratta  ? 

La  prima  grazia  è il  primo  grado  di  grazia  fan- 
tificante  , che  il  peccatore  riceve  nell’ufcire  dal  pec- 
cato originale x o attuale.  La  feconda  grazia  è 1’ 
aumento  della  prima  grazia,  che  viene  prodotto  da’ 
Sacramenti  de’  vivi. 

Producono  mai  i Sacramenti  de'  vivi  la  prima 

* 9 r * r 

gr.tz.t0  • ^ 

La  producono  per  accidente  , cioè  quando  chi  li 
riceve  , è in  buona  fede,  non  credendo  di  edere  in 
peccato  mortale;  ma  però  fi  eccita  a contrizione  ; 
ed  i Sacramenti  de’  morti  producono  anche  qualche 
volta  la  feconda  grazia  per  accidente  , cioè  quando 
chi  li  riceve  è già  in  grazia. 

In  che  difpofizjone  bifogna  ejfere , per  ricevere  i 
Sacramenti  ? , ' 

Per  "ricevere  degnamente  i 1 Sacramenti  de’  morti 
bifogna  edere  lènza  affetto  al  peccato  mortale  , al- 
trimenti fi  fa  (acrilegio;  e per  ricevere  i Sacramen- 
ti de’  vivi  bifogna  edere  lenza  peccare  mortale  , 
perchè  fono  dedinari  per  quei,  che  vivono  alla  gra- 
zia , altrimenti  fi  fa  pure  facrilegio  . 

. - A che  servono  le  cerimonie.  i 

• i > >!■>  • • •*  *-«  * ,l 

C he  cofa  fono  le  cerimonie  , che  fi  fanno  nell'  am- 
tniniflrare  i Sacramenti  ? 

Sono  riti  , ufi,  o atti  eflèrnHflituifi  dalla  Chie- 
fa  , la  quale  febbene  non  varia  mai.  nella  fede,  e 
re’  coQumi , anzi  nemmeno  fia  Polirà  variare  negli 
ufi  ifliru  i ri  da  Gestì  Crido  , odagli  Apodoli  ; varia 
però  fecondo  i tempi  , e luoghi  gli  ufi  , e cerimo- 
nie introdotte  da’  fuoi  padoii. 

A che  fervono  le  cerimonie  ? 

Servono  i.  per  ammin^rràr  i Sacramenti  con  mag- 
gior decoro  , e maeflà , ed  infpirare  a’  fedeli  il  do- 
> vu- 
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'vuto  rifpetto , e riverenza . 2.  Per  allettare  oon  efle 
i fedeli  , ed  iftruirli  dolcemente  de’  loro  obblighi  , 
■come  con  pitture  facre , e con  linguaggio  muto  . 3. 
Ter  eccitare  a divozione  quei  , che  gli  amminiftrano , 
quei,  t:he  li  ricevono,  e quei  , che  vi  affìllono . 

importa  molto , che  i fedeli  imparino  la  /igni fica - 
Spione  delle  cerimonie  della  Chic  fai' 

Sì*,  perchè  effenda  effe  una  fpecie  di  linguaggio, 
thè  la  Ch>ela  pratica  , e propone  a’  fedeli  per  i- 
ilru  rii  ; non  poffòno  quelli  cavarne  l vantaggi  , eh’ 
ella  pretende,  (e  non  né  capìfcono  il  lignificato. 
Onde  per  la  tuedelìma  ragione,  che  i Pallori  lono 
-obbligati  a Ipiegarle  loro,  elfi  fono  obbligati  a far- 
cene iffruire  . 

Perchè  non  fi  amminifira  alcun  'Sacramento , che 
non  fi  faccia  qualche  fegno  di  croce  ? 

1.  Perchè  lenza  di  elfo  non  fi  poffbnro  amminaflrare 
perfettamente,  e legittimamente,  2.  Perchè  la  San- 
ta Chiefa  ci  vuole  dare  ad  intendere,  che  la  gra- 
zia de’  Sacramenti  è il  frutto  della  croce,  la  quale 
è il  gran  mjftero  della  noftra  fanta  religione. 


• Se  sì  possono  tralasciare,  e cangiare. 

Si  pojfono  tralafciare  le  cerimonie  nell'  animi  ni- 
fi rare  i Sacramenti  ? 

No  ; non  fi  poflbno  tralafciare  fenza  necelfità  ; 
perchè  febbene  pajono  cofe  di  poca  importanza , pe- 
rò il  traiafciarle  per  dil'prezzo  è peccato  mortale  ; 
il  traiafciarle  per  negligenza  è peccato  veniale  ; ed 
il  farle  male  con  trafeuraggine  , o precipitazione  , 
è peccato  grave,  0 piccolo,  fecondo  la  colpa,  che 
vi  è , e lo  fcandalo,  che  fi  può  dare. 

" Si  pojfono  cangiare  le  cerimonie  ? 

No;  il  cangiarle  appartiene  folo  alfa  Chiefa, -che 
le  ha  iflituite  ; ma  ogni  paiticolare  dee  feguire  il 
coftttme  del  paefe  , dove  fi  trova  : le  però  vi  foffèro 
cerimonie  fuperflue  , ed  arbitrarie  , purché  non  daffè 
fcandalo  , potrebbe  traiafciarle  . 


Frut- 
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Frutto. 


aiS 


XThe  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Che  quando  ci  accodiamo  al  Sacramento  di  Pe- 
nitenza , per  ricevere  ficuramente  la  prima  grafia 
convten  purgar  bene  il  cuore , acciò  non  vi  rejli 
qualche  affetto  al  peccato  montale ; e generalmente 
quando  ci  accodiamo  a ’ Sacramenti  convten  ecci- 
tarci a contrizione  , acciò  riceviamo  ’Con  abbondanza 
la  feconda  grazia fe  già  abbiamo  la  prima , e fe 
non  i ' avejfrno.,  -e  credejjimo  di  averla  , poffumo  ri- 
ceverla ficuramente . 

2.  Che  fe  non  intendiamo  ciò , che  ci  fignificano 
le  cerimonie  della  Chìefa fiamo  obbligati  a farcene 
ijtrmre ■,  per  poterne  cavar  prefitto  ; fe  le  intendiamo 
è carità  grande  d' ifiruirne  gli  altri  , e procurare  , 
■che  tutti  fiano  attenti , quando  fi  vedono  praticare , 
acciò  ejfe  eccitino  a divozione , ed  if pi  ri no  il  rifpet- 
-COf  e riverenza  dovuta  a'  Sacramenti . 


DE’  SACRAMENTI 

IK  PARTICOLARE. 

BATTESIMO. 

CAPO  PRIMO.-. 

Che  cosa  sia  if  Battesimo  ; qual  è fa 
materia , e la  forma . 

Che  co  fa  è il  Batte  fimo  ? 

E’  un  Sacramento,  che  (cancella  il  peccato  o- 
riginaie „ ' ci  fa  figli  di  Dio,  e della  Chiefa  , ed 
eredi  del  Paradifo. 


Oppure  il  Battefinto,  dice  S.  Gregorio  Nazi  anze- 

no  j 
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'•zig  Primo  Sacramento . 

no  , è un  patto,  che  facciamo  cdn  Dio  r nel  quale 
ci  obblighiamo  a credere  in  lui  , oflérvare  i fuoi 
comandamenti  con  amore,  rinunziare  a’  peccati,  e 
menate  vira  /tinta  , conformandola  a quella  di  Gesti 
Crifto , con  che  Iddio  ci  ha  prorrelfo  la  fua  grazia, 
ed  affiflenza  ne’  nofìri  bifogni  dell’anima,  e del 
corpo  in  quella  vita,  * la  gloria  nell’altra.  * 

Che  differenza  vi  è tra  chi  ha  ricevalo  ilt  gatte* 
fimo,  echi  non  l' ha  ricevuto  ? 1 

Se  noi  li  riguardiamo  cogli  occhi  del  corpo,  non 
ve  n*/è  alcuna  ; ma  (e  li  riguatdiamo  cogli  occhi 
dell’anima  , ella  è grandiflìma . Imperocché  la  fede 
ci  fa  vedere,  che  un  bambino,  il  quale  non  ha  ri- 
cevuto il  Battefimo,  è oggetto  della  collera  di  Dio, 
fchiavo  , ed  abitazione  del  demonio  ; ma  'quello  , 
che  l’ ha  ricevuto,  è elevato  alla  gran  dignità  di 
figlio  di  Dio,  e delia  Chiefa  , fratello  pxj»  Gesù 
Cnlìo,  tempio  dello  Spirito  Santo,  ed  è. erede  del 
regno  eterno  del  Paradilo.  * ws-f 

" --  ’ -V  : • aV-VXèvifC*5  ■ 

Diversi  Battésimi. 

Quanti  Battefimì  vi  fono  ? 

-Tre  ; il  Battefimo  di  defiderio  , il  Battefimo  di 
fangue , ed  il  Battefimo  di  acaua.: 

Che  co  fa  -è  il  Battefimo  di  defiderio  ? 

E'  un  defiderio  di  elfere  battezzato,  accompagna- 
to dalla  contrizione  ; di  modo  che  chi  non  poteflfe 
elfere  battezzato,  purché  defideralfe  di  effetlo , ed 
averte  dolore  de’  luci  peccati , il  defiderio  farebbe 
il  Aio  Battefimo,  e lo  /alverebbe.  •* 

Che  co  fa  è il  Battefimo  di  [aulite  ? 

E'  il  martirio-,  nel  eguale  fi  da  il  fangue , eia  vi- 
ta per  con  A (Tare  , e difende  re  la  fed$,  avanti  a*  ne- 
mici di  elfa  , prima  di  ricevere  11  Battefimo,  di  modo 
che  chi  muore  per  la  fede  di  Cullo,,  benché  con 
abbia  ricevuto  il  Barrefìmo  , è battezzare  però  nel 
fuo  fangue  , e fe  ne  vola  alla  gloria  dei  crclo^ 

Che  cofia  è il  Battefimo  (T'acqua  ? . f 

E'  propriamente  il  primo  Sacramento,^  che  fi  ri- 
ceve nella  Chiefa  > il  quale  ci  fa  fratelli,  e mem- 
'*  r -/  bri 
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Che  sofà  fi  a il  Battefimo , te.  217 

ferì  dì  Cesò  Grido,,  mediante  le  foJenni  rinunzie  e 
promeflè  , che  I*  accompagnano  . 

Materia,  c forma. 

ìtr  che  tempo  ifiituì  Gesà  Criflo  il  Stiramento  del 
Battefimo}  ' ' 

In  quanto  alfa  materia  I’  Ifiiful  \ quando  dedinò, 
e lantificò  J’  acqua  , facendoli  battezzare  nel  Gior- 
dano da  S.  Giovanni.  In  quanto  alla  forma,  l’ i- 
- /litui , 'quando  comandò  agli  Apodoli  di  battezzare 
tutte  le  nazioni  in  nome  del  Padre  , del  Figlino- 
lo , e dello  Spirito  Santo . 

- Qual'  è la  materia  del  Battefimo  * 

Ogni  acqua,  anche  quella  , che  non  è benedef- 
<a  , .purché  da  naturale  , come  è J’  acqua  di  piog. 
già,  fonte,  fiume  , pozzo,  maie,  neve  fquagl/ata  . 
o altra  limile  ,-  ma  l’acqua  artificiale  , v.  g. , l’  ac- 
qua rofa,  o l’acqua  di  cedro  no*  è buona,  perché 
non  è acqua  naturale . r 

Qual'  è la  forma  del  Battefimo  ? 

Sono  queOe  parole  : Io  ti  battevo  in  nome  del 
Padre  , del  Finititelo  , e dello  Spirito  Santo  ; aven- 
do Gesù  Grido  comandato  di  nominare  , mentre  fi 
«mnainidra  il  Battefimo  , le  tre  divine  perfone  * 
perchè  la  fede  della  SS.  Trinità  dee  e/Tere  fpieeata’ 
nel  Battefimo , eh*  è.  il  Sacramento  della  fede. 

v ‘ *J  Frutto-' 


Glie  dobbiamo  imparare? 

u rirtir  G,st  c:iJ!°  * ™°*ti , 

■per  lavar  fi  dalla  macchia  del  peccato  orisi, tale  f2. 
"if*"  °.thhS*t>  • farfi  un  hanno  col  proprio' fan. 
gue  , no/  ne  fiume  fiat!  lavati  col  dolce  basno  del. 

rrCqUe/r  j ^nt,°  Battefimo  *»c&*  Prima  * che  fa. 
pejjjmo  defidcrarlo  . * J 

A?  JlaPÌgU*a  "fazione  di  vivere  Um9. 

do  che  la  ntflra  vita  fia  degna  do'  figliuoli  dj  D/a\ 

e faoia  onore  td  un  tale  , e ri  buon  Padre,  conforma», 
dola  a ludi*  di  Gi  r u Cnfio , e feguendo  la  fua  Det- 

LPirClbìf  ÌCeJ' A^ino  » •leunoncndte 
* Bangi,  Dott.  Cnfi.  T.  II.  £ fr<_ 
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«8  » Prime  Sanamente  • 

crtderfi  Crifiiaao  ^ , [e  non  chi  fegati a la  dottrini 
di  Crifio  ? 

C A P 0 11* 

, jEffetti  del  Battesimo,  e tempo  dì  , 

• . amministrarlo, 

' .i  — * , * » • 

GHE  effètto  fa  il  Battefimol 

t.  Rimette  ogni  peccato,  maflìme  l’originale 
in  quarto  alla  colpa  , ed  in  quanto  alla  pena  . z. 
Scaccia  il  demonio  dal  battezzato  , e lo  libera  dal- 
la fua  fchiavirù  . 3.  Conferilce  la  grazia  fantificarv- 
te  , i doni  dello  Spirito  Santo  , e le  virtù  , mafli- 
m:  teologali  . 4.  Ci  fa  figli  adottivi  di  Dio  , e 
della  Chiela  , fratelli  di  Gesù  Crifto  , tempi  dello 
Spirito  Santo  , ed  eredi  del  Baradifo  . 

• Mentre  il  Battefimo  rimette  la  colpa , e la  pena 
di  ogni  peccato , ci  lafcia  più  altro  a patire  in  %ue* 
fio  mondo  ? ■ « 

Sì,  ci  lafcia  le  penalità  , cioè  i difetti  , e le  mi- 
ferie  della  natura  umana  cagionate  dal  peccato  del 
primo  uomo  nell’anima,  e nel  corpo  ai  tutti  gli 
uomini , perchè  il  Battefimo  non  avrà  il  fuo  ef- 
fetto plenario  , che  nella  rifiyrezione. 

Penalità  dell’anima,  e del  corpo* 

Quali  fono  le  penalità  dell'  anima  ? 

L’  ignoranza,  debolezza,  fragilità,  malizia  » * 
concupì (cetiza,  la  quale,  (ebbene  non  è peccato,  è 
peròefìetto,  e fegne  del  peccato  originale  , ed  lè 
radice,  caufa,  e principio  di  tutti  i peccati  attua- 
li , portandoci  fempre  ad  amare  noi  medefimi e Iq 
altre  cieature  fregolatamente  , cioè  fenza  ordine  a 
Dio  ; a laie  il  male  , ed  a cercare  gli  onori , i piar 
ceri , e le  ricchezze  della  terra,  -•  , 

. ‘ Quali  fono  le  penalità  del  corpo  ? 

La  gravezza,  fìarvchezza,  fame,  fete,  caldo,  fred- 
do, dolori,  malattie,  e ma  (Ti  me  la  morte,  dalle 
guali  penalità  Gesù  Crifto  fleflo  non  ha  voluto  eh» 

met% 
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Effetti,  e tempi  del  Batte  fimo  , ttq 

■raerfr , per  portare  per  amore  nofìro  la  pena  del 
peccato  , oh’  effo  non  aveva  commeflo  . 

Perché  tl  Battefimo  non  ci  toglie  lo  concupì [cen- 
'Ka  -,  e le  oltre  penalità* 

i.  Acciò  abbiamo  Tempre  prove  fen libili  del  neo 
caro  originale  , e ricordandoci  di  effere  { lati  nemi- 
ci di  Dio  . viviamo  umili , etimorofi.  2.  Acciò  ab- 
biamo efercizio  continuo  di  virrù  , ed  occafione  di 
inerirò  nel  fopportare  pazicnremente  le  penalità  del 
corpo,  e nel  reprimere  generofamente  la  concupi- 


Terapo  di  amministrare  il  Battesi 


mo. 


Quando  hi  fogna  amminiflrare  il  Battemmo  alle 
creature  ? 

Subirò  che  fi  può  , eccetto  che  vi  ila  ragione  le- 
gittima di  differirlo  , affinché  non  reftino  lunga 
tempo  nemiche  di  Dio  , e fchiave  del  d monio , % 
non  fiano  éfpofte  a pericolo  di  perdere  il  Pa radilo, 
le  per  qualche  accidente  morifièro  fenza  Battefimo, 
come  accade  tante  volte. 

Dove  vanno  ‘la  anime  di  quei  , che  muoiono  feti * 
Battefimo  ? 

Al  limbo,  eh’ è un  luogo  fotttfrraneo  vicino  all* 
inferno  , ave  faranno  prive  eternamente  della  bella 
vifione  di  Dio;  patendo  la  pena  del  danno,  eh* 
è dovuta  al  peccato  originale.;  ma  non  quella  del 
lento  , pe-rc'hè  non  peccarono  attualmente  colla  pro- 
pria volontà. 

Che  peccato  fanno  i genitori ,'  che'  lafciano  morire 
per  colpa  loro  i figliuoli  fen^a  Battefimo  ? 

Fanno  graviffimo  peccato  mortale,  perchè  priva- 
no della  vita  eterna  quelli  , a’  qiiàli  avevano  dat* 
Ja  vita  temporale,  il  che  è crudeltà  grandiflìma  ; e 
pero  debbono  temere  , che  Iddio  gli  efcluda  dalla 
gloria  del  cielo , ficcome  efli  ne  deludono  i proprj 
ng‘«  » le  anime  de’  quali  grideranno  vendetta  con- 
tro di  loro.  ,-v  ' . 
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S2e  Primo  Sacramento  . 

■ » . . 

Battesimo  degli  adulti, 

• i ♦ 

Quando  alcuno  riceve  il  Battesimo  in  età 
ite  confefifarfi  ? 

■ No;  i.  Perchè  ancora  non  è (oggetto  all 
delia  Chiefa  , mentre  non  diventa  . tuo  < 
membro,  e figlio,,  che  per  mezzo  del  Batte 
JPerchè  il  Battefimo  da  fé  toglie  pienamsi 
fiotti  di  colpa,  e. di  pena;  onde  in  eflo 
imporli  veruna  penitenza  , nè  opera  fafiid 
vergognofa  al  battezzando , ma  dee  bensì  < 
contrizione  delie  colpe  commeflc . 

Frutto . 

• V . • V , . ■ £ (I 

Che  dobbiamo  imparare? 

X.  Che  quando  [etilismo  le  penalità  deli 
testura  , convien  ricordarci  di  efftre  flati  fc> 
demonio , e nemici  di  Dio , fernet  il  di  t 
potremmo  ritornare  ad  ogni  momento  nelle 
prima  ; onde,  acciocché  Iddio  non  lo  permei 
Siamo  ej fere  umili , fopportare  con  pozjeni 
realità  del  corpo,  e rimediare , per  quanto  c 
fibilt , alle  penalità  dell'  anima . „ 

2.  Che  t genitori  veramente  amanti  de 
toro  falute  , e di  quella  de1  figli  non  debbono 
ce,  finché  quefli  non  abbiano  ricevutoti  font 
trio,  per  non  lafciarli  nemici  di  Dio , [ci 
-demonio  , né  in  pericolo  di  perdere  l ’ ctern, 

CAPO  HI. 

Ministro  del  Battesimo,  e me 
di  battezzare. 

CHI  d miniflro  del- Battefimo  t 

11  miriftro  di  folennirà,  o da  il  min 
prio,  è il  parroco,  o altro  facerdote  deputai 
Il  minimo  di  necedità  può  «Sere  qualar 
futi  ragionevole,  ila  crifliaru,  «no  ; di  mi 
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Minifiro  del  Btttefimt  ec.  mi 

fe  un  ebreo  , un  turco  , un  «etico  batfezzalTero , il 
battefimo  amminiftrato  da  loro  farebbe  buono,  pur- 
ché averterò  intenzione  di  fare  ciò*  che  falaChie- 
fa  , quando  i’amminèftra. 

Pójfono  i fecolari  battezzare  in  prefetti»  degli  es- 
ci efiajlict  , e religioji  ? 1 

No;  nemmeno  i chierici  minori  in  ,prefenza  de’ 
maggiori  , nè  le  donne  in  prefenza  degli  uomini  , 
eccetto  in  prefenza  deJ  padre  del  battezzando  . La 
mammana  però  , o fia  raccoglitrice  può  battezzale 
in  prefenza  d’ uomini  fecolari , quando  ella  n’  è 
più  pratica  di  loro . • ipjjv  • • » 

Perché  ha  dato  Géiù  Crijlo  al  Battemmo  la  mate- 
ria , ed  il  minifiro  così  comuni  ? . 

Acciò  (la  facile  ad  ognuno  di  ricevere  quello  Sa- 
cramento, il  quale  è cosi  neccflàrio , che  fenza  di 
«fio  non  fi  può  ottenere  la  falute . 

► • ^ • ' ' ' • 

Modo  di  battezzare* 

* Cv  * * ì 

Come  fi  battczx e'? 

Verfando  acqua  fopra-  la  teda  della  creatura  , che 
fi  tra  da  battezzare  ; fe  non  fi  può  fu  la  fella  , ver- 
fandola  fui  petto;  e,  non  potendoli  fui  petto,  fopra 
un’altra  parte  del  corpo  , ' dicendo  nel  medefimo 
tempo  quelle  parole:  lo  ti  battezzo  in  nome , ec. 

Perché  fi  ha  da  ver  fare  V acqua  fu  la  tefia  ? 

Perchè  la  fella  è la  parte  principale  dell’  uomo  , 
•ve  rifiedono  tutti  i feofi,  e quando  non  fi  può 
verfare  fu  la  teda  , fi  yerfa  fui  petto,  ov’  è il  cuo» 
. Tt , eh’ è il  primo  a vivere,  e l’ultimo  a morire  . 
Ma  in  cafo  di  neceflìrà  , cioè  non  potendoli  verfare 
l’acqua  fu  la  fella,  nè  fui  petto,  fi  può  verfare  fa 
la  mano , o fui  piede  ; e fe  poi  la  creatura  viene  in 
libertà,  G dee  ribattezzar  con  condizione,  verfan- 
do- P acqua  fu  la  fella,  dicendo;  fe  non  fei  battez- 
zata , io  ti  battezzo  in  nome  del  Padre  ec. 

Quando  fi  dubita  , }e  la  creatura  i viva  , à mor- 
ta , che  fi  dee  fare? 

" dee  battezzare  con  condizione  , dicendo;  fe  fei 
fj/Vf)  io  ti  battezzo  in  nome , ec.  Se  pure  la  crea- 
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au  Prima  Stiramento . 

tura  fotte  mottruofa  « e lì  dubitafle  , fe  è nomo , » 
■0 , dee  anche  battezzarG  con  condizione , dicen- 
do ; /f  fti  uomo , io  ti  battezzo  in  nomo , tc. 

Per  l>ot tenore  una  creatura  è necejfa/io  [opera  9, 
fe  è mafcbio , o femmina  , e darle  un  nome 

No  ; batta  conofccre,  eh' è creatura  ragionevole. 
In  quanto  al  nome,  fi  dà  poi  dal  parroco,  quando. 
' fa  le  cerimonie  del  Battefimo , e fupplifce  ad  effe 

, Frutto 

• t 

Che  dobbiamo  imparare  T ' 

Quanto  grande  fio  la  bontà  di  Dio , ed  il  de  fide— 
rio  eh*  effo  ha , che  tutti  riceviamo  quefio  Sacra- 
mento , mentre  in  cafo  di  ntcefiità  permette  : 

i.  Che  fio  amminiflrato  da  perfone , le  quali  ieOh 
tanno  verna  carattere , anche  dalle  più  vili , ed  igno- 
ranti , anzi  da  quelle  fiejfe  , che  non  credono  in  lui. 

z.  Che  fa  così  facile  di  amminiflrarlo , che  ogni 
sequa  naturale  fa  buona  per  om-rJnijìrorlo , benché L 
nemmeno  fa  benedetta  ^ 

' * CAPO  IV. 

Nome,  e Compare  del  battezzando  ». 

PErciè  fi  dà  un  nome  al  battezzando  ? 

Ter  dittinguérlo  dagli  altri , ed  impedire  la  con— 
iuGonc,  che  farebbe  nel  mondo,  quando  ognuno  non 
•vette  un  nome  proprio,  per  dittinguerfi  dagli  altri.. 
Fertbè  fe  gli  dà  il  nome  di  un  Santo  ? 

Acciocché  abbia  in  terra  un  modello,  o un  efem- 
p-o  da  imitare , ed  in  Cielo  un  potente  protettore 
da  invocare  . Onde  non  fi  debbono  imporre  nomi 
profani  , o di  qualche  gentile,  perchè  i gentili  non 
poiTono  giovare  nè  co’  loro  efempj , nè.  colle  loro, 
•razioni . 


Compare  del  battezzando. 

Per  ehi  fi  di  un  Compare  , o padrino  ai  battezzando 

Acciò  ferra  alla  Chicfa  di  ficurtà  per  il  J>attez- 

MU' 
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sando , e ad  e/To  di  padre,  e di  maeflro  per  la  nuo- 
va vita  e milizia  crifliana  in  difetto  de’  genitori 

Perchè  chà-eiené.  una  perfori»  a battemmo  fi  chia- 
tti» compare  , e comare  ? 

- Perchè,  offendo  il  batfefimo  una  generazione  Spi- 
rituale , poiché  colui  , che  fi  battezza  , vi  è gene- 
rato alla  grazia;  chi  lo  battezza,  e quei,  che  ri- 
spondono per  lui,  fono  come  fuoi  padri  Spirituali 
onde  contraggono  affinità  , o parentela' Spirituale  con 
effo,  e co*  di  lui  genitori  ; e però  non  poflono  poi 
contrarre  matrimonia  tra  di  loro  Senza  diipenfa  . 

Chi  hi  fogna  eleggere  per  compare,  0 copiare? 

Bifogna  eleggere  principalmente  perfone  pie,  e 
capaci  d’ iflruire  i loro  figliuoli  nel  crtfìianefimo,  ed 
iflradarii  al  ciefo  in  difetto  de’ genitori , e non  bà-“ 
dare  Solo,  come  fi  fa  molte  volte,  a chi  può  dare 
gtofle  mance  ,,  e rendere  altri  fervizj  temporali. 

- * • • - i 

Chi  possa  esserlo  « 

: 1 ' ...  ' ' 

Chi  pai  ejfere  comp»re  , 0 comare ?* 

Quei  , che  hanoo'l’età  competente,  fono  ben  ì- 
ftruiti  nella  religione  crifliana,  fono  in  iftato  di  a-, 
riempi  re,  come  fi  dee,  agli  obblighi , che  contrago, 
gono,  ed  hanno  vera  volontà  di  adempirli  * fanno 
atto  grande  di  carità  in  accettare  quefl’ officio  , 
maffime  fe  fi  tratta  di  effere  compare,  o comare  de] 
poveri,  ai  quali  non  fi  dee  ricufare  quefl’ atto  di 
carità  Senza  dirne  loro'  la  ragione  , acciò  non  fi 
amirtino,  o non  reftino  Scandalizzati. 

Quando  dobbiamo  ricufare  quefl'  officio  ? 

Quando  fiamo  mal  itiruiti  nella  fede , e non  Sap- 
piamo. cola  fia  vita  crifliana , e quando  prevedia- 
mo , che  non  potremó  poi  aver  cura  di  quei , che 
ci  preSentano  a tenere  a’  Sacri  fonti . 

“ Perchè  dobbiamo  allora  ricufare  quefl'  officia  ? 

Perchè  , come  dice  S.  Agoflino  , il  compare  , e 
la  comare  fi  rendono  ficurtà  appreffo  a Dio,  ed  al- 
la Chiefa  per  il  battezzato,  e però  in  difetto  de’ 
genitori  debbono  effeigli  padri,  e maeftri  , e guar-  • 
diani,  debbono  iflruirlo  nelle  cole  Spirituali,  rac- 
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comandargli  di  con  fervere  la  caftirà  , e la  ca 
amare  la  giuftizia , d’  imparare  il  fimbolo  , 
2«one  dominicale,  il  decalogo,  di  effere  al 
divoto  in  chiefa,  ec.;  onde  chi  non  può. 

ha  X?  °iltà  dl  *»re  ^ueIie  c°fe  » non  dee  j 
S«eft’  officio , 


Chi  non  debba  esserlo. 

. , » ( ' ^ / „ 

Cii  fono  quei , eie  non  debbono  ejfer  comi 
i.  Quei  , che  Tono  infami  per  qualche  « 
che  hanno  commrflo  . a.  I religiofi  , perchè 
eili  (eparari  dai  mondo,  fi  fuppone , che  ro 
no  più  adempire  gli  obbhghi , che  contrae 
pare  , lenza  cfporfi  a qualche  pericolo . 3. 
che  r. ori  fanno  il  Pater , l’Avt,  il  Crede 
Comandamenti  di  Dio,  e della  Chiefa,  per 
.porro no  infegnare  Ciòcche  non  finso.  4.  I 
£ >rcbe  v0n  ^ann0  quattordici  anni  compir 
"8  j c"e  T!°n  ne  hanno  dodici  . 5.  I padr 
• madri  non  portone  fevvire  di  compare  e di 
a ptoprj  figli,  perchè  altrimenti  li  privefehi 
padre  , e delia  madre  fpirituale,  che  la  Chic 
ie  abbiano,  per  jftradarli  9I  cielo  in  diletto 

Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Che  conviene  i /fruirci  bene  deità  vità  d 
to , di  cut  abbiamo  /’  onore  di  portare  il  non 
, et  eri,  imitare  colla  maggior  perfezione  , che 
Jtbne  ; pigliarlo  per  nojfro  particolare  protetti 
avvocato,  ed  invocarlo  con  fiducia  nei  nofiri 
dell  anima , e del  corpo.  , 

*:  Cèe  i genitori  debbono  cercare  perfont  1 
tari  tati  ve per  compari , e comari  de*  loro  figl 
acciò  m difetto  loro  gl' irradine  al  ciclo , ed 
par/,  e comari  debbono  ricor  dar  fi  , eie  fi  fo 

aont^  Pn-  * Ì0r°  fal,ueU > * tic  /end 
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CAPOK  ^ 

Cerimonie  del  Battesimo  * 

COme  fi  diflingtiono  le  cerimonie , colle  quali  fi 
amminiji'a  il  Battefimo  ? 

Alcune  G fanno  alla  porta  , della  Chiefa  , alcune 
al  facro.  fonte  , cd  altre  dopo  di  aver  amminiftraro 
il  Battefimo.  Quelle  che  fi  fanno  prima  di  animiti i- 
fìrare  quell©  facramento,  fervendo  di  difpofizione  per 
riceverlo  degnamente  , e quelle  , che  fi  fanno  dopo 
di  averlo  arnmi  nifi  rato , lignificano  gli  eff-’tti  , eh’ 
elfo  produce  . 

>.  Cerimonie  del  Battesimo.  ' 

Qtiali  fono  le  cerimonie  , che  Ji  fanno  allo  porto 
dello  Chiefa  ?' 

, i.  I)  Sacerdote  va  a ricevere  il  battezzando  alle 
porta  della  Chiefa.  a.  Lo  catechizza  . 3.  L’eforciz- 
za  , e gli  foffia  tre  volte  in  faccia.  4.  Gli  merle 
fate  benedetto  nella  bocca . 5.  Gli  fa  il  fegno  di 
croce  fulla  fronte,  e fui  petto. 

Pereti  vo  il  Sacerdote  a ricevere  il  battezzando 
olla  porto  dello  Chiefa  ? 

Ter  darci  ad  intendere:  1.  Che  il  battezzando 
non  ha  dritto  di  entrare  nella  Chiefa,  elfendo  egli 
in  uno  flato,  il  quale  l’efclude  dal  cielo,  che  la 
Chiefa  ci  rapprefenta.  2.  Che  tocca  a Dio  di  pre- 
venirci colia  fua  grazia  , acciocché  andiamo  a lui , 
altrimenti  non  vi  anderemo  mai . 3-  Che  la  Chiefa  , 
buona  madre,  accoglie  benignamente  nel  fuo  fieno 
chiunque  a lei  ricorre  , defiderando  elfa  di  partorire 
furti  a Dìo.  ^ . Che  fé  il  peccato  originale  ci  rende 
indegni  di  entrare  nella  cafa  di  Dio  , il  battefimo 
c'introduce  nella  di  lui  cafa  vifibile,  c ci  dà  drit- 
to, e fperanza  di  entrare  nella  eterna  . 

Perché  il  Sacerdote  catechizz*  H battezzando  ? 

Per  infegnargli  la  fede,  che  abbraccia,  e gli  ob- 
blighi , che  contrae  nel  battefimo,  non  potendo  etto 
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riceverlo , che  prima  non  fappia  la  legge  crii! 
la  quale  in  ristretto  ci  obbliga  ad  amare  Dio 
ogni  cofa  , ed  il  profilino  come  noi  ftefix ,,  < 
prometta  (biennemente  di  offerv&rla.. 

Perchè  l*  cforcizz*  , e gH  foffia  in  faccia  ? 
i.'  Acciocché  la  Santiflìma  Trinità , per 
delle  preghiere  della  Chiefa  , e col  foffìo , e 
dello  Sprrito  Santo,  che  fa  le  nuove  creature, 
dalla  lervitù  del  demonio  il  corpo,,  e Tanin 
battezzando,  e io  metta  nella  libertà  de’hgltu 
Dio.  2.  Per  ingegnarci,  che  il  demonio  non  è 
ciato  , che  dallo  Spirito  di  Dio  per  la  virtù 
Santiflìma  Trinità  , e per  la  fede  nella  SS.  Tt 
Perchè  f>li  mette  in  cocca  fate  benedetto  ? 
x.  Per  cominciare  a dargli  guflo , ed  ap 
delle  cofe  celefli , come  il  fale  lo  dà  del  cibo 
nario  , ed,  infognargli  a condire  le  fue  pare 
fale  della  prudenza  . 2.  Per  dargli  ad  intei 
che  la  fola  grazia  del  battemmo,  può  efìmerl 
peccato,  come  il  fale  conferva  i corpi,  che  n 
afperfi , dalla  corruzione.  3.  Per  fargli  cono 
che  la  foia  grazia  figurata  nel  fale  può  dare 
fio  alle  fue  azioni le  quali  fenza  di  efla.  fan 
inlìpide , ed  incapaci  di  piacere  a.  Dio. 

Perchè  gli  fa  il  fegno  di  croce  fulla  frontt , 

petto  ? 

Acciocché  quel  fegno  di  falute  gli  cuflodi 
fpirito,  e il  cuore,  ed  il  demonio  non  ardili 
occuparlo;  ficcome  1* Angelo  efterminatore  noi 
toccare  le  cafe  degl’ Ifracliti  , ch’ erano,  legna 
fangue  dell’ Agnello  « 

Cerimonie  al  sacro  fonte* 

% 

Squali  fono  le  cerimonie che  fi  fanno  al  fatto _ 
1.  Il  Sacerdote  mette  faliva  alle  orecchie,  e 
narici  de!  battezzando,  a. Gii  fa  rinunziare  a 
naffò , a tutte  le  fue  opere , ed  a tutte  le  fue 
pe.  3.  Gli  unge  il  petto,  e le  fpalle  coll’ol 
Cafecumezi.  4.  Gli  fa  fare  profetfione  di  feé 
domanda , fe  vuol  edere  battezzatele  pei  lobati 
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Ber  che  f>lt  mette  [oliva  alle  orecchie , e narici? 
f ^ef  conofcere,  eh’  egli  è Tordo,  e muro 
fpiritualmenre , e non  può  eflere.  guarito  , che  dalla 
fapienza  di  Dio  figurata  nella  Taliva , che  Gesù 
Cruio  mtfa  alle  orecchie,  e narici-  di  un  fardo  , e 
muto,  per  guarirlo  con  effa  . 2.  Per  infegnargli  , 
che  dee  tener  aperte  le  orecchie  alle  promette , mi- 
DjCCc,iC  Paro^e  di  Dio,  e feguire  Gesù  Critto  all’ 
odore  dei  le  Tue  virtù- 

' Che  s •’  intende  per  f atanaflo , le  fue  opere' , e le 
Jue  Pompe  \ allò  quali  fi  fa  rinunciare  il  battez- 

> Sotto  il  nome  di  fatanaflò  s’ intende  il  demonio , 
coi  mondo  , e la  concupifcenza  . -> 

^9tt0  nome  di  opere  di  Tatanaffb  s’ intendono  le 
roalnnre  del  mondo , le  cattive  opere , o tutti  i pec- 
cati, fopra  i quali  è fondato  l’ impero  del  demonio . 

Sotto  nome  di  pómpe  di  fatanaflb  s’intende  ogni 
vanita,  che  fi  tira  dalle  cofe  efteriori , le  .quali  ci 
lufingano  colla  falfa  apparenza  di  grandezza  , v.  g., 
"L““°  degli  abiti,  de’  mobili , e delle  fuperfluità  , 
che  torio  come  vecchi  firaccj  , de’ quali  il  demonio 
na  venite  l’uomo,  dopo  di  averlo  Tpogi iato  del  bell’ 
ornamento  dell’  innocenza . 

Perché  fe  gli  unge  il  petto  , e le  [palle  coll'  olio 
di'  Catecumeni  ? 

Acciocché  come  buono  atleta,  o faldato  di  Gesù 
Crino  5 effendo  munito  innanzi , c dietro  , cioè  nelle 
profperità , e nelle  avverfità  , entri-*  volentieri  in 
battaglia  contro  i fuoi  nemici , e porri  allegramente 
Ja  legge  evangelica  , la  quale  a’  buoni  criftiani  è 
pelo  leggero,  e dolce,  come  l’olio;  benché- a’ cattivi 
ua  pefa  grave,  ed  infappoctabile . 

Perchè  gli  fa  [are  profejfione  ìli  fede , e gli  domane 
"*  * Je  vuoi  ejfere  battezzato  ? 

».  Per  fargli  dichiarare , fe  è difpotto  al  Tanto  • 
Battefimo  colia  fede,  e col  defiderio  , non  volendo 
Gesù  Cnfla  al  Tuo-  fervili©,  che  farvi  volontari  , 
mentre  non  Ita  buogao  di  alcuno;  e quando  non 
vorremo  fervida,  né  troverà  altri,  che- lo  fervirac* 
ne  meglio  di  noi.  2.  Per  mofirargli-,  che  la  Chiéfa 
non  isforza  alcuno  se  fai  fi  crifiiano  ; ma  poi  ha 
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ir.of'o  ben  ragione  di  obbligare  qne. 
ratti  volontari , a vivere  crittianamen 

Cerimonie  dopo  il  Batt< 


Quali  fono  lo  cerimonie , che  fi  fané. 

te  fimo  ? 

il  Sacerdote  unge  colla  Crefima  la 
j j e|  battezzato  . 2.  Gli  mette  on 
a d do  Ho  , e lo  velie  di  bianco . 3.  Gl 
dela  accefa  in  mano, 

Perchi  pii  unge  la  cima  della  teff  a 
Per  inoltrargli , che  col  mezzo  del  B 
ha  ricevuto  , è flato  incorporato  in 
come  m:mbro  al  fu»  capo  , ed  infieme 
lacraro  dallo  Spirito  Santo,  come  Re 
fpm'ruale , per  poter  reggere  , c do 
pa  filoni , e per  offerire  a Dio  ber.efic 
buone  opere  l'opra  l’altare  del  fu»  cuo 

*"•!*. *•  «*  panno  bianco 

vejte  di  bianco ? 

Per  in  franargli,  che  r anima,  ftia  ì 
pr  virtù  del  fangue  di  Gesù  Criflo  da 
riezza  di  peccato  , ed  ha  ricuperata  la 
della  giuflizia,  ed  innocenza,  che  avev 
Adamo,  e che,  s’ egli  la  conferva  bia 
• la  parta  al  tribunale  di  Grillo,  otterr 
ricompenfa  la  bella  vette  della  gloria  in 
Pereti  gli  Ji  una  candela  accefa  in  , 
j fi  ,nftgnargli  , eh’  eflb  è div 

delia  luce  % e che  1»  fede , che  ha 
JJartefiato , non  der’  elfere  morrà  , 1 
col  fuoco  dell a carità  , e nodrira  eoi 
®Honke  °Perf.-  *•  per  dargli  ad  intendere 
gli  balta  di  avere  le  virtfc  crifliane  ne 
ma  dee  farle  vedere  neH’  eflerno  Col  bue 
avendo  detto  Gesù  Grillo  , che  la  luce 
buone  opere  dee  rifphrrdere  ia  modo 
agli  uomini  , che  nel  vederle  glorifichi! 
Padre  cdeRe,  3.  per  fcrgli  canofcere 
rapendo  a che  ora  verrà  io  S/oCo  cclefe 
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Tempre  preparato  colla  fede  viva,  e carità  ardente, 
per  andargli  incontro,  come  ie  vergini  favi* . 

Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

i.  A chiedere  perdono  a Dio  di  efiere  fiati  r. 
Cosi  fardi  alle  Jue  voci  t come  fe  nel  Battefimo  coll * 

/ aliva  non  ci  foffero  fiate  aperte  le  orecchie.  2.  Cosi 
J vogliati  nel  fue  fervi  zio  y come  fe  col  fate  benedetto 
non  ci  f offe  fiato  data  il  gufio  fpirituale . 3.  Di  aver 
tante  volte  imbrattata  colle  nofire  colpe  la  bella  ve 
fi  e dell ’ innocenza  . 4.  Di  aver  biffiate  fpegnere  il 
lume  della  fede  , in  vece  di  farlo  rifplendere  avanti 
a Dio  , ed  avanti  agli  uomini  colla  pratica  delle 
virtù  interiori , ed  ejieriori  -,  e rifolvere  davvero  di 
farlo  in  avvenire  . 

2.  A ringraziare  Gesù  Crifio  , che  per  mezzo  del 
Battefimo  ci  abbia  uniti  a lui , come  membri  al  fu» 
corpo  , e ci  abbia  fatti  Re  , e Sacerdoti  f pirituali  a 
per  reggere  le  nofiro  pajfiotii  , ed  offerire  a Dio  facri- 
fcj  di  virtù  , e pregarlo  , che  ci  apra  di  bel  nuovo 
le  orecchie  dell'  anima  , acciò  fentiamo  le  fue  chia- 
mate , e ci  faccia  trovar  gufio  nelle  cofe  fpirituali  » 
acciò  lo  feguitiamo  all ’ odore  delle  fue  virtù  ► 

CAPO  VI . 

Rinunzie,  e promesse  del  Battesimo. 

SE  non  aveffimo  fatto  le  rinunzie  » e promeffe  del 
Battefimo  ^ potremmo  vivere  a nofiro  capriccio  ? 

No  ; perchè  la  legge  eterna  impreffe  da  Dio  nell* 
anima  obbliga  tutti  a vivere  fecomdó  le  rinunzie  , 
e-  promeffe,  che  fi  fanno  nel  Battefimo.  Onde  quan- 
do noi  facemmo  quelle  rinunzie  , e promeffe  , non 
confraffimo  propfhimente  nuovi  obblighi,  ma  accreb- 
bimo  di  molto  quei,  che  già  avevamo,  impegnan- 
doci efpreffamente,  e falennemente  ad  offervare  Ciò» 
che  la  legge  eterna  ci  comanda . - , 

Quefie  rinunzie , e promeffe  fon a 4»  veto  f 
Se  folto  none  di  voto  fi  vuol  intendere  una  - 
* prò- 
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promeflà.  di  fare  una  cofa  , alia  qua/e  non 
obbligati  , non  fono  voto  j.  ma  fe  fi  vuol  ii 
una  promcfla  reale , come- quale  ci  ohblig 
fare  una  cofa  che  già  ci  era  comandata  y i 
che  quelle  rinunzie,,  e promefiTe  fono  un 
che  i Criftiani  ricevendo  il  Battefimo  fi  ol 
& Dio  in  modo  cosi  fpsciale,  che  rende  i Jt 
pati  molto  più  gravi  dr  quei  , che  non  1.’  ijj 
ce  voto. 

In  che  confidano  propriamente  quelle  rinu 
promejfe  ? 

In  due  obblighi  principali ..  Il  primo  di 
a!  peccato , il  fecondo  di'  menare  vita  nuov 
che  il  grandiflimo  vota,  che ,.  come  diceSar 
Bino  , facemmo  nel  Battefimo  di  vivere  il 
Grido,  non  confide  in  altro,  che  in.  morire 
«ero,, ed  in  menate  vita,  nuova „ 


Morire  al  peccato.. 

Chi  ei  ha  dichiarato  quefli  due  obblighi? 
gli  ha  dichiarati  S.  Paolo.  Il  primo 
di  morire  al  peccato  , ce  lo  dichiarò  quando 
vendo  a Romani,  d.ue:  eJfe;ido  nei  morti  uni 
al  peccato  come  vivercmo  più  al  peccato  ? 
Japete che  tutti  noi  , che  fiamo  fiati  batteri 
Oesu  Crtfio , fiamo  fiati  batterai i nella  tua  t 
Come  fe  dicefle  : non  è lecito  a’Criftiairi  di 
al  peccato  , perchè  fono  flati  battezzati  nella 
w Gesù  Crifto.. 

Che  cofa  comprende  quefio  morire  al  peccato 

Is  Comprende  un  odio  * ed  abbonimento  s 
Ol  tutti  1 peccati  mortali  ; perchè  chi  commi 
peccato  mortale  , refla  fchiavo  del  peccato;,  e 
come  dice  S.  Agoftino  , il  Crifliano,  che  h; 
buona , e fperanza.  ferma  , non.  fi  lafcia  indi 
Ckk',1jtcrnc  alcuno , e chi  ne  commétte , chi 
abbandona i » nega  Crifto  co’  fatti  , anzi  è Ac 
Ito,  dice  il  medefimo  fanto  Dottore.  2.  Corap 
una  riftdusione  ferma  di  allenerei  quanto  po 
Oa  peccati  veniali , maflime  da  quei  di  pura 
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lìa,  e piena  deliberazione.  3.  Comprende  un  obbligo* 
di  applicarci  ferialmente  a diftruggere  la  concupi- 
icenza , e tutti  i fuoi  effetti  » con  refiftere-  a fuoL 
defiderj, , ed  abbracciare  la  mortificazione  . 

Yita  nuova.. 

Quando  parla  S.  Paolo  della  vita  nuova , che  il 
Battemmo  ci  obbliga  a menare  ? 

Quando  fcrivendo  a’ Romani  dice,  che  fiamo  ltatk 
fepolti  con»  Crifto  per.  mezzo  del  Battefimo  , pec 
morire  al  peccato,  affinchè  come  Gesù  Crifto  è ri- 
fufcitato  da  morte- per  la  gloria,  e poteftà  del  tua, 
padre  ,.  cosi  noi  camminiamo  in  una,  vira*  nuova  . 
Che  cofa  l quella,  vita  nuova  ? _ 

E’  vita  del  tutto. oppofta  alla  vita  di  Adamo.  _E’' 
vita  , che.  dee  avere-  Dio , ed  il  fuo  amore  per  prin- 
cipio y per  oggetto  , e per  fine,  ftccome  quella  di 
- Adamo  ha  per  principio  l’amor  proprio,  e rifèrifce. 

tutto  a fe  fteffo ..  , 

Come  pojfono  i bambini  fare  U.  rinunce  »,  e fra- 
tneffe  del  Battemmo  ?'  v , 

Perchè  effi  non  hanno  ancora  capaciti  per  poter-, 
le  fare  , i.  padrini,,  o compari  , o altri  le  .fanno  a 
nome  loro-;  ficcomc  la  Chiefa  j o i parenti  Tuppli- 
(cono  alla  fede-  attuale , eh’  è loro  neceffaria  . Ma 

Suandaeffi.  fono  giunti  all’ufo  di  ragione»  ficcome 
ebbona  iftruitfi.  delle  cofe  della  fede,  così  debbono 
ratificare  quelle  rinunzie  » e promeffe,  che  fono  ftata 
fatte  a nome  loro , ed  offervarle  indifpeofabilmente^ 
effendo  eh’  effe  fono  la  regola.  della,  vita  criftiana  », 
(opra  la  quale  faremo  giudicati». 

Rinnovazione  delle  rinunzie»  e- 
promesse .. 

Sarebbe  bene  di  rinnovare  le  rinunzie  * e promejje 

del  Battefimo  f - 

Sarebbe  ottimo  , e S.  Carlo  fra  gu  altri  eiorra 
molto  tutti  i Criftiani  ad  eleggere  un  giorno  fi  fio 
nell’  anno  t v.  g. , quello  della  noftra  nativua^,  a 
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dell*  fella  del  Santo,  di  cui  portiamo  il  n 
lìcurandoci  , che  quella  divora  pratica  ci 
molto  a riformare  i coltami , e menare  viti 
ta , maffime  fe  in  quel  giorno  faremo  ora 
ferventi,  e limoline  più  abbondanti  . 

Come  ci  aiuterà  a riformare  i toflunù  il  : 
le  yinunrje , e promtjfe  del  Battefimo  ? 

Perchè  ficcomc  le  colè  vifibili , e fenlì 
iufingano  le  inclinazioni  della_  natura  cor 
portano  a fcordarci  de’  nonri  obblighi  , i 
affetto  alle  co  fe,  alle  quali  abbiamo  rinur 
mancare  alle  premere , che  abbiamo  fatte  ; 
covando  quelle  rinunzie,  e promeflè  , v> 
ricordarci  degli  obblighi  , che  abbiamo  e 
a confonderci  per  averli  così  male  adempii 
gliar  nuove  forze  ; a far  più  ferme  rifoh 
elfervi  più  fedeli  in  avvenire  ; a pigliare 
più  efficaci , e chiederne  a Dio  grazia  con 
cd  umiltà . x 


Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare? 
i.  Ad  umiliarci  profondamente  avanti  t 
chiedergli  perdono , che  dopo  di  aver  rinttn 
ogni  forte  di  peccato  , e premtffo  di  met: 
nuova  , abbiamo  menato  la  vita  fenfuole , i 
del  vecchio  Adamo , ed  abbiamo  amato  , e 
le  opere  , e pompe  del  demonio  , come  fe  t 
avejfimo  fatto  rinunzie,  ni  promtjfe. 

a.  A rinnovare  quelle  rinunzie,  e prò» 
fola  una  volta  l' anno,  ma  anche  una  volta 
ed  ogni  qual  volta  et  f enfiamo  agitati  da  fi 
fazioni , o ci  fatiamo  deboli , e languidi  m 
fpiritu ale  • perché  quejlo  cì  gioverà  molto 
mere  le  cattive  inclinazioni , e riacquiflare  i 
abbiamo  perduta  di  fervere , e rinnovarci  m 
rito . • 
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C A PO  VII, 

Mezzo  per  osservare  le  rinunzie , e 
promesse  del  Battesimo . 

CHE  dobbiamo  fare  per  poter  ojfervare  fedelmente 
le  rinunzie  , e promejj’e  del  Batte  fimo? 

» Dobbiamo  rinunziare  a noi  fiefii  , portar  la  noftra 
•croce,  e feguire  Gesù  Cirillo , conforme  elfo  diee 
•in  S.  Matteo.  Imperocché,  come  offervò  S.Giovan- 
, ni  Gritofloroo  Gesù  Criflo  non  isforza  alcuno  ad 
andare  dietro  a lui , lafcia  tutti  in  liberti  , non 
volendo  al  fuo  fervizio-  che  gente  volontaria  ; raa 
chi  s’ impegna  ad  andarvi  ( come  abbiamo  avuto  la 
-felice  forte  di  fare  noi  nel  Canto  Batrefimo)  fìa  uo- 
mo , donna  , principe  , fuddiro  , ricco  , povero,  fe- 
colare  , o religiofo  , dee  necelfariamente  rinunziare 
a le  fteflb  , pigliare  la  lua  croce  , e feguulo* 

Rinunziare  a se  stessa. 

In  che  confile  il  rinunciare  a fe  flejfo  ? 

In  fuggire  gli  onori  », piaceri ,.  e ricchezze  , vetfb 
le  quali  Uamo  naturalmente  tanto  inclinati  , ci  por- 
tiamo con  tanto  delìderio,  avidità,  ed  impeto , che», 
per  reprimere  quella  veemente  inclinazione  , e pro- 
penfione,  convien  far  violenza  si  grande  alla  notine 
corrotta  natura,  ed  al  noftra  fregolato  amor  pro- 
prio, che  è un  rinunziare  a noi  Aedi.  Imperocché 
effondo  noi  compolli  di  fpirito,  e di  corpo,  defidfr* 
riamo,  e cerchiamo  ciecamente  , ed  impetuofamente 
eli  onori,  che  contentano  lo  fpirito,  i piaceri , che 
Tulìngano  il  corpo,  e le  ricchezze,  che  fervono  ad. 
ottenere  gli  uni  , e gli  altri  . 

I de  fi  de  rj  degli  oneri , piaceri , e rtctbezxe  cagto» 
nano  molti  mali  ? 

Ne  cagionano  infiniti , anzi  fono  la  caufa  di  tut- 
ti. Imperocché  quelli  tre  defiderj  fono  le  tre  grandi 
paflioni , che  formano  lo  fpirito  , e le  maflime  dei 
mondo  , regnano  nei  di  lui  leguaci , cagionano  tutte 

quan- 
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quante  le  colpe,  e conducono  alla  morte,  eterna  » 
Ò ;de  il  Figliuolo  di  Dio  eflendofi . fatto  uomo  per 
diflruggere  lo  fpirito-,  c le  maftìme  del  mondo,  e 
liberarci  dal  peccato  , e dall’  inferno-,  ha.  fatto  par- 
ticolarmfente  la  guerra  a quelli  tre  petverfi  defiderj.. 

Carne  b a fatto-  la  guerra  Gesù  Crifljj  a quefii  tra, 

àeft  - r't  ? 

L”ha  fatta  cogli  efempj , e colle  parole  in  tutto- 
il  corlo  della  fua  vita . JL’  ha  fatta  agli  onori , di- 
fendendo con  illupot  grande  degli.  Angeli  nel  cen*. 

. tro  dell’umiliazione;:  mentre  nacque.-  vilmente  in 
una  (falla,  pafsò  per.  idiora , e federato,  e dichia- 
rò , che  chi  fi  umilia  , farà  efaltato,.  e chi  fìefalta  * 
farà  umiliato  ìL’  h*.  fatta  a’  piaceri,  nafcendo,  vi- 
vendo, morendo  con  fomma  afìinenza  , pazienza  , e 
-•penitenza  ; e dichiarando  , che  , le- non  facciamo 
-penitenza,  periremo  tutri L’  ha  fatta-  alle  ricchez- 
ze, mentre  nacque»,  vide,  e morì  in  eftrema  pover- 
tà, e dichiarò,  che  i poveri  di  fpirito  fono  beati  ,, 
perchè  il  regno  de’ cieli  è a loro,  e che  i ricchi 
difficilmente  vi  entreranno- 


, Fuggire  gli  onori  * 

, » 

. - Come  peliamo  fuggire  gli  onori? 

. i-  Non  dicendo,  nà. facendo  cofa  alcuna  per  de- 
fiderio  di  gloria  mondana , pel  dir  della  gente  , per 
.acquiflare  .fiima , a applaufo...  a.  Fuggendo  la  vani- 
rà, e fuperfiuità , ed  affettazione  degli  abiti , mo- 
bili , fabbriche,  ec.  3.  Inclinando  Tempre  a ftar  na- 
feofii,  pigliardo  l’ultimo  pofio,  fuggendo  le  digni- 
.tà-,  e non  accettandole,  che  per  neceffità  , e per 
motivo  di  carità,  ad  imitazione  di  Gesù  Crifio , che- 
fe  ne  fuggì  quax.cfo  volevana  farlo  Re.  4..  Non 
dicendo,  cola  alcuna , che  poffa  ridondare  in  noftro 
onore  ^ e gloria;  e fe  occorre  di  dover  dire,  per  edi- 
ficazione del  profilino  qualche  cola  di  ciò  , che  ab- 
biamo fatto,  pattarne-  in.  terza  perfona  • 5.. -Quando 
Tentiamo  dire,  o prevediamo  che  alcuno  è per  dire 
gualche  cofa. in  noftra.  lode,  andando  via',  fe  fi  può, 
a cangiando  difeorfo  , mettendolo  con  deftrezia  fo- 
..  - F«- 
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5 ra  altre  materie  . 6.  Non  ifcufando  con  arte  le  no- 
re  colpe»  e difetti,  ma  fofFrendone  con  allegrezza» 

• almeno  con  pazienza  la  confufione , come  ottimo 
rimedio  contro  la  noftra  fuperbia  ..  7.  Non  refpin-  ' 
gendo  le  ingiurie  con  collera , e con.  ifpiriro  di 
vendetta,  ma  ricevendole  con  umiltà  , c pace,  e fe 
fi  pud  , con  allegrezza  , come  grazie , che  ci  fanno 
partecipare  agli  opprobrj  di  Gesù  Criflo  oltraggia- 
to » e vilipcfo  ».  come,  verme  »,  fenza.  che  aprifle: 
bocca  .. 

Fuggire  i piacerti 

Come  poffiamo  fuggire  i piaceri.? 

1.  Abborrendo  rutti  i rei,  ed  illeciti  piaceri  dello* 
fpirito  , e.  deb  corpo  , ed  effendo  difpofti  a prima 
morire,  che  pigliarne  un.  falò,  che  fia  con  ofFefa  di 
Dio.  a.  Privandoci  dei  piaceri/  leciti-  tanto  , che  la 
prudenza  , e la  carità  , che  dobbiamo  a noi  fleflt  », 
e la  giufta  compiacenza»  che  dobbiamo  avere  per  il 
j>rofiTimo,  ce  lo  permettono»  Pigliando  i piaceri, 
uccellari  per  virtù  5 per  ragione,  e per  impulfo  della 
grazia,  non  per  inclinazione,,  per  Colo  gufto,  e per 
impeto  di  natura.  4.  Invigilando  fopra  1 noflri  fen- 
fi  , ed  affetti  , per  non  falciarci:  imprendere  dal  di- 
lerto.de’ piaceri , benché,  leciti , e neceflàrj'.  5.  Non 
facendo  colà  alcuna  per  proprio  gufto,  e foddisfà- 
xione  ; ma  per  ubbidire  a Dio,  e fare  la  Tua  volon- 
tà, ad  imitazione  di  Gesù  Criflo»  che.  nulla  mai. 
diflà , né  fece  per  il  piacere .. 


Fuggire  le  ricchezze  .. 

Come  pojfiamo  fuggir  le  rictbetXt? 
z.  Abbracciando  volentieri  la  povertà  evangelica  ». 
fe  vi  fiamo  chiamati,  confideranno , che  Iddio  ci  fa 
grazia , molto  grande,  quale  non  concede  a tutti. 
3.  Sopportando  con  pazienza  la  povertà , e:  le  mire- 
rie»  le  Iddio  ce  ne  mandai  anzi  amandole,  e go- 
dendo di  efifere  in  quello,  flato  , che  ci.  rende  fi- 

' mi-- 


V. 


Digitized  by  Google 


1 

Mezzo  per  (fervore  le  rinunzie,  ee.  237 

mì!e  voci,  chiamate,  ed  ifpirazioni  di  Dio,  e mo- 
flrandoci  Tempre  pronti  ad  efeguirle  , ad  imitazione 
di  Gesù  Crifto,  che  non  aveva  alno  desiderio , che 
di  adempire  in  tutro  la  volontà  del  Tuo  padre.  $• 
Facendo  le  noftre  azioni  con  attenzione,  e diligenza 
nel  dovuto  tempo  , e modo  , con  purità  d’  inten- 
zione, per  la  maggior  gloria  di  Dio,  fantificazior.e 
del  noflro  p rolli  mo  ; ad  imitazione  di  Gesù  Grido , 
che  ha  fatto  Tempre  bene  ogni  cola , non  ha  mai 
cercato  la  Tua  gloria,  ma  unicamente  quella  del  Tuo 
padre,  e s’impiegava  tutto  in  edificare,  e fanti§- 
carc  le  anime. 

T . : \ ? 1 


Frutto . 


Che  dobbiamo  imparare  ? . • 

z.  Che  ciò  , che  Gesà  Crifio  dice  a chi  vuoi  an- 
dare dietro  a Itti , cioè  che  rinunzi  a fe  fiejfio  , pigli 
la  fua  croce  , e lo  /seguo  , fe  ft  confiderà  bene , è il 
compendio  di  tutto  il  vangelo  , e la  regola  del  vi- 
vere crifiiano  ; e però  , fe  fi  pratica  fedelmente , è 
mezzo  efficaci /fimo  per  offervarc  con  efiattezz*  le  ri- 
nunzie , e promejfe  del  Battefimo.  . 

2.  Che  conviene  confrontar  di  quando  in  quando 
il  nofiro  modo  di  vivere  con  quefia  regola  , e fami  ren- 
do , fe  veramente  rinunz'amo  a noi  Jleffi  , agli  ono- 
ri, piaceri , e-sricchezze fe  poetiamo  la  ttoflra  croce , 
e jeguixmo  Cesò  Crifio;  perchè  qrtefio  è ciò , che  ab- 
biamo promeffio  , quefia  è la  condizione  , colla  quale 
egli  ci  ha  amtnejfi  al  fitto  fietviz*o  ; e fie  non  ojfer - 
vian-.o  quefia  condizione , ce  ne  domanderà  un  giorno 
Jìrettiffitmo  conto  . , 


CAPO 


Vili. 


Cura  di  conservare  la  grazia  del 
Battesimo. 

Dobbiamo  noi  aver  cura  di  confcrvare  la  grazi* 
del  Battefimo  ? - 

Dobbiamo  averne  cura  grandiflìma  1.  A caufa 

d A. 
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della  ‘grandezza  di  quella  grazia  . z.  A'  caufa  dello 
flato  funefto,  in  che  fi  cade  nel  perderla.  3.  A caufa 
della  difficoltà  grande-,  che  vi  è di  ufci  re  da  quello 

flato  funefto,  quando  -vi  -fiamo  caduti.-. 

r . * 

'Stato  della  grazia, 

-,  1 

Che  idea  dobbiamo  avere  della  grazia  battefìmale  P 
Dobbiamo  rapprefentarci , e per/uaderci , che  tutto 
le*  ricchezze , e grandezze  del  mondo  fono  un  nulla 
in  comparazione  delle  ricchezze  , e grandezze  allo 
quali  vien  elevata  l’anima  per  mezzo  del  Battefimo  . 
Ónde  chiNha  quella  grazia  , è infinitamente  più  fe- 
lice , e più  grande  di  qnalunque  Re  , e Monarca 
delia  terra  ; e fe  dipendere  da  lui,  non  dovrebbe 
cangiare  il  fuo  flato  per  tutti  i tefori  dell’univerfo* 
Perché  è più  felice  , e più  grande  di  ogni  Re  ? 
Perchè  tutte  le  ricchezze , e grandezze  temporali 
fono  di  poca  durata,  non  rimediano  ad  alcuna  delio? 
miferie,  e malattie  dell’anima  noftra,  e ci  lafcano 
nemici  di  Dio,  e fchiavi  del  demonio;  ma  il  teforcr 
dell’innocenza,  e grazia  battefimale  contiene  il  fe- 
me  dell’immortalità,  ci  libera  dalla  fervirù  del 
demonio,  ci  dà  dritto  al  regno  de’ cieli  ; guarifee 
adeflo  le  noftre  principali  malattie  , e tutte  le  gua- 
rirà a fuo  tempo , e ci  metterà  in  poflèffo  eterno 
d’ ogni  bene. 

Stato  del  peccato. 

Che  idea  dobbiamo  avere  dallo,  flato  , nel  quale 
cade  chiunque  perde  la  grafia  del  Battefimo  ? 

Dobbiamo  rapprefentarcelo  come  il  maggiore  di 
tutti  i mali  immaginabili,  ed  eflTere  pienamente  per- 
fuafi  , che.  tutte  le  più  grandi  miferie  di  quella  vi- 
ta non  ne  fono,  che  una  ben  debole  immagine, 
eflendo  quella  infinitamente  maggiore  di  tutti.  Im- 
perocché 1’ elfere  fchiavo  degli  uomini  i più  barba- 
ri , che  poflono  mai  trovarfi  , è un  nulla  in  compa- 
razione dello  flato  di  colui , eh’  è diventato  fchia- 
vo 
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vo  del  demonio,  dopo  di  ettere  flato  liberato  dalla 
di  lui  Schiaviti!  per  mezzo  del  Battefimo. 

Come  può  efTere , che  lo  {lato  di  ehi  perde  la  pra-  - 
Z.ia  del  Battefimo  fi  a co  ì infelice  ? 

Perché  il  demonio  è infinitamente  più  barbaro, 
e più  crudele  di  tutti  gli  uomini  più  barbari',  e 
più  crudeli  medi  infieme  ; ed.il  peccato  mortale, 
che  regna  nel  cuore  di  chi  lo  commette,  dà  allo 
/pirite  maligno  il  dritto  , ed  il  potere  di  efercrtare 
/opra  la  di  lui  anima  un  impero  infinitamente  pià 
•afloluto , che  non  era  prima,  che  ricevette  il  Bat- 
tefimo* 

. ..  , •. 

» 

f Difficoltà  di  uscirne* 

Che  fide*  dobbiamo  avere  della  difficoltà , che  vi 
* ad  tifcfre  dallo  fiato  del  peccato  ? 

Dobbiamo  figuraci , -e  convincerei,  che  pochi  fon 
’quei  , eh’  efeono  da  quello  -flato  infelice , in  com- 
parazione de’ tanti  i che  vi  Tettano  Tempre;  perchè 
non  (e  ne  può  *ufcire  , fenza  convertirli  veramente 
a Dio;  e ia  fperienza  /a  vedere,  che  ie  vere  con- 
verfioni  fono  rare*  ' J 

•D’  aride  viene , che  le  yere  tonverfioni  Tono  rare  f 
r </ue,  > che  vogliono  far  violenza 

a le  fletti,  refiflfcndo  agli  attacchi  del  mondo,  è 
della  natura  corrotta  nel  modo  , che  fi  dee  ; 'e  quei 
pochi,  che  fi  convertono  -veramente,  confettino  , 

, e tono  obbligati  a combattere  di  continuo  contro 
j1^  Pa”10rflI  > e ree  inclinazioni , e contro  gli 
attalt)  del  mondo  , e del  demonio  , difponendo  così 
Iddio,  acciò  conofcano  P enormità  della  colpa  , che 
hanno  commetto  , mancando  ad  «/fagli  fedeli . Onde 
/ebbene  quei , che  confavano  .l’innocenza , e grazia 
battdimafe,  fono  pochi,  in  comparazione  di  tanti, 
che  la  perdono;  S.  Ambrogio  però  dichiara  di  aver 
trovato  più  perfòne,  le  quali  hanno  confavate  l’ in- 
nocenza , che  non  ha  trovato  perfone , le  quali  ab- 
biano fatto  vera  peoitenza . 


Frut- 
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Frutto., 


Che  dobbiamo  imparare  ? 

i.  Che.  per  quanta  cura  pigliamo  per.  Cor.fervàr  la 
grafia  del  Batte  finto  , non  poffiamo  nifi  far  troppo  , 
trattandofi  di  un  teforo  tanto  inefitmabilc-,  che  ci 
rende  infinitamente'  più  ricchi , e più  grandi  di 
qualunque  gran  Re  della  tetra  . _ ..  . - ■ 

a.  Che  fe  per  di  [grazia  /’  abbiamo  perduta , dob- 
biamo deplorare  a calde  lagrime  l'  infelice  fiato  , in 
che  fiamo  caduti  , e procurarla  tutto  potere  di  ufcir- 
tie perchè , [ebbene  è molto  difficile , fe  però  fi  vuole 
atteramente*  coll'  af  ut  e di  Dio  non  è itnpoffibilt » **■'  * 

c a f o i x.  , ;'.i 

. / • ►.  ■ ••  r»  ■ 

Cura  de’ genitóri  nel  conservare  » 

’ *l’ innocenza  de’ figli. 

eOiwe  debbono  i genitori  confi  derare  i loro  figli  J 
quando  hanno  ricevuto  il  Battefimo  f**  v ■ ‘ ■ - , 
Debbono  co,nfidèrarli  come  grandi  fignori , t prilli 
ci  pi , che  Iddio  fteflo  hameilTo  loro  in /cera  v poi* 
chè  fono -veramente  di  ve otati  fr^»Ii  di  Dio  , ecT  ere^ 
di  del  faa  regno;  onde  debbono  riguardarli  più 
come  figli  di  Dio  , che  come  figli -prqprj\:  perché  f 
dritti  , che  Iddio  ba  fopra  di  loro,  fono  infittiti» 
niente  più  grandi  di  quelli , che  vi  hanno  elfi  v 
Che  debbono  fare  i genitori  per  impedire  , che  * 
loro  figli  non  perdane  la  grazia  del  Battefimoì  - > 
Debbono  penfare,, che  non  pofiono  i figli  perderla1 
per  colpa,  negligenza,  o mali  efempj  de*  genitori'# 
fenza  che  i genitori  commettano  parricìdio  orribile 
agli  occhi  di  Dio.  Imperocché  farebbe  meno  male- 
di  privarli  della  vita  temporale,  che  di  lafciar  loro 
perdere  la  grazia;  mentre  così  li  priva  no -della  Vira 
eterna,  li  fanno  diventare  fchiavi  del  demonio , eh* 
è la  maggiore  di  tutte  le  miferie  , c*  nel  medefimo 
tempo  fi  perdono  effi  ftefli  eternamer-te  ; al  che  pof- 
ìòno  li  mediar  e con  valerli  di  fei  Utili  ed  importanti 
maflìme . ' 

Maf- 
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Massime  de’ genitori . 

Quali  fieno  le  fei  muffane , de  debbono  avere  i 
•genitori  per  procurare  , che  i -figli  confervino  la  gra- 
K"  del  Battemmo  ? 

**  Che  futri  i vantaggi  , che  effi  poffi>no  procu- 
rar loro  , fono  un  nulla  in  comparazione  della  gra- 
*ta  , «he  Iddio  fece  ad  effi  , adottandoli  per  figli  , 
e fratelli  di  Gesù  Cfiflo;  onde  fe  fi  tratta,  che-i 
figli  abbiano  eia  perdere  la  grazia,  o tutti  i vantaggi 
della  terra-,  non  debbono  mai  tirobare  in  eleggere  s 
che  perdano  piottofto  tutti  i beni  del  mondo  che 
efporli  a perdere  la  grazia, 

2.  Che  fono  obbligati  ad  avere  affai  più  cura  di 
■conférvar  ioro  4’ innocenza , Che  di  prefervarli  dalla 
pelle,  dalla  morte,  e da  qualfivoglia  maletempora- 
]*•  9Ì*  1 . «affivi  efempì,  rie  catrive  compagnie  ‘ 
*°no  affai  piu  peucolofe  aMe  anime, .che  le  malattie 
*•  corP'  • ® perdono  miferamente  affai 

più  figliuoli  , quando  vanno  con  gente  fregolata  , 
che  non  -perirono  perfone,  quando  Hanno  in  luoghi 
infetti , -e  appellati  . Onde  debbono  invigilare  con 
più  attenzione , acciò  non  abbiano  cattivi  efempì 
e non  vadano  in  cattive  compagnie,  che  non  invi- 
gilano, per  preservarli  dalle  malattie  contagio^ , e 
dalla  morte. 

Che  mentre  tutti  i peccati  nafcono  dalla  con cu - 
pi  (ce n za  , cioè  dall’ amore  degli  onori^  piaceri  , e 
ricchezze,  i difcorfi  , che  accendono  quelli  de- 
Indcrj,  e paffioni  ne’ figliuoli  , gli  avvelenano  ; ond’ 
Olii  debbono  procurare  coi  ioro  difcorfi,  ed  efempì 
non  folo  di  non  ifpirar  mai  loro  1*  amore  di  quelle 
colè  , e procurate , che  non  venga  -ifpirato  loro  da 
Altri  ) ma  anche  di  fare,  che  ne  conoscano  la  vani— 
la  brevità,  e l’ infuiEcienza  a renderci  contenti, 

« felici, 

a.  Ch’  è eofa  vergognofa  di  effere  tanto  folleciti 
a fate  loro  imparare  le  faenze  umane,  e formargli 
per  gl  impieghi  del  mondo , ed  aver  sì  poca  cura 
di  portarli  alla  virtù  , la  quale  è affai  più  difficile 
- -Bortgl.  Dott,  Crijl.  T,  II,  L di 
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CAPO  P R 1 M 0. 

. * ' [ 

Eccellenza,  ed  effetti  della Confermazione, 

.»  ’ - 
* r ' 

dy  HE  cofa  è la  Confermazione?  >*'. 

E'  un  Sacramento  inftituiro  da  Gesù  Crirto  per 
conferire  a’ battezzati  lo  Spirito  Santo  colla  pienez- 
za delle  lue  grazie,  t de’ fuoi  doni , per  renderli 
perfetti  Crirtiani. 

^ Quando  ijlituì  Gesù  Crijìo  quejlo  Sacramento  ? 

Quando  promife,  e mandò  lo  Spirito  Santo,  il 
quale  confermò  in  grazia  gli  Aportoli  nel  giorno 
deila  Penrecorte  ; e nel  principio  delia  Chirfa  di- 
fcendeva  anche  viabilmente  fopra  quei  , eh’  erano 
itati  confermati  dagli  A portoli  . 

Necessità  d’ istruircene  .r 

E'  necefj'ario  d'  ijìruirji  del  Sacramento  della  Con- 
fermazione ? 

Sì  ; è necefTario,  che  tutti  fe  ne  irtritifcano  , af- 
finchè i.  Ghi  non  1*  hà  ricevuto  , fi  prepari  a ti- 
ceverlo  degnamente;  il  che  non  può  fare  , fe  non 
jie  conofce  1’ eccellenza , e grandezza,  i.  Chi  l’ha 
ricevuto  male  , ne  ripari  la  colpa  per  mezzo  della 
penitenza,  il  che  non  può  'fare,  fe  non  conofce 
ciò,  che  ha  perduto’,  le  ricchezze,  delle  quali  fi  è 
privato,  e il  teforo,  che  ha  dirtipato  . 3.  Chi  l’ha 
ricevuto  bene , -cono/ca  il  gran  dono  , che  Iddio  gli 
ha  fatto  , lo  ringrazi  , come  dee  , e procuri  con 
ogni  rtudio  confervarlo  . 4.  Chi  n’  è irtruito,  porta 
jfpirare  agli  altri  la  rtima  , che  dobbiamo  averne, 
e opporli  alla  negligenza  quali  generale  che  ufano 
j Crilìiani  in  irtruirlène. 

Come  ft  può  far  conoscere  a'  Fedeli  P eccellenza 
Ai  quejlo  Sacramento  ? 

Kapprefentando  loro,  che  la  Confermazione  è jn 

L 2 si 
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sì  gran  dono  di  Dio*  che  febbene  iì  godere- la  jre* 
fènza  vifibiJe  di  Gesù  CriAo  era  cofa  pregiatififana  , 
nondimeno  egli  medefimo  ha  preferito  il  dono*  che 
fi  riceve  nella  Cfmicrmazrione  a quella  pvefenza  vili- 
bile  ; mentre  dille  a’fuoi  ApoAoli , eh’  era  utile^pef 
elfi,  ch’egli  fe  ne  andafle  , perche  airrimenti  lo 
•Spirito  Fv^to,  il  quale  è il  dono,  che  Iddio  ci  fa 
per  mezzo  della  Confermazione,  non  verrebbe  in  elfi. 


Effetti , . che  produce 


Cle  cola  fi  riceve  nei  Sacramento  della  Conferma- 

*Ji>:  o.  A 

lyone  ? t ■ .■  ' L ' ■, 

Si  riceve  lo  Spirito  Santo  , la  perfezione  delie 
virtù  ctiftiane , il  carattere  del  Sacramento,  la  gra- 
fia, e forza  di  confefTare  liberamente  la  fede  di 
Gesù  Crifro  avanti  ai  di  lui  nemici,  maflìme  vifibi- 
ìl‘,  e di  oflervare  perfettamente  le  rinunzie,  e pro- 
inéffe  fatte  nel  Baftefimo;  e però  fi  chiama  Conferma- 
zione , perchè  conferma  , e perfeziona  la  grazia  , la 
fede,  e le  altre  virtù,  e doni  ricevuti  nel  Battefimo . 
Si  ricevè  to  Spirito  Sdnto  foto  nella  Confermatone} 
No;  perchè  la  grazia  fantificanre  eflendo  infepa- 
i abile  dallo  Spirito  Santo  , e tutti  i Sacramenti  con- 
ferendo la  grazia  fantificanre , tutti  danno  lo  Spi- 
iiro  Santo  . Con  tutto  ciò  fi  dice che  la  Confer- 
mazione dà  particolarmente  Io  Spirito  Santo  ^ per- 
chè lo  dà  con  più  abbondanza  degli  altri  Sacra- 
menti . Gesù  Crifto  aveva  dato  lo  Spirito  Santo 
agli  Apolidi  allóra  , che,  foflfiando  lopra  di  elfi, 
diede  loro  facoltà  di  rimettere  i peccati  ; con  tutto 
ciò  folo  nella  PentecoAe  fi  adtiripì  la  promefla  da 
lui  fatta  di  mandare  lo  Spirito  Santo , perchè  allora 
fu  datò  loro  con  modo  particolare  . 

A thè  effetto  vien  dato  lo  Spirito  Santo  neL  Bat- 
itfimo , e nella  Confermazione?  * • . 

rsfel  Battefimo  vieti  dato  'a’  Ciifltani  ,■  sd  effetto 
«he  dia  loro  la  vita  ; e nella  Confermazione,  ad 
effetto  che  gii  empia  di  fòrza  , e di  coraggio,  li 
liberi  dalla  dalla  debolezza  dell’infanzia,  li  forti- 
fichi, e faccia  crefcere  nella  fpcranza , e nell' amore 

di 
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di  Dio,  li  renda  capaci  di  operare,  e di  patire  per 
lui;  dia  loro  fervore  nell’orazione;  ed  ifpiri  ciò, 
che  non  fanno  domandare  ; li  porti  ad  abbracciare 
r umiltà,  non  ottante  la  refittenza , che  fa  l’orgoglio; 
gli  elevi  fopra  tutte  le  cotte  temporali  ;«d  iflfonnBa  li 
conduca  alla  perfezióne  del  criftianefimo  ^mentre  Cen- 
ata la  Confermazione  nen  farebbero  perfetti  Crifliani  . • 
' . • ■ 1 ' ; -«  u"  .r-  "i  .•  ■; 

Perfezione  del  Cristianesìltid . 

\ 


Perdi  non  farebbero  i battezzati  perfetti  Crifiia* 
ni  fenz»  l»  Confermazione  ? 

Perchè  V tebbene  nel  Battefimo  diveltano  perfet-' 
tamenre  innocenti,  non  ricevono  però  rutta  la  for- , 
■x»,  eh’ è neceffaria  per  foftenere  gli  aflalti  del  de- 
monio , del  mondo,  e della  carne:  per  confettare  co- 
raggiofamentc.  Gesù  Criflo  avanti  agli  uomini  , e lare 
profefliane  pubblica  di  ubbidirgli  ; di  modo  che  la 
vita  fpirituaJe,  .che  fi  riceve  nel.  Battefimo  , è de- 
bole, e fiacca,  e facilmente  fi  eftingue , e li  perde, 
fe  non  è fortificata  colle  nuovo  grazie  , che  dà  la 
Confermazione.  . 

Dove  fi  vede  la  differenza  tra  la  grazia  del 
Bètte  fimo quella,  dell*  Confermazione}  ‘,"y 
. Si  vede  negli  Apottpji  , i quali,  prima  di  avere 
TÌcevuto  lo  Spirito  Santo  nella  Pentecofie  erano  de- 
boli nella  fede  , timidi , amatori  delle  preeminenze; 

. « geloft  deli’  elezione  degli  altri  : ma  dopò  la  Pen- 
tecolte comparvero- pieni  di'fiducia  in  Dio,  di  alleg- 
. grtzza  ne’patimenM  , ed  ignominie  , di  zelo  per  Gesù 
, Criftaye  dr:4Ì0>rezzo  jrer  |utte ’|e  cotte  dèlia  terra, 
ha.  grazia  % (he  ricevono  i Qrijìiani  nella  Confer- 
mazione , è la  mtdefimO  j cMt  quella  , ' che  ricevettero 
b i.éki‘Apcfioliì'  ' . ./■-  1,*;  \ ■■  ( ! 

Si  ; è la  medefima  in  quanto  alla  foflanza , ope- 
- ,♦  «addo  quello  Sacramento  in  chi, jonrjceve  degna- 
mente gli  fletti  effetti  , che  «però  negli  Apofloti 
nel  giorno  della  Pentecofle  . Altra  differenza  non 
Vt-è,i  le  non  che  ora  fi-,  amminifira  (òtto  altri  tegni 
e non  è più  accompagnato  qon  miracoli  eftprlori  , 
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Che  dobbiamo  imparare? 

A ringraziar  Dio  che  dòpo  di  averci  fitti 
Crifiiani dandoci  lo  Spirito  Santo , i fuoi  doni , la 
fede , e le  altre  virtà  nel  Battemmo  , ci  abbia  fatti 
' perfetti  r dandoci  lo  Spirito  Santo  r confermando  , 
fortificando  r e perfezionando  in  noi  la  gr1t%ia  , e 
la  fede  colle  altre  virtù  , acciò  abbiamo  ardire  di 
ctnfcffarc  Gesù  Crifib  , e le  fue  tn  affi  me  avanti 
a'  fuoi  nemici  vifibili  , ed  inviflbilP. 

2.  A domandargli  perdono  di  ejfére  fìtti  così  lan- 
guidi , e fiacchi  ned  fuo  fervi  zio  y e così  timidi  , e 
pauroji  nel  conferire  colle  parole  , e colle  opere  la- 
fede , e le  majfime  del  vangelo  , come  fe  non  u-oef~- 
fìmo  ricevuta  la  grafia  della  Confermazióne  ; 'e  pro-- 
mettergli  dr  effere  in  avvenire mediante  il  fuo- 
aiuto-,  zelanti  nel  fervirlo , c arditi  nel  canfejfarlo 
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Matèria»  fórma,  e ministro  della' 
Confermazione  *.  : 1 

OUal  è la  materia  della  Confermazione  f 

L’  impofizione  delle  mani  ,<  e 1’  unzione  collfe 
Crefima,  eh’ è un  liquore  compofto  d’olio  d’oliva», 
e di  balfamo  , benedetto»  dal  Vefeowo  nel  Giovedì 
Santo;  e però'  quedo  Sacramento  fi  chiama  indiffe- 
ien temente  o Confermazione  , a caufa  che  conferma 
la  grazia  de!  Baftefimo , o Crefima,  » caufa  che  la. 
Crefima  n’ è la  materia  ..  - 

Che  differenza  vi  è tra  le  unzioni  del  Battefimo  y 
* quella,  che  fi  fa  alla  Confermazione  ? » - 

La  prima  delle  unzioni  del  Battefimo  fi  fa  fui 
petto,  e falle  fpalle  col  femplice  olio  de’ catecume- 
ni ; la  feconda  fi  fa  colla  Crefima  ma  fi  fa  fu  la 
cima  della  teda;  e però  & diverfa  da  quella  di  que- 
do  Sacramento,  che  fi  fa  colla  Crefima  fu  Ja  fronte  .. 

SU 
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Materia,.. forma,  e mitùfiro , ec,  *47 

Significazione  dell’ olio,  I balsamo. 

Che  fignificano  l'  olio,  e il  halfamo  , de'  quali  è 
compo/l a la  Crefima  ? , 

• 1.  L’olio  , che  fi»  fopra  tutti  i liquor?,  fignrfica, 
che  il  crefimato  dee  mantenerft  in  grazia  di  Dio  , 
quando  è nel  colmo  dell’ allegrezza,  e della  profpe- 
rità  . 2..  Il  balfamo,  che  fla  lòtto  gli  altri  liquori  , 
fign  ifica  , che  il  crefimato  dee  effer  umile,  dar  vq- 
jentieri  lotto  gli  altri , quando  la  provvidenza  di 
Dio  glielo  mette-,  e mantenerli  ingrazia  del  Signtv 
re,  quando  è nel  profondò  della  trifiezza  , e dell’ 
avverfità.  3.  L’olio,  col  quale  lì  ungevano  gli  arie- 
ri , cioè  quei  , che  giocavano  alla  lotta  , per  effe  re 
più  lifci , e potere  frappare  dalle  mani  de’ loro  com- 
petitori , c’ infegna  , cne  il  crefimato  è fortificato 
colla  virtù  dello  Spirito  Santo  , e dee  fiar  Tempre  ' 
preparato,  come  buon  atleta  fpirituale  , per  entrare 
in  lotta  contro  i nemici  della  fua  eterna  falure  . 4. 
Il  balfamo,  il  quale  è odorifero  v ed  impedifee  la 
corruzione,  c’ infegna  che  il  crefimato  che  frangere 
per  tutto  il  buon  odore  delle  criftiane  virtù  , e vi- 
vere in  modo  talV,  che  la  corruzione  de’ vizj  non- 
s’ introduca  mai  pel  fuo  cuore  . 

' * * . - t . ' . 

. Forma x e ministro.  . * -, 

. ♦ 

Qual  è la  forma  della  Cre finta  ì k 
Sono  quefte  parole  1 Io  ti  fegno  col  fogno  della 
trace,  e ti  conferma-colla  Crefimo  della  falute,  in 
nome  del  Padre , del  Figliuolo  , e dello  Spiri to  Santo  * 
Chi  dee  ammi nifirare  quefio  Sacramento  ? 

Il  folo  Vefcovo  : x.  Perchè  quefio  effendo  Sacra- 
mento di  perfezione,  e di  eccellenza  , dee  e flètei 
amminifirato  folo  dal  Vefcovo,  eh’  è di  .grado  più. 
perfetto,  -ó  più  eccellente  dei  femplici  Sacerdoti. 
z.  Perchè  Gesù.  Crirto  nbn  h*  mandato  Io  Spirito 
Santo  , che  dopo- 1».  tifurrezione  4 e dopo  di  eflè re 
fiato  ftabilito  dal  fuo  padre  nella  pienezza  dell$rk  po- 
terà v che  gli  era  dovuta.  Onde  il  Vefcovo  fojo  il 
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quale  eolia  piegezza  della.  pod,eflà  ^ che  ha,  è Pim- 
maginedi  Gesù  Crifto  rifuTci tato , cfee  amminiflfar- 
lo  , e non  i femplici  Sacerdoti,  i quali  nulla  deb- 
bono fare  fenza  diponderi  da  lui.  3*  Perchè  il  Ve- 
fcovo  è come  il  capitano,  a cui  tocca  di  arrotare  fol» 
dati,  quali  combattono  osila  milizia  di  GesuCriilo  » 

Modo  di  '^prlrùstrarlà*.  V-  \. 

?*■  ' : a»  ì " t v ■ -t  ' *»  • - 

la  che  modo  ammìnifìro  il.Pefcovo  queflo  Sacramento  ?" 

1.  Met-te  le  mani  Aopra  del  crefimafo.  2.  Gli  ft.it 
fegno  di  croce  in.  fronte  colla.  Cicli  ma . 3^  Net  far» 
pii  il  legno  di  ciqc#.  gli  dice,  le  parole  : **". ti  fegno* 
al  fegno , ec.  4.  Dopo  d’averla  cre.fi maro  gli  dà  uno- 
fe hi  affo , dicendogli  : pàx  teemn.,  la  pace  6à  con  re  . 

Perché  mette  U mani  (opro.  del  crefimando  ?' 

*<  Per  chiamare,  lo  Spirito  Santo  ,.ed.  invitarlo  ifc 
venire  fopra  di  lui  . a.-  Per  dargli  ad  intendere  ^ 
che  Tddia  lo  pigjia  fotta  la  Aia  profetiche  partita-* 
lare..  3.  Per  fargli  Capete*  eh’  egli  è particolarmem» 
te  confecrato,  e offerto  a Dio  come  vittima  facra .. 

Perchè'  io  fegna  in  fronte,  col.  fegno  della  croce  ? 

I.  Per  arr.olarlo  nella  milizia  di  Gesù  Grillo  » eli*' 
è la  milizia  della  croce.  '2.  Acciocché  egli  non  lì 
vergogni  di  comparire  Criftiano,  e confelme  la  fe- 
de di  Gesù  Crifto,  p ie  maffime  del.  fuo  vangelo  .. 

Perché  gli  dice  ; io  ti  fegno  col  fegno  della  cro- 
ce , ec.  ? , k .....  • 

Perchè  allora  (.riceviamo  forza  di  confeflare  ardi- 
tamStite  la. croce , e il  crac  ili  fio*,  e Uà  aio  confermati 
nella  fede  della  San tiflìma  Trinità*,  che  abbiamo 
licevyta  nel  Batcefimo  r «..../  ; 

Perchè  dopo  di  averlo  crefimato  gli  dònno  fchiaffot' 

Per  infegnargli , che  il.  proprio  de’ foldati  di  Ge- 
sù Cullo  è di  patire  per  la  fede,  e per  P amor  di 
£*io  i « nel  dargli-  lo  fchiaffi»*.  gli  annunzia  la  pa- 
ce, affinchè  intenda,, che  il  varo  criftiano  trova  là 
vera  pace  nel  fopportare  le  offefe  , ingiurie,,  e perfe- 
cuziooi , fenza  rifeatitli,  per  amore  dei  crocififlo.  . 
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Che  dobbiamo  imparare  ? 
i»  C£’  effendi  noi  flati  confacrati  - 4 Dio  come 
vittime  noli*  Confermazione , dobbiamo  andare  con-* 
fumando  il  neflro  facrifizio  , co»  mortificare  la  no * 
jiffi»  carne  , p fare  contmtia  i detengo*  <oHti  noflre  .paf - 
yfc»i  ; « che  Iddio  ave  odaci. -allora^  fatto  grazia  ài 
pigliarci  fatto  la  fua  protezione^  fcrieertiomo  a>.  lui 
con  fiducia  > ci  difènderà  contro  - tutti  gii*  affali fa 
df  noflri  nemici i i>  or. 57'  » o^o>t  p ■ " “ *•** 
& Ci’  fjjendo  noi  flati  fognati  dal  Vefcovo  in 
fronte  Cài  fogno  della  croce  per  co  ufo  (far  la  ardita-* 
ntentf-rf  « combattere  contro  fa  futi  nemici  , è 'virgo* 
gna  , e iitfedtdtà  grande 'Ai  ntn  aver  [anta-  ardi  mentir- 
in  confojfa/la  colle  parale  ,i  e colle  opere  y fonata  al* 
cun  rifletto  umano  / patch  fa  alia  'è  la  noflra  livrea, 
if  noflre  flerfdarda  i e la  noflra  prof e /front * 1 >■ 
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Slamo  noi  obbligati  a ricevere  la  Cre finta  ? ' 1, 

Sì  ; vi  iìamo  obbligati , :di  triodo  che  chi  ìiiàn- 
caffè  di  riceverla  per  deprezzò,  farebbe  peccato 
mortale \ t per  negl igeni'a  ,fareb¥e  peccato  veniale  v 
perchè  la  grazia,  che  quello  Sacramento  c’onfeH'fce, 
è neceffam  per  fuciliere  nell»  viti  qriftiaaì  ,e  .fo- 
cene re  gli  arfalti  «Tei,  demonio  . ' ' _M'"  "f  ■ 

Non  potrebbe  ftipplirc  Iddio  etiti  altri  niez&l  àilas 

grazia  dello  Confetttia'ziont?  1 . ! : . 

Sì  y Io-  pàfrebBe  ,"  tata  OrdlnariaméVjtè'  rióh1  fo  ’U  » 
quando  ci  priviamo  di  quello  ijiezio  per  diìprezzQ,  ó 
negligenza  . Perché  quando  Iddio  ha  an'ndfó  qualche 
grazia  a certi  mezzi  efleriòri  ; il  voler  Ottenere  quella 
grazia  per  altri  mezzi  è‘ tentarlo  , mentre  è volerlo 
obbligare  ad  agire  fenza  necelfità  con  modo  lìraor- 


dinario . 
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Negligenza,  in  prepararsi  a riceverla*. 

• r “ ^ ^ f ''  * < * 1 ''*  *'.-*  ; • 


C^f  concludete  dalla  necejfttà  , e£e  u;  è di  rice~- 
Vere  la  Confermazione? 

Concludo»,  eh’ eflbndó- noi  obbligati  * riceverla, 
fiamo  nelio  fteflo- tempo  obbligati' a riceverla  degna- 
mente, per  non  profanare  un.  Sacramento;  cosi  ec- 
cellente^. Concludo,  che  non  potendoli  effe  ricevere 
degnamente  lenza  prepararvi!!,  ed  i Crifliani  penfan- 
dovi  poco,  la  negligenza  , che  ufano  a prepararli  a 
degnamente  riceverla,  è una  dellè  maggiori  forgentir 
«hiì*  corruzióne,  che  regna  nel  mondo-. 

Come  può  éjf ere  y che  quejla  negligenza  fiaf or  gente 
di  sì  gran  mate  ?’ 

•Perchè  agni  crifliano  nel  coffa  della  fua-vifa  ha 
da  foflenere  tentazioni  , nelle  quali  ha  bifogno  di 
una;  grazia;  più  forte  di  quella  del  Batfefimo Vi 
fono  occafiòni  , nelle- quali  chi'  non  è perfetto  cri- 
lì/ano  foccombe  . E . fìccome  ordinariamente  non  fi 
diventa  perfetto  crifliano,  che  colla  grazia  ricevuta 
in  quefio'  Sacramento  , o riparata  per  mezzo  della 
penitenza  ;.  così  chi  qon  I’ ha.  ricevuta  , o riparata  , 
ir  lafcia  andare  al  vizio  , perfìfìe  in  effo  , muore  nel 
peccato.  Onde  per  non  aver  avuto  cura  di  diven- 
tare petfetto  crifliano,  ceffi  in  certo  modo  di  eflire 
crifriano  v perdendo  la  grazia»  del  BatteGmo,  che  lo* 
fece;  crifliano*., 


Et&  per  riceverla..»  ■ 


. • ^ 

* 


A che  etì  fi  dite  ricevere  là  Confermazione  ?* 
Quando  fiarap  giunti  all’ufo  di  ragione,  e non 
prima  £.‘  petchè  allora  folò'  fi  comincia  a combattere: 
contro  le  tentazioni  del  demonio,  e pofitamò  prepa- 
rare i a riavérla  con  mèrito-.  ’ 

Si  potrebbe  ricevere  prima  dell'  tifò 'di  rjtgióneì'' 

, Si;  fi  potrebbe  , maflime  in  due  occafióni . i.  Se 
vi  folle  pericolo  di  morte;  perchè; ricevendo  i bam- 
bini maggióri  grazie  in  quella  'Vièai  y.  riceverebbero 
anche  maggior  gloria  mentre-  la  grazia  è il.  femd,. 

- , , • 1 e la. 


Difpofizfom  alla  Crefima  . ajt 

e Ta  mifura  della  gloria  . 2.  Se  vi  forte  qualche  per- 
fecuzione  contro  la  fede,  acciocché,  ficeveflero /orza 
di  confeffarla  generofamente  , e di  fopportare  i tor- 
menti pazientemente  « 

, Disposizioni  per 

Qttante  fpecie  di  difpofizioni  vi  vogliono  per  ri- 
cevere degnamente  la  Confermazione  ? 

Due  : le  une  fono  di  configlio  , e di  perfezione  % 
le  altre  fono  di  precetta,  e di  neceflìtà;  ' 

Quali  fono  le  difpofizioni  di  configlio  ? 

t.  Pulire  la  fronte.  2.  Rinnovare  le  rinunzie,  è. 
promerte  del  Battefimo  . 3.  Edere  digiuno , fe  fi  ri- 
ceve la  mattina  . 4.  Bflerfi  comunicato  , fe  il  Con-' 
feflore  lo  ftima  bene. 

Quali  fono  le  difpofizioni  di  precetto  ? 

1.  Bifogna  eflere  battezzato  perchè  queflo  Sacra- 
mento» frappone  il  Batrefimo  , ' effèndo  dedinato  ad 
accrefcere  la  grazia;  di  modo  che*,  fe  fi  ammini-> 
fìralle  ad  uno,  che  non  fofTe  battezzato,  non  fareb- 
be valido,  effendo  il  Bari efimò' Ja  porta  degli  altri 
Sacramenti,  e non  potendo  diventare  uomo,  chi 
prima  non  fu  bambino.  '2.  Bifogna  effere  in  iftatò- 
di  grazia,  cioè  aver  confervato  quella  del  Batrefi- 
mo, o averla  riparata  colla  Penitenza;  onde  chi 
lòde  con  qualche  peccata  mortale  , dee  neCeflfaria- 
mente  confedarfi  prima  di  riceverla  . E perchè  non 
fiamo  certi , che  i ragazzi  non  ne  abbiano  alcuno  , 
è bene  di  farli  confeflare  prima  n 3,  Bifogna  fape  e 
i mirtei  j principali  della  fanta  Fede,  le  fi  riceve 
dopo  P ufo  di  ragione  . 

Chi  non  / offe  in  ifiato  di  grazi*  riceverebbe  l* 
Cpnfermazioneì  ; . 

Riceverebbe  il  carattere  * sch’  ella  imprime  , nu 
non  riceverebbe  lo  Spirito  Santo  , nè  le  altre  gra- 
zie, che  ella  conferirne . Vero  è però,  c^e  quando 
- venirti  ad  ufcire  dal  peccato , allora  riceverebbe  lo 
Spirito  Santo  con  altre  grazie,  che  la  Confermazio- 
ne con  feti  fce. 

Siamo  noi  obbligati  a procurare  di  canfervgre  la 
■grazia  dell*  Confermazione?  • 

> L < ' Sì  ; 


* 


* a ’ * ?*  ' f > ' 

riceverla*  ,„.(0 
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; pevere  tutti  i dopi  grandi  di  Dip  ai  obbli- 
gano a pigliar  enea  particolare  per  confer.varli  ; on-, 
de  . mentre  la  Con fernp azione  conferil'ce  tante  grazia, 
ajl’anima  di  chi  degnamente  la  riceve  , e.  le  dà-lflj 
pienezza  dello  Spirito  Santo  , ogni  ragion  vuole  , 
- tacciamo,  tutto.il  potàbile  per  conlorvarfa  col. 
nt-zzo  delF  orazione,  deil’-applicaiion*  l’noftri  oby  : 
C jieJie  iCtJWW  icn.  o-o:  a .1  »*’■ 
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Che  dobbiamo  imparare  ? ~ . 

1'  Che  quei , che  non  hanno  ancora,  ricevuto  tu 
Confermazione  , vi  fi  debbano  preparare  con  applica- 
Vane;  poiché  non  ricevendo fi,  che  una  volta  fola 
1 una  perdita  q'tiafi  .ir'repakahi*. 

le;  effendo  difficili  fimo , che  poffa  giungere  per  al- 
tre  firade  allo  fiato , nel  quale  tjutfio  Sacramento  . 
I avrebbe  /{abilito . 

■2.  Che  quei , che  /’  hanno  ricevuta  in  cattivo  fia- 
la , e con  paca  preparazione  , debbono  averne  conti-, 
nuo  dolore , e procurare  di  ottenere  da  Dio , con. 
t fera  zi  particolari  di  penitenza  , che  li  rifiabilifca 
nello  fiato  , del  .quale  fono  decaduti  ; e quei , che 
V hanno,  ricevuta  degnamente  .debbono  procurare  di' 
ionfervame  da: grazi*  > par.  meZ%o  dell'  orazione,  e 
de) le  buone  opere  . 
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Che  cosa  sia  Y Eucaristia ,y  e chi  debba  * 
riceverla.,  . • . -• 

(s  HE  cofa  è'  l ’ E acari (}ia  ? 

E’  un,  Sacramento  , che  contiene-  H -Corpo  , il 
Sangue,  l’  Anima  , e la  Divinità  di  Nortro-  Signo-~ 
re  Gesù  Grido,  fotto  le  fpecie' del  pane,  e del  vi- 
no. Avendo  Ge&ù.  Crifto  voluto  iflrtuire  fotro.  ler 


Che  cofa  fi*  ly-EucarìJJiaY  e ohi  te.  15  j 

fpeciè  dèi  pane  v e del  vino,  perché;  fi  eco  me  il  pa- 
nche il  vino  fono  il  principale  foftegno della  vita 
corporale  v cosili’  Eucariftia  è.  il  principal  foftegno- 
delia;  vka  fpi&koale  ».  j - ■ . • 

, Perchèjla  Gerù  ndi'  Eucarifiia? 

s.->  Per.confolare  Vi  e rallegrare  : fedeli  colla  fua. 
prefenza  » 2».  Ter-  cibarli , e nutsirli-di  fe  fletto.  3.. 
Per  ricevere  le  loro  adorazioni  * ed  oflèqirj  . 4>  Pcc 
afcoltate  le  loro  preghiere  . 

Sì atno  noi  obbligati  H'  ifiruirci  di  quejlo  Sacra» 
fuentoì  f r - • " % ,, 

Sì , perchè  è un  oggetto  importantiflimo  della  no* 
...  r.  j;  * Ti-..-».,00 j : c 1’  Eu»' 


lira  fede  . 2,  Perchè,  come  dice  S.  ...  , . >T . 

cariflia  è il  principa)  mezzo,  che  Iddio  abbia  ftà- 
bilito  nella  Chiefa  per  la  noftra  falute  . Perchè  ef- 
fèndo  obbligati  a partecipare  a quello  Sacramento  ,. 
noi  polliamo  fare  degnamente  fe  non  impariamo  ciò  ^ 
che  fa  fède  ce  ne  infegna,  e con  che  i fpo G^.i on  1 
conviene,  riceverlo  ».  ...  ■ r.  ’*  ,4  *ar. 
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Materia,  formava  tóìMstrtfc  ' ' ?* 

. dell  Eucaristia»  * ; tv-  ; . 

gvaP'J  'h  materia  de!l\Eucarijlia  *'4  v ^ ... 

U- pane  dì  grano , <d  il  vino,,di  vite,  II  pane 
nella  Ghiera  Greca  dcé  effere  levitato;  ma  non  nel- 
la Latina;  benché  l’uno,  e P altro  Sa  buono  -per 
la  validirà.dei  Sacramento, 

Perchè  fi  mette-un  poco  dx  acqua,  nel  vino  ? » 

Pei  che  è precetto  di  tradizione  eóclefiaftiea  r. 
Eer  lignificare  l’unione  della  divinità  figurata  nel 
vino,  coll’umanità  figurata,  nell’ acqua,.  2.  Per  li- 
gnificare, come  dice  S.  Cipriano , 1’  unione  di  Ge- 
sù Crifto  nel  vino,  co’  fedeli  figurati  nell’ ,*cqoa» 
Che  condizioni  de  e",  avere  la  materia  per- poter  e/-. 
[ere  confaci  aia?.  • ;• 

z^.Dee  e/Tere  fenfibile  , e però  una  particella,  in-* 
fenfibile  dì  pane  non  potrebbe  effereuCenfkrara.  2% 
Conviene , che  il  Sacerdote  abbia  intenzioPefdi  con- 
facrare,;  ; ^e  però  fe  foffe  r cafeat»,  pet  accidènte  .una 
gocci^d-i  vino  fopta  i)  cal «e , . non  farebbe  conia*» 
va.tA-  elìcle  moralmente  preferite-;  «e  però* 

non. 
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2J4-  *"  • * Terxjf  Sacraménto  - 

non  potrebbe  il  Sacerdote  confacrare  pane,  ne  vi- 
no , fe  fodero  in  nitro  luogo.. 

Qual'  è lai  forma  dell'  Evcarifiìa  ? 

La  forma  dei  pane  fono  le  parole  : quejìo  è il  mio- 
Corpo  \ la  forma  del  vino  , fono  le  parole  : quejìo  è 
il-  Calice  del  mio  Sangue  ; le  altre  parole  non  fono 
effenziali,'  benché  bifogni  dirle  per  ubbidire-  aita 
Chiefa  , che  lo  comanda  * 

Chi  è il  miniflro  dell'  Eucarifiia  ? 

II  folo-  Sacerdote , perchè  Gesti.  Ciifto  ba  dato  ta 
podeftà  di  confacrare  il  fuo  Corpo , ed  il  fuo  San- 
gue a’  (oli  Apolidi,  e a quei  ,,  che.  farebbero  fatti 
Sacerdoti  da  etti,  e dai  loro- legittimi  fuccedori  ► 

Homi,,  e figure  dell’ Eucaristia . 

f r . • «•  * ’ r 1 y : -l  ài". 

Quali  fono  i nomi  di  quejìo  Sacramento  ? 

Si  chiama  i.  Saotiflìmo  Sacramento  * Sacramen- 
to-per  eccellenza,  Sacramento  dell’ Altare.;  2.  Eu- 
cariftia . 3.  Comuaione  . 4.  Pane  vivo,  pane  Ange-* 
lico,  formento  degli  eletti , Vino  de!  Vergini  . 5- 
Viatico. 

Perchè  fi  chiama  Santijjimo  Sacramento  ?' 

Perchè  è il  più  auguft»  de’  Sacramenti  , conte- 
nendo la  fantità.  medefima  , cioè  Gesù  Criflo , il 
Santo  de’ Santi , che  fa  i Santi,  e viene  adorato 
fotto  le  fpecie-  facramentali  ; onde  da  S.  Dionigio  è: 
chiamato.  Sacramento  de’  Sacramenti  . 

Perché  fi  chiama  Eucariflia  ? 

Perchè  Eucariftia  vuol,  dire  ringraziamento , e- 
«fuetto  Sacramento  contiene  Gesù  Criflo',  autore  > e 
fonte  della  grazia  , e ferve  per  rendere  degnamente 
grazie  *.  Dio  de’  benefici  ricevuti , ed  ottenere  da 
lui.  le  grazie,  che  ci  fono  neceffarie  ; effendo  il 
mezzo  principale , cefi  quale  Gesù  Crifto  rende  gra- 
zie a Dio  fuo-  Padre  per  gli  uomini , e gli  uomini 
gliele  rendono  per  mezzo  di  Gesù  Criflo.. 

Perchè  fi  chiama  Comunione  ? 

Petchè  col  mezzo  di  etto  fifa  l’unione,  ed  incor- 
porazione fpirituale  de’  criftiani  con  Gosù  Crifto,  e 
tra  di  loro;*  effendo  il  vincolo  principale  , che  unifee 

tut- 


Digilized  by  Google 


Che  cof » Ji9  PEucarifiia  y t chi f ec.  2j  y- 

fottì  i crifliani  al  corpo.  della:  Chiefa , ed  a Gesui 
Criflo , che  n’è  il  capo..  • ••  t ..  1 • 

Perchè  fi  chi  am*  pane  vìvo  , patte  Angelico  ■»  /ar- 
mento degli  eletti^  >e-  vino  de'  vergini  f 
Si' chiama  pane-vivo-',  perchè-,  (otto  tè  fpecie  di; 
parte  vi' è Gesù  Crifto  vivo»  e vivifico,  che  dà  la 
vita.  Pane  angelico,  perchè  è :il  vero  cibo  delle  a* 
nime,.  che  fono  angeliche  peT  la  purità,  ' ed  inno- 
cenza de’  cofltimi  * Tormenta  degli  detti»  perchè 
propriamente  è desinato  per  nud rire  gli  eletti  » Vi- 
no de’  vérgini  } perchè ’è.  proprio*»  farete  confervac 
vérgini • ' * v ■ t.;-*  • « 

Perchè  fi  chiama  Viatico?  i 
Perchè  fi  dà  per  Viatico , o fia  provvifioni  del' 
viàggio  a’  crifliani  , ii  quali  morendo  pafip.no  da 
quefta  all’  altra  vita  effóndo  particolarmente  necef— 
lario  per  fortificarli  .. 

Quali  fono  le  figure  dell’  Eucarifii a ? 

Nello  flato  d’  innocenza  vi  fu>  l’albero  di  vita 
nel  Paradifo  ferreflre:  nella  legge  di-natura  vi  fu  il 
làcrifizio  , e 1’  oblazione  di  Melchifedecco  : nellajeg- 
ge  fc  riffa  vi  fu  la  manna,,  i pani  di- proporzione 
tutti  i facrifizj,  che  fi  facevano  e maflìme  1’ agnello 
pafquale-,  che  i Giudei  erano  obbligati  a mangiare  ». 

» . j t t ».  ' 

Obbligo  di  ricevere  l’ Eucaristia  ». 

1 . - . . ; ; . •>  * ' .ui 

Chi  è obbligato  a ricevere  P Eucarifiia  ? . -,  , 

Vi  fiamo  obbligati  tutti  nel  tempo  ,,  o età  con- 
veniente-, fotto  pena  di  dannazione-,  mentre  la  (an- 
ta Chiefa  ce  ne  ha  fatto  precetto;  anzi  Gesù.  Cri— 
flo  fleflo-,  ci  dice  nel  fan to  Vangelo  • Se  non  man- 
giate là  mia  carne , e non.  bevere  il  mio  / angue 
non  avrete  la  vita »*  volendo  egli  , checi  nodriamo 
di  Idi  e c’incorporiamo  realmente  a lui  , nell’ Euca- 
riflia  , come  gli  fiamo  incorporati  fpìritualmcnre  nel. 
Battefimo  . ' • . <.»'  - . . , * 

Ottante  volte  fiamo  obbligati  a riceverlo  ? 

Almeno  una  volt»:!' anno,  cioè  alla  pafqua  di 
Rifurtezione , e quando  fiamo  in  pericolo  di  morfe- 
ma il  precetto»  di  riceverla  non  comincia  ad  obbli- 
ga > 
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gare',  che  quando  fiamó  giùnti  àM*efV  dr  cfìfòreifè^ 
ne  , come  abbiamo  detto  nella  rei*za  parte'»  fpiegan* 
do  il  quarto  Comandamento  della  Chiefa  . Perchè 
Sebbene  da  principio  f E scartili  a & da va  anche  s? 
ragazzi  -,  la  Chiefa  ha  poi  (limato  bene  , per  evita- 
re gl’  inconvenienti , che  allora  folo  cominciamo  a 
riceverla,  quando  abbiado  capacità  di  fkre  il  di- 
fcernimento  v che  fi  dee  , irà  quel  cibò  divino  e 
gii  altri  cibi  ordinar),  e po filiamo-  avvicinarci  ad 
effò  còn  attuale  divozione.  \ " : * . ! * / _ 

Chi  dèe  giudicare  ft  abbiamo  capaciti  di  riceve- 
re l'  Eu  cari  flit  ? 

Il  Parroco,  ed  il  Con/èffbre,  perchè  ad  effi  toc- 
ca di  giudicare  fe’fiafno  ben  ìftruitt,  e ben  ftòri- 
gerati  ; e però  dobbiamo  rimetterci  intieramente  a) 
lor-O.  prudente  giudizio,  e procurare  di  averè.  le  di- 
fipolìzioni,  che  fono  neceflarie  . , ^ 

’ . Frutta.-  ■ 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

r;  Ad  ammirare  l'infinito  amore , che  Getti  Cri  fio 
ci  porta  , mentre  vuole  filar  con  noi  nell'  Eucarifiia  r 
per  nudrirti confai  arce , fortificarci  , e difenderci.' 

3.  Che  quando  i figliuoli  fono  giunti  all ' età  di 
difcre^ioné  y.Je  non  fi  preparano,  a ricevere  /’  E uca- 
rift/a  , peccano  mori  a l~mente  , perchè ‘ difubbidtfcono  a 
Crifio , ed  alla  Chiefa  ; e peccano  anche  i loro  pa- 
renti , fe  non  procurano  di  farli  preparare  , perche 
troficurano  notabilmente  la  loro  eterne  faltitt  » 

- ■ . • , • v. 

CAPO  TV. 

Dottrina  di  fede  circa  l’ Eucaristìa, 

/ . , * { * * ; e ■ * * *"*  ‘ 

CHE  cafg'  infegna  la  fede  circa  T Eucarifiia  ? . 

Che  nell’ oflia  dopo  la  confecrazìone  non  vi 
è più  pane,  e nel  càlice  iion  vi  «'più  vino  i ma 
fóttoi  le  fpecie  del  pane , e del  vino  vi  è H eorpo  , 
il  (angue-,  l’anima,  e la  divinità  dì  noftro  Signo- 
re Ge*ù.  Grillo  ,,  ih  quale  ferve  di  alimento  fpirituale. 

alle 
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alle  nofire  anime,  e conferva  in  noi  la  ;gt3zia  , che 
abbiamo  ricevuta  nel  Battefimo  , o abbiamo  ricupe- 
rata colla  penitenza  - 

/'.•?']  . p ' ’ri'.w  ; OJìp  ■ 

Specie  del  pane,  e del  vino . 

. • « 

Che  cofa  fono  le  fpecìe  del  pane , e del  vino  ? 

Sono  gli  accidenti  , o ile  apparenze  , cioè  quello, 
che  apparifce  a’  nofiii  fieni)  » fi  vede , fi  tocca,  o li 
fente  , V.  g,  , la  figura  , il  colore,  1’  odore,  )T  fa- 
pore  , eh’ erano  accidenti  del.  pane  , e del  vino,  e 
che  refiano  col  corpo  , e fangue  di  Gesù  Grillo  do 
po  la  confècrazione  ; poiché  vediamo  Tempre  Te  ap- 
parenze del  pane,  ne  gufliamo  il  fapore  *.e  ne  pro- 
viamo gli*  effetti. 

La  foJlanz.a  del  pane , e del  vino  rejla  colle  fue 
/peci e } ’ . . 

No;  la  fofianza  cféf  pane,  ch’era  neH’oiTia-,'  & 
cangiata  cella  fofianza  del  corpo  di  Gesù  Crifio  , 
e la  fofianza  del  vino-,  ch’ era  nel  calice,  nella  fa- 
Aan ara  del  fuo  fangue..  , -,  y 

Come  A chiama  quella  mutazione  ? . 

Ttanfiufianzjazione  , cioè  mutazione  di  tutta  la 
fofianza  del  pane,  e del  vino  , nella  fofianza  del  cor- 
po , e del, fangue  di  Gesù  Crifio,  in  virtù  delle  pa- 
role della  conTecrazione  . Prima , che  fiano  dette  te 
parole  def  Sacramento , dice  Sant’ Ambrogio,  ciò  , 
che  vedete , è pane  ma  dette  che  fono  quelle  facro- 
fanre  parole,  il  pane  è cangiato  nella,  carne  di  Czifto» 

• v * • ’ i 

Parte  della  consecrazlone  .. 


Di  chi  fono  le  parole  doli a-  con  fece  anione  ? 

Di  Gesù  Crifio  medefimo. , eh’ è.  l’agente  prin- 
cipale di  quello  Sacramento,  a nome,,  ed  in  perfid- 
ila del  quale  il  Sacerdote,  come  fuominifiio,  le 
pronunzia  , avendolo  teli  cosi  ordinato  agli  Apofior 
li , quando  iftituì  quello  Sacramento .. 

Come  pcjfono  le  parole  itila  confecra^ione  cangiare- 
H pane  e il  vin.Q  n&l  corpo , e [sn^ue  di  G.e:à,Criflo ,J 

Peo» 


£5®  ■ **  *'  ' T erz.o  5 'tiramento *■ 

* Perchè  fono  efficacidfmé,  ed  operano  ciò,  che  fT— 
gnifìcano,  effendo-  pa'rofé  di  Dio  Onnipotente,  i£ 
quale  con  unfoloatto  della  fua  volontà  creò  il  món- 
do , cangiò  la  moglie  di  Lot  in  datua  di  Tale,  la 
verga  di  Mosè  in  Serpente , l’acqua  in  vino  nelle 
nozze  di  Cana,  e fa  quanto  vuole  in  cielo , e interra- 
le la  fio  fianca  del  pane , e del  vino  è cangiato  nel 
corpo , e [angue  di  Gesù  Crifio  , perchè  Gesti  Crifio  , 
ed  i Santi  Padri  chiamano  quejìo  Sacramento  col 
nome  di  pane,  e di  vino  ? 1 ' ‘f*  * 

Perchè  conferva  Tempre  le  fpecie,  o apparenze  di 
pane  , e dr  vino,  le  quali  nudrifcòtra  anche  come 
li  pane  » e il  vino  - ’ ' . ‘ 

Istituzione  del!  Eucaristia  „ 

» « 3 

Quando  Gesù  Crijlo  ijfitul  quejìo  Sacramento  ? 

Il  Giovedì  Santo  helrultima  cena  confacrarido  ìT 
pane  , ed;  il  vino  ».  e coipunicando  i fuoi  Apoftoli 
con  dir  loro  : mangiate  , qiiefia  è il  mia  corpo  ; be- 
vete , quejìo  è tl  mio  J angue  ? 

Si  potrebbe  dire- che'  Gesù  Crifio  allora  pollava  me~ 
tafortcamente , e che  così  quello  non  era  veramente  il 
:fuo  corpo  , e [angue  ; ma  folo  la  fua  figura  ? 

No  ; perchè  quell’  efprelTìone  metaforica  farebbe 
affatto  impropria,'  e indegna  di  Gesù  Grido , il 

Juale , come  padre  amorofiflìmo  , voleva  alforà  nel 
uo  ultimo  tedarnento  far  intendere  a’  fuòi  figli  la 
fua  volontà,  la  quale  era  di  darli  a loro- fotto  le 
fpécie  di  pane»  e di  vino*  non  in  figura,,  ma  cor- 
poralmente* e realmente  4. 

Onde  i Santi  Padri,  che  hanno  fpiegato  le  meta- 
fore della  Scrittura  » convengono  tutti  unanimamen- 
te  , che  quando  Gesù  Crifio  ha  detto  : quejìo  è il  mio 
corpo , non-  parlava  in  lenfo  metaforico  » o figurato  , 
nè  con  enimma  , o con  parabola  ma  in  fenfo  vero, 
e reai.;  ed  alcuno  diedi  non  ha  mai  dubitato,  che 
lia  1’  Eucarilìia  il  vero  corpo  di  Gesù  Crifio  ; poi- 
ché Gesù  Grido  dedo  I’  ha  dichiarato  efpreflamente.^ 
La  tran  [ufi  anzjarjone  del  pane,  e del  vino  fi  pub 
provare  da  qualche  altra  anione  di  Gesù  Crifio  ? 

Si  ». 
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Si;  Gesù  Crifio  dice  a’  Giudei:  io  fono  il  pane 
di  vita  f cefo  dal  cielo  ; chi  mangerà  quejìo  pane  vi - 
ver»  eternamente . É intendendo*  che  i Giudei  li- 
tigavano Jtra*  di  loro,  parendo  imponìbile,  che  Cri- 
no potefle  dar  a mangiare  la  Tua  carne  ; allora  egli  , 
in  vece  di  ritrattare  tjueft’ efprefiìone , o fpiegarla 
agli  Apertoli  , come  foleva  fare  circa  le  parabole  , 
la  confermò  , dicendo  i fe  non  mangeretc  la  mia- 
carne  , e beverete  il  mia  /angue , non  avrete.  la  vi~ 
ta  . Chi  mangia  la  mia  carne  , e beve  tl  mio  f angue  » 
ba  la  vita  eterna  , ed  io  lo  rifufetterò  nell'  ultimo 
giorno  . Imperocché  la  mia  carne  è veramente  cibo  , 
ed  il  mio  J angue  è veramente  bevanda  . 

. Cristo  nell’Ostia.. 

\ 

* 

La  Madonna  Santi ffima  è'  nell'  Oflia  confacrata  ? 

No;  non.  v’ è la  Madonna,  nè  S.  Giufeppe , nè 
.alcun  Santo,  nè  alcun  Angelo;  ma  folo  Gesù  Cri- 
flo , il  quale  vi  èvivo,  immortale,  infallìbile  , 
beato  v e glorioso  , come  è nel  cielo . 

Quanto  tempo  fio  Gesù  Crifio . con  noi  quando  ci 
fi amp  comunicati  ? 

Colia  lùa  prefenza  corporale  vi  rta,  folo  lino  che- 
tano confumate  le.  fpecie  facramentali  dal  calor  na- 
turale dello  fiomaco  ; onde  dobbiamo  approfittarci 
bene  di  quel  tempo  preziofo  e colla  fua  prefenza- 
l'pi rituale  , cioè  colla  fua  grazia  , vi  rta  fempre,  ec- 
cetto che  io  fcacciamo , confentendo  a qualche  pec- 
cata mortale  . 

' Còrpo } e sangue  di  Cristo  kt 
ogni  specie.. 

Nell'  0 fi:  at  confacrata-  vi  è'  il  [angue  , e nel  calicò 
vi  è il  corpo  di  Gesù  Crifio  ? 

Sì  ; perchè  febbene  in  virtù  delle  parole  deMai 
ponfecrazionp  , fotto  le  fpecie  di  pane  non  li  metta 
formalmente  che  il  corpo  di  Gesù  Crifio,  e fotto 
le  fpecie  di  vino,  non  fi  metta  che  il  fuo  fangue  ; 
tuttavia  il  fua  fannie  Ila  unito,  per.  concomitanza  , 

cioè. 


%6o  Tertja  Sacramenti . 

cioè  per  accompagnamento  al  fuo  corpo  , ed  il  Suo 
corpo  al  fuo  fangue  . Imperocché  emendo  Gesù  Cri-  * 
fio  vivo  nella  Tanta  Oftia , il  f'uo'torpo  è neceflTa- 
riamente  accompagnato  col  fangue , ed  il  'fangue 
col  corpo  , e tutti  due  fono  accompagnati  coll’  ani* 
ma,  e colla  divinità  . Si  consacrano  però  le  parafa- 
rne n re  , per  lignificare,  che  nella  morte  di  Gesù 
Cri  Ho  il  fuo  fangue  fu  Separato  dai  corpo  . 

I Sacerdoti  , che  fi  comunicano  fatto  le  fpecie  del 
pane , e del  vino  , ricevono  più  de ’ feco/ari  , che  fi 
comunicano  fola  fiottò  la' fpecie  del  pane* 

'No;  tutti  ricevono  ugualmente  lo  ftelTo  Gesù 
Crifio,  il  qual  è tutto  intiero  'in  ogni  fpecie,  ed 
in  ogni  parte  di  ognuna  delie  fpecie  ; e così  per  la 
medefìma  ragione  , quei , che  ^'Comunicano  con  o- 
flip  più  grande,  o con  più  offre , non  ricevono  più 
di  chi.fi  comunicar  con'  una  fdla  ofìni  piccola  .*>• 
Perchè  i Cri  fi  inni  non  fi  comunicano- tutti'- fitto 
té  due  fpecie?  ' ' • ' 1 "*  " -*■  .s 

i.  Perchè  una  fola  contiene  tutto  Gtiù  Criflo  , 
quanto  le  due.  i:  Per 'evitàre  "gl’ irìeonVtnienpiv^ t 

I reticoli  , che  talvolta  potevano  Seguire  a caufa  del- 
a fpecie  del  vino  , che  fi  può  facilmente  verfare  , 
inacetire  , e cagionar  naufea  2 j 
Onde  Sebbene  fino  al  duodecimo  fecolo  ì fedeli  era- 
no Soliti  di  comunicarli  fotto  le  due  fpecie , la  Chiefa 
però  ha  potuto  beniifimo  cangiate  guèlfa  difciplina  . 

• ' * * -*  • ^ V ; , >:  ; 

^Cristq  intiero  in  ogniparte  delle  specie,  , 

Optando  fi  clìvid,e  P Odia  fi  dividi  iì 'Corpo  di 
Gesù  Cri  fio}'  ■*  J ^ ™ 

No;  Gesù  Grillo  refla  fempre  rutto  intiero  in  o- 
gni  minima  parte  delle  fpecie  , che  fi  dividono  , 
come  era  in  turra  1’  olita  , prima  che  fi  dividere  . 

Come  fi  può  capire  , che  Crifio  refii  intiero  in  ti- 
gni parte  delle  fpecie , che  fi  dividono  ? 

Siccome  l’anima  è tutta  in  tuffo  il  corpo,  ed  in 
ogni  parre  d’ elfo;  così  Gesù  Crifio,  che  non  occu- 
pa luogo  , è furto  in  rurro  il  Sacramento,  e timo 
in  ogni  parte  di  elfo;  e ficcome  lo  fpecchio,  ben- 
' . - chè 
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quando  era  intiero  -,  cosi  ì orna  , Dentnc  n aiviaa 
ip  moire  parti,  contiene  in  ognuna  di  effe  rutto 
Gesù  Crino,  come  Io  conteneva,  quando  era  intie- 
ra. Vero  è pertanto,  che  quefle  due  comparazioni 
rapprefentano  folo  imperfettamente  ciò , che  voglia- 
mo dire  ; ma  però  lèrvono  a farcelo  capire. 


Frutto . 


n ì ' a" 


.V^Che  dobbiamo  imparare  ? , , -, 

A fottomettere  tl  nojlro  intelletto  obbligandolo 
„ cedere  {ernia menu  lutto  ciò , che  la  fede  c' infe- 
rni circa  quefle  gran  Sacramento , benché  non  pof- 
fiamo  nè  vederlo , nè  capirlo  ; perchè  iddio  può  fare 
infinitamente  più  , che  noi  fio n poffiamo  capire . 

2.  Ad  avvicinarci  fpejfo , e di vot amente  a queflo 
Sacramento  , per  ricevere  Gesù  nel  cuore  , e cuflo» 
dirvclo  con  ogni  diligenza  , efcludendone  ogni  affet- 
to al  peccato  mortale . 

' . < ; ~ ■'{ 

C A.'  P 0 < ; il Iki  -*  , ji,:..  •! 
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vere 


* Disposizione  esteriore  alj’  Eucaristia . 

IN  che  conflfle  la  dì [po fiatone  efleriore  per  ricci 
degnamente  l\  Eucartflia.?,  j i-> » *» c i 
Nel  digiuno  naturale  \ nella  purità  del  corpo  , 
nella  decenza  , e modeAia  degli  abiti,  nella  politu- 
ra del  corpo  , ed  ih  evitstte  alcuni  difetti , \~- 

'■  V j ' 'Digiuno  naturale;  * 

Perchè  bì fogna  éffere  digiuni  per  ricevere  P Euca- 

Perchè  feiibene  Gèsù' Grillo  corauriicò  gli  Apo- 
lli dopo,  che  avevano  cenato  i la  Chiela  però  , 
eh’ è condotra  dallo  Spirito  Sanro , ha  Aimàto  be- 
ne , che  chi  riceve  l’EucariAia  ila  digiuno,  acciò 
abbia  il  corpo  fgravato,  e lìbero,  ed  il  Santiffimo 

Sa- 


n6z  9 Terzo  Sacramento.  c '' ' 

'Sacramento  fia  il  Tuo  primo  cibo.  E*  piaccialo  &7- 
Jo  Spirito  Santo  , dice  S.  Agoftino,  che  per  Onora- 
re quefto  gran  Sacramento  , non  entrate  cofa  alcu- 
na nella  bocca  de’  Criftiani , prima  del  Corpo  di 
Gesù  Cimo, 

i»  ohe  confifie  il  digiutt  naturale  ? - - 

' In  non  aver  prefa  -cofa  alcuna  dopo  la  mezza  not- 
te per  forma  di  cibò,  di  bevanda,  di  tinfrefeo , © 
di  medicina.  Ma  ciò,  che  fi  piglia  per  forma  di 
ialjva  , v.  g.  , ciò  y che  può  rertare  irà  denti,  ana 
paglia,  una  lagrima  , uno  fpruzzo  d’acqua,  o alcu-  * 
re  gocci?  , che  fi  potrebbero  inghiottire  cafualmen- 
te  da  chi  fi  lavate  la  bocca  per  neceffìtà , non  im- 
pedirebbero, dice  San  Tommafo,  di  poterli  comu- 
nicare; perchè  fi  pigliano  per  modo  di  faliva . 

Debbono  le  per  fané  inferme  affettare  all'  ’ejr  e mi- 
ti a comunicar f r 

No;  anzi  debbono  domandare,  e ricevere  il  San- 
tiflìmo  Viatico  fubito,  che  fono  in  grave  pericolo 
di  morte,  i.  Per  non  metterfi  in  pericolo  di  non 
aver  poi  tempo  di  riceverlo.  2.  Per  poter  etere  di- 
giuni quando  ricevono  Gesù  CriHo , eccetto  che  ab- 
biano  necelfita  di  pigliar  qualche  rimedio,  0 qual- 
che rmoro  . 3.  Per  poterlo  ricevere  con  divozione, 
quando  il  corpo  non  è tanto  aggravato,  e fi  ha  an- 
cora la  liberta  dello  fpirito  . 

Purità  del  corpo. 

In  che  confile  la  purità  del  corpo  ? 

1.  In  aver  le  mani,  e la  faccia  pulita,  ed.i  ca- 
^ggiuflati . x,  In  non  aver  fatto  verun  atro  « 
difoneftoi  anzi  ì Santi  Padri,  ed  il  Catechifmo  del 
Concilio  Tridentino  eforrano  quei , che  hanno  dato 
caufa,  0 occafione  rimota  a’  fantafmi  òotturni  , ed 
1 n?ot.1,’mPl,r‘ > benché  involontarj,  a ritirarli  dall’ 
Eucariflia , per  1t  riverenza , che  le  le  dee. 


De- 
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Decenza , e modestia  degli  abiti . 

r 

Jn  che  confifle  la  decenza  , e modefìia  degli  abiti} 

In  prefentarfi  alla  Tanta  menfa  x.  Con  abiti  cle- 
menti , ed  onefti,  per  onorare  Gesù  Criflo  colio  de£» 
fo  ornamento  del  corpo  . 2.  Senza  -pompa,  e vani-  . 
tà;  perchè  effendo  Gesù  Crido  umiliato  in  quello 
Sacramento  lotto  le  Tpecie  di  pane  , e di  vino,  fa- 
rebbe in  certo  modo  far  infulto  alla  Tua  umiliazio- 
ne , ed  àll’efìrema  povertà,  che  ha  Tempre  pratica- 
ta in  tutta  la  Tua  vita,  1’  avvicinarti  a lui  con  pom- 
pa, e vanirà.  Il  demonio,  dice  S.  Pier  Damiano  , 
fi  pal'ce  della  vanità  degli  abiti  pompofi , e Gesù 
-Crillo  fi  compiace  degli  abiti  modelli,  ed  umili. 

Positura  del  corpo* 

Come  fi  ha  da  flare  nell'  atto  ài  comuni  cor  fi  ? 

Ginocchione  fènza  guanti  , fenz’ armi , e fenza 
tallone  , tenendo  il  corpo  dritto,,  ben  compodo  , -e 
rifpettofo,  i fenlì  raccolti , la  tefla  ferma,  gli  occhi 
baffi  , la  'bocca  mediocremente  aperta  , la  punta , 
delia  lingua  fui  labbro,  -e  la  tovaglia  Uefa  colle 
due  mani  fotto  al  mento  , per  raccogliervi  la  Tanta 
odia,  o qualche  frammento,  fe  per  difgrazia  venia- 
le a cadere. 

Che  hi  fognerebbe  fare  , fe  c a [caffè  qualche  ofiia  , o 
frammento  fopra  la  tovaglia  ?. 

Tener  la  tovaglia  ferma,  ed  accennare  al  Sacer-r 
dote,  «he  raccolga  ciò,  eh’ è cafcato.,  Onde  fe: 
non  Vi  fofle  la  tovaglia  della  comunione,  bifogne- 
rebae  domandare  il  fazzoletto  dell’altare,  o-fervirfi 
del  fuo  proprio  , o d’altro,  «he  folle  pulito;  non 
tflTendo  bene  di  pigliare  il  vélo  del  calice,  nè  la. 
pianeta  , ;o  la  dola  del  Sacerdote;  perchè,  fe  per 
difgnozia  vi  cadefle  qualche  odia  , quelle  cofe  non 
fi  poflbno.  lavare  , come  pure  £ dovrebbero. 


Terzo  Stemmate . 


•1 


Difetti  nel  comunicarsi. 


Svanii  fono  i difetti  , che  bifagna  evitare  nel  co» 
municarft  ? 

i.  Di  guardare  fittamente  il  ' Sacerdote , o gli  at- 
ti i,  che  fi  comunicano,  z.  Di  tenere  gli  occhi 
cliiufi , o divagati  . 3.  Di  pulirti  la  bocca  colia  to- 
vaglia. 4.  Di  tener  la  tetta  troppo  alta , o troppo 
batta,  troppo  innanzi,  o troppo  indietro  ..  5.  DÌ 
recitare  orazioni  vocali  . 

Che  li  fogna  fare  , acciò  la  finta  ofiia  non  fi  at- 
tacchi  al  palato  ? 

*•  Non  iftringerJa  cofle  labbra  *nè  maflicarla  cof 
denti.  2.  Lafciarla  riposare  lòlla  Tingua  . 3.  Inumi- 
dirla colla  faliva.4.  Inghiottirla  quando  è inu- 
midita . - i ■ ■ ’ 

- Frutto . - „ 1 

* * , ^ . ìi'O.*?  ' • ’ 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Che  non  folo  dobbiamo  tfferi  digiuni , quando 
andiamo  a comunicarci  ; ma  farebbe  bene  di  digiu- 
nare anche  la  vigilia  della  comunione , 0 almeno 
cenare  leggermente , acciò  il  corpo  fia  piu  [gravato  , ' 
e la  mente  più  libera , ed  atta  a confiderare  ciò  . 
che  fi  dee  fare  . 

z.  Che  -quando  fiamo  infermi , dobbiamo  infor- 
marci da  amici  finceri  dello  fiato  della  nofira  ma- 
lattia } e fubito,  che  fiamo  in  grande  pericolo , do- 
mandare la  fanta  comunione , per  poterla  ricevere 
digiuni  con  vera  divozione. 

3-  Che  per  riceverlo  colla  dovuta  mo defila  , e de- 
cente pofitura  del  corpo , convien  riflettere  , che  fia- 
mo poveri  pezzenti  , e per  grazia  [ingoiare  del  Re  ] 
della  gloria  veniamo  ammejfi  alla  tavola  Celefie  , 
élla  quale  gli  Angeli  aflìfiono  con  fommo  rtfpctt 0 , 
a riverenza.  -•  * . . . >j  . r t-, 
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Capo  ir. 


Purità  di  cuore . 


CHI  fa  di  aver  peccati  mortali  fulls  cofcienza 
può  ricevere  V Eucarijli a in  quello  fiato  ? 

No;  perchè,  come  dice  S.  Giovanni  GriToftomo  # 
chi  la  riceve  colla  cofcienza  imbrattata  da’  peccati 
mortali,  non  riceve  quel  /angue  preziofilfimo  per 
fantifrcarfi  , ma  lo  fparge  inutilmente;  non  fa  un 
facrifizio,  ma  un  omicidio;  imitando  i Giudei,  che 
aprirono  le  piaghe  a Gesù  Grillo  , non  già  per  be- 
verne  il  /angue,  ma  per  toglierli  la  vita. 

Che  ni  dice  S.  Paolo  ? 

Dice,  che  chiunque  mangia  indegnamente  i!  na- 
ne , e beve  indegnamente  il  calice  del  Signore,  fa- 
rà reo  del  corpo  , e del  /'angue  del  Signore.  Onde 
prima  di  riceverlo  bifogna  efaminare  bene  fe  /ledo  ; 
perchè  chi  lo  mangia,  e lo  beve  indegnamente  » 
mangia,  e beve  la  lùa  condannazione,  non  facendo 
il  di/cernimento  , che  dee , del  corpo  del  Signore.  E 
così  quei  , che  hanno  comme/To  peccati  mortati  , 
debbono  prima  di  comunicarli,  ricuperare  col  Sa-, 
cratnerrto  della  penitenza  la  grazia.,  che  hanno  per- 
duta, per. avvicinarli  alla  Tanta  Eùcatiftia  cella  do- 
vuta purità  di  cofcienza. 

In  che  confiflc  la  purità  di  cofcienza  ? 

In  aver  l’anima  purificata  da  ogni  peccato  mor- 
tale,, e tanto  che  fi  può  dal  peccato  veniale,  im- 
perocché mentre  nell’ Eucarillia  fi  riceve  il  pane  de- 
gli Angioli,  il  figlio  di  Maria,  e Dio  fatto  uomo, 
bifognerebbe , come  dice  S.  Dionigio,  apportarvi  la 
purità  angelica  , 1’  innocenza  verginale  , e Ja  Gàn ti- 
ra divina;  ma  poiché  ciò  non  è poffibile,  dobbia- 
mo almeno  purificarci  da  ogni  peccato  mortale  , e, 
quanto  fi  può  , dal  peccato  veniale  , che  imbratta'!* 
anima,  e raffredda  la  carità,  togliendole  il  fervore 
neceffario  per  degnamente  comunicarli  . 

Da  quat  peccati  dobbiamo  principalmente  ejfete 
efenti  ? 


Borigl.  Dott.  Crifi.  T.  II. 


Dall’ 


M 


'■iti  Ttrt.o  Sacramenta . 

Dall’odio  , e dalla  luffuria  . i.  Perchè  1’  Elica- 
ti Aia  i Sacramento  d’amore,  e miftero  di  pace,  il 
quale  domanda,  come- dice  S.  Giovanni  Grilouo- 
reo,  che  chi  lo  riceve  fia  poro  da  ogni  ber.chè  leg- 
giera inimicizia . *.  Perchè  1’  Eucariftia  contiene 
-una  carne  più.  pura  degli  felli  Angioli,  e chi  Ja 
riceve  coll’anima  imbrattata  da  qualche  impurità  , 
fa  come  fe  metfeffe  il  figlio  della  Vergine  vicino 

all’ idolo  di  Venere. 

) - 
•t  ^ “ T'«  * < • ",  — . . : t 

Se  sia  bene  di  comunicarsi  subito 
v - riceruta  T assoluzione.^  à i,\l 

Quei , de  hanno  commejjr  gravi  peccai ì mortali  , 
debbono  cemmuniearfi  fubtto  dopo  di  aver  ricevuta 
/’  ajfoluziane  ? ' 

Se  prima  di  confeffarfi  avevano  fatto  penitenza 
de’  loro  peccati , o il  conféffore  aveva  loro  differita 
1’  «Abluzione  , per  provarli  , poffono  comunicatu 
fubiro  che  l’hanno  ricevuta;  ma  fe  la  ricevono  fu- 
biro dopo  offerii  confeffati  di  gravi  peccati  morta- 
li;, de’  quali  non  hanno  fatto  veruna  penitenza  , 
farebbe  bene,  che  differiflero  di  riceverà  1’  Eoca- 
Tiflia.  ■/." 

Che  ne  dicono  i Santi  Padri  ? 

San  Bernardo  dice,  che  quei  , che  Iddio  ha 
varo  dall’ abiffo  de’  loro  peccati,  fi  contentino  di 
bagnare  colle  lagrime  i piedi  di  Gesù  Crifto , e non 
pretendano  di  paflàre  fubito  da’  piedi  alla  fella  ; ma 
vi  pallino  per  mezzo  delle  mani  , cioè  colla  pratica 
delle  buone  opere,  1 1 1 “ 

San  Yommafo  dice , che  non  bisognerebbe  conG- 
gliàre  ad  alcuno  di  avvicinarli  all’  Eucariftia  fubito 
dopo  il  peccato  mortale,  benché  ne  foffe  contrito, 
€ confeffato  ; ma  per  riverenza  del  Sacramento  do- 
»^pbbe  aftenerlene  qualche  tempo , eccetto  che  foffe 
premuto  da  qualche  grande  neceffità  . 
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. Pitr/rè  di  more . 
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Perchè  sia  bene  di  differire  di  ■ h 

! - V: r r:M*  ■ ..  comunicarsi  " • -;;b  Z\^f( 

"■  . 5 *•“?:.  sii  ti  i • 

Pereti  differire  di  ttnfunicarfi  quandi  gii  fi  fep- 
\ parie  ricuperata  la  grafia  ? 

ti  Per  alficurarfene  meglio-,  e non  metterli  a pe- 
TÌcoIo  di  profanare  f Eucarifìia  xoIJ’ indegna  comu- 
nione. 2.  Per  acquiihre  maggior  forza  , e maggior 
fermezza  nello  italo  della  grazia,  e diffipare  i fan-, 
tafmi,  che  i peccati  lafciano  nella  mente  . 3.  Per- 
chè fe  fi  mette  molto  tempo  a preparare  la  ca fa  , 
ove  ha  da  alloggiare  un  Principe  terreno  , non  è ~ 
dovere  d’ impiegare  almeno  qualche  tempo  a prepp- 
*®re  il noftro  cuore  -,  ove  ha  da  alloggiare  Gesù  Criflo , 
eh’ è il  Re  della  gloria? 

•Ji  Pereti  differire  di  Cenni  ni  carfi , fine  li  fiafi  acqui - ' 
fiata  la  forza  / 'pirituale  , mentre  /’  Eucarijlia  ferve 
éd  aequiftarla'ì 

Perchè  vi  tòno  due  debolezze-.  L’una,  che  fpef- 
fe  volte  fi  trova  anche  rielle  anime  innocenti  1 ed 
è un’  inclinazione  a fare  moiri  peccari  veniali,;  e 
purché  quella  debolezza  non  fia  volontaria,  non  dee 
impedire  la  comunione,  la  quale  n’  è il  rimedio  . 

L’  altra  debolezza  viene  da’  peccati  mortali-,  e met- 
te continuamente  l’ anima  filli*  orlo  dei  precipizio  , 
portandola  con  violenza  al  peccato  mortale»  V Eu- 
carifija  non  è propriamente  il  rimedio  di  quella  de- 
bolezza . 

Qual'  è il  rimedio  di  qtiefia  debolezza  ? 

Sono  1’  umiliazione  , le  opere  di  penitenza^  e tut- 
. tp  ciò,  che  prò  produrre  nell’ ai  ima  veri  fentimen- 
ti  di  timore  , e di  compunzione.  Onde  la  Chiefa 
diffe)  iva  la  comunione  a’  penitenti,  benché  «velie 
fondamento  di  credere,  che  già  ciano  liconciiiari 
con  Dio,  perchè  acciò  il  rimedio  . conferilc*  la  per- 
fetta lalute , non  baila  che  fia  in  (fi  efficace,  ed  ec- 
cellente; ma  dee  anche  effere  proporzionato  alla  di- 
fpofizione,  nella  quale  fi  trova  chi  lo  riceve. 

Che  dicono  i Senti  Padri  di  quefia  dilazióne  del- 
la comunione ? 

M z s. 
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S.  Dionigio  dice  , che  fi  efcludevano  dall’  Euca- 
rifiia  quei,  che  fi  erano  ritirati  dal  peccato,*  ma 
non  erano  ancora  purificati  da’  fànrafmi  , e dalle 
immagini,  eh’  elfo, lafcia  nella  mente,  e norr.erano 
ancora  ben  uniti  a Dio.  Quando  il  Sacerdote  , di- 
ce S.  Giovanni  Grifoflomó,  fa  avviato  il  popolo  * 
che  le  cofe  fante  fono  per  i Santi  , non  fignjfica 
fole»,  che  chi  non  è purificato  da’  fuoi  peccati  non 
dee  avvicinare  all’  Eucariflia , ma  nè  meno  dee  av-* 
vicinarfene  chi  non  è Santo:  imperocché  g,on  è-  h» 
remiflione  de’  peccati,  che  fa  l’uomo  fanto,  ma  Ijfc- 
prefenza  delio  Spirito  Santo,  e l’abbondanza  delle' 
buone  opere  ; * ' ' . 

Se  V penitenti  doveffero  comunicar  fi  peri a tafana- 
potrebbero  differire  la  comunione? 

Sì-,  perchè  la  ffelTa  Bolla  del  Papa,  che  ci  obbli-; 
ga  a comunicarci  alla  Pàfquai  dà  facoltà  al  cenfef-i 
fòre  di  differire  la  comunione,  quando  lo  trova  a 
propofito;  anzi-  Iddio  fielTò  , it  quale  ,àvea  coman~ 
dato  a tutti  gli- Ebrei  fotto  pena  di  morte  di  man- 
giare f agnello  alla  Pafqua , dava  un  mefe  di 
po  di  più  a quei  , eh’ erano  immondi,  acciè  a vef- 
fero  il  comodo  di  purificarli  , come  leggiamo  al  c*£ 
no  o.  ne’  Nnmeriv  ^ 


po  p.  ne 


. -a.  r ) ■ 

Prova , che  deè  far  di  ' se  stesso  chi  non -à 
commetta  visibilmente  peccati 
‘ •'  mortali. 


lit  i OC  ol 
- r.cn 


Come  devono  provar  f e ftéff,  prima  di  comunicar- 
fi  quei , che  non  commettono  viabilmente  peccati 
mortali  ? r 

Debbono  efaminarfi  feriamen te  i.  Se  hanno  aiu- 

ito  motivo  di  crederli  in  iftafo  di  graziarcele  me- 
nano vita  veramente  ctiflianà  . a.  Se  furono  chia- 
mati da  Dio- allo  fiato,  che  abbracciarono,  e fono 
capaci  deil  impiego,  che  hanno  refi  occupano- be->< 
r'f  5 . c j.  propongono  per  fine  delie  loro  fatiche  la 
g*oria  di  Dio,  e la  loro  eterna  falute.  3.  Se  hanno 
cura  di  far  progredii  nella  pietà  , e nodrirfi  del- 
•Ja  parola  di  Dio,  e dell’  orazione  .•  4.  Se  prò  ^ 


-» . 
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Purità  dì  cuore  . z6<f 

eurano  d’impedire  , che  il  mondo,  e le  Tue  mafiTi- 
me  non  fi  rendano  padroni  del  1 oro  cuore  . ?.  Se  co*- 
no/cono  in  (e  fleflì  qualche  fegno  di  aver  .'o  fpiri- 
to  di  Gesù  Crino,  che  porta  Tempre  all’ umiliazia- 
ne  , a patimenti,  a fepararfi  dal  mondo,  e ad  ado- 
rare Dio  interiormente . 6.  Se  procurano  di  ripara- 
re colla  pazienza  i peccati  cotidiani,  che  fi  com- 
mettono per  fragilità.  Imperocché,  come  dice  S. 
Gregono,  mentre  noi  pecchiamo  tutti  i giorni  , 
dobbiamo  ricorrere  tutti  i giorni  alle  lagrime  delia 
penitenza,  poiché  quefta  virtù  purifica  l’anima  dal- 
le macchie , che  contrae  colle  colpe  cotidiane  . 

Per  pur, ficar fi  dalle  colpe  coti  diane  non  baila  di 
confejfarjene  ? J 

No  ; perchè  la  confezione  è veramente  uno  de’ 
principali  mezzi  per  purificar  l’anima,  ma  non  è 
5 non  ba.fta  fenza  altri;  pe,chè  non  è 

£S2  itll  f,  «H * far 

In  che  con  fi  fi  e la  vita  crifliana , che  bi fogna  me- 
vare  , per  avvicinar  fi  degnamente  all'  Eucarifiia  ? 

In  edere  morti  al  mondo,  al  peccato,  ed  a noi 
ftefii , pigliando  Dio  per  noftro  Le , e preferendo- 
lo ad  ogni  cofa  , il  che  non  poffono  fare  quei,  che 
non  pedano,  e non  operano,  che  per  ii  mondo  . 
Chi  fi  comunica , dice  S.  Bafilio , dee  farlo  in  me- 
moria di  chi  è morto  , .e  ri/ufcitato  per  noi  ; e pe- 
rò dee  far  vedere  chiaramente,  eh’ è morto  al  pec- 

iJ  JiA  pr;!ldo  » *d  ®(e  c non  vive  più  che 

in  Cesu  Criito  nofiio  Signore. 


Frutto . 


Che  dobbiamo  imparare  ? 

£ /’  Cj‘>  fyCOÌfe  fe  un  fu  àdito  avejfe  ttccifo  /’  unico 
figlio  del  fuo Sovrano,  non  farebbe  così  temerario  di 
pretendere , che  tl  Sovrano  /’  ammetteffe  fubito  alla 
v i 7-J  Ctl  COn  g/avi  Pelati  ha  crocififfo  tu 
LrPt-  J dt  d ee  protendere  di  an- 

ra  Jr  t0,  ‘ /td?'  atlZ  dee  prima 

egnofeere  la  fua  indegnità,  piangere  le  [ut  colpe  , fc 

M 3 — 
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var  l'alito,  e l' occofione  del  peccati , deporre  l'  e-  ^ 
dio , e riparare,  per  quanto  può , lo  fiondalo,  e i&  ( 
danno  , che  ha  recato  al  profilino  , e fare  atti  delle 
virtù  contrarie  a'  fuoi  peccarti  , 

a.  Che  prima  di  andare  alla  Jacra  menfa.  dubbia-  ^ 
mo  ajjìcurarci , per  quanto  fi  può  , fe  meniamo  vita t 
trifiiana  ,*  cioè  fe  fiamo  morti  al  peccato , ed  a noi 
fiefit , fe  abbiamo  lo  fpirito  di  Gesù  Grifi» , e [e  vi- 

vizzi*-  a.  Dio  . ■ 

3.  Che  questi  fieffi  , che  fi  offtcurotio , per  quanto  fi  ^ 
può , di  menar  vita  crifiiona  qrdinan amante  non 

debbono  correre  dal  conftjftonario  alla  facra.  menfa  , 
ma  trattener  fi  qualche  tempo  a ringraziare  Dio  della 
bontà,  che  ha  avuta  in  perdonarci  loro  peccati,  in- 
novar la  promeffa  di  non  più  offenderle , fare  alme ^ 
no  una  parte della penitenza  , fe  poffent , ed  eccitar  fi, 

• divozione.  . _ 

tipo.  r._ 
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Divozione  attuale. 


IN  e he.  confifle  la:  divozione  attuale,  eh  è n.lfiefà* 
ria  per  avvicinar  fi  degnameHteall'  Eucarifiia  . 

In  considerare  attentamente  le  grandi  meraviglie 
di  quel  divihft  «iflero ,,  ed  eccitarli  dolcemente 
lenza  fitte  sfòrzo X.  pii,  e fervorofi  affetti  verfo  Ge- 
sù Sacramentato  t.  Imperocché , come  dice  S.  nona- 
ventura»,  chi  SI  avvicina  alla,  fanta  Eucaristia  con. 
tepidezza.,,  indivozione,  e.  ihtonfidetazjone man«- 
già  t e hev«  la  fu  a condannazione  ..  i 1 

Comc  fi  acquifla  la  divozione  attuale. 

S.  Franeefco,  di  Salci,  dice  che  fi.  acquilta  collej 
forbici,  cpl  martello,  « col  pennello ..  . 

1.  Colle  forbici-,,  comincia  ado.  dalla  vigilia  dell* 

comunione  a togliere  le.-  parole  inutili,  le  cure  fn- 
perflue  x e le  palli  oni  fmodarate , per  ben  Parificare 
la  lingua  , fopra  la  quale  dee’  efferc:  npffQ il  /Re. 
della  gloria  , e il  come,  che  lèijàirglr;di  tro-. 

— • : ; 11;  rlinnint)..  UL 


Divozione  attuate. 
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«ella  paflìone  , delia  quale  l’Eucariflia  ci  rinnova 
Ja  memoria.  ?.  Col  pennello,  procurando  di  abbel- 
lire l’anima  nofira,  tenendoci  raccolti  interiormen- 
te , ed  efteriormente  , applicandoci  più  all’orazio- 
ne, alla  confiderazione,  alla  lettura  fpirituale,  a 
praticare  le  opere  di  mifericordia  - 

Che  conviene  fare  la  mattina  della  comuni  tue  ? 
Ciò , che  Iddio  fece  verfo  Mo$è , quando  valle 
parlargli,  e dargli  la  fua  legge.  Gli  comandò  che 
lì  levafle  le  fcarpe,  prima  di  avvicinarli  al  roveto 
dal  quale  gli  parlava  ; e quando  lo  fece  falire  fui 
monte  Sina  per  trattare  con  lui  fui  punti  della  leg-_ 
ge  , volle  che  fofle  folo , e lo  coprì  con  denfa  nuvo- 
la , che  l’impediva  di  vedere  alcun  oggetto  fenfibile . 

Così  fubito  {'vegliati  convien  eh’  eleviamo  la  men- 
te verfo  il  Dio  d’amore,  da  cui  fperiamo  di  eflere 
felicemente  vifitati , e gli  diciamo  col  cuore:  io  vi 
adoro,  amabiliflìmo  mio  Gesù,  delidero  di  unirmi  a 
.voi  per  mezzo  della  fanta  Comunione  ; concedetemi 
quella  grazia,  fé  vi  piace.  ' 

Dopo,  tenendo  ben  raccolto  il  cuore  e i fenfì  , 
convien  andare  con  modelìia  alla  Chiefa  fubito  che 
fi  può  ; e quando  faremo  confeflati  , ed  avremo  fat- 
ta quella  parte  della  penitenza,  che  il  tempo  ci 
permetterà,  bifogna  fate  con  gran  fervore  gli  atti, 
che  debbono  precedere  la  Comunione . 


Quali  foni  gii  atti  do  far  fi  prima  della  Comunione  ? 

I principali  fono-' fette?  cioè  di  contrizione,  ado- 
razione, umiltà,  defìderio,  fede,  fperanza , e carl-; 
tà;  perchè  i buoni  penfieri,  e le  pie  confiderazioni 
accendono  i buoni  «{Ferri  nel -cuore,  così  per  poter 
far  quegli  arri  con  maggior  fervore  è bene  di  con- 
fiderai aftentamènte , che  quello  che  andiamo  a 
rioevere  è H noftro  creatore,  redentore , e giudice, 
mediatore,  padre,  pallore , medicò , maellro,  il 

Jiuale  fi  degna  di  venire  a noi , perduro  effètto  del- 
a fua  bontà,  per  liberarci  da’  noffri  gravi  {fimi  ma-1 
li  a e darci  i tuoi  beni  itnmenfi  i ■ ■ 
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Fate  un  atto  di  Contrizione  . 

Mio  Dio  , mio  Creatore , e Redentore  Ge*ù  Cri- 
Ito  , mi  pento  , e mi  dolgo  con  tutto  il  cuore  d’a- 
vervi  offèfo  ; perchè  liete  fommo  bene,  infinitamen- 
te buono,  ed  amabile,  propongo,  mediante  la  vo- 
lila grazia,  di  non  offendervi  mai  più  , di.  fuggire 
le  occafioni  del  peccato,  e farne  penitenza,  lpero 
che  per  voftra  infinita  bontà,  e milcricordia  mi 
perdonerete . 

Fate  un  atto  di  adorazione . 

Mio  Dio  , mie  Creatóre  , e Redentore  Gesù  Cit- 
ilo , adoro  umilmente  la  voftra  infinita  maeftà,  a- 
vanti  la  quale  tremano  gir  Angioli.  Vi  riconofco. 
poi'  Padrone  e Signore  di  tutto  il  mondo e con- 
iWTo,  che  lono  un  nulla  avanti  a voi  . -a  . 

•*' Fare  un  atto,  di''  umiltà  . 

Mio  Dio,  mio  Creatore  , e Redentore  Gesù.Cri- 
fto  . come  ardirei  io  dr  andare  a voi  , fe  voi  me- 
dtfiraa  non  m’ invirafte  con  tanta  bontà?  lo  non. 
fon  degno , che  Venghiate  nel  mio  cuore  ,.  perché, 
fono  una  creatura  vile',  e ingrata,  piena  di  *>ife- 
rie,  e di  peccati  , e voi  liete  il  Dio  di  gloria,  e 
di  maeftà,  fonte  di  ogni  bene,  e della  fan  tifa  v ma 
dite  una  parola,  e l’anima  mia  farà  lana.  Glotio- 
frflìma  Vergine  Maria,  Angeli  , e Santi  del  Para- 
difo  , fupplite,  vi  prego,  colle  voftre  iuterceflioni , 
alla  mia  indegnità  . 

Fate  un  atto  di  defideria. 

Mio  Dio,  mio  Creatore,  e Redentore  Gesù  Cri- 
fto  , degnatevi  per  voftra  bontà  di  venire  nel  mio 
cuore  , che  io  fenza  voi  nulla  fono-,  e nulla  poflo  » 
Venite  , vi  prego,  a guarire  le  malattie  dell’anima 
mia  , a fortificarla  colia  voftra  grazia  , illuminarla 
colla  voftra  divina  luce,  infiammarla  col  fuoco  dei 
voftro  Tanto  amore  , e rallegrarla . colle  voftre  dol- 
ciftìme  confo! azioni . Io  defidero  di  *kevervi  per 
gloria  voftra,  e falutc  dell’  anima  mia.  'Defidero  di 
unirmi  tutto  a. voi  , e non  fepararmi  mai  da  voi  • 

Fate  un  atto  di  fede  . " 

.Mio  Dio,  mio  Creatore  , e Redentore  Gesù  Cri- 
flo,  io, credo -i-  che  nella  Tanta  Oftia  lì  riceve  il  vo- 
ftro corpo , il  voftro  l'angue , la  voftra  anima , e , 

J t ‘ à.  , v \ > 
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*!tìjfvtnrfà  ; io  Credo  più  fermamente,  che  fé  lo  ve- 
ndetti 'co’  proprj  occhi;  perchè  voi,- che  non  potete 
mentire,  l’avete  detto;  e.fe  bifognafle,  fono  pro.i- 
to  a dare  la  vita  per  quella  verità  ;*■  f ■:> 

Fate  utf  atto  di  fperan^*  ^ -*>  - ’ *4 

’'v?Mio  Dio  , mio  Creatore  , e Redentore  Gesù  Cti- 
flo  , io  fpero  per  mezzo  della  fanta  comunione  ^che 
mi  affiderete  ne’  miei  bifogni  , mi  fortificherete  ne’ 
miei  travagli  , mi  darete  la  vodra  grazia  in  que^a 
vitale  Ja  gloriaceli’ altra  . Quello  è,  che  io  de- 
mando, e che  fpero , benché  ne  Ga  indegnóvper- 
,-chè  voi , per  voflra  bontà  , ce  1’  avete  promèdò  . 1 • 
‘--Tate  un  atto  di  carità  , . ••  < • 

Mio  Dio  , mio  Creatore , e Redentore  Gesù  Cro- 
llo, vi  amo  con  rutto  il  cuòre.  E chi  amerò,  Si- 
gnore,  fe  non  amo  voi,  che  mi  amate  tanto;  voi  , 
che  liete  ri  fommo  bene  , infinitamente  buono j ed 
amabile  ? miTero  me  ^ . che  non  vi  amo  ancora 
quanto  debbo  ! Defiderodi  amarvi  fercprepiu  . Vo- 
glio prima,  perdere  la  vita  , che  il  vodra  amote  . 
Fatemi  grazia  che  io  vi  ami  , vi  am»  bene  , vi  ami 
tempre - -,  , 

.aj*y&~f*rt*6e  me&1*0  PKima  comunicar f}  dì  diti 

* 'O&Cto  ) o la  corona  , che  di  faro  qtttfht  atti?  ** 

No  ;;'  anzi  poco  prima  , e dopo  ja  comunione  % 
bene  di  non  leggere  alcun  libro,  nè  dire  slctrna  o- 
razione  vocale  per  parlare  con*  Dio  Colo  col  eco-' 
re,  dal  quale  hanno  da  venire  quedi'atri  . r 
N li  * ' ' ' , *'  »*♦ 

Peccato  , che  viene  in  mente  prima  ", 
ì.  ; * * ' della  'comunione  ,' 


Se  prima  della  comunione  ci  ricor  liamo  di  aver 
lafaato  qualche  pecetta  nella  confezione , che  biro- 
gna  farè  ? 

Se  il  peccato  , o i peccati  /cordati., fono  lèeSief' . 
ordinariamente  bada  di  umiliarcene  avanti  a Dio 
n conoscere  le  no  Ore  infermità  e miferie  , chiede  ri 
gliene  perdono  , e promettergli  emendazione  . 

‘ h n'iU™ 
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?erchè  fi  «tunicate  in  quell»- 
!.Mftre*  %bbe  fccato  ».  opera» do  contro  il  lume 
della  propria  co!ci«bz*ì  «W  Te-  il.  ConieffiMe  li  di- 

• S**  .ÌW»  d^bi,™»  umiCiV 

Ì»STV  h ne, f*  P‘*  dt  noL*  emendo,  illuminata 
partieolarmente  d*  Dìq  j.  fidarci  a ci 

’,fd  ubbidirgli  con  (implicita  . 

- £ ‘JSV'0  f**!d**  * **>***'  ae  WW  fi"  ?* 

Arcete*  TS^cm  f**  me  J*»"10 confcfFore  ; erfaccu-.’ 
2"  \Ve  nQn  5-  pofefle-  avere  il  raedefimo  con- 
tnSff/  bl  0Sna:  «udai e_ da  un  altro,  e Ce  non.  Ce  ne 
£?  “?*  lVCre  alCUa  bli°fina-  differire.  la.  comunione- 
gìornoj  rma  f(P-  non  ci  demdafT.mo  del 

o al?or  Y qua2.do  fiaJrt°  10  P””10’  * comunicar/ 

sente  ^LAr5fet5aaIt  d)  P°ter  dar*  fondalo  alla 
f h • v5drebbe-  ritirare-  daiCaltare  Cerna' 
df  cnn*  °,DUrneari’'  ^fognerebbe  fare,  un.  vero,' SS 
di  contrizione,  comunicarci , e poi  con feffkrcen* 
quanto,  prima  che  Ce  non-,  vi  5bS  ratSSS  £!' 
ÌS'ccmJu  -alC  fcAndil°  » dobbiamo,  piuttoflo  differire 

S-sSSSSr  ■ “,art  ri"~» .*«52: 

Buctijìfafene  f”*** P*K  riavere  ? 
C*»fjttor  col  Cherico.  con  vera  compnnzio-, 

\ * 

Frutto., 

Che  dobbiamo  imparare? 

pil'reuehi  delle.\amuniene:  cehviene  fler*. 

y f l rejuine  ai  Ugnila,  ydefamoper  ricevere  . 

<4  * 
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ti- andare  incontro  a Gesù  per  preparargli  la  fi an- 
X.a  del  cuore.  __  « • 

2.  Cir  ficcarne  a nulla  fervirtbbe  di  dire  foto  di 
bocca  gli  atti.,  eie  fi  hanno  da  fare  prirpa  della  co- 
munione, coti  bifogna  pregare  Dio  , che  ci  cjia  i fen- 
timenti  , che  fono  efprejft  tn  quegli  atti  ; e per  mag- 
giormente imprimerli'  nel  cuore , è bene  di  ripeterli 
molte  volte , dicendogli  T v.  g. , in  modo  di  corona, 
c ed  in  vece  del  Gloria  Patri,  dire  : Vi  adoro  ogni 
momento , o vivo  pati  del  del  gran  Sacramento  *, 

•t  CAPO  VI.  L , 

,T  Gà,  che  si  ha  da  fare  dopo  la-  i • 
Comunione*  • ' ; " " “ 

* . ì * **  ° • * * 

■ « c.  . * 

hi  fogna  fare  ricevuta  la  Comunione ? 

V>  r;  Quando  abbiamo  la  fan*’  oftia  fujla,  lingua 
è bene  di  dire  col  cuore  ; amabili  ugno.  mio  Gesù  , 
benedite,  vi  prego,  la  mia  linguai,  acciò  vi  lodi 
fempre , e non  , vi  offenda  più  i.  a.  lorglwortire  di- 
votamente  la  fant’  oftia  .•  3.  Ricevere  divotamente  la 
' benedizione  del  facerdote . 4. 'Fare  profonda  rive- 
renza all’altare,  e ritirarli  a parte.  5.  Stare  alcun 
tempo  fenza  fputare.  6.  Trattenerli  in  dolci  colo- 
quj  con  Gesù  Crifto  * ' - r -: 

Che-  bi fogna  fare  quando  la  fant ’ ofii-a  fi  attacca 
of  palato,  0 ci  viene  da  fputare  1 fi  .1  ^ 

Se  la  fant’  oftia  ft  attacca  al  palato,  bifogna  inumi- 
dirla bei  bello-colla  punta  deH*  lingua  , c ftaccarla  a 
poco  a poco,  fenza  conturbarli:  le  vien?  da  fputar? 
bifogna  farlo  con  tra  il  muro,  o nel  fazzoletto,  ma 
non  fujbito,  nè  cosi  prefto  dopo  la  comunione* 

Trattenersi  con  Gesù. 

il  ‘C  - o ..  , ^ 

Perchè  bi  fogna  trattenerfi  con  Gesù  dopo  di  ejferfi 

comunicarti  b 

Per  ringraziarlo  del  grande  benefizio  , che  ci  h 
fatto,  venendo  dentro  di  nói;  offerirgli  noi  ftelfi 
«chiedergli  le  fue  grazie^  Onde  quei»  che  var 

M d nr 
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no  via  fobite  dopo  la,  comunione  » fanno  male  ^ fe 
non  vi  è vera'  neceffirà  , che  li  prema  a partire  , 
perchè  fanno  affronto  a Gesù  Cfiflo.,  e perdono  il 
frutto  della  comunione  .. 

Come  fanno  affronto  a Cesi  Crifio^  e perdono  il 
frutto  della  comunione  ? . . v 

i.  Perchè,  Accorre  farebbe  affronto  ad  un.  Prin- 
cipe chi  dopo  averlo  alloggiato  in  cafa  fua  gli  vol- 
tatile fu-bito  le  (palle  ; così  fa  affronto  a Gesù  chi 
fe  ne  va  via  fubito  dopo  averlo  ricevuto  nello;  flo- 
maco.  2.  Perchè  non  danno  tempo  a Gesù  Sacra- 
mentato di  fargli  crefc.ere  in  grafia,  e in  virtù  , 
come  fa  crefcere  quei , che  fi  trattengono  con  lui  , 
finché  egli  retta  corporalmente,  in  etti . 

Quanto  tempo  hi  fogna  trai  tener  fi  con  Gétù  dipo 
la  comunione  ? 

Non  vi  è rempo  determinato  ; ma  più  ci  tratte- 
siamo,  meglio  e.:  però  fecondo  le  occupazioni,  . e 
la  divozione,  che  ognuno  ha , è bene  di  rrattener- 
vifi  un’ora  , o mezza  , o almeno  un  quarto,  ficchè 
le  fpecie  facramentali  frana  confumate  dal  calor  na- 
turale . 1 ' ’ / . . 


Poffiomo  fornire  la  Meffa  in  quel  tempo  ? 

Sl<;  pettinino  fentirèja  metta  d’ obbligo,  dire  là 
corona  , l’officio,  o leggere  libri  fpirltuafi  ma  pe- 
tò  è meglio,  fe  fi  può',  di  parlare  a Gesù  falò  ce*L 
cuore,'  e Dare  attenti  cól  profondo,  rifletto  alla  di 
lui  prefenza . 

A eh*  dobbiamo  principalmente,  impiegare  quel 
tempo  ? V , '■ 

».*  Ad  abbracciare  caramente  Gesù)  flringerfelo 
Erettamente  al  petto;.,  a.  Ad  eccitare  dolcemen- 
te in  noi,  vivi  defidietj  di  ettè,r  confaceli  .a  lui  , 
• non  vivere  che  per  lui  efporgji  le  miferie 
dell’ anima  nottra,  acciò'  le  guariica.  Quello  è: 
ìi  Tempo  di  dirgli  cól  Profeta  : Signore y,  dite  all*  a-- 
filma  mia  , lo  finto  lai  tua  falute . Quello  è il. 
tempo  di  domandargli  , che  .ci  dic%  ,eome  -a  2ao 
chea:  oggi  fi  t data  la'  falute  a gonfia  ca/a.  , 3.. 
A fare  gli  atti  dopo, la  , coazione'  ^ e fi.  patto- 
no  anche  ripetere ^i1’ affi ( .'/atti;,  avanti  la-.  comu- 
nione l Vl  - •’  " . ’ *,  . 1 * 

..  < .3»  '}»  -Jt.rC  -JiM’S  • •*  *U-  p r 

* ;,j.  1 
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Teff  omo  Comunicarci  per  altri 7 .... 

Sì;  portiamo  offerire  Gesù  Crirto  nel  fuo  facrrfi- 
2Ìo  per  altri  , e andarlo  a ricevere  con  quefta  inten- 
zione particolare  ; ma  il  Sacramento  è déftinato  par- 
ticolarmente per  cibo  fpirituale  di  chi  lo  riceve. 
Nulladimeno  ertendo  i beni  comuni  nella  Cfaiefa  > 
portiamo  fervirci  di.  quel  tempo  felice  per  rappreftn- 
tare  a Gesù  Crirto  la  necertìtà  degli  altri  . Siccome 

Suelle  preghiere  fono  ordinariamente  più  fervorose 
i quelle,  che  fi  fanno  in  altri  tempi,-  così  fono 
pia  efficaci  per  ottenere  da  Gesù  Còli®  ciò,  che  fe 
gli ‘domanda' per  altri.'-'  . / 

• 1 ‘ 1 ‘‘  V .1  ‘ 4 rt  . ■*>  >_fi 

, Atti  dopo  la  comunione. • 

Quanti  fonò  gli  atti  dòpo  la  ComutiiontJl 
I principali  fono  fei.;  cioè  di  ammirazione,  ado- 
razione ,,  ringraziamento  , offerta  , domanda  j-prote- 
fta  , che  fono  tanti  omaggi,  che  rendiamo  al  Re 
dell»  gloria  e mezzi  per  edere  pafeiuti  col  pane 
degli  Angeli . ' s.  • <• 

Fate  un  atto  di'  ammirazione-*  • . irt- 

Mio  Dio,  mio  Creatore,  è Redentore  Gesù  Cri. 
fio  v è potàbile  -,  che  vi  fiate  dato  a me  con  tanto 
eccello  dimore  ? S..  Giovanni  diceva  r che  non  era 
degno  di  feiogliere  i-  legami  delle  voftre.  fcarpe;  S. 
Pietro  non  fi  credeva  degno  di  ilare  i,n  vortra.  cpm*- 
pagnia  ; Sant’  Elifaberta  non  fi  credeva  degna  ,.  che 
Maria  vortra  madie  forte  andata  à vifitarla  ,« e voi 
fiere  vernato  a vifitar  me  sì  indegno  peccatore.?  Che 
lavor  e mai  querto,  che  voi  mi  fate?.  > > t 

Fate  un.  atto  di  adorazione ..  .1  t \ 

Mio  Dio  , mio-  Createne , e Redentore  Gesù  Cri-*  ‘ 
. »*.  io  vi  adoro  col  più  profondo  del  mio  cuore  » 
vi  riconofco,  per  mio  Sovrana.,  da  cui  dipendo  in» 
ognj^co.a,  e fenza  di  cui-  nulla, fono , .©  nulla  pof«* 
io  . Vi  offerì feo  , mio  Gesù,  tutte  Je  adorazioni  de* 
peati  Spinti  . Glonofirtima  Vergine  Maria-,.  Angeli*, 
j n*1  ’ e Sante  del  Paradifo,  adorare,  vi  prego,  io* 
aste , benedite , e amate  aderto , e fempte.Dio  per  me  .* 
i ****  «a  orto  di  ringraziamento*,.  -j  ... , 

-Vu  Mia 
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Mio  Dìo,  mio  Creatore  * e Redentore  Gesù  Cri- 
- fio,  fiate  il  ben  venuto  ne)  mio  cuore.  Vi  irngrazi» 

• 4i  tutti  i benefici,  che  mi  avete  fatto , e parricolar» 
mente:  che  vi  liete  degnato  di  venhe  a vifitare  una 
creatura  sì  vii?.,,  un.  verme  di  ferra,  un  indegnd 
, peccatore  . Come  potrò  mai  ringraziarvi  degnamente 
per  sì  gran  favore?  Accettate.,  vi  prego,  in  rin- 
graziamento tutte  le  lodi , e-  benedizioni , che  vi 
danno,,  e vi:  daranno  eternamente  le  volìre-  creature.. 

Fare  un  atto  di  offerta . 

jyjjo;  Dip,.  mio  Creatore  , e Redentore-  Gesù  Gri- 
ffo, poiché  vi  fiete  dato  tutto  a me,  io  mido  tutto 
« voi , voglio  edere  tutto'  voftro ..  Vi  offerifeo  tutto 
me  (letto,,  e tutto  ciò,  che  mi  appartiene  ,'dilponete 
di  me  come  vi  piace..  Vi  offerilco  i miei  penfieri * 
parole , opere,,  e travagli  ; voglio  che  tutto  fia  per 
gloria  voltra  * e falute  deiranima  mia  ► 

Fate  otti  atra  di  domanda 

Mio  Dio,  mio -Creatore*  e- Redentore  Gesù  Gri- 
ffo* voi  conofcete  le  mie  grandi  miferie  * e debo- 
lezze difendetemi,  in-  avvenire  contro  gli  affai  ri  dei 
demonio,  del  mondo  , e della  carne.,  acciò'  non  vi 
offenda  mai  più  con  alcun  peccato--..  Datemi  lume* 
«more,  e forza  , acciò  conolca  , ami,,  e adempifea 
tempre  la  volita  volontà.  Datemi*  vi  prego  ,.  il  do- 
so di  perfeveranza  , acciò  jo  vi  benedica  nella  bea- 
ta eternità  . Vergine  glori  olì  dima  , Angeli,  e Santi*. 

Srega te.  tutti  per  me ,.  acciò  fia  degno  di  effete  e fatt- 
ilo-.. 

Fate  un  arra  di  protefla  ~ 

Mio. Dio  , mio  Creatore, -e  Redentore  Gesù  Crt— 
ffo  , confidandomi  unicamente  in  voi , che  finte,  tutt» 
la  mia  virrù,  e la  miai  forza  ^ proteflo  di  volervi 
fervire- fedelmente  in  avvenire  . R in u ozio  di'  buon, 
cuore  a Satanaffd,  alle  Aie  pompe-,  ed-  alle  fui  ope- 
re^ Voglio,  mediante  la  grazia  volita*  prenderSr 
furto  ciò,  che  ho  di  caro  ai  mondò,  e patire  qual- 
fivcglia  rormenfo  prima  che  offendervi . Voglio  ,,  per- 
ttoliro  amore  , fuggire- la.  tal.’  occafione  di.  peccata*,  e 
praticate  il  rat  atto  di  virtù  .. 

Cerne  bifagna  poffare  il  gi orna  dftta  comunione  ?" 
Siccome  per  conferva»  il  calore  del  foro»  convica. 
‘ • met— 


Atti  dopo  A*  comunione  *, 

mettenti  legna  , o chiudern-ela  bocca  tosi  pep  con- 
fervare  il  fervore  della.  divozione  , che  1’  Eucarifti*. 
eccita,  in  noi,  hiiogna  tenere  i lenii  , che  fono.  c«- 
. me  Je.  finelìre  dell’ anima , ben  raccolti,  e praticaree 
le  opere  di,  virtù,  pregare,  aflìftere  a’  divini  offici* 
leggere  libri  fprriruali  ,.  vifitar  chiefe , ammalati  » 
carcerati,,  /pedali , ec„. 

Frutto  w 

r -» 

Gilè  dobbiamo  imparate ^ - ■>  ^ 

x.  de  net  giorno  detto  comunione  conviene  confi*. 
Aerare  quanto, grande  fio  la  grafia  , e l'  onore  , che 
Gesù  Cri  fio  ci  ha  fatto  venendo  nel  npflre  tuore  ; *- 
quanto  grande  farebbe  da  nofira  [corte fia  , ed  ingrat- 
itudine , [e  [ubico  dopo  averlo  ricevuta.  ty  abbando- 
no jftmo  ». 

a.  Offerirgli  il  nofira  cuore  ,.  r cib\  eie  abbiamo 
Ai  pii  caro;  chieder  giti  il  fuo  [auto  timore , e amo- 
re , la  fede  umiltà  t la  pazienza*  e la.  carità  per 
nei , per  i nofiri  parenti  , amici.  * e benefattori •». 

J.  Promettergli  in  particolare  di  far  guerra  M: quel» 
in  pajftone , . che  più.  ci-  domina.;,  praticare  quell a. 
virtù  , che  ci  i;pià  neceffari»  ; privarci ■ di  quel  pia — 
cere  ti  che  ci  attacca,  più- alle  creature  ; jopportarar 
con -pazienza,  quel,  travaglio  , eh*  più  c*  inquieta  % 
ed  impiegare  cosi:  bene-  tutta,  il  giorno  in  opere  fan— 
et  * che  non  ne  perdiamo  alcuna  particella .. 

C;  A P Q>  VI  K 

> , 

Effetti  della.  Comunione  .» 

' ' ■ v • ■ ; ■ 

frullante  Comunioni  vi  fono?' 

Tr»  ; la  Comunione  buona v E latiti  le  % « 1* 
fatwlega  *.  • ' 
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Qual  è l am  comunione  buona?  1 ‘ ■ , . 

E'  quella,  che  fi  fa  in  iftato  di  grazia,  fenza  af- 
fetto a!  peccato  veniale,  e cdn  divozione  attuale  . 
Quali  fono  i /igni  dilla  comunione  buona  ? ' , 

i.  Se  ringraziamo  fpeflfo  Gesù  Cri do  di  edere  ve- 
nuto nel  nodro  cnore  . 2.  Se  procuriamo  di  emen- 
darci de’  noftri  difetti  , e menare  una  vita  conforme 
aHa  fua,  imitando  le  fue  virtù.  3.  Se  fentiamo  n*o- 
va  allegrezza,  e forza  Spirituale  . 4.  Se  crefep  in 
noi. -Jl  vero  defiderio  di  fare,,  e patire  molto  per 
Irli,  .e.,  u,n  irci  dettamente  a lui.  t y ' JS 

-,  Che  effetti  produce  la  comunione  buona"?  ■ ; . 

Fa. vivere  l’anima.  2.  L’uni/ce  , e J’incorpjòra 
a Gesù  Gt'fto . 3.  La  fortifica  contro  il  demonio-. 
4.  Le  dà  un  pegno  della  vita  eterna.1  3.' Aumenta 
la  graziabile  ha.  e fa  fa  crefcere  in  tutte  le  vitrù. 
6.  Indebolisce  la  concupì  ficee  za  , e le  paflìoni . 7. 
Santifica  il  corpo  colla  prefenza  corporale  di  Gesù 
Criflo-,  .’V  • . y.  , 1 . * 

' Cerne  fa  vivete  V anima?.  . 

1.  Rimettendo  i peccati  ; perchè»,  .come  dice  5. 
Tc^nmafo,  queflo  Sacramento  rimétte  i peccati  mor* 
tali',  che  1’  anima  non  :conofce , ed  a’quali  non  ha 
più  affetto.  2.  Rimettendo  quei  , che  già  furori^ 
rimedi  coll’  adoluzione  data  d4  confedore,  diffVug- 
gendogli.  inferamente.,  (cancellandone  le  reliquie  , 
ed  aumentando  la  carità.  3.  R imettendo  particolar- 
mente i peccati  veniali  chev  i commettono  5 

onde  S.  Ambrogio  dice,  che  la  remidione  de’ pec- 
cati è effetto  dell’  Eucariftia  . 4.  Comunicando  lo 
Spirito  Santo  , ed  aumentando  la  fede  , la  fpei  anza  , 
e la  carità  ; onde  S.  Agofiiro  dice  , che  chi  man- 
gia , e beve  degnamente  l’-Eucariftia  , mangia  , e 
beve  la  grazia..  .5.  Comunicando  il  vigore,  * la  forza 
fpirituale,  fenza  la  quale  non  fi  può  refiftere  alle 
tentazioni  grandi;  onde  S.  Cipriano  dice,  che  non 
può  edere  forte  per  patire  il  martirio  chi  non  è ar- 
mato dalla  Chiefa  per  il  combattimento  ; mentre 
manca  il  coraggio  a chi  non  è fortificato  , e rinvi- 

go- 
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gorito  con  ricevere T Etìcaridia  . 6.  Diminuendo  la 
concupifcenza  ; onde  San  Cirillo  dice,  che  Gesù 
Grido,  eflendo  in  noi,  reprime  la  legge  della  carne, 
mortifica  le  padroni, ed  eccita  a divozione. 

Produce  ella  qutjli  effetti  ugualmente  in  chiunque 
la  riceve  ? . • T .*.*,>  . 

No-,  perchè  ognuna  riceve ,Ia  grafia  a proporzio- 
ne della  maggiore,  o minore  divozione  , colla  quale 
fi  comunica  -,  ficcome  chi  va  .a  pigliare  acqua  al  fon- 
te , ne  piglia  più. ou meno,  fecondo  la  capacità  del 
vafo  , che  vi  porta;,  benché  il  fonte,  per  quanto.è 
da  fc  , ne.  dia  ugualmente  ad  ognuno  quanto  .ne 
vuole.  '•  - ■ /“  _ r 

D'  onde  viene,  che  quefii  effetti  delP  EucarJJlia 
compari  [cono  poco  nelle  anime  ? 

i.  Perchè  l’aumento  della  grazia  non  è Tempre 
fenfibile,  non  cenfiflendo  in  edere  più  confidati 
nella  preghiera',. nè  in  aver  più  divozione  fenfibile; 
ma  in  edere  piu  umili  a diffidare  di  noi  dedì  , e 
in  edere  più  amanti  della  divina,  parola  : e quelle 
difpofizioni  polfono  crefeere  nell’  anima  , benché  vi 
tedino;  le  fue  imperfezioni  fénfibili.  2.  Perchè  è 
vantaggiofo  per  noi  , che  Iddio  ci  tenga  nafcodo  il 
progreflo , che  polliamo  fare  nella  yirtù , acciò  il 
compiacimento , che  vi  avremmo  , non  ce  lo  faccia 
perdere.;  onde  fpedo  lo  copre  col  velo  delle  colpe  , 
ed  imperfezioni  grodolane.  j.  Perchè  ne  produce 
fochi  nella  maggior  parte  di  quei , che  la  ricevono: 
imperocché  vi  fono  pochi  criftiani  , che  non  abbia- 
no affetto  volontario  a’ peccati  veniali,  che  procu- 
rino di  parificarli  dalle  loro  colpe,  reprimere  le  lo- 
ro padroni  , adempire  fedelmente  ì loro  obblighi, 
feparai  fi  dal  mandò  , e dalle  fue  malfime , ed  en^ 
pirli  delio  fpiriro  di  Gesù  Ctiflo? 

•-  , i -4*.  >■»>!!< 

inutile-.  ; 

. ...  ■»  . » •'  t » * i . - . . - 

Quél  è la  comunione  inutile}  » ; • ri .. . t1 
fi"  quella,  che  fi  fa  fogna  divozione,  attuale,  * 
frdinariamente  anche  eoa  affetto  ai  peccato  veniale «. 

- -J  ‘ s s.  : • w 'L  C&9i 
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C^e  danno  reta  à [e  fieffa  chi  fa  la  cornammo 

Ìnv.ìile  ? 

f Si  priva  per  fua  colpa  dfgli  effètti  dell’  Eucari- 
fiia  ; commette  peccato  veniale  coll’  ingiuria  , che 
fa  a Gesù-  Crifto,  non  trattandolo  col  rifpetfo  , e 
riverenza  , che  dee  ; fi  difpone  a foccombere  alle 
tentazioni,  non  apportando  la  difpofizione,  che  dee 
all’ Eucaristia;  • ....  . - . ••  ■'  - 

Quali  fono  i fegni  della  comunione  inutile ? 
i.  Se  iìarao  Tempre  languidi  , e tepidi  nel  ferviti» 
di  Dio".  2.  Se  cadiamo  Tempre  ne’medefimi  pecca- 
tibenché  piccioli,  fenza  verun  rincrcfcimentO'i 
5.  Se  non  ci  curiamo  efi  crefcere  in  virtù  , e dar 
gufio  a Dio.  4.  Se  Aiamo  volentieri  attaccati  alle 
creature,  benché  non  Ha  con  cattivo  fine  . 


Comunione  sacrilega . 


Chi  fono  quei , che  fanno  la  comunione  / acri  lega * 
Quei , che  effendo  in  peccato  mortale  fi  comuni* 
cano  per  colpa  loro  in  quello  fiato  , con  che  com- 
ipettono  orribile  facrìlegio,  cioè  peccato  geo  vidimo; 
perchè  danno  il  Santo  a’ cani’ , cioè  profanano  il 
corpo,  e fangue  di  Gesù  Crifto,  introducendolo  nel 
foro  cuore,  ove  abita  il  peccato*,  tradifeono  il  Sali 
vatore  Torto  finto  bacio  , come  fece  Giuda  , e reo- 
dono  , per  quanto  dipende  da  loro  , inutile  la-di 
fui  morte  , e pattfone  * ^ 

A che  pericolo  fi  efpongont ? **"  ' " "*  ' «' 

t.  AdefTere  affiditi  da  indifpofizioni , infermità- j, 
* morti  precipitate  , il  che  accade  a molti,  confor- 
me atteffa  S.  Paolo  ; perchè  quei , che  fi  comunicai 
no  in  peccata  mortale , fi  nascondono,  dice  S.  Gio: 
Grifoftomo  , una  fpada  acuta  dentro  le  vifeere  . ». 
A diventare  fempre.  peggiori  : quei*  che  fi  comuni- 
cano indegnamente  , .dice  S.  Lorenzo  Giuftiniano, 
fono  più  pertinaci  nel  male,  e fi  emendano  più  dif- 
ficilmente, perchè  il  demonio  .piglia  maggior  doibi- 
nio  in  loro  ; onde,  come  offèrvò  S.  Ambrogio  , 1’  Eu- 
caristia , eh’ è iftituita  per  noflro.  rimedio , per  col- 
fa  di  chi  la  riceve  male  diventa  il  trionfo  del  de- 
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aaoflio . 3.  Ad  eflete  invafati  dal  demonio,  confor- 
me rifeerice  S.  Cipriano  , effere  accaduto  ne’  tempi 
fuoi , con  i [pavento  grande  di.  tutto  iJ  popolo.  4. 

A dare  in  diffrazione , e morire  di  mala  morte., 
come  accadde  all’  infelice  Giuda , di  cui  imitano  il. 
iacrilegio ...  • - ì.'.'j  . 

Quei  y ohe  fi  comunicano  coi  peccata  mortale,  nota-  ' 
ricevono  Gesù  Cri  fio  , come  quei  , che  fi  comuni  céna, 
in  oraz.ia  ? 

Sì  ; ma  ricevendolo  , li.  rendono  rei  del  di  lui 
corpo,  e iangue  , come  i Giudei  , che  lo  crocifitte* 
ro  ; e mangiano  , e bevono  la  loro  condannazione  , 
conforme,  dice  S..  Paolo  ; perché  Gesù.  C ritto  dà  la 
vira  a’  buoni  ,,  che  lo  ricevono  degnamente  ».  e dà  la 
morfe-a’  catti  vi,  che  lo  ricevono  indegnamente.  Sic* 
come  il.  fuoco,  rammollifce  la  cera. , e indura  la  ter- 
ra ; ed  il  Sole,  fa  crefcere  i fiori. , che  fona  uniti 
al Ja  pianta,  e fa  feccare  quei,  che  fono  feparati  da 
efla  ; così  Gesù  Critto  , che  è il  fole  di  giuttizia 
dà  la  vita  a quei  , che  fono  uniti  a lui  colla  gra- 
zia , e dà  la  morte  a quei , che  fono  feparati  da  lui. 
col  peccata.:  - ■ - • 

Quali  fono  ù fegni  dello  comuniono  f acrile  gali 
1,  Se  non  fi  vede  in  noi  alcuna  eméndazionfe.  da*  . 
peccati  mortali  , e non  lanciamo  1*  accattone  p rotti- 
ma  di  elfi.  2.  Se  non.  perdoniamo  di.  cuore  le  ingiù* 
rie,  e non  amiamo  i nemici . 3.  Se  non  rettituiama 
la  roba  d’  altri , o la  riputazione  , che  abbiamo  tol- 
ta . 4.  Se  non  ripariamo  lo  fcandalo , che  abbiamo/ 
dato,  o le  ingiurie,  che  abbiamo  fatte,  cc,. 


‘fvptp 

i.OI  » c.«nt  . 

Frutta* 


■ - i-  M * < i t, * „ . 

fa'»  ,}}, 


Che  dobbiamo  imparare  ? - 1 ' 

x,.  Ad  avere  orrore  , e timor  grande-  deità  cernii - 
«ione  fecrilcga  • poiché  eli»  fa  ingiuria  ti.  grave  * 
Gesù  Crifio , e.  confa  malattìe morti  , ed,  altre  di * 
[grafie  temporali , e poi  la  dannazione,  eterna  .. 

1.  Che  fe  noi  in  vece,  di:  crefcere  in, grazio*,  e in 
virtù  , e.d  unirci  intimamente  a Gesù  Crifio .,  fiama. 
[era fitti  fifà.  fiacchi  h deboli  , e terreni  ,,  la.  ragione  f», 

che. 
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che  ci  comunichiamo  per  cojlume , fenZa  eccitare  ita 
noi  la  fede  , e la  divozione . 

C°e  fe  V0Sltamf  t’  Éucaeiftfa  produca  nell'  ani- 
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■ rt- '•  on  blf?§na  mAI  aver,  paura,  di  efortare  i 

sfe’taSra?? ?re°  « ■ m. w5»ì 

SkEai  dS  k r^ioni,  che  fi  porto, o 

filmai  * P r*n£*0rJi  8 conTwnicarfi  frequentemente  ^ 

SKCorS7,/°n,e  »*"**•  «««  j 

Se  ìi^r,  fi  nÌr0^  ,n  PQfrhiffime  perfone” 

rebhe  LnaucZT  * *0jh°-  P*ne-  WMmo  > bifogne- 
c ,.  ll  B™™unicorsi  ogni  giorno?  ...w.  .{ 

e menaffimoeÌifar\aVeffim0  8m10r  grande  verbo  Dio, 
wll1  VIta  b«  B»rarW  innocente,  piena- di 
veramen^'rn  C°me  facevcano  i Pr,‘mi  crirtiani,  i quali 
colìTni  f .Cr0am“n,.cavanVlUtÌ  \ ^mi  ; ma  erano 
che  d r°?  CDl  v,ncoJo  *ila  vera  carità, 

Janto  GesfcriSn’  ^ loJ  cuore  »'*  cavano 

ia  vincer  lui.  * h Cr-°  ^™prc  pronti  a •*« 

1 * »■••*■-.  t . I-  ...  . V ' . . 1 } 
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— Condizioni  per  la  Comunione  di  ogni 

• " . , otto  giorni  . > 

# # ^ „ * * ' * * ‘ * * » 
Le  perfone , che  non  menano  vita  così  [anta  j* 
quando  debbono  comunicarfi  ? 

S.  Agofiino,  S.  Frar.cefco  di  Sales,  ed  il  fatro 
Concilio  di  Trento  defiderano , che  tutti  i criftiani 
fi  comunichino  tutte  le  Domeniche  , ma  efigono  da 
efTi  tre  condizioni:  1.  Che  diano  lontani  dal  pec- 
cato  mortale.  2.  Che  vivano  lenza  affetto  al  pec- 
cato veniale  . 3.  Che  abbiano  cfefì derio  grande  dii 

comunicarfi  . . ’ 

In  che  con  fi  fi  e il  non  aver  affetto  al  peccato  ve- 
niale fi 

_ i-.  In,  non  deprezzarlo  , riguardandolo  come  ba-> 
gattella  , e cofa  da  niente;  ma  farne  cafo,  confidi- 
randolo  come  male  grande  in  fe , febbene  è male 
piccolo  tipetto  al  peccato  mortale,  eh’ è il  mag-‘ 
giore.  di  tutti  i mali  . 2.  In  diete  riloluti  a non 
volerlo  commettere  , e molto  meno  a non  vivere  , 
ed  ofiinarfi  in  elfo.  3.  In  aver  defiderio  fincero  di 
fuggirne  ie  occafioni  ; il  che  fi  fa  principalmente, 
evitando,  tanto  che  fi  può,  il  commercio  del  mon- 
do : imperocché,  come  dice  Santa  Terela  , è impof- 
fibUe  che,  chi  è imbrogliato  nel  mondò,  faccia  pro- 
grefTo  nella  vinti , ed  eziandio  che  fi  conservi  nello 
fiato,  nel 'qual’  è , le  non  fi  ritira  dagli  affari,  che 
non  dono  neceflatj*  tanto  che  la  lua  condizione' 
glielo  i permette^  perchè  è imponibile  di  fiate  fra* 
tante, befìte  vele  :©lè  * lebza  eflerne  fpelìo  motficati  .- 
In  che  - co  ufi  fi  e il  defiderio  grande  , che  bi fogna 
avere  di  comunicarfi  ? .*  • » 

-.Confifte  non  foto  in  defiderare  di  unirci  a Gesàl 
Criflo  nella  comunione,  ma  in  avere  vera  fere  della 
giufiizia  , che  ci  rende  difpofti  a fare  prontamente 
ciò  , che  Iddio  domanda  da  noi  , ed  a procurare  di 
difhuggere  tutto  ciò,  che  gli  dilpiace  in  noi.  Oiv 
de  può  darli  il  cafo,  che  farà  bene  di  far  comunicar,, 
molto  fpeffo  certe  perfone,  le  quali  non  faranno 
molto  portate  ad  abbracciar  quefto  mezzo  di  unirli 
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# Gesù  Cr'flo  ; ma  poi  molleranno  più  fervore  , e 
più  zelo  di  domare  le  loro  paffìoni,  e praticare  i 
veri  arti  di  virtù  . A'  contrario  può  darli  il  calo, 
che  non  bilcrgneià  fo  difendere  a’defideij  di  quei-, 
che  fono  ardenri  di  comunicarli  , e negligenti  in 
«ortiricarfi , umiliarli,  ed  in  praticare  la  carità. 

' Se  sia1  meglio  'comunicarsi  spesso  per  ;h 
-amore,  o di  rado  per  riverenza. 

£’  ; - •*  1 - 0 ~ - . . aliOi 

E’  meglio  comunicar]}  per  amore ,«  afienerfi.  fiali» 
t ornimi  otte  per  ;riverent,a  ? . i-  .<>  \i 

L’uno,  e l’altro  di  quelli  fentimenti  è buon», 
q-uando_yiene  dallo  .Spirito  Santo.  Alle  >olte  non 
oftante  le  noftre  debolezze  dqbbiamo  avvicinarci  all# 
comunione,  perchè  Gesù  Grillo  e invita;:  altre  voi* 
te  dobbiamo  alìenercene  per  ,ca ufa  della  mollra  inde- 
gnità; ma  ordinariamente  il  più  licuro  è di  lèguité 
„ il  parile  del  favio  confelTore  . Che  ognuno,  dice 
S.  Agóftino,  fiegua -i  moti  della  fua  fede  , e della 
fua  pietà,  poiché  nell’ una  , x nell’  altra  maniera  G 
®nora  Gesù  Grido  cioè  ricevendolo  divotamente  , 
come  fece  Zaccheo  , O;  riputandoli  indegno  di  ricer 
verlo,  come  fece  il  Centurione.  - . , v -,  t 
Si  può  configliare  a chi  ha  peccati  veniali , o fi 
{ente  tepido-,  e indevoto,  di  non  avvicfnaxfi  all* 
comunione]  • — , L . - '•!  ...j  _ 

Benilfimo  li  può  cojiGgfiare  , - che  fe  ne  aflenga 
per  qualche  tempo,  e intanto  procuri  d’ emendarli 
de’ Tuoi  peccati.  Circa  alla  tepidezza,  fe  non  viene 
per  colpa  fua,  che  fu  una  fempliee  fot  trazione  df? 
fentimenfi  della  grazia  , non  bifogna  farne  cafo  ^ 
dice  S.  Bonaventura  , perchè  è Ja  prova  delle  per- 
fone  dabbene  ; ma  fe  viene  perchè  la  perfona  li"  è 
riialTata  , e diflipata  , feguendo  le  Tue  paflioni  , -e 
trafeurando  di  nodrirli  colla  parola  di  Dio  , e di- 
fporli  ali’ Eucariflia,  allora  dee  ritenerfene,  dice  il 
medelìmo  Santo,  perchè  chi  la -riceve  fenza  rive- 
renza , circofpezione , e conliderazione  , la  riceve 
indegnamente  . » 

' A ’on  pare  , che  quanto  più  fiamo  deboli  , e infer - 


Frequenta*  Cornante» e , &9 

%ni  * tanto  più  dobbiamo  cercare  Iti  forza , t là  fant» 
ti  nell'  Eucarifiia  ? \ „ 

Quei  , che  fono  deboli  , e infermi  di  dcbolcxza» 

« infermità,  la  quale  è infeparabile  dalla  fallite,  che 
polliamo  godere  in  quefta  vita  , debbono  avvicinati» 
più  all’ Eucariftia  per  ricevere  forza  ; Ina  quei , «w 
fono  ammalati  di  malattie  pei icolofe  , fanno  meglio, 
di  procurar  di  guarire  con  altri  m-zzi  • Onde  duo- 
gna  diftinguere  quelle  due  malattie  , acciò  , come 
dice  & Ambrogio  , non  fumo  oppveffi  da  un  cibo 
troppo  grave  , fe  fiamo  ammalati  , o non  uamo  ben 
ftòctrirì  pigfiabdo  cibi  poco  .fofìnnziofi  ; ' 

Si  può  confi pjiar$  voltò' a/c&i  na  affetta 

pfkc'é.tP  veniòìi1,  'di1  c'omtznicòrfi  f *f  ‘ 

1 , Si  ; perché  moiré  volte  bifogna  tollerare  certe 
perfezioni  leggiere  nelle  pèrfòne  , che  procurano  di 
emendarfi  dàlie  jiiù  imporranti  ; ma  bifogna  pero* 
che  abbiano  fempre  fincèro  défidério  di  far  profitto» 
rinunziare  agli  affetti  tetreni , e domandarne  a Dio 

U, grazia.  ' ' "V"  ,f->  ■ 

Che’ regola  dee  fegatre  chi  i in  quèfio  flatodtm* 

perfezione  ! ; f ; . ' f - - 

* rS.'  Bònaventur*  dice  , che-  chi  conofce  di  et W* 
lie'lio  ìlato  p nel*  quale  èrano  i criflìàni  detta  prmSt* 
tiva  Qhiefa  , può  comunicarli  ogni  giOrtìOvVj*  * 
freddò  , e lènto  nelle  cole  di  Dio , dee  comunicarli 
raramente*,  fè  è nello  flato  di  mezzo, 'dee  cammi- 
nare tra  le  due  efìremità,  ritirandofi  qualche  volta 
dalla  comunione , per  imparare  ad  avvicinarfene  con 
più  riverenza  , ed  avvicinandocene  qualche  volta  » 
per  eflfere  infiammato  di  amore;  perchè  tjUell’ olpite 
si  fanto,  e sì 'amabile  dev’  eflere  ugtialmen  te  amato  » 
e riveritò . Allora  , fecondo  che  farà  maggior 
gretto  avvicinandoli  alla  facra  menfa,  ò ritirandoli 
da  effa , faccia  ciò  , che  conofcerà  effevgli  più  pro- 
fittevole , perchè  ciò  non  H conofce  » pbe  colla  »P5' 

nenia.  ’ 

a •<:. . : • , . . ' tic  le  , i. : ' j 1 1 

1 * ‘ t>  » * i ; 
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Chi  faccia  male  di  ritirarsi  dalla  - 
Comunione . 

C hi  fono  quei , che  fanno  male  di  ritirar fi  dall ’ 
Eucariflia  ? 

».  Quei , che  fe  ne  ritirano , perchè  hanno  rotu- 
lea di  quel  cibo  divino  , come  i Giudei  nel  deferto 
avevano  naufea  delia  manna  , nel  che  fanno  ingiuria 
gravidi  ma  a Gesù  Grillo,  deprezzando  il  maggior 
effetto  della  fna  bontà  verfo  gli  uomini,  a.  Quei, 
che  fuggbno  Gesù  Grido  in  quello  mifìero  , corte 
-irei  fuggono  la  prefenza  del  giudice.  A quelli  > I 
dice  S.  Ornilo,  il  demonio  dopo  di  averli  fatti  ca- 
dere in  gravi  coinè,  rende  odiofa  la  grazia,  acciò 
•qòh  ti  (organi  dalle  loro  cadute.  3.  Quer,  che  fe  ne 
girano  per  negligenza  , e trafcuraggine  . E'  colia 
veramente  orrenda,  dice  San  Bonaventura,  di  avvi- 
cinarli indegnammre  all’  Elica  ri  fii,a  ; ma  non  avvici-, 
narfene  per  negligenza;  notabile  è colpa  così  grave, 
eh’  è Rapace  di  condurre  alla  dannazione  . 4.  Quei,  / 
•Ite  , èffendone  féparati  -pef  ifcpmunica , per  gravi 
peccati,  o imperfezioni  norab'li  , non  procurano  di 
rendetene  degni.,  ri 'guardando  quella  leparazione 
come  il  maggiore  male  , che  poffa  loro  accadere  m 

Juella  vitq  ; il  che  , come  dice  S.  Giovanni  Grifo- 
omo  , dovrebbe  effere  il  maggior  dolore che  fen- 

tano.  • v,  1*  ~ . ■ 

Che  'debbono  fare  frattanto  ? 

1.  Levare  tutti  gli  odacol#’,  ©he  li  feparano  dall* 
Eucaridia  , fuggendo  tutte^  Ie„occaliani  del  peccato. 

a.  Praticare  arti  i eferclzj  di  virtù  , per  nodrire  le 
anime  loro,  v.  g.  * l’orazione,  la  ritiratezza,  la 
mortificazione,  la  meditazione  delia  parola  di  Dio, 
la  lettura  fpitituale  , la  limoiina  , ec.  imperocché 
non  è lecito  di  ritirarli  dall’  Eucaridia  , che  con* 
intenzione  di  avvicinarli  a Gesù  con  altri  mezzi  ; 
onde  quando  ci  dimiamo  indegni  di  partecipare,  all’ 
Eucaridia,  dobbiamo  mandare  a Gesù  Crido  le  no- 
flve  buone  opere;  liccoroe  il  Genturione  ,*  (ìiman- 
dofi  indegno , che  Gesù  Grido  andaffe  in  cafa  fua  , 


v. 


* 
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Comunione  Spirituale . 

ed  anche  di  andailo  egli  ffeflb  a trova:?  ; gli  muu 
dò  i fuoi  amici . 

I 

Comunione  spiri  (naie. 

Qtiaudo  non  ci  comunichiamo  [aera  ni  e ut  al  meni  e ,r  hr 
pi.JJìamo  fare , per  godere  gli,  effetti  dell'  Eùcarijha  «1 

Far  la  comunione  lpirituale , la  tinaie  confile  in 
eccitare  in  noi  vivo,  e d-voto  defiderio  di  riceve.-^ 
Gesù  Grilla  nel  nofiro  cuòre  , per  unirci  intima- 
mente a lui,  accompagnando  quel  defiderio  con  se- 
ti eli  fede  viva*  di  iperanza  ferma  J,  di  cavità  auien- 
te  , di  contf/zione  vera  , e di  umiltà  profonda  , 

La  comunione  fpirituafje’  è molto  frttttuofa  ? 

Certo,  pmchè  fi  faccia  bene;  anzi  è p ii  fruttoo- 
fa.  della  facramentale 4 fi  fi  fa  con  maggior  fède,  fjie-*" 
ranze  , carità  , contrizione,  e umiltà;  e do^io  a' cr- 
ia fatra  , polliamo  domandare  a Gesù  Grido  le  gra- 
zie , Che  ci  pare  per  noi e per  altri  , come  quando 
abbiam  fatto  t»  comunione  facramentaJe  , ma  dob- 
biamo domandargli  principalmente,  che  di -perdoni 
i peccati,  e ci  dia  grazia  di  fervido  in  avvenire 
-con  maggior  fedeltà;  e poflìaroo  anche  offerirgli  la 
moflia  vira  , e le  noftre  confojazioni  , e afflizioni , ec. 

Chi  può  fare  la  comunione  (pirituale  ? 

Ognuno  in  ogni  età,  in  ogni  f»mpo  , ed  in  ogni 
luogo  ; peichè  quando  non  vi  è il  con  odo  di  an- 
elare in  Chiela  , la  comunione  f'pirituale  fi  può  fare 
in  cafa , in  campagna , ed  anche  in  letto  «adirne 
in  tempo  di  mlarria.  . , 

Frutto* 

■Che  dobbiamo  imparare  ? 

x.  Che  non  hifogno  far  la  comunione  per  cofìo  m < , 
cioè  fenica  prepararvici  bene  , per  vanità , cioè 
per  ej fere  veduti , 0 J limati  buoni , nè  con  negligen- 
za, cioè  fenz*  eccitare  in  noi  la  fede,  e la  divozione. 

a.  Che  nel  giorno  della  comunione  conviene  franto 
più  devoti , umili , e pazienti  , più  affi  dui  alle  Chie- 
fe,  più  ritenuti  nelle  parole , più  applicati  alle  opere 
fiiprigl.  Doti.  Crijf , T,  II,  N di 
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..  di  mifericordia  , più  uniti  con  Dio  » più'  Xflantì 
dilla  futi  gloria.,  . ( t ; u i#J  fj 

3.  C^e  ad  imitazione  de'  primi  Grifiani , i quali 
facevano  ogni  giorno  la  comunione  jacramentale  , A 
di  far  ogni  giorno  la  comuni une  fpiritualc , de- 
ftderando  con  ardore  di  unirci  a Gesù  Grifo,  offe- 
rendogli il  nofiro  cuore  , e dam  andando gli.  il  fuo 
j auto  timore  1 4 amore*  . t.  no  » .r 

• ■ • ' • - - . 1 ; , 1:  - 1'.  'j.  . 


V A P 0 IX, 

; L„  .'Viatico, 


>\t  » *;* 


•f.  ..  * »•  ;- 


• « . ^ t » J * A • » *1'.*».  * * * I*  „*  r '»»<’  . 

CHE  cofa  è Viatico} 

E'  la  Tanta  tììrcariflia  , che  la  Chiefa  dà  ai-  Fé- 
deli  pericolosa  mente  infermi  , per  Servire  loro  di 
Viatico,  cioè  di  provvisorie  nel  viaggio,  che  fono 
in  procinto  di  fare  da  quella  all’altra  vita.  o‘.- 
Perchè  la  Chiefa  dà  desìi  Grifo  per  viatico  utgT 

-<  infermi  ? -:•••.*-  ■:  i <:  <.  *<•■<  "•  ••  '|  ; l< 

l.  Pcr  fortificarli  contro  <il  timore,  -t  rigore  della 
morte , come  altro  volte  lo  dava  squeri,  eh -erano 
«per  andare  al  mai  tino  , per  fortificarli  -contro  i ti- 
rarmi, ed  i tormenti . - 2.  Acciò  Gesù  Grillo , eh’ è 
il  tenore  de’demonj«,  raffìeni  il  loto  ardirete  dia 
grazia  agl’  inférmi  di  non  acconfemire  alle  loro  ibg- 
gdlioni  . 3.  Acciò  Gesù  Crifto,  che  colla  fu»  morte 
ci  ha  meriraro  il  paradifo  , -ferva  di-  gtfda  , per  con- 
durvi quei.,,  che  partono  da  quello  mondo. - 

Quando  debbono  gl-.infermi  ricevere  il  fanti  fimo 
Viatico ? ..6l 

Quando  fono  gravemente  ammalati , Senza  afper- 
- tare  i’cflrcmità:  1.  Per  non  metterli  in  pericolo  di 
non  • aver  poi  -rempo  di  ricevere  quel  Sacramento, 
eh’ è .antidoto  contro  la  morte,  e caparra  della 'vita 
beata  . 2.  Acciò  Gesù  Grillo , eh’  è autore  , e con- 
ici vatore  della  vkg , fe  è utile  per  l’  anima  , goa- 
rifea  gli  infermi,  col  toccamento  del  fuo  corpo; 
come  faceva  quando  era  morrale  Sulla  ferra.  3.  Ac- 
ciò, come  dice  ,S.  Carlo , elfendo  gl’  infermi -ancora 
« *- 
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, * '•  'Viatico  1 

1 ìn  forze,  ed  avendo  libertà  di  fpirito,  po'ffano  ri- 
cevere quello  Sacramento ‘colle -dovute  difpofizioni  . 

Disposizioni  per  riceverla.- 

c * , \s  i ) • o f\  v"* ''**'+  » • * * * ■ • . .a  ' »*  1 

Con  che  difpnfìZ'ioni  fi  ha  da  ricevere  il  Viatico? 

i.  Con  gr.in  fede,  umiltà,' e confinone  , che  il 
Creatore,  fd  il  Dio  di  gloria  vifìri  la  Tua -creatura  , 
-ed  un  "vii  peccatore.  2.  Con  ^rpn  defiderio , ed  al- 
legrezza , abbracciando  divotamente  Gesù  Crifìo  , 
padrone  fovrano  della  vira , e della  moTte.  3.  C’on 
gran  -fiducia  nell'  infinira  carità , e vivrò  di -quel 
medico  celelte,  che,  come  dice  S.  Apolli  no  , -non 
folo  guarifce  l’anima  dalle  tue  malattie  , ma  può 
•dare  con  rittrafacilità  la  fa  Iure  -del  corpo. 

Che  kijtrgna  fare  "prima  i riceverlo . 

•m..  Riconciliarli  co’nemici,  o colle  peifone  offefe ; 
•e  domandar  perdono  con  fincerità  , umiltà  , re  dolore 
‘dell’  ingiurie  , che  abbiamo  fptte  , de’ danni  , che 
• abbiamo  caufati,  e degli  fraudali , che  abbiamo  da- 
ti ; procurando  di  riparare  il  tutto  rei  miglior  mo- 
do, cheli  può  ...  2.  Faie>  o ripetere  *coh  molta  di- 
vozione gli  atri  ,f,che  abbiamo  fieli  al  capo  5.  trat- 
tando di  -quello  Sacramento  ve  dire  anche  divota- 
menre  T orazione  , ch’-è  ^eU’jmn©  ecclrfiaftico  alla 
•parte  4.  foci.  381.:  e dopo  averlo  ticevitro  lare  gli 
atti  , che  abbiamo  medi  al  capo  6.  di  quell© 'Sacta- 
mento».  3.  Aggiullare  i negozi  dell»  ca‘a  , ‘le  ’ve  rie 
dono.,  e difporre  de’jbeni  temporali  , che  iddio  ci 
ha  dato  , facendo  tefìameitto  fessa  afro©#  palTIrtne 
fecondo  che  detta  la  cofrienza,  col  configii©<ft  per- 
fone  pieve  prudenti , per  non  lafciar  imbrogli,  liti, 
e difunioni  nella  famiglia  ; benché,  fecondo  il  favio 
configlio,  che  dà  S.  Agoflino,  il  teda  mento ‘fi  debba 
fare  quando  fiamo  in  foniti  , ^perché  aliora  lo  faccia- 
lo veramente  noi , e non  quei,  che  ci  Hanno  intorno. 
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Che  dobbiamo  imparare  rj  „IUII1<  „13„ 

1.  quando  ftamo  infermi , «o«  conviene  afpct- 
tare , i/-f  altri  vengano  fon  raggiri,  per  portarci  a 
ricevere  il  Janto  Viatico  ; ma  tocca  a noi  di  tjfere  i 
primi  a domandarlo  , mofir andò  vero  de ftderit)  di  ri- 
ceverla : e quando  i ncjlri  parenti,  o amici  fogo  gra- 
vemente infermi j,  dobbiamo  con  beila  maniera  portarle 
a domandare  il  Viatiéo  , fenz*  paura  di  [paventar- 
li j ajjicurandoli , che  /’  antere  della  vita  non  ha  mai 
dato  la  morte  a chi  degnamente  lo  riceve R nrp-.; 

2.  Che  convien  preparar fi  a ricevere  il  fanto  Via- 
tico con  tanta  divozione  , fede  coti  via  , fperanzA 
così  ferma,  e carità  cosi  perfetta,  che  con  quella 
comunione , la  quale  farà  forfè  l'ultima,  ripari  am  ; 
tutte  le  comunioni  inutili , o fdcrileghe , che  pojfia- 
mo  aver  fatto  in  tutto  il'  cor fo  della  vita,  di  modo 
che  ci  uniamo  ftrettamente  a Gesù  Crijlo , e non  ci 
[epuriamo  più  da  lui . 

t . ,v  i T 'P  Ù'Xibiu 

• r.b  •a.’ !•  u ;»t*  k>  -»*t!  w.  oi  fi».  - 

• «..  in  Sacrifizio  delia-  Messa * j:  : -uti  •*« 

y . ••iviV  nn  / ‘-i'.'ì.  > 

eofa  è facrifizi'o}  n- 


» ìui.  ìncj  i&uu  proprru  iigninca  i ODiazione,  o or- 
ferta  efteriorecfi  Urta  cofa  lenfì'bìJe  fatta  a Dio  da  Un 
miniftro  legittimo  , per  'ticon  o Ice  re  il  Tuo  fòvranò 
«dominio  f colla  idirtruzione,  o mutazione  deila  cdfa , 
che  gli  è offesa,  e confacrara  con  certe  ceiimònfe'. 

• i j * - ) ; 0 * \ " } y 1 • • ■»*  r •- vi 

» '■  i Sacrifizio  esteriore i ; . - -v 

,'lj  vili.  \ 


Il , Sacrifizio  efleriote  ftgnif  ea  qualche  cola  tP  in- 
teriore ? fi  ' 0OA.0.Ì. 

S i fignifica  il  ftc'rifetò  > oblazione , '41  offerto 


Sacri  fato  deli»  Metf*  • . 2^r 

interiora , thed^ib^nr%?yioH?,’°il<1ch"0's^et'  A- 

t&cnf*  a £ 

zio  in  ter)  or  e;  onde  non  poffi  P.  ggJ^j  efterio- 

S^"^oi?n«  Oeffia  Un. 

'in  che  confit  ti  {aerarci  a lui 

In  amar  Dio  fopra  °§n  0r,  che  polliamo 

con  amore.  Pereh  . cofa  , ‘Vricono- 

dargli,  fe  non  gli  diamo  ««  ci  fottom*- 

lcìamo  Pf  .n0^'°  nf0^chì?bmo  in  lui  la  fel" 

tiajpo  a lui .,  e non  c _/ijr :or;  offerti  Terza  amo:c 

m.  r^i^±U&Wt  ^ jSM 

lotto  «Mi.  ficrr  , ’’iPDio  per  riconofcere  il  ino  lu' 
«*' rt2'Ì'“m  li  gradit’ce  . al»»» 

g,i  W* 


Obbligo  di  offerir  sacrifici 


T„arTui  K'po”«“"i“w”c«(r't^li  "°i nc’*  ’ j’ 

affoluto,  eh  e.  Vcc0*Vilfrì  c02  ««,0  obbb- 

ifl  r^P»WVl”L^|Xio.i  5 lacnS. 

”-^Xi,Oaato;^«S  Xirteli  ta-, 

^vano  pfferiri  a u,o  ■ difonora  Dio  eh.  gU 

i flato  di  fan 1 1 ta.  imperocc  oon  ]*  può 
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ziale  del  loro  effere;  poiché  dovevano  offerir  fe  fieflt 
come  ofiie  pure , e grate- a Dio  ; ed  Iddio,  gli  ab*, 
borriva  , e non  poteva  riceverli , perché,  erano  im- 
brattati di  colpa  j dovevano,  placar.  Dio,  poiché 
1’  avevano  offefo  , e non  potevano  farlo  dovevano;  - 
ottenere  le  fue  grazie , e meritavano,  i Aioi  «allighi .. 

* - ‘ . i ^ , . 

' 9 •*  • *'  4*  jvi  i t,y 

Mezzo  trovato  da  Dio , per  farsi-  j 
offerir  sacrifizi.,' 

f t * N, 


Che  mezzo  hatrnvxto  la  fapienzadi  Dio,  per 
fare  thè  gli  offerì  [cavo  fari  fi'}  greti  ì . . , 

L’ incarnazione  del  l'uo  figlio  , il  quale  ha  fatto 
ciò , che  alcun  uomo  non  poteva  più  fare , ha  fod- 
disfatto  pei  furti  gli-  uomini  all’  obbligo  effénzial.e, 
che  avevana  di  facrificarfi  a Dio  \ ha.  riparato  ilv 

ficcato,  rendendoli  facrifizio  di  el'piazione  per  i 
òro  peccati,  ha  ottenuto  loro  tutte  le  grazie,  del- 
ie quali  avevano-  bifogno  , e non  folo  ha  fupplito» 
per  elfi  a queftì  obblighi  effenziali  alla  creatura  ». 
ma  ha  dato- loro  il  mezzo  di  foddisfarli. 

Che  mezzo  ha  dei*  Gerù  Cri  fio  egli  uomini  pe* 
offerite  fe  orifizi  a Dio}-.  . . 

ICon  fólo  fi  è offerto  a Dio  per  effi  in  facrifizio . 
cruento  full’ albero  della  croce,  ma  continua  ad  of- 
ferirli nella- Melfi»  in  facrifizio:  incruento  ;.ed  aven- 
do fatto  che  gli  uominLfia.no  minifiri  di  . quello  fa- 
crifiziò  y poffono  da  una  parte  con  quello  mezzo  of- 
ferire a Dio  un’oftiapura  » e Tanta,,  offerendogli  Gesù- 
Crifto  ; e dall’ altra  parte  poffon  offerirli  a.  Dio,  e 
fare  ch’effo  gli  accetti  unendoli  a quella  (anta  oflia, 
come  membri  al  loro  capo.  Onde  non  efiendo  dégni 
da  loro  llelfi , che  Iddio  gli  accetti,  e li  gradila; 
ne  fono  refi  degni  unendoli  a Gesù  Grillo  , eh’ è 
i’  oggetto  in  cui  U Eterno,  Padre  ha  meli©  le  Iugt 
compiacenze.. - . 


Sacrifizio  della  Croce  » e.  détt’  Altare  ,V  r 

Che  comprende  il  facrifizio  della,  croce  ? ..... 

x.  Tutta  la  vita  di  Gesù  Crifto , la.  quale  è fiati,. 

una. 
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continua  preparazione  al'  Aio  facrifizio  , ed  un’ 
offerta  non  mar  interrotta  ,5 -eh’  etto  ha,  fattoci  Ce 
fletto  per  la  faUite-rfegh  uomini-,.  2.  L’  immolazione 
attuale  , eh?  egli-  ha.  fatto-  di  le  fletto  fui  Cal  vario 
per  mano  de  Giudei  effetti  ineffabili  della  Aia  gran 
carila  , co  quali  fi  /acnficav»  interiormente . 3.  L’ 
offerfà , eh  egli  ha  fitto  al  fuo  padre , e continue- 
ra  a fare  nel  cielo  del  fuo  corpo  gloriofo  nella 
Ina  rifurrezione  , ed  afanfione  . 

elitre  ?Crl^Z  ° -^5  frate  £ diixcrfo  dà-  quella  dell ” 

No  ; in  foftanza  è il  medefimo.  facrifizio-,  perchè 

' 0 «V1};"»»;  ed  il  min  iftro' principale 
deH  «no.,  e dell  altro  dr  quelli  due  facrifizf  è,  ftm. 

5.r!  L^derÌT  CnSì  Cri(ì°  ’ • ii;  ^ offe  ri  Ice  la 
foa  morte  al  fuo-  Padre  /oprai  noftri  altari  i come. 

g)ie  1 offerì  fopra  il  Calvario  . L’uno  però  è diffe-* 

rjntt  dall  altro  n?I  moda,  <cqi  quale  fono  offerti, . 

e ne!  fine  , per  il  quale  fono  offèrti- . > . 

C/J”£  /07™ differenti  nel  moda , /èf»  0J?W  ? ‘ 

' Perche  _Gesq  Cn/fp-  M:  Calvari*  fi,  offed-con, 
ifpargere.  li  fangue,  e però  quel  facrifizio' fi  chiama, 
cruento  ; e fopra  gh-  altari  ft  offerì fce  ien za  fparg^ro 
il  fangue,  e però  quello,  facezia- fi  chiama  iocraLn 
te,  z.  Perché  fui  Calvario  fi  offe»,  morendo  attual- 
mente: e fopra 'gli -aitati  fi  offmfce-  in  modo  mrfti- 

cHt  raw*9 v,  fò,° ,a  <ua  vpoTchV 

vitfò.  delle-  parole  della  con fec razione;  il  di  lui  fan» 
8ue  ^ P°^°  Sparata  mente'  dal  corpo come  fe  fotte, 
morto;  benche^effendo egli  vivo-,  il  corpo;,  eilfan- 

ffiCCa“w?o'' offerìTT*  U"°  col,’a»tro'  3.  Perchè 
/1  • i ° 5 . ? 13  >ua  morte  prefentè  t e foora  1 

Come  Fom^  ‘\fa*  7 T Pa^ata  > e con  fumata. 

di^re«#/  nel  fine  ,.  per  il  quale  fona 

■ r.  Perchè  Gesù.  Criftò  Aih.Calvatio.offerUa  fu* 
morte  jq  facrifizio  di  redenzione  , e per  merita-a 

pra^l  alfar^f  * Ì*  y 0V*va /*'?  agli  uomini  ; e fa? 
Pa  ] *Jtare  fi  offerifce  in  facrifizio  di  propiziazio- 
ne 5 e per  applicare  agli  uomini,  le  grazieTcTe  ba 
foro  meritate  fui  Calvario.  2.  Perchè8? Serito  delle 
«™‘»4  col  facrifoio  dii  Calw^o  e J' .0? 

*»  4 ■ pii- 
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plicazione  delle  fu?  grazie  fi  ottiene  cof  facrifiz-io» 
deli’  altare 

* ' • . *1  ?*  « '•  i ' * . 

. . Sacrifiaio  iafcerìore^  , ,7,7- ’ 

. **  *“  1 l -*f  e*  •»'  i jv  «*» . -,  * . » t ^ - • • •,  * 

Che  fi  ha  da  defitte  rière  nel  fàcrifizie  dèlVE'ac**- 
rifili  a?  • - • - .•?"$*  n*j 

Che  ficcome  ogni  facriftzto  citeriore  è légno  dei 
faerifizio  interiore  , che  fa  colui  , che  1’  offerifce 
così  nei  fàerifizio  dell?*  Bucariftia  fi  ha  da  cònfide- 
rare  i.  Gesù  Crifio  non  falò  come  vitfima,r~ch,'è-. 
offerta  \ ma  come  princjp»!  offerente  , o fia  minillro 
che  f offerifce  in  qualità  d’uomo.  *.  I Sacerdoti, 
ohe  l"  •fferifcotfo  come-  minifiri  di  Gesù  Qifle  , m- 
della  Chiefa,  ed  i fedeli,  che  1’  offerì  [cono  anche 
nel  modo  loro . ''  - c •> 

Còe  cofia  è il  Sacri  fillio  intfriore  rifipetto  a Gesù 
Crifio  ? •-  •'  - - ' 

É’  un  affetto  di  ardente  carità,  eoi  quale  egli 
eonfacra  a Dio  là  fua  umanità , ed  offerifce  M Aia 
morte- per  riparare  il  peccato,  ed  ottenere  aali  uo*. 
"mini  tutte  le  grazie,  che  fono  date  loro,  e fpecial- 
mente  quelle , ©he  hà  difegno  d’  impetrar  loro  con 
quel  facrifiiio , e cònfacrargli  nel  medefimo  tempo, 
tutta  la  Chiefa , infieme  con  fé  fleffoi*  ■>-  > ' \ 

Che  cofia  è it  fiacri fizie  interiore,  rif patto  a?  Sa- 
cerdoti, ed  al  popolo  ? - - • «>  j- 

E'  una  difòofizione  del  cuore,  che  comprende  af- 
fetti di  Carità*,  e d}  umilrà  , eo;  quali- gli  uomini  A, 
ticonolcorto  indegni  , ed  incapaci  di  onorare  la  fu-r 
prema  maeftà  di  Dio;  dr  riparare  1’ ingiuria , che- 
gli  è fiata  fatta  col  peccato;  d’ impetrar  le-fue  gra~. 
zie  ; di  ringraziarlo  de*  funi  benefizi*,  offerendogli 
jl  ìuo  figlio  morto  Alila  croce,  ed  offerendoli  unirà-- 
mente  a lui , confaerandofi  a Dio-,  per  patire  tutt^ 
®iò  ; che  gli  piacerà  , e non  vivere  , «he»  per  i*  fum 
gloria.  U . 9 »,  . 

< Che  concludete  da  qutfilo  ? ’ v.vs  al 

Cónciudo  j.  Che  quei,  che  no»  hanno  nel  .eoo*- 
M alcun  fentitnento  di  adorazione  ; quei  , chonon. 
defidetano  fi  ripari  £ ingiuria-  filiti  coi  peccato..  alr 

- > i)  >*  J i <V'  ly  1^., 

» ' 
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iia  fanti fà  di  Dio;  quei,  che  non  defidetano  finte- 
ramente  le  grazie  di  Dio,  ficcorae  non  lynifcono  il 
facrifizio  interiore  all’ efleriore  , cosi  fono  bugiardi  , 
ed  ipocriti  avanti  a Dio-,  mentre  coll*  efteriore  de! 
facrifizio  fanno  apparire  di  aver  nel  cuore  una  di- 
fpofizione-,  che  non  hanno . a.  Che  per  poteri!  unire 
perfettamente  a Gesù  Crifto,  come  vittima,  dee  'el- 
fervi  qualche  fomiglianza  fra  le  difpofiziooi  di  Gesù 
Criflo,’e  Fé  loro'.  - , • v>,  - ..a 

■ In  de  ha-  da  confi/l  ere  q ih  fi  a fami  gitani.»  di  di'  < 

fpofiiioui  ? . . v ....  ,T  .v;,» 

j.  Siccome  Gesù  Crifio  è puro  , e fan tp , e.feqfa' 
macchia;-  costelli  debbono  e/Ter  puri*  fanti,  » Fenza, 
macchia.;  nel  modo  , che  polliamo  elfeiio  io  qusiì% 
vit*..  2.  Siccome  Gesù  Criflo-è  Lir.altare  in 
di  profondifiima.  umiliazione  , nafcondendoyi  tutta, 
la  lùa*.  grandezza  lotto  il  velo  degli  accidenti  p cml 
elfi  non  debbono  aver  altra  mira,  che  dì  umiliarli) 
nsfeonderfi,  fuggire  le  pompe,  e le  vanirà,. .3,  Siccc- 
sae  Gesù.  Crifro  è-  in  jftatodi  fnorle  ; così  eflì  deb-, 
boro  applicarli  continuarne  ite  a far  morire  ifvpc-* 
«Ilio  Adamo  , per  mezzo  d- ila  mortificazione  . ^.Jhdc- 
cóme  GesàCrifto  tollera  con  pazienza  le  arti /«reo* 
M,'«  facrilegj  , che  fi  commettono-  contro  di  lui  y 
così  effi  debbono  fopportare  con  pace , e pazienza- 
le  ingiurie,  che  pofTono  ricevere  dasli  uomini.  5. 
Siccome"  Gesù  Crifìo  vi  adora  contrnnaméntc  fUo1 
Padre,  alla  di  cui  gloria  riferifee  ogni  ■ cofa  ; così 
eflt  debbono  adorare  Dio,  fare  tutto  per  lui  , e nota 
riferire  cofa  alcuna  al  loro  proprio  inretede , ed 

OftOfé?*  '(  1 h ' }•  •,  1 *fj  **'  .•  % j ► . 

Che  bifogna  dire  di  quei , che  no n banner  qrejìf 
di f pofizioni  itt  qualche  grado  ? , . . . -,  ,J 

- 'Rifogoa  dire  , che  non  è maraviglia»,  fe  tanti? 
perfone,  che.  odono  ogni  gioepo  la  meffà  , ne  cava? 
no  così  poco  profitto  ; .poiché  quei  , che  non  pen^ 
fano  ad  altro»,  che  ad  ingrandirli  nel  mondo,  accré- 
feere  le  loro  ricchezze , e dignità',  non  hanno' al- 
cuna cura  di  purgarli- da’ loro  peccati  . mortificar- 
le lord’.pafltoni , umiliare  il  loro. orgoglio  , e final? 
niente  morire  al  mondo,,,  ed  ai  fe  flefli  Ji-  Cyrtàm^nt< 
bob-  fi  offerifeono  a--Dio  con  Gesù  Crifio,  0 non 
. * . N-  S3  fi' 
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fi  offvrifcooo  nel  modo,  che  fi  dee,  e colle  difpoG-- 
4 ioni  necefiarie  , accia  il  loro  facrifizio  fia.  grato,  a. 

Dio  . t -i-  • 0 * j 


1 : 


.il 


C M 


Tutti  debbono  offerire,  il  sacrifizio  ». 


* l > ' > **  i 'i  A l • U 

"Debbono,  tutti  i fedeti.  offerire  il  facrifizio  deli* ali- 
tare col  Sacerdote  ? 

SI;  perchè  molte  oftzioni  della.  meiTa  e princi- 

{lalmenfe  del  Canone  , fanno  vedere  , che  ilpopofo^ 
’ offerifee  col  Sacerdote  : Pregate,  dice  il  Sacerdote, 
voltandofi  verfo  iL  popolo  , che  il,  mio  facrifizio,  e 
il  voftro-  fia  ricévuto  favorevolmente  da  Dio  Padre 
onnipotente-..  Ricordatevi , dice  poi  a Dio,  di  tratti 
quei  , che  affiftono  a.  quello  facrifizio,  per  i quali 
vi  offeriamo  , o che  vi  offerifconO'  quello  < facrifizio.. 
di  lode  per  fé  fleflP,  e per  tutti  i fuoi . Onde- San 
Pier  Damiano  dice:  tanto  gli  uomini , che  le  donne 
offerirono-  queflo  facrifizio  di  lode  , . benché,  paji, 
non  effere  offèrto  , che  dal.  Sacerdote  .. 


K J «>  • i ^ 

Per  chi  si  possa . offerite  » 

Per  cibi  fi  può  offerire  il  facrifizio  della  Mejfa 
i.  Per  tutti  quei r?; che- fono  nella  Chiefa  , tanto» 
giufTì,  cfte  peccatori,  eccetto  che  Sano  fcomunicati 
nominatamente,  z.  Per  quei , che  fono  fuori  della. 
‘ Chiefa  , Infedeli , Scarnatici  Eretici  C fai vo  che  vi 
fóffe  quaTcht  proibizione  particolare} , acciò?  fi  con- 
vertano. 3.  Per  quei,  che  fono  morti  in, iflato  di 
grazia,  ma  hanno  ancora  dà  foddisfar  alla  ginftizia^ 
di  Dio.  Non  fi  può  però  offerire  per  i dannati  4 
perchè  lo-  flato  loro  è fiffo ,.  ed' immutabile  nella, 
colpa,  e nella,  pena.  4.  Per  i Santi  del  deio  . 

Come  fi  offerì  fee  per  i Santi  del  cielo  ? • 

Non  già'  perr  pregare  per  effi  ,,  perchè  non  han-. 
no  bifogno  dellenofire  preghiere  ;anzi,  come  dice 
S.  Agoltino,  è far  ingiuria  ad  un  martire*,  di  pre- 
gar per  lui  ; non  fi  può  nè  meno  il  facrifizio-  offe— 
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tire  a’  Santi  * perchè  effèndo  un  culto  di  latria,  ed 
un  omaggio,  che  rendiamo  al  fupremo  dominio  di 
Dio  fopra  di  noi  , non  può  effere  offerto  , che  a 
Dio  folo  , in.  onore  de’ Santi  , per  ringraziarlo  delie 
loro  vittorie  , e delle  grazie  ad  elfi  conceffe  , per  ec- 
citarci ad  imitare- le  loro  virtù,  ed  elftré  affiniti 
dalle  loro  orazioni  . 

Qual  è.  /’  eccellenza  »,  e.  virtù  del  [acrifizio  della 
Me/fa'*  ' • v ••••,'•  '■  • - 

Siccome  ho  trattato*  di  quella  materia  affai  diffu- 
làmcnte,  ho  fpiegato  le  cerimonie,  e le  altre  cofe, 
che  rifguardano  la  meffa,  l’altare'',,  l' lumi  è gli 
abiti  facerdofali  nèll’anno  Ècclefiaffico  tom.  2.  par- 
te 4.  foglio  222.  j così  non  iffò  ora  a ripetere  la  me- 
dèfima  coft , per  non  itigroffare  il  libro  '.' 

■■  - ì ....  -.Frutto..  . ’ 

Che  dobbiamo  imparare  ? ^ ' 

Che  operando  la  / anta  Meffa  i fuoi  effetti  in  quei,, 
che  vi  ajfijlono,  a mi  fura  ‘della  carità , e buone  dif- 
pofizioni , colle  quali  vi  affiflono , conviene  : 

1.  Quando  andiamo  a pentirla  , rapprefentarci  ,. 
che  andiamo  ad  ajfijlere  alla  crocifijfone  di  Getti 
Criflo  ; lafciar  alla  porta  della  Chiefa  i penfieri 
della  terra  ; pigliar  /’  acqua  [anta  con  fede  ; metterfi 
ginocchione  , ed  adorare;  Dio  umilmente  . 

2.  Far  atti  di  contrizione  , domandar  a Dio  gra- 
zia di  fentir  divotamente  la  /'anta  Mejfa  , fenza 
guardare  qua,  t là,  fenza  ridere  , nè  parlare , cogli 
t occhi  bajjì , e tutto  il  corpo  modcjlo , e ben  cornpvjla 

f.  Offerire  a Dìo  quel  facrtfizio  per  onorarlo  , 
ringraz'arlo  de’  fuoi  benefizi  , impetrare  il  perdono 
de'  tiofiri  peccati  , ed  ottenere  le  grazie  , che  fono 
neceffarie  per  noi , e per  altri. 

4.  Offerirci  noi  Jlefft  a Dio  con  G età  Criflo , pfo- 
tejlandogli  dt  voler  patire  tutto  per  fuo  amore  ^ ope- 
rare per  dargli  gujlo  , e vivere  per  lui  nel  tempo 
ger  andarlo  a godere,  nell'  eternità . 

•rnq  in  *3  r-  • bs-  cnurgru  isi  »'.ontl!og« 
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penitenza,  virtù .. 
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dice  S.  Gregorio,  la  qpale  c’ifpira  lineerò,  dolorp 
de’  nérflri  peccati  con  riloluzione-  ferma  di  non  più 
tomaie  t te  rii,  c darne  a,  Dio  dovuta  lo  ddi  stazione  . 
Ila  parola  p£nitenza .->  dice  S.  Agoflijjo  , viene  d-U 
nome  pen*,  perchè;  la.  penitenza:  non  lolo  ci  porta.; 
a piangere- i peccati  , ma  anche  a purgarli  colie  pene- 
interne dell’ anima,  e.-ccUe  mortificazioni  efterpe;- 
nei  coirpo.. 


\ ‘ ,1  ••  > . ' i J •'  . ’ s 

Obbligo  dì  fdr  penitenza... 

‘ 1 • 5 - -s  > • 

Seno  obbligati  i peccatori  s far  penitenza  ? 

Lo  fono  indifpenfabiimenie , e le  vogliono  I alvsr.- 
A;  perché-,  come  dice  À Toismafo,  è-  impolfibife»  : 
che  il  peccato  mortale  fia  perdonato  lenza  la  virtù. 

J della  penitenza  . E"  dunque  la  penitenza  J’  urìicp 
rimedio  contro  il  peccato,  mentre  ella  fola,  come 
dice  S.  Amhtoeio,  ripara  l’ingiuria,  che  il  peccato 
fece  a Dio,  e la  macchia . che  fece  all’anima  noftra.. 

Ctf  Ctef art  a a far  penitenza? 

Gesù  Crifto,  e tutti  i Santi  univarfalmente  vi  cl 
elortano  a tutto  potere,  ancora  più  cogli  elerapj  , 
che  colie  parole  poiché  la  loro  vira  ì fiata  à'n^. 
coati  rida  penitenza.  '5  ‘ 1 

r.  Gesù  Criflo  dichiara  efprefiàmertte  , eh’ ^ve- 
nuto al  mondo  per  invitare»!  peccatoti  à ^^teh'?  --,' 
za,  e che.  fa  non  facciamo  penitenza  . periremo  'tut- 
ti. z.  $.  Gio.  Battifia  cominciò  la  fua , milfioner 
con  dire  : fate  penitenza.  3.  San  ‘Pietro  nella  pri^' 
xn.P  predica,  che  fece  a’ Giudei  nei  giorno  della,, 

V “v  - • 1 ' • 
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Ttmteeofìe  ,.  non  parlò,  che  dì  far  penitenza  . 4.  S. 
Paolo  nell’Areopago  non  trattò,  che  di  far  peni- 
tenza. 5..  S.  Giovanni  nell- A poca  li  ffe  raccomanda 
fopra  ogni  altra  cofmdi  far  penitenza  ..  In  fòmma 
nulla  vi  è nelle  Sacre  Scritture  di  più  inculcato  con 
maggior  calore,  che  l’ indifpenfabiie  neoeffìrà  di  fac 
penitenza. . , . 3-  ; fr  iittoS 

Qj'ando  fi  ha  da  far  penitenza  ? 

Al  più  predo  , per.  tema,  che  fetta  differiamo 
ci  manchi  il  tempo  r la  forza,  o ia*grazia  di  far 
•f  " ne^e  cok  duhbiofe  bifogna  eleggerà 

il  piu  fi«uro^  convien  farlo,  maflìme,  in  quello-,, 
trattandoli,  di  effete  eternamente  beati,  o eterna-* 
mente  dannati  . 


Eeriépló  nel  differirla 


. ^onte  corre  pencolo  di  non ■ aver  tempo  chi  diffe*. 
ri/ ce  di  far  penitenza  ?■ 

Perchè  l’ora  delia  morte  è incerta  per  tutti;  ms 
maflìme  per  i peccatori,  a’  quali  in  péna  de’  loro 
peccati  è bene  fpeffo  abbreviata  la  vita  trovandoli 
prefi  , dice  lo  Spirito  Santo  , come  pelei  alla  rete,, 
ed  ijccelii  al  laccio  , fenza  che  fe  ne  accorgano  . 
C.osr  accadde  al  ricco- del  Vangelo-,  che  s’ immagi- 
nava di  aver  ancora  molti  anni  di  vita;  ed  alla 
vergini  pazze  , che  credevano  dovette  lo  fpofo  tar- 
dale ancora  molto  tempo  a venire.  Orde  la  Sa- 
cra Scrittura  dice  tante  volta.,  che  non  differiamo 
da  un  giorno  aH’altro  a convertirci  al  Signore,  e 
far  penitenza  , foggiungendo  , che  chi  non  lo  fh,> 
quando-  può  , cercherà  poi  tempo-di  farla,  ms  no q 
avra  piu  tempo  . 

Che  ne  dicono  1 Santi  Padri  ? 

Tutti  convengono  , che  chi  non  Ja,fa  quandi 
mio  , corre  pericolo  grande  , che  non  avrà  tempo 
di  farla,  quando  vorrà.  Iddio,  dicc-S.  Gio.  Gri* 
loflomo,  che  ha  prometto  il  perdono  a!  peccatore  , 
quando  fa.  penitenza  , non- ha  prometto  dà  dargli  il 
tempo,  che  avrà  per  farla.  Anzi  la  van.attpp/sn- 
za  di  qpei-, , che  la.diflfe^ifcono  d,a  un  giorno-  all*" 


» r 


Penitftizavtrtà.- 

àlfro , fa  che  quando' vedono  poi  di  non  aver  più- 
«empodi-i  farla  , fi  gettano  ■ ntlia  eli  /'periziane  y e. la. 
difperazione  li  precipita  nell! eterna  dannazione.  ; 
r Qamecorre  pericolo  di  non  aver  for^a  chi  differì1» 
fffr'dfr  f*r-  penitenza  $1  s:<  »v-  ■ ? ' .1.2:1*}  £•:  ;•# 

Pèrche  urn  peccato  tira-  feco«  Paino,!.  e fe  ne  fai 
una  moltitudine  grande  , fa  quale  acceca;  Pio  teli  et» 
to  , indura  la  volontà,  e forma  un  abito  ,n  ecolhf* 
jne  di  peccare ..  L’  abitò'  poi  , dice  S.-  Agoftino  , è:- 
una  feconda  natura  y ed  èranto  difficile  a romperei, 
come-  fono -difficili  a guarirli*  le  malattie v- che  dL 
portano»  «tal  feno  della*  madre.  Ed  il  Profeta  jGe* 
remia  , per  darci  ad  intendere- quanto  > fia  difficile- 
di  levare  il  cattivo  «abito  , che  fi  è -prefo  , dice  : . fe- 
1’ Etiope  può  mutare  la  fua  pelle ed  il  Leopardo 
la.  varietà  de’  faoi  colori;  così-  voi  potrete  fare  il 
bene,  quando  vi  farete  avvezzatila  fare  il  male. 

Come  torre  pericolo  di  non  aver  lo  grafia  di  ' di f -- 
ferifee  di  far  penitenza  * - y«v.«  - *■  , 

Perchè  effendo  la  prima  grazia  un  puro  dono  di» 
Dio  , eh’ effò  fa.  a chi  vuole,  lenza  che  noi  ponia- 
mo meritarla  ; non  avendo  il  peccatore  voluto  ac- 
cettarla., quando  gliel’ offeriva , merita  , quando,  la 
domanderà  , che.  Iddio  gliela  rifiuti , come  1’ ha  ri- 
fiatata ad  Antioco .1  e ad  altri  limili,  che  I’  hanno- 
domandata  con  molte  lagrime:  onde  Gesù  Gì iflo  di*, 
ce  a]- Giudei  mi  cercherete  , e non  mi  troverete , t 
morirete  nel.  vcflro  peccato  - : *•  *> 

-*•  '*  f-  ; ni  «?•  »•  : , _ • ♦ **  > 

Ir . ^ITenitéiiza  fa tta  at  capezzale  *.  °,.v 

'•  Che  dite  di  quei , che  di fferifeono  di  far  peni  te»* 

Z*  al  capezzale}.  - 0 ■ ;* 

Dico  , che  ve  n£  fono  molto  pochi  » che- la  fao» 
ciano  vera  , .è:  lineerà  ..  Perchè  1*.  Iddio  il  qua- 
le folo  può  cangiare  il  cuore  de’  peccatori fi  prò:- 
tefla  , che.  non  avendo  eflf  voluto  afcoitarlo  in  vita,  ^ 
non  gli  efaudìrà'  in  morte  ; ma  fi;  riderà  , e burlerà 
di  loro,  per  v^ndicarfiì delle  ingiurie che  gli  han- 
no fatte  . 2.  Il  demonio,  fapendo  ,.  che 'gli,  refta  più 
poco-  tempo  per ‘far  perdete  itreparabiimeate  gli  am- 
■*  1 . * ma-  - 
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Penitene*  virtà  .\  §oj» 

malati  ± ed  averli  compagni  nelle  lite  pene  , fi  cinge  • 
più.  fortemente;  le  catene,  moltiplica  gli  affai  ti 
raddoppia  le  guardie-,  fveg.lia  le  paflioni, ed. allon- 
tana aa  elfi -quei  penfieri, . che  poffoqo  portarli  a. 
vera  penitenza.  3.  Se  i peccatori, non  hanno- potuto 
rinunziare  ah  peccato  quandoerano  in  fanità , colla 
faente  libera  v corner  vi  rinunziersnno  quando  Tarati., 
no.iofermi  colla  mente  turbata  , e-  confida  ? f,’  ani- 
ma degl’  infermivdice  S.  Agoffino  , è,  tutta  appli-- 
c*ta  a’  Tuoi  dolori , e poco  capace  di  odiare.il  pec- 
cato ,ixbe~  Tempre  amò,  e di  amate  Dio,  che  Tempre 
odiò.;  Quella  è la  notte-,  nella  quale,  Gesù.  Crifto* 
dice  , che  non  fi  pjuò  piij;  operare  „ 

. Non  ve  ne  fono  molti  ^ che  ricevono  i Sacramenti  ?' 

Sì;  dice  S.  Agoftino, , noi  amminifiriamo  i Sacra- 
menti a tutti  gl’,  infermi che  li  domandano  v ma 
non  diamo  loro  veruna  ficurczz».  Anzi  » fosgiunge 
lo  fleffb  Saoto-j  ia  penitenza.-,  che  fi.  fa, dagl’ infer- 
tili, è inferma;  temo  che  effa-  muora  con  loro  , 
perchè  chi  afpetta  ad  abbracciare  la  penitenza  quan-- 
do  non  può  più*  peccare  , non  lafcia.il  peccato,  ma. 
il: peccato  falcia  lui..  . . 

Gli  atti  buoni  de'  moribondi  non  ? fono  fegni  di 
vera  penitenza  ? 

Non  Tempre , anzi  ordinariamente  io- quei  j .eh* 
non  hanno  viffuto  bene  ,.fono  effetti  del  timore  pò* 
ramenre  naturale  ,,  che  hanno  di  andare. .all! inferno,, 
come  fi  vede  in  quei , «che  ricuperano-  la, fanità  t 
de*  quali  ve  ne  fono  molto  pochi,  che  mutino  vi- 
ta. Onde  per  belli  che  fiano  gli  atti  ,,  che  il  Sa-- 
cerdote  fa.  fare  armili  ammalati  ,.  ficcome  non  fo- 
no in  bocca  loro,  che  parole , come  quelle  dell’ e- 
co-,  cosi  bifogna  farne-  poco-  capitale . Per  ben  mo- 
rire, dice  Si  Gio.  Grifofiomo , bifogna  vivere  faA- 
-«amente,  «ffendo  la  buona. morte  la.  ricompenfa G; 
si  frutto  deli*  vita  Tanta  ».  . i . ; t _ 


L'di.  farla 


* J • ‘ # { ( ‘ - ‘ 

Come  fi  ba  daffare-  la-  penitenza  f ' ,.-  • •>  ? 

" 5i  .C£mlèrv<uido,  Tempre  la  memori*  j ed  il  dolora 

-ì  ' de! 
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. ” « * ‘ --  l*  _ . — 

de’  peccati*  che  abbiamo  commetto,  con  cfie , 'di cv 
S.  Agofliho-,  meritiamo  che  - Iddio  gli  /cordi,  ai.' 
Umiliando  Jo  fptrito -colla  confiderazione , che  pec- 
cando ci  lì  amo  rivoltati  contro  il  nofiro  Dio,  n p-\ 
Uro  padre  , nottro  giudice  :,  .abbiamo  crocifitto  di  bel 
nuovo  Gesù  Cri/io,  e fpogliato  l’anima  no/ira  del 
tesoro  della  grazia-,  e del  dritto  alla  gloria-,  e 1^ 
abbiamo  refa  fchiava  dei  demonio,  e degna  de!!J^ 
inferno.  Affliggendo  il  cuore  col  dolore  , che, 
dee  fentire  di  aver  offelo  il  fuo  -Dio;  e Se  il  .dolo-, 
re  è vero  , /incera,  veemente,  ù Spazzerà  il  cuore 
in  certo  modo , conforme  parla  la  Scrittura  quando- 
dice  a’  Giudei,  che  per  fegno  di  gran  dolore  fole- 
vano  fìraceiarf»  gli  abiti;  fpetxmt  i wjlri  cuori  9 
e non  le  voflre  vefli  d.  4..  Mortificando  il  corpo  con 
digiuni,  difcipline  , cilicj,  ed  altre- aufierità  , che 

10  macerino,  e privandolo  de’  piaceri  leciti  , che 
non  fono  ceceffarj  , per  fargli  fconfare  i piaceri  il- 
leciti, che  fi  è p efo  . 

Che  debbono  fate  qttei  r c&e  non  poffono  mortificar? 

11  corpo  con  aufierità  ? 

1.  Aver  defiderio  grande  di  fame  molte , fe,  po-, 
tetterò',  ed'  offerirli  a’  Dio,  sedò  egli  mede  fimo;  IL1 
caftighi  come  gli  piace  in  quella  vita  , per  non  A-n 
verli  a'céftigarè  nell’ altra  . Elevare  . fpeffo 
mente *'a  Dio,  chiedergli’ fa- fua  grazia*,  il. perdono* 
delle  loro  colpe,  penfarealla  pattione  di  Grido  y.edb 
a’  Noviflimi . V-  Perdonare  di  cuore*  le  offeie;,  iop- 
portat  con  pazienta  le  perfone  molefle  , aver  baflo. 
rentime.nto  di  loro  fletti , Jafoiarfi  condurre  alla  dicj 
vina  provvidenza  y e conformarli  ai  div-jn  volere  « 
4:  Sopportare  in  pena  de’  loro  peccati  idolo:!  cicli 
•orpo  , i travagli  delio* -/pirico s -ttlc:rigow:,.r«uI!inc* 
temperie  delle  flagioniy  e*le-  tribolazioni  , che.  Id-r 
dio  manda  , unendole • alla*  paffìone  di  Gesù  . C«Ao;,» 
3.  Invigilare  alla  cuflodia  del  cuore.,  tenererins  &etn 
no  i lenii ..  • . - 

•'  ;-r  Brutto-*.  •••» 


t a.  , 

Che  dobbiamo  imparare 


viuuwmiuw  i \ ' -•*  r 

u.Cbi  ccuvien  fare  contro  di  noi  fiejjì' le  veci  di' 
. Djó 


I 
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T>to  giudice  giufio  , ed  andarci  ripetendo  fpeffo  que- 
Qc  parole  : o penitenza,  o infèrno;  o penitenza,  o 
"inferno  . E'  meglio  che  io  mi  cafiighi  , che  [e  me 
eajliga  Iddio  . Er  meglio  di  patire  brevi , e leggie- 
ri pene  in  qutfia  vita  , come  hanno  fatto  i Santi  r 
che  di  andar  a patire  pene  eterne  1 ed  acerbtflìme 
nell'  altra  co'  dannali  . ; 

2.  Che  convien  farla  prefio , e non  digerirla  „ 
per  non  metterci  br  pericolo , che  ci  manchi  il  tem- 
po , la  forza  , o la  grafia  , come  è mancata  a tan » 
fi  • e che  per  dare  a Dio  giufia  j addi s fazione'  dello 
rffzfer  fattegli  to'  peccati  , necejfario  di  umiliare  lo 
fpirito  , affliggere  il  cuore  , e mortificar  il  corpo ^ \ 
mentre  ' lo  [pirite  li  propofe  , # cuore  gli  abbraccio  * 
ed  il  corpo  gli  efeguì  ; e mentre  Iddio  non  difprezr 
ga  il  cuore  contrito  , ed  umiliato  . 

C A P O-  Ih  ' ' 

-v  Penitenza  Sacramento- 


*-  * • r - ^ - • ■ . - • • » 

/ry-HE  co  fa.  è .Sacramenta  di  penitenza  ? * . 

E'  Un  Sacramento  irtittìito  da  Ge$ù  Crilìfr  ,, 
sei  quale  il  peccatore  effendi  pentito  de?  fuoi  pec- 
cati , fe  ;ne  accula,  dichiarandoli- ai  Sacerdote , co- 
me  -ruinirtro  deputato  da  Dio,  per  riceverne- da  effo 
la  penitenza,  e 1’ artfoluzrione..  ' Ài  " 

Quando  ifiituì  Gerii  Crifto  qttefio  Sacramento  r1  - 
Lo  promife^aiJa  Chiefa.  quando  difTe  a-  S»  Pietro-* 
io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de'  Culi , e tutto  ciò-? 
che  tu  [dogherai  full»  terra  , fari  f dolio  nel  ,Ci do  * 
Indi  Pi  (litui  quando  apparendo  agli  A portoli  dopo, 
la  rifurrezione  ditte  loro  i..ricevete  lo  Spirito  Santo ^ 
i peccati  faranno  riirtejji  a quei  t a'  qualfv.ei  li  ri~ 
metterete  , e faranno  ritjtnuù  a quei , al  quali,  voi  li, 
riterrete^  ■ • - , ■ **.■  *.  wt:  '«  . 


Materia  della  penitenza  - 


ì . 

Qtuil'  è la  materia  dei  Sacramento  di  penitenza  ■ 

. V,<s  ne  fono  due  - i:na  prortìrn^ , 1-  altra  ticiota..  » 

>».  t\  >»  .•«"  'V  . i S I . - * ;•  * 'La. 


3© &-  Quarto  Sacramenti  .. 

Éa.  materia  remota  Tono  i peccati  commeffi  dopo  i|5 
Battefimo  , e inanifeftafi  per  yià  di  confezione  , ■àr- 
con  altro  legno.  La  mareria  proffimi  fono  i.  tre 
atti,  che  fa  il  penitente  , cioè  la  contrizione  del. 
cuore  , la  confezione  della  hocca  » e la  foddisfazio- 
ne  delle  op<=re ...  J 

P affario  vitti  i peccati  ejfere  materia  remata-  dell  tu 
penitenza?  ' 

Si- ; con  quella  differenza  però,  che  « ‘peccati 
moitali,  fono  la  materia  neceffaria  di  quello  Sacra** 
mento,  il  quale  v.ien  chiamito  da’  Santi  Padri  1* 
feconda  tavola  dopo-  il  naufragio  ; perchè,  fecondo- 
l’ordine  , eh’ è.  piaciuto  a Dio  di  llabilire  , quei 
che  fono- caduti  nel  peccato-mortale,-.  avendo  fatto 
perdita  dell’  inuoceuza,  e della  grazia,  per  poter  ri- 
cuperare la  grazia,  e riconciliarli  con  Dio,  e giun- 
gere al  porto  della  fallite,  non  hanho  altro  mezzo,, 
che  applicarli  alla  tavola. della  penitenza  . Ed  i pec- 
cati veniali  fonò  materia  (ufficiente  del- Sacramento* 
di  penitenza,  e dal  confèffarli  ne  cavanograncB- 
vantaggi ed  utilità  ; ma  non  ne-  fonema  terra:  f»è— 
ceflaria,  perchè  fìccome  non  danno- la- morte  all’ani- 
ma , cioè  non  la  privano  della  grazia-,  cosi  poffbnct- 
eZere  rimedi  con  diverti  altri1  mezzi’,  che  cóPUftcra-- 
Biento  di  penitenza,  eh’ è Sacramento  de’  morti. 

Che  vantaggi  ricaviamo  dal  confejfare  i peccati 
veniali  ? ' 

i.  Ne  otteniamo  la  remìfliòne-  non-,  folo  quanto- 
alla  colpa;  ma  anche  quanto  alla -pena,  e- ricevia- 
mo maggior'  forza  per  emendarcene . -a.  Il  confefTo- 
K viene  a conofcer  meglio  le  dilpofizioni-  del  noftro 
cuore  , ed- applica  rimedj  più  opportuni  alle  ifoftrè- 
malattie , e piaghe . 3.  Pratichiamo  meglio  P umrT^- 
tà  , feoprendo  ad  un  uomo  come  noi  le  nollre  de- 
bolezze , e miferie . 

- - -ri* 

Forma-  „ . V"  * 

QuaV  è la  forma  di  quejìo  Sacramento  ? 

Sono  le  parole , che  la  Chiefa  preferive  a*  eonfcC- 
fori  di  dire,  quando  danno  l’aZòluzionc-,  cioè:  io  ti 
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Materia  , fornir*  tmnifl.ro  della  Venite 
Mffolvo  da'  tuoi  peccati- ,-i»  »ame.  iti  Padre  nM  Fi- 
gliuolo i.  9 dello  Spirito  Santo. ..  ... 

. . , « - . r ' . i r-  '■* 

, ,.  ....  „ Ministri  «<  ' . ' 3'!  ' 

Chi  fona  i Miniflri  di  Weflo- Sacramento  }_ 

Il  Vescovo  r ed  il  Sacerdote ,.  perchè  ad  effi  .fol 
è fiata  data  l’autorità  di  rimettere  i peccati ..  Di 
modo  che  pomato  benst  ^chiarwlr  «1 . > * . 

anche  a’  focolari,  ^ per  Al  iarcene  .maggiormente 

ma  noa  sia- per  ticevetne  l aiToliixiont  . 

Che  autorità  dee  avere  iltmntflro  dare  / *£  • 

^Sl  doppia  i cioè  quella  dell’  "/J^JnVv 
la  della  siurifdizione  . Tutti  i Sacerdoti  hanno  1 
autorità  dell’ordine,  efiTendo  conferì lUjojJP»*; 
fono  ordinati.,  il  Vefeovo  per  il-  fua c^“e^rf_ef. 
fo  nella  fua  diec*«i\  edj.l  Parroco  nella  luajarroc 
chia  hanno  l’autorità.-  df  giurisdizione -r  Glt -altri.- 
Sacci  doti,  fecola  ri , e regolari  , per  poter 
1>  autorità- ricevuta  nell’  ordinazione,  5*ekh 
approvati  dal  Vefcovc,  che  Colo  .può  dare  loro  1 au- 
torità. di  giurifdizione-fopra  le  anime  della  fua  dio. 
wfi  ideile  quali  egli  è padre, .,e  pallore*; 

1 * ; r , « ' * * • 1 *-  * ''i 

i - ' - V.-  Effetti 

■ ' *,  *.  « t 

Che  effetti  fa  queflo  Sacramento} 

rr.  Rimette  i peccati  quanto  alla  colpa,  \ 
la  pena,  eterna  in  temporale , .rievocando  la  fe ni 
di  condannazione-  contro. di  Libera  l a 

ma.  dalla  morte  fpjrituale.,  dalla.  fchiavitMel  dem  - 
rio  , e dall'inferno  ; la.  fa-  rientrare,  m .*£*«*?  e 
ràtei».  di  Dio,  e b riapre  1=  porte  de  rarefo, 
a-.  La. rallegra  , la  conforta  guanfee  le  Ine  infer 
- mità  , mo<«ra  le  fue  paffionj , e le  dà  forza , * 

bore  per.  re  Gilè  re  alle-  tentazioni , vincere^  gli  abiti 
cattivi  , e praticare  attiidelle  vtrtu  criftiane^  q- 
Le  refiituifee  la-  fua  .bellezza-,  e,.l  mento,  delitto 
re-opere  , .eh’  aveva  fatto,  quando  era  in  grazia  a 
Bioj  onde  S.  Bernardi*  dice,.  che  il  Sacramene  *= 
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3®*  Quarto  Sacramento . 

Penitenza  è i]  compendio  de’  mezzi  più  efficaci  , 
che  abbiamo  per  ottenere  J’ eterna  gloria  , 

V Qhe  e”ett0  ia,  in  luei  » cèe  8'*  bevano  menata 
’ fa  remi  filone  de'  peccati  col  me*Ko  della  vera  còti* 

frizione  r * ' '■i  ■ s ^ ">  " .r 


w-i.wuio,  perone  avevano  volontà,  e defiderio  di 
riceverlo , per  fotfometterfi  a mezzi  iflj'tuitjda  Dio 
per  ottenere  la  remifltone  de’  peccati . 2.  L’ aVfolu- 
zione  accrefce,  e fortifica  in  effi  la  grazia  ricevu- 
ta, comunica  loro  i dorii  delio  Spirito  Santo,,  e 
Immuifce  le  pene,  che  farebbero  obbligati  a patire 
per,  t<  loco  peccati . • 6 


•■M  I 

/ 

t ri  y 


Meritò  /delle  opere  buòne  » 


Che  co  fa  fono  le  buone  opere?  n , 

Sono  ri  bene  , che  facciamo,, o ii  male,  che  pa- 
tiamo per  amore  , o nell'  amore  di  Dio . 

A che  fervono  le  buone  opere  ? 

^J55**Ì  Di°  ProPlz,'°  » , ottenete  il  perdóno' 
de  peccati,  e le  grazie,  che  lono  necéffi^rifc'sPttitì*' 
e al  proflìmo;  dargli  buon  efempio,  e incirar/oal 
bene  . z.  A fodd/«fare . alla  divina  giuflizra  per 
«ofìn  peccati , e Magare  fé  animi  del  PorgaTói 
rio,  per  le  quali  poffiamo  -offerirle  a Dio.  l.*A 
farci  meritare  la  gloria  del  Celo,. che  San  Paolo 
^,‘1jaE.k°rOI,a  ^ «‘unizia.,, per  darci  ad ‘ intendete,  ^ 
che  dobbiamo  guadagnarcela  colle  buone  opere  . ' 
libante  Jpecic  di,  buon»  opere  vi  fono  ? 

Tre  , Jc  vive  f. , Je  morte  , Je^  oio-rtifioa*er  i;  < sC£ 

L?  vive  Ibnaqmlle,  che  fi  fannfc  in  ifiato  di  gra- 
zia , h .quale  è la  vira  dcll’anrm»;  e quefie  pròS. 
"*“£  le  f?M  °Pe[e  buone  , -ig  meritori*  ? 
“°J*  S°v  , ;le  quali  ,•  benché  buono,  fi  fan-  - 
Indi  i C ,n  P«ccafo  mortale,  eh’ è la  morte  dell* 
32"*  Vf*  *&?***  quelle,  ch’-emno  vive 

perché  furono  fatte  in  rfiato  di  grazia-,:»  poi  furo’ 
no  mortificate,;  cioè  oppiate  in. certo  modero  co- 
Be  ieppeJJitc  , e refe  inutili  dal  peccato  mortale 

£>*  * 
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; ■ " Effetti  dell*'  Penitenti  . ,39Q  , 

Di  quali  opere  buone  et  rejlitui/ce  il  meritò  Is 
■'penitenti'?-'  ' \ . *SV  v 

Solo  delle  mortificare,  le  quali  rifufcitano  in  cer- 
to modo  quando  1’ anima,  ch’era  morta  al  pecca- 
to’, Hfuftita,  o ritorna  alla  grazia  di  Dio»  perchè' 
le  opere  morte,  non  effendo  latte  nella  carità.,  non 
tonno  alcun  principio  di  vita  fpirituale;  mi  fimo 
buone  Colo  moralmente,  o naturalmente  , . e però  » 
nulla  fervono  per  meritare  il  Paratifo.  . . un. 
Non  ricompènfa  Iddio  tutte  le  buone  opere  ?.  . v 
Sì  ; ma  ficcome  le  opere  motte  non  hanno  che  li- 
na bontà  naturale,  così  non  poiTono  meritare  il 
Cielo,  e però  Iddio  le  ricompenfa  folo  con  beni 
temporali;  alle  volte  però  concede  anche  a chi  le 
£i  ajuti  fpeciaLi  per  Ja  convergane  dell*'anima  fua . 


Obbligo  di  ricevere  questo 
> uh  - ' Sacramento . 

. rj  *■  ' * •*'*•  * • v ' * c * » 

_ - ■ ° V\U  tl'  «.«  l-<  V''’  \ ti*.  .»  . 

X,bi  è*  obbligato  » ricevere  ii  Sacramento  della  Pe~ 

■niten^a?,:}  .:  - «.  . ; , siv 

. Tptti  vi  fiamo  obbligati  , quartdo  fiam0 
all  nto  dt stagione»  perchè  alierà  pecchiamo,  o pof-; 
mmo^peccare  ; e -quello  Sacramento  è inllitulro  da 
Cesù-  ’Crifia^perrifcatfcellare  il  peccato;  onde  Chie- 
fa  . Santa  ci  comanda -fatto  pena  di  peccato  mortale  , 
e di  ,|CQ|r. unica  di  riceveiio  almeno  una  vòlta  1* 

** n n o . , , t - -•-..fc- 

Perdi  comanda  di  riceverlo  una  volta  /’  anno  > 

Da  principio  pbbligaVa  a ricéverlo  a tutti  i San- 
«i , Natale  , a Palqua  , e Pentecofie  ; ma  óra  che 
la  pietà,  de  fedeli  G e molto  raffreddata  temendo 
ella,  come,  buona  .madre  » che  i fuoi  figli  fi  aggra- 
vino maggiormente  la  cofcienza  con  peccato  morta- 
le ogni  q.uai  volra  mancano  di  riceverlo,  o con  Ya- 
crilegio,,.  quando  lo  ricevono  indegnamenre  ; fi  è 
contentata  di  obbligarli  a riceverlo  una  vplta  l’an- 
nò,  facendo  però  con ofeere,  che  defidera  lo  rice- 
vino  fpeffa.»  purché  vi  appettino  le  dovutè  difpofi- 

£i«ni>i  r 

• * ■ * * t 

Quan- 


Digitized  by  Google 


*3Ì©  Quarto  Sacrameiito. 

‘Quando  debba  riceverlo  chi  è ìjf 

peccato  mortale.  * 

* ’ ^ 

Ch'  è in  peccato  mottale  dee 'appettare  alla  Pastai 

a confefftrfi  ? . * ‘ . ' ' ' ’ * . 

No  ; anzi  non  dovrebb?  andare  a 'letto  fenza  et 
ferii  co  ore  flato,  o almeno  fenza  aver  fatto  un  vero 
atto  di  contrizione,  per  non  ifiare*ib  difgrazia  di 
Dio,  eh’ è il  Re  onnipotente  , giudice  Tremendo  , 
padre  amorofo,;per -non  perdere  il  merito  delle  buo- 
ne opere,  che  fa  -,  e perchè  è meri  pericolofo  di  Ila- 
re con  un  lei  pente  nel  ilèbo  ^dfcscon  un  peccato 
mortale  fu  la  cofcierrza. 

Fate  vedere  con  alcune  comparazioni , che?chi  b* 
Comm  ejfo  -un  peccato  mortale  , dovrebbe  confetTar/l 
[libito?  J 

Siccome  chi  ha  una  vipera  , una  fpina  , 0 un  fer- 
ro tagliente  nel  feno  , procura  di  cacciarfelo  fubito 
via;  chi  ha  ricevuto  piaga  mortale , cerca  di  medi- 
carla fubito  ; chi  è gravemente  ammalato»  ricorre 
con  prontezza  a’  rimedi.;  chi  ha  bevuro  veleno  , do- 
manda fubito  un  vomitivo;  cpsì  *chi  è caduto  in 
peccato  mortale  , il  quale  avvelena  , impiaga  , e dà 
la  morte  all’anima-,,  dovrebbe  ricorrere  fubito  al 
rimedio  efficaciflìmo  delia  confclfione  , per  cacciarla 
via  dalia  fu»,  cpfetenza^.  , .....  ; tt , ’ P 1 


Frutto- 

, ;•  VÌièbftOq  >•••<>•  ,i"0  'ilo'i 

Che  -dobbiamo  imparare  ? ni)  .33;p. 

*.«4  ringraziare  1'  infinita  bontà-  ài  Dio , che  do- 
ve i Principi  della,  terra  punifeotta  -so»  -morte  /# 
prima  ingiuria  grave  , che  vie»  [atta bora  da', prò r 
prj  [additi  ;;  egli  al  contrario  abbia  dfiitmto  un  Sa- 
cramento, per  mtzz?  del  quale,, agni  qual  volt  aio 
riceviamo  degnamente,  otteniamo  il  perdano  dolia- 
te le  offe  [e  , che  gli  abbiamo  [atte.  ' • 

z.  Qjtamo  grande , e deplorabile  fia  la  cecità  di 
quei  crijham  , i quali  per  guarire  dalle  malattia  jet 
corpo  pigliano  rimedi  difficili  , dtfpendiofi  , ffomacbe-r 
volt,  pertcolofi  ; e per  guarire  dalle  malattie  dell'  a- 


W- 
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Tifarne  di  cofcicnga  . "3it 

'ritma , ricufano , e differirono  di  pigliar  il  rime- 
dio  facile , efficace , e Jicttro  della  confettano  . 

3.  A ricorrere  . a qucflo  Sacramento  fubito  che  ci 
accorgiamo  di  aver  commeffo  qualche  peccato  morta- 
le , per-  non  refiare  coll'  anima  inrp>  agata , mortale 
_ fetente  avanti  a Dio , per  ufcire  dalla  fchtavith  del 
demonio  , ricuperare  l'  amicizia  di  Dio  , e il  drit- 
to alla  giuria  ; e per  non  perdere  il  merito  delle 
buone  opere  , che  facciamo  . •* 

( “ 1 •<  > 1 * 


fC  A T 0 TU. 

' . ; , . t 

. i 

. : " . ‘ . . ,,  x 

Esame  di  coscienza.. 


fjr^Uantt  cofe  vi  vogliono  per  henconfeffarf  ? 

Cinque:  1.  Domandar  grazia  a Dio  di  far 
bene  la  confeflìone.  2.  Efaminare  la  conferei*- 


*2ft.  3.  Domandar  perdono  a Dio  di  averfò  offefo  , 
con  proponimento  di  non  offenderlo  pi0  . 4.  Di- 
chiarare rutti  i peccati  al  confcfTore . $,  Fare  fai 
penitenza,  che  da  elfo  ci  viene  impofia . 


^ Domandar  grazia  di  far  bene  la 
confessione . 


Perchè  hi  fogna  domandare  a Dio  grafia  di  far 
iene  la  confeffione  ? • ; 

1.  Perchè  fenza  la  grazia  di  Dio,  che  fi  ottiene 
coll’orazione,  è meno  poffibile  al  peccatore,  come 
dice  S.  Gregorio,  di  ufcire  dal  peccato , che  ad  un 
morto  di  irifufeitar  fe  fleflo,  mentre  il  peccato  pri- 
va P anima  deila  vita  della  grazia,  come  la  morte, 
priva  il  corpo  della  vira  naturale  . a.  Perchè  fien- 
aia la  grazia  il  pefo  della  natura  corrotta  , e dei 
cattivo  àbito  , che  ci  porta  continuamente  a nuo- 
vi peccati  ,,  -mette  in  noi  oftacolo  ad  eflère  com- 
vermi  , dove  il  corpo  morto  non  fi  oppone  ad  ef- 
fer  rìfiifcitato  : onde  Sant’Agoftino  dille,  che  /fé 
Iddio  non  ci  chiamale  , e ci  correfle  dietro,  rpen. 
tre  lo  foggiamo  , non  potremmo  mai  convertirci  * - 

3* 
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Quarto  Sacramente  , 


3.  Perché  i peccati  ofFufcano,  anzi  accecano  ia 
mente  , fpargendo  tenebre , o fìendendo  come  un. 
vele  fopra  di  ella  , acciò  non  veda  il  iume  della  ra- 
gione; e depravano,  e pervertilcono  la  volontà  , 
allontanandola  i'cmpre  più  dal  bene  , e fpingendoìa 
fempre  più  al  male . 

Come  fi  ha  da  domandare  a Dio  quefia  grafia  ? 

Con  profonda  umiltà  , e con  ferma  fiducia';  per- 
chè 1’  umiltà,  e la  fiducia  fono  le  due  ale  dell’ ora- 
zione , che  l’innalzano  fino  al  tròno  di  Dio,  del 
girale  ci  ottengono  un  benigno  fguardo  , come  dice 
S.  Pietro,  per  farci  cònolcere  e piangere  le  nofhe 
•colpe,  come  quel  grande  Apoftolo  , veto  modello 
de’  penitenti  , conobbe  , e piade  le  lue. 

Che  fi  ha  da  fare  per  avere  quefia  umiltà  , e fiducia  ? * 

Per  avere  l’umiltà,  balla  che  il  peccatore  liHér- 
ta  fedamente  alla  niferia  eftrema,  alia  quale  i pec- 
cati 1’  hanno  ridotto,  avendolo  refo  umile  alle  he-' 
lìie  , nemico  di  Ciò,  /chiavo  del  demonio;  anzi 
avendolo,  come  dice  S.  Gio.  Giilqflomo,  cangiato 
•in  demopio,  non  per  natura  , ma  per  volontà  , co- ' 
me  fi  vede  nel  perfido  "Giòda  , del  quale  Gesù  Cri- 
{ìo  dice  , che  era  demonio  . 

Per  piver  la 'fiducia,  balla  confiderare  attentamen- 
te P immenia  bontà  di  Dio  , il  quale  giura  per  bóc- 
ca del  Profeta  Ezrthjelfci  , che  non  vuole  la  motte 
del  peccatore,  anzi  l’invita  con  fommp  affetto,  e 
tenerezza  a r tornare  da  lui;  e fi  compiace  fomma- 
mente,  come  dice  S.  Agoftino,  a convertire  il  pec- 
catore , ad  ajutarlo  a combattere  dopo  d’  averlo 
convertito , ed  a coronarlo  dopo  di  averlo  fatto 
vincere  . 

Bafia  di  domandare  a Dio  ta  grafia  di  far  tene 
da  co  me?  * . 1 


Pe  re  più  fieuramente  efaudiii  , è bene  di 
■chiedere  anche  l’  affifienza,  e interceffione  di  Maria 
fempre  Vergine,  dell’Angelo  Cu. (lode,  de’  nofiri 
Santi  Avvocati,  de’  Santi  Pietio,  e Paolo,  e di 
Santa  Maddalena,  che  fono  i protettori  patticolati 
de’  veti  penitenti  ; e di  corroborare  le  noihe  ora- 
zioni con  qualche  digiuno,^  altra  penitenza  , "'e  co» 
qualche  opeia  di  carità  (pirituale,  0 temporale  . 


I 


r 
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'E fi  me  di  cofcienz*  . 

Esaminare  ta  coscienza 


* TJj*  voi  dire  d familiare  la  cofcieuz, ;*  ? 

Vuol  dire  far  refame  de’  peccati  , che  abbiamo 
commeni  dopo  l’ ultima  confelfione  per  potertene 
j teli  accufare. 

• Come  fì  ha  da  fare  qtlejlo  efame  ? 

i.  Senza  fretta , mettendovi  più,  c meno  tempo , 
fecondo  la  capacità  , memoria  , occupazioni , « fac- 
cende , che  abbiamo  , e fecondo  eh’  è molto  o 
poco  tempo,  che  CTifrmo  cpofeffati . z.  Seriamente 
e con  fincerità,  colla  fteffa  efattezza,  e applicazio- 
ne , che  fiamo  idi?  ti  ufare  nelle  cote,  che  vogliamo 
-efaminare  profondamente  , trattandoli  di  affare  di 
tanta  ihiportanza  quanra  è la  falute  dell’anima  no- 
ftra;  Offendo  quello  l’unico  affare  necetJàrio  al  cri  - 
ftiano . ' 1 

Sópra  di  che  abbiamo  da  esaminare  la  cofeienra  > 

**<  Sopra  fa  penirenza  , rertituzione  di  roba,  ripa- 
razioni di  onore,  ed  altri  obblighi,  che  il  con tef- 
fore  ci  può  aver  importo  nell’  ultima  coofétfione 
per  vedere  Ce  vi  abbiamo  foddisfattó.  2.  Sopra  i 
peccati  dell’ ultima  confellìone,  per  vedere  fe  fi  /cor- 
dammo di  dirne  alcuno  , 0 ne  abbiamo  taciuti  vo-  ' 
lonrariamente,  e fe  ce  ne  fiamo  emendati . 3.  Sopra 
i comandamenti  di  Dio,  e della  Chiefa  , per  vedere 
fe  gli  abbiamo  offervati  . 4.  Sopra  i tette  peccati 
capitali,  per  vedere  te  ne  abbiamo  comme/To  alcu- 
no.. 5.  . Sopra  i cinque  tentimenti  del  corpo,  pet 
vedere  te  gli  abbiamo  tenuti  in  freno.  6.  Sopra  le 
fette  opere  di  milericordia  corporali  , e Ipirituali 
! per  vedere  fe  le  abbiamo  praticare  , quando  fe  n’  è 
pretentata  1’ occafione . 7.  Sopra  gli  obblighi  del 
noflro  prop-io  flato , e profeffione,  per  vedere  fe  gir 
abbiamo  adempiti . 

| j 1 che  dobbiamo  penfare  in  particolare  per  venire  ’ c 

in  cognizione  de' peccati,  che  abbiamo  cominelle  con- 
cio quejle  cofe  ? 


I 
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Qjterto  Sacramento'. 


mo  avuto  per  far  opere  buone  , alle  perfone  colle 
quali  abbiamo  praticato  ; a’  negozj  che  abbiamo 
trattato,  ed  occupazioni  che  abbiamo  avute;  a’ luo- 
ghi, ove  fiamo  fiati.  Se  faremo  così,  farà  quali 
imponìbile,  che  non  veniamo  a fcoprire  tutti  i pec- 
cati , almeno  mortali , da  noi  commeffi  con  .penfieri, 
parole,  opere,  ed  ommilfioni „ . , ^ . : , . 


; . j ■ 
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Peccati  di  pensiero. 


**  J r » u \ l 


fltiàiido  fi  commettono  a peccati  Ji  pen fiero} 

, Quando  ci  accorciamo  di  aver  qualche  penfiet©,. 
affetto,  o defiderio  contro  alcuno  de’  comandamenti 
dj  pio,  o della  Chiefa  , e vi  diamo  il  noftro  .con- 
lenfo,  vi  ci  tratteniamo  volentieri,  o fiamo  negli- 
genti in  Scacciarlo , v.  g.  mi  vien  penfierio  di  ru- 
bare , giudicare  temerariamente  del  proffimo  , di- 
fprezzarlo,  odiarlo,  fargli  qualche -male  ec.  Se  io 
mi  accorgo  di  aver  quello  penfiero  e che  io  vi 
contenta,  cioè  deliberi  di  efeguirlo,  mi  trattenga 
con  piacere  in  eflo  , o fia  negligente  a (cacciarlo; 
quello  è peccato  di  penderò , ed  è nettale  , o ve- 
piale  , fecondo  che  la  materia  è più,  o meno  impor- 
tante , e vi  è più  , o meno  cognizione  e confenib* 

, Sono  peccate  i ptnfieri  vani?  - j ; 

; - Sì  ; i penfieri  inutili , cioè  che  direttamente  , -e 
indirettamente  non  li  riferifcono  ad  alcun  fine  buo- 
no  , quando  fono  volontari  , fono  peccato  ; perchè 
fiamo  obbligati  di  penfare  a cofe  buone  , ed  utili  s' 
indi  izzare  rutti  i noltri  penfieri  a qualche  fine  buo- 
"9?  e anello,  e riièrirli  tutti  a Dio,  come  a nofiro 
ultimo  fine . . 

—,  ■ . V.  i . .i  c.  -.a.  ut 

lutti  t penfieri , che  et  vengono  contro  i coman- 
damenti ^ fono  peccati}- 

No,  le  non  vi  ci  tratteniamo  , o dilettiamo  vo- 
Jontauamente,  o vigliamo  il  con/enfo;  ma  £e  quan- 
do ci  accorgiamo  di  averli , procuriamo. di  fcacciarli 
lubito  , non  Colo  non  facciamo  peccato,  ma  anzi-, 
ccquutiamo  merito,  perchè  refiftramo  alia  tentazione  - 


■ aoi. 
;s  h i v. 
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-Dilettazione  morosa 


'•  ; òi  i /r*  cu* 
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.‘ìli  avo 
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« i Quanto  tempo  bafla  dilettar  fi  nel  attivò- penfiè+j, 
cacciò  vi  fia  peccato ? { vuqo  tz.o,p) 

Ogni  poco  tempo  , ogni  pìcciola  dimora  balli  , 
anzi  balla  un  fol  momento  , fe  ia  dilettazione  -è  vo- 
lontaria , v.  g.  mi  -vien  penfiero  di  rubare  dieci 
feudi  , di  commettere  omicidio  ; me  ne  accorgo  , vi 
•rifletto  , o pure  mi  ci  trattengo  volontariamente  con 
'dilettazióne , e gufto  ; ecco,  <che  ri  peccato  è già 
«vommefTó . 

Come  può  ejfervi  già  peccato  fe  ancora  non  avete 
dato  il  confenfo  al  cattivo  penfiero  ? 

Perchè  il  confenfo  rende  veramente  il  peccato  più 
grave  -,  ma  per  il  peccato  balla  la  dilertazione  ma- 
ro fa  j cioè  diletfarfi  volontariamente  in  penfare  ad 
un’azìóiw  peccaminofa  anche  lènza  dare  il  conlènib 
al  cattivo  penfiero  -,  che  fe  poi  Ponlèntiamo  al  cat- 
tivo penfiero , deliberando  di  volerlo  mettere  in  efe- 
eatióne , allora  il  peccato  è consumato  ; " f.  , ^ 
Se  poco  tempo  dopo  di  aver  acconfentito  al  cattivò 
pèn/ierò  me  ne  pento , avrò  già  ccmmejfo  il  peccato  ? 

Sì;  quando  non  vi  avelie  accoriièntiro , che  per 
un  folo  momento  , già  il  peccato  è commetto  .II 
pentimento  poi  che  ne  avete  avuto  dopo,  lèrva 
ad  ottenere  il  .perdono  del  peccato  ; ma  non  può 
impedire  , -che  tion  fia  flato  commeffo  „ Imperocché 
fìccome  il  peccato  degli  Angeli  fu  peccàtodi  un 
folo  momento , mentre  nel  fecondo  Mante  della  lo- 
ro creazione  diedero  il  confenfo  ad  un  p'bnlìeio  di 
fuperbia , « nel  terzo  Mante  furono  {cacciati  dal 
Paradifo  ; così  chi  per  un  folo  momento  confente 
ad  un  cattivo  penfiero  in-  materia  grave , h peccato 
mot  tale , e fe  muore  iti  quello  {Iato  , fi  danna  . 

Chi  vi  avejfe  iccànfentito  dormendo  , avrebbe  fiat- 
to  peccato  ? -•  •••  ••  • «, 

No;  perchè  il  confenfo > che  dà  dormendo,  non 
è volontario,  eccetto  che  precedentemente  vi  avef-' 
fe  dato  occafione  per  colpa  fua  ; perchè  allora  , co- 
me dice  S.  Tosnmàfo  , quel  confenfo  è volontario 


O a nel- 
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'Si'uÀ'!,..  Utiinto  'Sàcrftyeriro  . ;* 

uelJà  cau  fa  . Ónde  chi  conferva  inimicizie,  e nel 
fonno  fi  rallegra  del  male  del  fuo  nemico  $,  chi  ha 
letto,  o detto  cofe  cattive,  e nel  fonno  ha  d iJef fa- 
zioni difonefte,  pecca:  e chi  dopo  fagliato  ha  gu- 
flo  delle  dilettazioni  illecite  avute  nel  (onno  , pecca 
fimilmente,  benché  non  vi  abbiadato  caufa;  perchè 
allora  la  dilettazione  .è  volontaria,  effendovi  piena 
deliberazione.  ■ , - 


5 i 
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, . / Peccati  di  parola.-  ''*•  1J;  J 

. •juoi  it  • n lusunaq  onol  riiuup  ..jo  irtìa/b  6UO~V 

Quando  fi  commettono- i peccali  di  parola?  ,0 
Quando  diciamo  qualche  parola  contro'  la  legge 
d : Dio,  o delia  Chiefa,  v.  g. , dico  avverten temente 
una  bugia,  una  parola  difonefta,  o ingiuiiofa  , una 
bdlemmia  , imprecazione  , mormorazione  ec. , quello 
è peccato  di  parola . 

•r  l peccati  di  parola  fono  più  gravi  di  quei  di  pen- 

ficro  ? - U GÙbjd 

Sì;  quando  fono  nello  dello  genere,  o nello  Ile  Ito 

giade  : <*.  Perchè  ordinariamente  ne’. peccati  di  pa- 
rai* vi  è più  rifleffò»  e deliberazione  . Perchè  le 
parole  non  falò  offendono  Dio,  ma  ordinàriamente 
offendono  anche  il  proffini»  o lo  learda! izzano . 

-i  Sona  peccato  le  parole  inutili 

Si  ; tutte  le  parole  inutili  , ed  oziofe  , cioè  quel- 
le, Che  fi  dicono  fenza  qualche  neceffìtà,  o utilità, 
e onefta  ricreazione,  fono  peccato;,  e però  Gesù 
Grido  dice  nel  fan to  Vangelo,  che  nel  giorno  del 
giudizio  fi  renderà  conto  di  tutte  le  parole, oziofe  , 
perché  fi  amo.  obbligati  a riferirle  tutte  a gualche 
ferie  buono , e ottetto.-;',  A:  , ,,  :r.  iCJ 

. Le  parole , che  diciamo  contro  la  legge  di  Dio  fien- 
ai animo  di  offendere  Dio  , fono  peccar»  ? j 
» Si  y le  vi  avvertiamo;  perchè  per  cotnjnetféreil 
peccalo,  balla  di  conoscere,  che-  Ja  p&fQlf,,H?he,di-  ' 
«i,.mo,  è contro  la  legge  di  Dio,  lenza  che  fia  ne- 
ceffario  dì  aver  ao/roo  d' offende  rto,jVE  chi  con  ani- 
mo di  offenderlo  j diceffe,  v.  g.  ch’effo  è ìngiiiQp  ; 
darebbe  due,  0 tre  peccati  mortali  : uno  di  befìem- 
inia  , dicendo  una  parola  ingiurio!*  a Dio  ; 1’  altro 
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^ E fame  di  co  faenza . ?i7 

di  ocfio  contro  Dio,  avendo  animo  dì  offenderlo;, 
ed  il  il  terzo  di  fcandalo,  fe  potette  etter  intefo  da 

Jbàlchedu'no  i perché'  darebbe-  al  proflìmo  occafibae 
i peccare".' 

-i:  .il..  Fi  i 0 ..r.i  sn  -3  )’ >v  •)  , 

tin  r,r’  olRt  •j'jvì  ocjob  :d->  • • ,-.>>**•  . Hfe:.n:tfc  »or>:» 

? ' ';**  Pèdcatì  df  azione.  s , 

sr  f'X  tvoeT’Xt » « u;.  .rt **«•»•  -■  -.ì  -h 

Quando  fi  commettono  i peccati  di  avéne  ? . 

Quando  facciamo  volontariamente  qualche  azione 
contro  la  legge  di  Dio,  o della  Chiefa,  v.  g.  amo- 
reggiare in  Chiefa,  battere  qualcheduno  , pigliar’ 
roba  d’  altri  ec. , queflr  fono  peccati  d’  azione  . , 

Quando  abitiamo  animo  di  fare  una  cattiva  asto- 
ne , e poi  non  ci  riefce  di  farla , è peccato  T > . 

31  Sì;  perché  il  peccato  con  (irte  principalmente  nella 
vblbnta ; così  chi  ennu  in  una  cala  per  rubatele 
viene  impedito  , o piglia  un  vetro  , credendo  , che 
Ca  un  diamante,  è reo  di  furto-,  etri  fpara  un’ ar- 
thibuggiafa  al  Ibo  nemico  benché  il  fucile^,  non 
faccia  fuoco,  o non  colpifca,  è reo  d omicidio  eC* 
bV Sena  peccato  4r  azioni  inutili . ? ' f- 

Sì  ; tutte  quelle  azioni,  che  non  li  fanno  per  ne- 
ceflìtà,  per  utilità  , o per  qualche  onefla  ricreazio- 
ne, fbno  peccato  ; perchè  non  dobbiamo  operare  a , 
cafd,  per  capriccio,  o per  puro  diletto.;  ma  dob- 
biamo riferire  tutte  le  nottre  azioni  ad  un.  fine  buo- 
Hè,  e onettò  / '"r  , 

' Pertb?  le  n'ojbe  ottoni  non  fiano  contro  Ht  legge 
di  Dio , pejfiamo  fari  ciò  i che  ci  piace? 

1 : Si  ; ma  quando  operiamo  puramente  per  vivere  a 
modo  nortro  , cioè  fecondo  il  n offro  foto  gatto  , ge- 
nio-, ed  inclinazione  , noti  vi  è azione  ridurrà  v che 
nop  fia  in  cioè  contro  la  legge  di  Dio:  perchè  ob- 
bligandoci Iddio  ad  amarlo  con  tutto  il  cuore , con 
tutta  1’ anime?  «èh  tutta  la’ mente  , e con  tutte  fe 
forze  , vuole  che  tutte  le  noftre  azioni  fi  facciano 
fecondo  il  fuo  volere,  ed  efeguiam»  fedelmente  ciò, 
clr’  egli  defidera , ed  «fige  dii  noi  in  ogni  occorren- 
za-; e non  vuole,cheoperiamo  fecondo  il  nOttro 
genio  perverto,  è malr  noftra  inclinazione.  « 

, j . ‘O*  i 1 c • N’ori 
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Non  pojftanpo  dunque  fe.n^a-  pecetta,  impiegAt-H:^ 
tempo  tome  ci  piace?  . i ' ■ ,;rn 

No  : i.  Perchè  in  ogni  tempo  Iddio  efige  qualche™ 
cofa  da  noi,  offendo  il  tempo  un  talento,  ch’éflbj, 
ci  con  legna,  acciò  lo.  facciamo,  valere,  non  acciò» 

10  t*riiamo  oziolo,  o io  difììpiamo  . a»  Perchè  fe- 
Iddio- ut  come  dice-  la  facra  Scrittura  , aveva-  oht4jr:  ■ 
gafo  Adamo  ad  occuparli  nel  Paradifo  terre  fi  re  pEP*..' 
ira  che  peccaffe  ; maggiormente  Piamo  noi  obbligati 
ad  occuparci  utilmente  fecondo  il  nofiro-  flato  dopo 

11  .peccato  di  Adamo,  in  pena  del  quale  iiamo  tutth 
condannati  a mangiare  il  pane  col;  {udore  della  nor.. 
lira  fronte  , cioè  a menare  vita  laboriofa .»  v • 

Qjiah  ha  da  effere  l' occupazione  indifpenfabtle 
ogni  peifo  <a  nel  juo  fiato  ?'  . ' n.:  ,-o.  óv»^ 

Ognuno-  dee  almeno-  far  feriamente  ri  Beffo  a fe ? 
ffeffo , e all’ anima  Tua  ; efaminare  le  fue  operazioni, 0 
intenzioni,  ed  occafiooi , nelle  quali  fi  trova  ;>.pen-v, 
fare  all’eternità,  all’  incertezza  della.,  fua  la  Inferi 
•'Tuoi  obblighi , e.  faccende  part  coì.ari , ed  all». cura 
che  ha.,  delle  perfone,  che  gli  fono  commeffe.,;  . . i 
Poliamo  noi • impiegare  i beni , che  abbiamo-  nel », 
modo  che  ci  pare?  . . ■ ihn' 

No , perchè,  quei , che  non  ci  fono  neceffarj fe- 
condo, il  noftro  fiato,  fono  de’ poveri  , e però  dob- 
biamo impiegarli  in  benefizio  laro . Imperocché  Id-<, 
die*,,  il,  quale  fi  riferva-  fempre  il  fupremo  dominio 
fopra  tutti  i beni  , vuole  che  fiaruo  gl’ ifiromenti  , 
gli:  economi , e difpenfatori  della  lua  provvidenza, 
nel'  {"occorrere  i poveri  , e fe  non  1’  avremo  fatto  5. 
ce  ne- domanderà  conto..  . òfisup 

-jrlìiosd  ' &r;q'  j'/ÒO  ..to'-  isq  an^irdt.  jtnu  0 ,t»«t 

•v  , „-.r  , . , . , . , ’ il  ni  ' , <‘.TJ 

Peccati:  di  omissione..  . '-m 

- ••  . ■ ‘ . . «V.  O , -,  t 

y *'  t * . v * . i -i  ■ ' ■*  •) 

Quando  fi  commettono  è peccati  di  emiliane  ? 
tarando-  tralafciamo-di  fare  qualcheduna  di  quelle- 
co  fe,  che-  fappiamo , o dobbiamo  faper.  efferci  c*-i 
*nandajte  da  Dio,  o dalla  Chiefa,,  o da’noftri  legit-*-; 
timi  fuperiori , v.  g.  ,.  manco  di  pregare  a fuo_tem- i 
po  ; non  onoro,  il  padre , o,  1%.  madre  *,  non  tacciti 
' -,  ' f - *«.-■ 


E fame  dì-cofctenz*  3rfr‘  ‘ 


fitnolina  a’  poveri  ,*  dovendola  fare  ; non -«Òrtegg»  i 
miei  inferiori  ; non  Tento  la  metta  con  divozione1' 
ne*  giorni  di  fetta  ; conofco  il  bene,  e noi  -feccio1; 
tutti  quelli,  ed  altri  (inaili  -fono-  peccati  -di  Ori  Iffio-'* 
ne,  e in  materia  grave  fono  mortali 

Ciri  non  fentiffc  meffa  in  giorno  di  fefla  per  tflàr -v‘ 
[(tic  torto  it  giorno  0 giuocare , quanti  peccati  fa- 
rebbe? .'3I  o-i.-.tfi  ■>  sf 

Ne  farebbe  molti t t.  Uno  di  omilHone  contro  il 


tèrzo  comandamento  di  Dio,  noti  fantificando  le  fe- 
ftfe>  coft  fare  opere  buone.  2.  Un  altro- di  omilfiode1 
contro  il  primo  comandamento  della  Chiefa  » non 
fentendo  mefTa.  3.  Uno  di  fcandalo,  dando  ©ccafio- 
rre  ad  alt»  di  fare  ii  medefimo.'^  ^ 1 


Pud  commettere  altri  peccati  oltre  a quifli  ? ' 

Sì  ; perchè  ordinariamente  Iddio  permette,  che 
quei,  che  amano  sì  pazzamente  il  giuoco,  in  pena 
di  quei  peccati-  di  omilfione,  vengano  a cadere  mi-  , 
feramente  in  altri,  come  fono,  v-  g.  r di  u(are  in- 
ganni tra  di  loro,  fare-  (pergiuri r metterti  in  col- 
lera, arrabbiarli  , ingiuriarli  , batterli  , darli  in  ec- 
cèdi di  gola,  e d’impudicizia,  fare  patrre  la  labri- 
glia,  e metterli  in  illato  di  rubare»  ’ 

Quando  le  parole  , azioni  ,•  ed  omifftoni  , che  feti-  . 
dono  naturalmente  ad  offendere  , 0 fcandalizKaroil 
proffimo  non  hanno  il  loro  effetto  , fono  peccato  ? ‘ 

Sì  ; perchè  per  -commettere  il  peccata  bada  una 
parola  , azione , ed  omiflione,  la  quale  da  fé  iia  ca-  - 
pace  di  ofFencìere,  o Icandaiizzare  il  proffimo  che 
fe  poi"  il-  proffimo  non  retta  offe  fo,  0 fcaudalizzato, 
quello  è per  accidente,  ed  è effetto  dell’ altrui  vir-*? 
tù  , 0 una  fortuna  per  lui  » Così  può  edere  beniflì- 
mo , che  il  nollro  proffimo  viva  fpiritualmente , e 
corporalmente;  e noi  tuttavia,  lìamo  rei  di  omicidio 
fpirituale,  o corporale,  fe  gli  abbiamo  dato  occafìona 
di  perdere  la  vita  dell’ anima  , 0 quella  del  corpo  » 
Dote' alcuni  ■efempj  » . . ' > >.  <f  ; 

Dico  fenza  ragione-  un’  ingiuria- grave  al  prolfi- 
mo;  e gli  do  «no  fchialfo  , ed  etto  non  li  rilénre  ; 
gli  faccio  bere,  il  veleno,  e non  gli  nuoce;,  gii  di-  r 
co  parole  difoneflr  ; e non  ne  piglia  mal  e Tempio  ; -> 
io-'follecito  al  peccato , ed  etto  refi  Ile.  In;  quelli  ca- 13 
-..'t  O 4 fi 
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fi  il  proftimo  non  pecca  , anzi  acquila  merito,  ed 
io  nè  più,  nè  meno  fon»  reo  di  tutti  quei  peccati  , 
che  gli  ho  darò  occafione  di  commettere,  perchè  non 
è rellato  per  me  , eh’  elfo  non  gir  abbia  commetti: . 

(.•  Oi-int . ic.:a  , »-i  -•* 

> ì » OV 

f*  •"»?  5 • • 

' \ • *«  r if;;  y -rf  -i 

. . OX13.K  '3, 

i.  A premunirci  di  buoni  penfiers  , e fante  muf- 
firne per  prevenire  i penfieri  vani , cattivi , a ffac- 
ciarli fubito , c4«  cje  «e  accorgiamo. . ^ 

z.  yfd  amane  il  fetenzia  , la  ritiratezza  , e i di— 
f cor  fi  buoni  , parlare  poco  , e penfar  bene  le  parole  y, 
che  diciamo  „ _ . 4 •.  VT, 

- }«  A f". egire  la  vita  mòlli,. tà  oz‘o[a,,  Confettar* 
la  volontà  di  Dio,  acciò  fappiamo  dò  y che  vuole  da. 
noi,,  je  impieghiamo  i talenti  ti  ha  dati  peri 

"fu*,  gloria  . ' ‘ ' V •*.* ,* 

4.  jtfd  cj^ere  amiti , e//  ajficttrare  la  noflra  [aiuta 
col  mezzo  delle  buone  opere  , mentre  in  tante  ma-* 
njetre  pu  ffi  amo  peccare  e dannarci  per,  le  [pie  0 mif- 
fioni  ; pregar  Die  a farci  conofcere  i no  fin  obblighi 
e farci  grazi*  di  adempirti  . 4 
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Che  dobbiamo  imparare? 
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••  s , Contrizione,  ..  -.u 

*l:T 

COme  fi  domanda  perdono  a Dio  de'  peccati  T 
Con  fare  atri  di  contrizione  . ' 

db  e Cofa  è la  Contrizione  ? 

E‘  il  dolore  di  aver  ofFefo  Dio  per  amore  della 
fua  bontà  , 0 per  timore  della  fua  giufiizìa  , eòo 
proponimento  di  non  offenderlo  più  , e di  foddisfaré 
per  quanto  polliamo  alla  fua  giufiizìa  ; e con  ifpe- 
ranza  di  otrenere  da  lui  il  perdono  de’noftri  peccati. 

£’  necefario  , che  quefio  dolore  fia  [incero  ? 
Certiflìmo , perchè  il  fine  principale  è di  ripara-  V 
re  T ingiuria  fatta  a Dio  col  peccato,  il  ehe  non 
fi  può  fare  , che  col  lineerò  , e vivo  dolore  di  aver 
offefo  fua  divina  Macfià  . E però  gli  fteffi  nomi 
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Contri  piatte . 


, \ 
i 

d- 


■ .i . - 

>32  k 


. v* 


di  contrizione , compunzione1.,  amarezza  de)T-ani- 
«ja , e trifìezza  fecondo  Dio,  che  fi  danno  a quello 
dolore,  efprimono  quanto  debba  effere  (incero,  vi- 
vo , e veemente , acciò  rompa  , fpezzi  , e ridupa 
per  così  dire  in  polvere  il  cuore  indurato,  punga  , 
amareggi,  attrifti  , ed  affligga  1*  anima  col  vero 
pentimento.  _ ..  “w  . . ..< . „ v .1 

->*?«  ’ * “■  T • *“**  ‘ 4 , . N * .• 

- . - ' , . , . , * * * J 4 4 , 

' Speranza  di  ottenere  il  perdono  de’ 

«va-»*,  •*  _ ' ' ‘ . 

Se  i nojlri  peccati  [afferò  molti  fimi  e gravitimi , 
dovremmo  tuttavia  jperarne  il  perdono-  1 ' 

•'■SI;  perchè  aualunque, "fi a la  nolìra  malizia  e in- 
gratitudine , la  mifericordia  di  Dio  è Tempre  irdi-  , 
nitamente  maggiore  ; avendo  elfo  prometto  di  per- 
ennare al  peccatore  ogni  qualvolta  G converrà  , e 
faccia  penitenza  . Onde  avrebbe  perdonato  ancbv^ 
(Paino  , e a Giuda  , fé  anelli  infelici  non  svetterò 
dilperato  della  divina  mifericordia  , eoo  che  gli  fe- 
cero maggior  ingiuria  . 

Come  fi  difptrarono  quejì'  infelici  ? 

Caino  dopo  di  aver  uccifo  per  invidia  il  fuo  in- 
nocente fratello  AbeHe  , quando  Iddio  , per  dargli 
accattone  di  ravvedérli  , gli  domandò  dov’ era  il‘ 
fuo  fratello,  in  vece  di  confettare  umilmente  il  fuo 
peccato,  fi  feusò  imprudentemente  ; e quando  fi  vi-  . 
de  convinto,  in  vece  di  confidare  nella  roifericorr 
dia  di  Dio , eh’  era  pronto  a riceverlo  nelle  fue 
braccia  , ditte  a Dio  medesimo  , che  la.  fu»  iniqui»  , s 
tà  era  così  grande  , che  non  meritava -perdono  , 
e così  fi  difpeiò^  . y • - *-  "• 

Giuda,  dopo  aver  venduto  il  fnb  divino  Marflro 
per -trenta  danari,  vedendo  poi  che  i Giudei  Trave- 
dano legato,  io  ttrafeinavano  p$r  i tribunali  , gfì 
facevano  patire  mille  ter  me  itti A ed  erano  'per  còq-  - 
dannarla,  a morte;  in  vece  di  andarli  a gettare  a’ 

E iedj  di  Gesù  Crifto,  e dohiandargii  perdono,  che 
en  volentieri  gheT  avrebbe  concetto'-,  difperò  delia 
di  lui  mifeiicordia  , e andò  ad  impiccarli. 


Ne- 


Digitized  by  Google 


3WM  . Q^tarto  Stiramento.. 

vit  !iSMv.isÌ,tkv  'àelVè'  con frisóne*»'. ?r ? 

Chi  fi  confcffaffe  fenz.t  eccitar/!  d contTÌzjcnt  y /ór- 
rthbe  confezione  buon*  ?*■'■  ’•  ■ ' •> 

No-;,  perchè  renderebbe  per  :fna  colpa  rl:  Sacra- 
mento nullo;?  non  potendo  in  modo-  alcuno  il  Sa- 
cramento efTere  valido  fe nza  la  contrizione,  è fe- 
foflè  ih  peccato  mortale  , farebbe  facrilegio  , perchè.- 
profanerebbe  il  Sacramento.  J *■- 

Perchè*  tion  può  effèr  valido,  il  Sacramento , fé' non 
vi  è ' la  contrizione  ?-  • ' 

Perchè  la  contrizione  è il  primo  ,;  ed  è'il'piò^f- 
fenziale  de’ tre  atti,,  che  fa  il  penitente',  cioè.. la- 
contrizione  » la  cenfeflìone  , e la  foddisfaziòne*  i 
quali  fono  la-  materia  proffima  di  qt?eflo- Sacramen-v 
tò  . Anzi  quando  il  renitente  non  potette-  fare  Itk. 
confeflione  , e la  foddisfazione  ,.  purché  aveffe-  deff- 
dtrio  di  farie. , tanto  il  Sacramento-  fetebbe  valido  f. 
ina  la.  contrizione  è;  cosi-  neceffaria  » che  Tenta  di' 
e#Ta.  non  può  in  modo  alcuno  efTere  valida- l’attòlu- 
xione;  perchè  per  efTere  afToluti  da’ peccati ,,  bifogna  . 
veramente  defedarli , e per  ricevere:  un  Sacramento  i 
bifogna  apportarvi  la  materia  necettaria»  che  in  que- 
llo- Sacramento^  fono  i peccati  , de’ quali-  abbiamo» 
vcro>dolore.  Onde-è  .ifTòlutamente  ne.cedario  di  fa^- 
re  Patta  d\  contrizione  prima  di  ricevere.  1!  attolu- 
zione . . ” - . >r  - 

Chh  dopo  di  effe  rfi  eccitato  a contrizione  fi  ccn- 
fejfaffe  , fenz*  averla,  effettivamente  , commetterebbe 
un  facril.egio  ?f  1 

No  ; perchè,  febbene  la-  confefTione  farebbe  invali-, 
da  ».  mancandovi  la  contrizione-,  che  Ma  parte  piò 
cffeeziale , però  non  farebbe  facrilega  , perchè1  non 
. vi  è colpa  per  parte  dei  penitente»  il  quale  , come 
fupponiaroo,  vi  fi  è eccitato  , e crede  di  averla  . 

I}ue  specie  di  contrizione»^. 


Quante  fpecie  di  contrizione  vi  fono  ? 

Due:  la  perfetta,  che  fi  chiama  propriamente  con— 
triziotic;.  e T imperfetta  ». che.  li.  chiama  attrizione.. 
Che  cofa.  è la  contrizione  perfetta. . 

6'  una  dtteflazione  dei  peccato,  e dolere  d’a- 

V«5- 
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verlo  commeffo , perchè  offende  Dio,  il  quale  è in- 
finitamente buono,  ed  amabile  , e merita  di  effere 
infinitamente  amato.  . xV.  '^0 

Che  co  fa  è contrizione  imperfetta  ? 

E'  una  defecazione  del  peccato,  e dolore  di  aver-- 

10  commeffo , per  la  bruttezza  del  peccato  , cone- 
feiuta  col  lume  della  fede,  o pel  figliale  timore  de’ 
cafiigh-i  di.  Dio,  non  disgiunto  da  qualche  , {'ebbe- 
ne rimeffo,  amore  di  lui  medefimo  , il  quale  priva 
del  Paradifo , c manda  allJ  Inferno  chi  lo  commet- 
te , fe  non  fa  penitenza  (*)  . 

Quale  di  quejle  due  contrizioni  dobbiamo  procura- 
re di  avere  h «dp  o-n ’aij  akisnsl 

La  perfetta:  1.  Perchè  l’amore,  che  dobbiamo 
portare  al  noftro  padre  celefie  , dee  muoverci  affiti 
più  del  timore  de’  fuoi  caflighi . z.  Perchè  ièbbene 
la  contrizione  imperfetta  bada  per  ottener  il  perdo- 
no de’ peccati , quando  G riceve  attualmente  il.  Sa- 
cramento di  Penitenza  ; non  bafta  pero  fenza  di  el- 
io , conforme  il  Concilio  di  Trento  P ha  dichiara-, 
to.  3.  Perchè  ,fe  procuriamo  d’aver  la  cootriziou 
perfetta,  e non  arriviamo  ad  averla,  almeno  fecon- 
do le  apparenze  avremo  P imperfetta  ; ma  fe  i:t  i 
procuriamo  che  P imperfetta  , vi  è a.  temere,,  che 
non  abbiamo  nè  l’una,  nè  l’ altre  . 

Chi  ha  la  contrizione  perfetta , è fteuro  di  ottener 

11  perdono  de'  fuoi  peccati; 

E'  ficuriifimo,  anzi  l’ ottiene  anche  prima  di  ecm- 
fieffarli  , purché  ne  abbia  il  defiderio  ; perchè  ia 
contrizione  perfètta  procede  dall’amore  di  Dio,  e 
però  effa  è una  difpofizione  proffima  , la  quale  ne- 
ceffariamente  , o infallibilmente  va  aunefta  colla, 
grazia. 

Qualità  della  contrizione. 

Quali  fono  le  qualità  , che  dee  avere  la  contrizione  * 

Dee  effere  foprannaturale  , interiore  , univerfalc , 
e grande . 

0 6 So- 

-■■■■ — . 

••v. 

(à).  Bened.  XIV.  de  Sjnod.  Diate.  /.  7.  r.  13.  n.  s c.  io. 
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Cerne  f’  intende  , cfheja  (tvtri igiene  ba  s4*  ejfértf- 
foprannaturate  ? ; '.ò,..,» 

, Vuoldbe  4 the  l)a  da  effere  foprannaturale  nel 
PVJB5>PÌo  , .4^1  .quale  efla  ptocede  , c *el  motivo, 
per,  il  quale  fi  fbijnaq , ^ però  colie  iole  forze  della 
natura  non  poflìair-o  mai  averla  ...  < ' ;n  v 

Percli  ha  da  tjjer  foprannaturale  ? -■:<  u 

.Perché  dee  «flcrvi  proporzione  tra  1*  difpefizione,, 
c 44 ^CQJa,  *s aJb  quale  cJJa  difpope  ; onde  effendo'  Ijr 
grazia  un  dono  foprannaturale  , che  ci  fa  figli  di' 
Dio,  «d  «redi  del  /uo  regno,  «>  nactffarior,  cheli 
dolore , il  quale  prepara  l’anima  indirà  a t ice  vere- 
la  grazia  , fi  a anche  foprannatunale  ì '«  i*-r  j>--r.r.e. 
Che  vuol  dire  feptannat arale  nel  fu»  principio  ? <’ 
Vuol  dire,  che  il  dolere,  che  abbiamo  de1  noflti 
peccati  , ci  ha  da  venire  dallo  Spirito  Santo  , il- 
quale  lo  formi  in  noi  colla  fua  grazia,  movendoci 
« defedarlo  ? 

Che  vuoi  dire  foprannaturale  nel  feto  motivo  ? 

Vuol  dire,  che  il  dolore che  abbiamo  de’  noftrè. 
peccati  , tfep  aa-er  per  motivo  qualche  cofa  di  di4i- 
no  ; cioè  per  ave*,  offefo,  o petdato  Dio , per  amo-, 

* 9 P®F  timore  dì  Dio;  e non  dee  aver  per  ma- 
turo qualche  cofa  puramente-umana , come  di  avec, 
perduro  l’onore,  e i beni  . Saulle,.e  Davide  pec- 
carono ambidue  , conobbero  il  loro  peccato,  e lì s- 
n e pentirono  nuliadimeno  Saullé  fn  riprovato  y e 
Davide  fu  rimetto  in  grazia  da  Dio,;  benché  il 
Aro  peccato  folle  più,  enorme , perchè  la  loro  con- 
feritone, e pentimento  furono  differenti . Saul  le  con- 
fef»o  il  peccato  , e f«  ne  penti  per  timore  dì  per- 
dere la  corona  $.  e Davide  per  aver  offiefo.  Sua  Divi- 
sa Maefià  : • ••  • • . ■>'  <.:)  - •- 

Di  quante  fpecie  idi  timor  di  Die ? * - ' 

Di  due:  j.  fi  figliala,  che  è il  proprio  de’  &•  , 
ghuoli  , ed  è qu'Jlo;,  col  quale  remiamo  di'  pecca- 
re.»  e ci.  rjocreice  dì  aver  peccata,  non  per  i pre- 
tsj,  e calli#  hi  di  Dio,  ma  per  non  difpiacere  a 
lui  i eh’  è.»  noftro  buon  padrev  a.  li  fervile,  eh,* 

è prò- 
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è proprio  de’  fervid'ori  , c mercenari  » ed  è quello , 
col  quale  temiamo  di  offendere  DioT,  e ci  rincrefce 
di  averlo  offe  lo  , per  non  perdere  le  ricompenfe  ce- 
Jeflì,  o per  >no»->  incorrete- ne*  'caftègM  eterni.-  < ’ 

A che  fervono  quefli  due  timori  ? • 
il  figliale  ferve  di  motivo  alla  contrizione- per- 
fetta , ed  il  fervile  ferve  di  motivoiafla  contrizione- 
imperfetta  ; onde  dobbiamo  procurare  di  avete  il  ri* 
more  figliale,  perchè  è più  perfètto  dèi  fèrvi4e,:  è 
ci  conduce  al  puro  amor  di  D'io  .'1  t*t  *->  • '*'nr 
Chi  fi  penti ffe  de'  fusi  peccati  per  timor  èli  per - 
eterei*" roha.yl',  onore  $ e la  vita  , farebbe  buona  con-' 
ftjfi  otiti  311  j f dk'U!»  nnt'voot  Onr»o ■ si-'*1  ~ 

No-  * perchè  quelli  motivi  'noni  fono 1 fhpraimattt* 
radt-q-  cjfliè  -tion :fooo  ifpirati  dallo  Spirito  Santo5,-  e 
conolciuti  col  l'ime.deJla  fède"',  ma  fono  puramente 
naturali,  -e  ci  vengono  ifpirafi  dall’ amor  proprio» 
ciofc  dall’ amor  dimoi  medefimi.  ' > n 

ot'"'*!  o'.iì<  •.  n»  --1»  -irtv  ' J .--ri  u i !*>?!■•■ 

Interióre  * ' 'W  c'' 


M 

•a  - i.  h.e  e>  ■:  \*  n 


Còme  -r*  intende , che  l*  contrizione  ha  da  effero- 
intkrdoreh  osv  6 ?s-*m  .i»«oirb  h ',»>  r*nn  mi; 

Vuol  dire;- che  il  dolore  , che  abbiamo- di’ noftri  ' 
peccati  , ha  da  venire  dall’  interno  -del  cuore;  e fé 
è puramente  eflerno  , a nulla  giova  / Non  bada  di 
proteflare  colia  lingua  , idre  ci  rincrelce  di  aver  of- 
fefo  Dio-;  ma  conviene,  cfje  il  cuore  fi-accòrdi  còl* 
la  lingua , altrimenti  non  è vero  dolore'.  : -v-  tu  «*.• 
Perchè  il  dolore  de'  peccati  ha  da  ejfere  interiore  ? 
Perchè  bi fogo»  applicare,  il  rimedto  dnv’  è il  ma-  ■ 
le;  ficcorae  quando  abbiamo  una  piaga  in  una  gam- 
ba, non  applichiamo  il  rimedia,  al  -braccio  , ma  al-  - 
la  gamba  inférma;  cesi-  effenda  infermo  <ii  cuore  , 
poiché  egli  è quello  » che  commi  le  il  -peccato  , fe 
vogliamo  che  guaufca  , conviene  applicar  ivi  >1  do- 
lore, che  è il  rimedio  ficuro  dei  peccato, 

P cffiamo  noi  effer*  certi  , che  la  rtofira  contrizione 
fi  a veramente  interiore  ? ,o‘ìm'u  ’J  . 

No;  peichè  ‘1  cuore  non  fi  vede , ed  ha  molti^ ri- 
pieghi , 1 aggiri,  a nafcond  gli,}' onde  bene  fpeflòscre- 
aiaóio  di  odiare  il  peccato , e ne  conferviamo  1’  al- 
ice- 
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fetto  ; c’ immaginiamo  di  averlo-  Tracciato  dal  cuo- 
re,  c vi  fi  è nafeofio  > • •fcl  v ^ .'  .. 

Qjtei  che  piangono  per  i loro  piccati  ^ non  hanno- 
la  contri&one  interiore*  ,,  , , r 

Non  Tempre,  perché  talvolta  le  lagrime  non  ven* 

Ìono  dal  cuere»i  ma. procedono  da  tenerezza  natura* 

: , o da  qualche  morivo  puramente  umano.  4 , V 
Non  è dunque  bene  di  eccitarti  a lagrime  ? , 

E'  beniffimo;  anzi  bifogna  domandarle  a Dio,  e- 
- ringraziarlo  quando  ce  le  dà  ; ma.  bifogna  procura- 
re , che  vengano  dal  cuore  , il  quale  fia  veramente 
contrito,  ed  umiliato  avanti  a-- Dio.,  e fi  fpezzi  per- 
dolore  di  averlo  offefo . Allora  le  lagrime  Tono  buo- 
niflìme»  fono  fegni  d’ecceflivo  dolore  di  cuore,  fo- 
no v come  dice  S.Pier  Damiano  r mezzane  per  trat- 
tar la  pace  rra  Dio  , e noi  „ Sono  una  rugiada  cele* 
{le , che  rende  1*  anima  feconda  in  ogni  virtù  . . So- 
no , dice  S.  Gregorio  Nazianzeno  , un  diluvio  , nel-, 
quale  fi  annegano  i noftri  peccati,  ed  una  fponga , 
che  lava  la  ncftra  anima  da  ogni  macchia.  Quanto- 
grande è mai  Ja,  forza  delle  lagrime  , dice  S.  Gio. 
Grifoftomo  , mentre  smorzano  le  fiamme  dell’  infer- 
no , e (cancellano  la  fentenza  della  noflra  condan- 
nazione , che  ci  era  dovuta». 


i . . 


Universale . 


. Come  s'  intende  * eie  la  contrizione  dee  ejfere  uni- 
ver  [ale}  _ , • 

Vuol  dire, .che  iJ  dolore  de' peccati  dee  compren- 
derli tutti  almeno  i,  mortali  di  qualunque  fpecie 
fiano , fenza  confervare  affetto  ad  alcuno  , perchè." 
tutti  fono  ofFefa  di  Dio  , e perchè  altrimenti  non 
otterremmo  il  perdono  di  alcuno,  non  potendoci  ef~‘ 
fere  perdonati  l’ uno  fenza  1’  altro  . 

Perchè  l'uno  non  può  ejfere  rimcjfo  fenza  l'’ altro  ?’ 
Perchè  ogni  peccato  mortale  priva  1’  anima  dell ’ 
amicizia  di  Dio , e della  vita  fpirituale,  che  non  fi 
ooflbno-  ricuperare  fe  non-  per  mezzq  della  grazia  , 
la  auale  non  può  ftare  con  un  peccato  mortale , ef- 
fendovi  neceffa  riamen  te.  oppofta  , come  la  luce  è op-  ; 
pofta  alle  tenebro,,  e la.  vita  è oppofta  alla  morte . • 
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f »e tèprlo  di  fare  un  alto  di  con»*#*»*  ** 

te  tv  peccato  mortale ? c Tnmmafa  di, 

■ No  ma  è neceffarl»,  come  dice,  S.  Totomalo, ; dJ* 

farne  «no,  col  quale  dopo  di  aver  richiama 
• Bacati  nella  roemoriaTli  deteniamo,:  nqnfolo  in, 

‘S,  « .neh*  in  p..ri«).r.  « «*«««* 

3°n^*4 -*if  »W 

”"ko ^(chr/ìmpóffibui1,  'che-  òsi  mefiti) mp  tem-' 

10  tamo  amici , -a  nemici  di  Dio  ; ni  che  accade- 

rebbe  fe  effo  ci  perdonale  alcuni  peccali  mortali  », 
fenza  perdonarceli  tatti;.  poiché  in  «JueUafo Tacem-  a 
mo  fuJi  amici,  mentre  ci  perdonerebbe  alcuni^ pec-. 
"ti-‘  e-  faremmo  fuoi  nemici , mentre  reteremmo, 
con  peccati  mortali  nella  colcieqza . • 

Pcffàno  1 peccati  veniali  eferct  perdonati  gli  uni 

r ■ i:  s;  *►'  , co 

^ Sì  V P^chè  non  cr  privano  della  graziarci»;  è il 
principio- della  vita  fpirituale  , eroe  non  danno  W 
morte  all’ anima;  ma- fono  come  malattie*!  «inali  fin 
pòffona  guarire  1’  una  lenza  1 altra..  J 

Grande».  - *•'•*  ■ 

Come  P intendi,  che  la-contrizione  dee  effere  grand* 
Vuol  dire,  che.  il  dolore,  che  dobbiamo  avere  de 
ooliti  peccati hz  dà  effere  non  già  più.  lenfibile  di 
rutti  i dolori  , poiché  mentre  fia  nel  cuore»,  non 
fiamo  nè.  meno  in  obbligo  di  fentilo;.  ne.  meno  ha 
da'  effere  il  più  vivo;,  perchè  la-  Gretta- un  ione ,,  che 
vr  è tra  1’  anima  e il  corpo  ; fa ,.  che  la,  volontà, 
ordinariamente  fi  porta  con  più  ardore  verfo  gli  og<  ' 
getti  corporali  j che  verfo  le.  cove*  fpinluali  ; ®a 
neceflario , che  fia  il  piu  grande,  cioè- che. il  pec- 
cato  ci  difpiàccià.  più. 'di  qualunque;  male  tempora- 
le, che  ci  foffe  potuto,  accadere.. 

Come  pufr  il  dolore  peccati  tjfere  »£  ptu  gran- 
de , fe  non  è il  pidc  fenfibile,  ed  il  p/ù  vivo.  ^ 
Perchè  , ficcome^può  darli-  ifc  «alo-,,  che  un  . pad  re  », 

11  quale  ha  perduto  il  fuo  primogenito,,  non  fia  co- 
sì fenfibilniente.  afEitto  dalla,  ai  lut-morte»,  come  le r 

la.- 
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farebbe  di  quella  di  un  .(no  figliuolo  piccolo  , per* 
dló  non  amava  il  primogenito  con  aurore  cosi  tene*» 
io , benché  nel  fondo  dei  cuore  avrebbe  amato:,  me- 
glio di  perdere  il  figliuolo  piccola  ,:  che  il  grande  t 
enti  può  edere  beni /limo  , che  il  penitente  abbia  si 
gran  dolore  de’ /noi  peccart  i che  àrnafTe  meglio  dà, 
aver  p * ito  qualumjoe  disgrazia,  che  di  averi» com- 
iBeiTo,  benché-,  non  lesta  così  vivamente  il  fao  do- 
iore , come»  v.g. , fé -ve  de  fife  morire  il  più  caro  de*, 
fuor  attici»  , • le  m is;9- 

Perelè  il  dolore  de'  peccati  ha  da  effere  maggi  era. 
d ogni  altea  dabre  m 

Perchè  il  peccato  è il  maggio*  di  tutti  r mali 
offendendo  Dio  d infinita  ma  e (là  ^efcludendoei  dal  > 
par-idi/o^,  e precipitandoci  all’ inferno;  e per  è dee  i 
ciiere  piu.  odiato»,  ed  abborrito  di  qualunque  al- 
tro  male.  Non  e però  neceflario,  anzi 'non  è be-  ! 
ne,  come  dice  San  Toromafo,  di  /pecificare  un  ra^ 
i ’ 5rUn.r^  D>a^e  *n  particolare,  maffinie  calando  i 
le  paftioni  fono  ancora  vive,  per  non  e/por  fi  a pe- 
ricolo a ; non  odiare  il  peccato  più  ili  quel  male  v* 
perchè  Ja  con  fide  razione  de’ mali  in  particolare  ci  1 
muove  più.  • ;«  -,  •.?,». 


. . . . , Proponimento  dì  non  offendere  V 

più  Dio.  V-  • <-•••• 

.1  •;«•*'.  , « • - ",-i 

Per  ben  eonfejfarfi  è necejfario  far  proponimento 
fermo  dt  non  offendere  più  Dio  ? 

Sì ì j perchè  non  può  ottenere  da  Dio  il  perdono 
de  Jiioi  peccati  chi  non  rifolve  di  abbandonare  tur-  ' 
l°r  * *«*•£’  offende  , e ci  fepara  da  hò  . Onde 
S.  Gregorio  dice  , che  far  penitenza  con fifle  in  pian-'1 
gere  j peccati  comincili , p non  commetterne  più  f"' ' 
che  ineriti»0  di  effere  pianti:, e- S.  Ambrogio  dW£  ^ 
che  chi  vuol  far  penitenza,  dee  piangete  i fubipec-  * 
cati,  e procurare  di  coprirli,  e Scancellarli  -colle  v 
buone  opere  .>  r . -,  » ,,  . ■ »•  a . e.i  • V ’*  •>? 

Quale  dee  tffere  quefio  proponimento  } 

*•  Interiore,  perchè  la  vera  confrizione  del  pec- 
catore non  iì  fa  colle  belle  parole  della  lingua  ; ma 

coll’. 
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-"con’odio,  e deteftemòhe'  'del  cuore , thè  propone 
nota  più  commettere  jl.  peccato^  a.  Univemle , 
cioè , che  comprenda  almeno  rutti  i peccati  morta* 
li*  perché  il  canvertirfi  n mera  dilpiace  a Die,  che 
fe^ne  duole  per  bocca  deli’eofeta  Geremia-,  e*nul- 
1»  ferve'  al  penitente.,  mentre  P afferro  ad  uni  fole 
peccata  mortale  • balla  pet  dannarlo  . '3.  Petpituos 
cioè*,  che?qcaft<kr  ig.  vita  no  Ara  dovefie  durar#  un^ 
eternità,  'dobbiamo' e fière  rilòhiti;-»  non1  piò  edift*- 
mettere! il  peccato  ».  perehè'  noi*  viyè- alcun  tempo- 
nella  noftra  vita  r nel  quale  iìa  lecito  di  offendere-' 
Dio  t da  «uh  dipèndiamo  ’eoBtiouàmtnfe  y e.  ricevi*- 
ine  continui  benefizi.  4.  Fermò,  ed  infléffìbrle' 
quale  è un  contratto^,  od  un  giuramento.  Ondf 
convien  e (Ter  e rifoluti  a perdere  tutti  i beni , ed* 
morire,'  prima  di  offendere  Dio  tetri mo  bene . 

D<r  eke  pojfiamo  conofcero  fe  il  tiojlro  proponimene 
to  fp  fermo?:'?'.  r-  : . 

Dagli  efièf ri  principalmente.,  • pèrche- la  vera- vo» 
Ionia  produce  veri  effetti  . Onde  fe  il  pioponimen- 
to-  di  non  piò  peccare  è fermo , e la  volontà  fiabi»-/ 
le  , e ri/oluta  , abbraccieremo  volentieri,  e fedelmen» 
te  i mezzi,  che  fono  neceffarp-pet  guarire  dalle  ma*  ' 
lattie  fpirituali  , che- ci  fecero  cadere  nel  peccato  * 
e poffono  farwici  cadere  di  bel  nuovo;,  e fe  non  vo*  _ 
gliamo  praticare  quei  mezzi , fogno  è , che  il  noftro 
proponimento  non  è fermo,  e non  abbiamo  vera 
volontà  di  guarire.  - *- * 

Perdi  è ncccjpario  per  guarire  di.  pigliarne  i 

mezzi  ■fr"  • -v  t ' Vi'  '■  *•  - 

Perchè  ordinariamente  Iddio  non  dà  le  fue  gra* 
zìe e la  fòtza-  neceffaria  per  refifiere  al  peccato  * 
con  certi  .mezzi  * eh’  effo  ci  ha  pzefcrittii.  Può  ve- 
ramente darle  quando* vuole  fenza.  quelli  mezzi;  ma 
vuole»;  che  noi  oi  Soggettiamo  ad  etti . Onde  il  prò-  . 
ponimento  fermo  di- non  più  peccare  dee  rinchiude- 
te la  vplontà  dh  praticare  r mézzi  di- non  piò  pec- 
care;- ficcome  la  volontà- di  guarire  da  una  malat- 
tia pericoiofa  dee  comprendere  la  volontà  di  mepa-- 
re  vita  regolata  , e pigliare  i rimedj  neceflàrj  > pec 

ricuperare  Ja  fiutiti. . v v 

à t 

* * f"  L,.  t .■  . . 

. Me**  <■ 
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Mezzi  per  avere.  la  contrizione  . ]['  “ 

* ’ • . >0 

C£e  l>r  fogna  fare  per  aver  la  contrizione  ? ...  n 

i.  Domandarla  a Dio  con  umiltà  , fervore.,  e per- 
feveranza  ; e per>  ottenerla  più  facilmente,  implora- 
re 1’  interceflìone  de’-  n^ilìti  Santi  avvocari  , maffi- 
me  di  Maria  Vergine,  dell’Angelo  Culìode  , de’ 
Santi  penitenti  Pietro,  Maddalena  ec-  2.  Far  ope- 
re di  penitenza,  v.  g.  ,\  digiuni  , attinenze  , dilei- 
piine  ec.  3.  Far  operici  mifericordia  corporali  , 
e fpirituali  , e maflìme  perdonar  le  ingiurie  ricevu- 
te . 4.  Penfare  alle  cofe , che  ci  poffono  dar  orrore 
del  peccato..  • - <•  anoisa  •>  ; inqo 

A che  bi fogna  penfare  per  aver  orrore  del  peccato? 

1.  All’ingiuria,  ch’elTo  fa  a Dio,  ed  all’odio 

infinito,  che  Iddio  gli  porta  ; effondo  quafi  impoffi-- 
bile  , che  chi  penfa  bene  , che  il  peccato  offende 
gravemente  Dio  fommo  bene,,  e che  vorrebbe  poter 
diftruggere  Jamaeflà,  fanti tà  , faaienza  , onnipoten- 
za , e tutte  le  altre  divine  perfezioni  5 e penfa  be- 
ne, che  Iddio  odia  tanto-  il  peccato,  che  non  può 
far  di  meno  di  condannarlo,  e punirlo  feveiamem. 
te  , come  fi  è veduto  negli  Angeli  , in  Adamo  , ed 
in  Gesù  Criflo  fteflb  , che  fi  era -addoffato  i notòri  ; 
ò quafi  imponìbile,  dilli,  che  chi  vt  penfa  bene 
non  detefti  con  tutto  il  cuore  il  peccato , e non  n- 
folvs  da  vero  di  non  più- pecca»e>.'‘  ' '-A  • ' 

2.  Alla,  prefenza  di.  Dio  effendo  quafi  imponibi- 

le , che  chi  penfa  bene,  che  lìa  lotto  gli  occhi  -di: 
un  giudice  così  vigilante,  e fever*  , il  quala-lo  Ila 
Tempre  oflervando,  può  togliergli  la  vita  , e preci- 
pitarlo nell’  eterne  fiamme  ; così  accecato  fi*,  che 
non.  fi/jtétfta  di  averlo  offe fo,  e non  prc^ng*  fer- 
mamente di  non  più  offenderlo . » - - . 

• 3,  A’  benefizi  di  Dio;  effóndo  quafi  imponibile  ,. 
che  chi  penfa  daddovero  a’  benefizi  della  creazio- 
ne, redenzione,  con  fervanone , ed  agli  altri  infuri* 
ti,  che  abbiamo  ricevuto,  e riceviamo  del  continuo 
da  Dio  , fia  così  ingrato  , che  non  lì  dolga-di  aver 
affefo  un  padre  così  buono  , che  ci  ama  infinita-' 
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mente,  e non  ifiabilifca  nel  Tuo-  cuore  di  evitare  fri- 
gni Aia  offefa .. 

4.  Alia  paffione  di  Gesù  Criflo  ^ eflèndo  cfuaG  im- 
potàbile  , che  chi  penfa  bene  , che  Gesù  Crifio  è 
rato  in  una  flalla.»  ed  è morto  in  una  Croce,  per 
diftruggerer.il  peccato,  e meiitarci.  il  paradilo,  e 
che'tuttayia  il  peccato,  per.  quanto  è da  fe  , rende 
inutile  la  patàone  di  Grillo,,  e lo  crocifigge  di  bel 
nuovo  (la  cosi  ingrato  , che  non  fi  dolga  di  aver 
«ommeifo  il  peccato  , e non  protefli.  di  non.  volerlo- 
commettere  mai  più  - „ 

novifllmi  ; effendo  quali  iropotàbile , che- 
chi  penfa  bene,  che  1’ anima,  fi  ha  da  feparare  da_L 
corpo,  fi  ha  da  vendere  lìrettitàmo  conto  a Dio  di? 
ogni  Aia  azione,  vi  fonò  pene  eterne  preparate- 
ne.!]’infèrno,  per,  i cattivi , e nel  paradifo  vi  fono- 
eterne, contentezze  dellinate  per  i buoni,  conforme- 
abbiamo  detto  snella  terza  parte  del  Credo  non  IL. 
penta  di  aver  accocfenrito  al  peccalo,  e non  facci»! 
proponimento  fermo  di  non  accpnfejitirvi  mai;, 
più.. 

6.  A*  beni  infiniti  , che  il!  peccato  ci  fa  perde- 
re effendo  quali  impotàbile , che  chi  penfa  bene  ,, 
che  il  peccato  ci-  fa  perdere  la  grazia  , la  figliuo- 
la!) za  , ed  amicizia  di  Dio,,  la  pace  della,  efficien- 
za , il  merito  delle  buone,  opere , e la  gloria  del 
Cielo  non  V abbomini non  lo.  detefti , e non  prOV 
ponga  di  fuggirne  1’ occafione.. 

7.  A’  callighi.  orrendi ,,  co-’  quali  Iddio  punifee  il 
peccato  mortale  ; effendo  quali  imponibile , che  chi 
penfa.  bene  al.  diluvio  univerfale,.  all.’ incendio  di 
Sodoma,  alle  mjlètie  , povertà  , perfccuzioni  , ma- 
lattie, ed  altri  infiniti  travagli  di.  corpo,  e di  fpi- 
rito  alle  guerre  pefìilenze , careftie , naufragi  ,, 
incendi;,  inondazioni ed  a tanti  altri  callighi , che 
Iddio  ha  mandato,  e manda  agli  uomini,,  per.  pu- 
nire i loro  peccati  in  quello  mondo  lìeffo  non  vo- 
leffe  aver  prima  perduto  la  vita  , che  aver  commek 
fo  il  peccato,  e non  fia  rifoluto  a perdere  mille  vi- 
te» prima  di  commetterlo  in  avvenire- 

8:  A’ callighi  grandi  ,,  co’  quali  Iddio  punifee  il 
Beccato  veniale  ^ emendo  quali,  impotàbile , che  chi 
. ' gen-. 
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pcnfa  bene  , che  Iddio  cangiòfin  iftafua  di  Tale  la 
moglie  di  Lo t , poi  effetti  voltata  indietro  ; fece 
moni*  le  tra  ora  de’  principali  Betzamiti  , e cinquan- 
tamila del  popolo  , per  aver  riguardato  dentro 
arca  per  curiofità  fece  morite  di  pelle  /ettanmilà 
Giudei  per  Ja  curiofità  di  Davide  in  far  numerare 
il,  fuo  popolo.  San  Severino  Arri  vefeovo-  d-i  Colonia 
flette,  come  riferifee  Pier  Damiano , alcuni  gior- 
ni in  purgatorio,  perchè,  per  poter  attendere  agli 
affari  che  aveva,  dille  J’offizio  prima  del  tempo  . 
Santa  Viviana  , come  racconta  San  Gregorio  Turo- 
ri  e fé  , fu  pure  condannata  al  purgatorio,  per  effèrfì 
avata  il  volto  in  giorno  di  Venerdì  Santo,  ben- 
ché foffe  con  acqua  Tempi  ice  , e non  averte  alcun 
cattivo  fine . Come  è poflìbiie  , dirti  , che  chi 
penfa  bene  a quelle  cole  non  abbia  onore  di  fé 
delio-,  della  fila  cecità,  e pazzia  nelP aver  cpfr.mef- 
fo  il  peccatole  non  da  difporto  a fuggirlo  più  che 
la  pelle  . 

-r>b  iLdnr  *b  : : ’ ' i.mnoiét  , otoittflé  f» 

•••‘-V  w Atto  di  Contrizione. 


Fate  V atto  di  Contrizione.  ... 

Mio  Dio,  mio  creatore,  mi  pento,  e mi  dolgo 
con  tutto  il  .cuore  d’ avervi  offVfo  , me  ne  pento  , 
perchè  fletè  il  fommo  bene  , infinitamente  buono  , 
ed  amabile.  Propongo  mediante  la  grazia  volita  di 
non  offendervi  mai  più  , di  fuggire  le  occafioni  del 
peccato  , e farne  penitenza . Spero  che  per  voflra 
infinita  bontà,  e roifericordia  mi  perdonerete . 

Chi  ha  fatto  V arto  di  contrizione  è ficuro  di  ot- 
tenere il  perdono  dey  peccati  ? 

Sì,  purché  l’abbia  fatto  di  vivo  cuore,  avendo 
Iddio  detto,  che  fe  il  peccatore  fi  converte',  erto 
non  fi  ricorderà  più  de’  peccati  da  lui  commeffi  j. 
Ma  peichè  il  cuore  non  lì  vede  , ed  ha  molte  ft n— 
ziqni,  duplicità,  ed  ipocrifier  bene  fpeflò  ci  gab- 
biamo, ciedendo  venga  dal  cuore  ciò,  che  non  vie- 
ne, ohe  dalla  bocca;  e però  con  tutte . le  belle  ap- 
petenze, c,h.e  può  avere  la  n offra  contrizione,  nnn 
damo  m«i  Scuri , che  fra  foprannaturale  , interio- 


. .!  • i'.  i(.  ■'  t**..v  » 
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Ve’,'  universale,  e. grande,  /e  Iddio  non  ce  Io  rive- 
la. Onde  lo  Spiriro  Santo  di  raccomanda  temere  ari- 
ète per  i peccati,  che  crediamo  ci  diano  perdonati  . 

57  f 1SIUU 

<"'.o  Esempi  di  contrizione  apparente. 

...  ..... 

• » * . • 

Vi  è qualcb'  ef 'empio  di  per  forte , che  pareva  avef- 
fero  vera  contrizione , e pure  non  P avevano  ? 

Ve  ne  fono  molti  intigni  nella  Sacra  Scrittura  , e 
tra  gli  altri  .vS  fono  guei  del  Re  Antioco  , e del 
Re  Saulle . 

Antioco  fentendofi  travagliato  da  do'orcxfiijima 
malattia  , limitò  la"  fu«  gran  fupe'rbfa  , pregò  rl'Si- 
gnoré  , confefsò  1 tuoi  peccati  , promtfe  di  riparare 
gli  fcandali , e danni,  che  aveva  cagionato , e di 
rare  moJte  buone  opere;  e pure  non  ottenne  da  Dio 
perdono  , perchè  la  fila  contrizione  era  tutta  natu- 
rale , ed  efteriore  , cagionata  da^  fuoi  intolerabili  do- 
lori , e dal  timore  della  morte,  che  vedeva  inevi- 
tabile. Nei  2.  libro  de ’ Maccabei  ai  cap.q.  Saulle  ef- 
fendo  riprefo  dal  Profeta  Samuele  di  aver  dìfubbito 
a Dio,  conjfefsò  il  fuo  peccato  ; e pure  non  otten- 
tie  il  perdono  , perchè  la  fua  contrizione  non  era 
òrterfore,  n$  *foprar, naturale  y ma  puramente  umana  , 
per'tirtiofe  dì  perder  l’  onore,  e il  regno  . Nel  z. 
libro  di'  Re  cap.it:  ' 

lso  i.tj-.f.s,  »-F  ,rr»'.  ■.*  • r f.  ri  i*;t  > ì i*Or*r.o  a;a 

7 ■>'[  J'.j  ■'  . . . J-.I-J.j  ?,  , * 

. ? _ Erutto*  a , si.-.  '•  hi',  crini. 

•.*<1  ^ i\  :Ì  ..I-,  »Y  i , IJV.»1  1 *■ 

- Che  dobbiamo  impararti?  ;"  ' /T^*' 

' ,x?  Che  itoti  potendo'  noi  éffére  mai  certi  j che  la 
tioftra  contrizione  abbia  le  qualità  , che  dee  , mentre 
*Ih  f puro  dono  di  Dio  , che  non  fi  può  meritare 
•dulie  forze  delia  natura  , non  pojfiamo  per  ' confeguen - 
Za  effere  mai  ficuri  i che  i nofiri  peccati  ci  firmo 
perdonati , e che  fiamo  in  grazia  di  Dio  ; e 'péri 
dobbiamo  efferè  fempYe  umili , ed  applicarci  alla  ' no- 
firi falute  con  timóre , e con  tremore';  conforme  all* 
ammonizione  , che  ne  fa  J.  Paolo.  " 

2.  Che  non  dobbiamo  contentarci  di  far  una  volta 

l'  et- 


"334  Quarto  'Sacramento . 

tV  arto  di  contrizione , via  S bene  di  rifarlo  più  ? 
più  volte , acciò  gli  affetti  , « f entimemi  di  odio 
del  peccato , di  amore  di  Dio , e a/  ferma  rifoluz>o- 
ne  di  noti  più  offenderlo,  che  efprimi amo  colle  pa- 
role, non  fatto  ideali ,,  o fuperfciali  , s' impri- 

mano veramente , e profondamente  nel  suore-. 


CAPO  V, 

’ ’ * ' - . < » ' 

Fuggire  le  occasioni. 


CHE  cofa  fono  le  occafjoni  del  peccato? 

Sonole  perfori  e,  gli  offizj,  le  arti , profeffio- 
ni , i luoghi  , le  faccende,  e tutte  le  altre  cofe  , le 
quali  inducono  al  peccato  , perchè  fono  cattive  irT 
ie»  e di  natura  fua  , o perchè  fono  cattive  folo  per 
accidente  ^ cioè  a caufa  della  debolezza,  e mala  di- 
fpofizione  dd  penitente  . 

Perché  fama  obbligati  a fuggire  le  oceafoni  del 
peccato  ? 

Perchè  chi  fia  in  effe  fupporte  , che  può  refifiere 
-alle  tentazioni  colle  fue  proprie  forze,  il  che  è pre- 
funzione, e Temerità  grande,  o fupponc  che  iddio 
gli  darà  la  grazia  per  non  cadere,  il  che  è errore, 
perchè  Iddio  ordinariamente  dà  la  grart'a  per  evita- 
re il  peccato  a chi  pratica  i mezzi  convenienti  « 
Chi  fa  altrimenti , tenta  Dio,  ed  ama  il  pericolo, 
e per  confluenza  perirà  in  effo,  come  dice  :la  Sa- 
cra Scrittura . 

■Che  ne  dicono  i Santi  Padri?  ■ 

S.  Agoftino  dice,  che  chi  fi  fida  alle  fue  forze  f 
non  farà  mai  (alvo.  S.  Tommafo  dice,  che  chi  fià  T; 
o fi  mette  nell’ occafione  del  peccato,  vuoi  pecca- 
re : chi  vuole  la  caufa  , vuole  l’effetto.  San  Bernard 
do  dice,  che  :1  fegno  della  vera  converfione  è fug- 
gire le  occafioni.  Santa  Terefa  dice,  che  le  occa- 
fioni  fono  befiie  velenofe,  tra  le  quali  « impedìbile 
di  fiate  lenza  efferne  morficati»  , ' 

i <■  'K', 
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Fuggire  le  eccafioni  . 

Occasioni  in  se,  e per  accidente. 

Quali  fono  le  occafioni  di  peccato  in  fe , e dt  ha- 
tura  fua  ? > 

i.  Le  pitture,  e fculrure  lafcjve.  2.  La  lettura 
de’  libri,  che  ifpirano  impurità.  3.  La  frequenta- 
zione'di  perfone  impudiche,  empie,  o fofpette  di 
erefia . 4.  L’andare  fpeflb  a tettole  lenza  neceffìtà. 

Qttali  fono  le  oecajioni  di  peccato  per  accidente  f 

x.  I frequenti  conviti , maflime  per  quei  , che  To- 
rio dati  all’intemperanza  , e ubriachezze.  2.  t 
giuochi,  per  quei,  che  vi  fi  laìciano  trafporrar*:  ad 
incanni,  beflfemmiej  (pergiuri,  ed  altri  eccedi  di: 
collera  • 3-  Le  radunanze  d’uomini  , e donne,  per 
■quei, 'che  fi  ferirono  deboli  . 4.  L’impegno  » cer- 

te profeflioni,  v.'g.  , di  foldato,  mercante,  giudi-- 
■ce,  procuratore,  notaro  , farro  ec. , per  quei  , che 
non  hanno  tanta  forza  per  refiftere  alle  tentazioni*- 
<h’ effe  cagionano. 

9 te.1  * v óu.  Occasioni  ri  mote.  - .. 

Tutte  le  occafioni  inducono  fempre  al  peccato  ? 

' No;  alcune  v’inducono  quafi  tempre,  le  altre  v' 
inducono  di  rado.  Quelle,  che  v’inducono  quafi 
tempre  , fi  chiamano  occafioni  proflime  ; perchè  quan- 
do la  nerlona  vien  polla  in  effe,  è jproffimay  * vl- 
cina  al  peccato,  e fuole  peccare,  per  forza  dell'og-' 
getto,  o per  fua  perverta  inclinazione  . Quelle 
che  inducono  di  rado  ai  peccato  , fi  chiamano  oc- 
cafioni rimote,  perchè  quando  la  perfona  viene  po- 
rta in  erte,  è ancora  rimota  , e lontana  dal  peccato 
e di  rado  pecca  . Onde  è bene  di  fuggire  le  occa- 
fioni rimore,  ed  è obbligo  di  fuggire  le  proflime. 

Perchè  è bene  di  fuggire  le  occafioni  rimote  ? 

Perchè  chi  ama  veramente  Dio,  dee  fuggire  tat-^ 
tò  ciò  -,  che  può  portarlo,  benché  da  lontano  , a fe- 
pararfi  da  lui,  farglielo  perdete , o dargli  difgufto, 
e dee  amar  meglio  morir  mille  volte,  che  metterfi 
volontariamente  a pericolo  di  offendere  Dio. 

Oc- 
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Occasioni  prossime  . ' > 

Perciò  è obbligo  di  fuggire  le  occafioni  profilm*  ? 

) Perchè  effe  influiscono  propriamente  al  peccato  , 
X però  chi  fi  mette  volontariamente  in  effe , fa 
peccato,  a caufa  del  pericolo  imminente  , a cui  fi 
el'pone  di  peccare . 

Se  le  cofi , che  et  fono  occafione  profiìma  di  pec- 
car e*,  et  fo fiero  molto  -care,  faremmo  obbligati  ai 
abbandonarle  ? 

Certilfimo,  perchè  dobbiamo  fuggire  tutto  ciò  *, 
che  ci  fa  perdere  Dio;  e però  Gesù  Crlfto  ci  co- 
manda di  cavarci  l’occhio  deliro,  di  tagliarci  la 
roano  , e il  piede  , e gettarli  lontano  da  noi , le  ci 
Scandalizzano  ; volendo  con  quello  darci  ad  inten- 
dere, che  per  care  , per  utili , e per  neceffarie,  che 
ci  lìano  le  cole,  o le  perfone,  le  quali  ci  danno 
occhiaie  profiìma  di  peccato;,  e di\  dannazione  , 
dobbiamo  abbandonarle,  fe  vogliami  entrare  nella 
vita  eterna . • • • ' 

Ciò , che  una  volta  fu  occafione  profiìma  di  pec- 
cato y continua  fèrnpre  ad  e farlo  ? 

Ciò,  eh’ è occafione  proflìma  in  fe,  1*  è Sempre  ,* 
ciatiò-,  che  non  J’ è che  per  accidente;  cioè  in 
fil'guardo  alia  difpofizione  dei  penitente,  non  l’è 
Sempre  , perchè  quella  dilpofizione  può  cangiare  . 
Onde  alle  volte  taluno  dopo  Ja  fua  converfione  non 
è obbligato  fuggire  1’ òccalìone  , come  farebbe  l’im- 
piego , che  i’  impegnò  al  peccato , perchè  fi  farà  for- 
tificato,, eia  fua  difpofizione  interiore  farà  cangiata-. 

Frutto . 


Che  dobbiamo  imparare  ? 

t,  Cbe  quei , i quali  vogliono  flore  , o metter fi  nel- 
le occafioni  del  peccato , invano  dicono , cbe  loro  di - 
fpiace  di  aver  offe  fo  Dio , e non  vogliono  più  offen- 
derlo; perchè  il  vero  dolore  di  aver  commeffo  il  pec- 
cato, ed  il  proponimento  fermo  di  non  più  commet- 
terlo , rinchiude  nccejfari aniente  l' odio  di  tutto  ciSt 

! ' che 


..  ConfefiìortjS . ' 

che  ci  pattò  a commetterlo , e ce  lo  può  far  commet- 
tere di  nuovo  . Il  peccatore  convertito  di’  frefco  è 
come  una  candela  ancor  fumante  , bafia  fi  avvicini 
ad  altra  candela  [abito  fi  riaccende. 

z.  Che  fe  fuggiamo  con  tanta  attenzione  di  efporci 
.a  qualunque  pericolo  di  morte , per  tema  dì  refiar- 
vi  ; ogni  ragion  vuole , che  fuggiamo  le  occasioni 
■del  peccato , almeno  le  profilino  , per  tema  di  prcca- 
e fiata  U mone  eterna  all'  anima  nofir* . 

■%  • » * * » * • ^ - * * . ’ f % 

. c a p Q ' jv..  ,■/ 

• > n * ( .•  ; I * X ^ 

Confessione 

P E re  Aè  bifogna  accufarfi  de'  fuoi  peccati  al  Confa* 
foreì  : > . : t » . 

i.  P*r  tendere  «maggio  a Dio  con.queft’  arto  d'  uì 
miltà,  e riparare  l’onore,  eh*  gli  abbiamo  .tolto 
peccando*  Per.  fepararci  dalla  Vocierà  del  demo- 
nìo*,  che  non  ha  mai  confidato  i Puoi  peccati  , ed 
odia  -particolarmente  quei ,.  che», li  confeflano  . 3.  Per 
ubbidire  a, Gesù  Crifto.,  ed  alla  Ghiefa,  che  ce  lo 
comandano,  e dar  buon  efempio  al  profilino.  4.  Per- 
chè il  Confetore  facendo  in  quello  Sacramento  Pof^ 
fczio  di  giudice  » e di  medico  ; come  giudice  dee 
Papere  le  halite  colpe  , ,*cciò  ce  ne  poto  dare*ia 
penitenza,  e 1’ atoluzione  ; come  medico  dee  «onc- 
icere  le  malattie 1 del  Pan  ima  noftra  , arxiò  poffa  ap- 
plicarvi i rimed)  opportuni . , 

Dobbiamo  noi  dire  le  nofire  buone  opere  nella  con - 
feffione  ? 

No  ; pérchè  la  conféffione  non  è ftabiJita-  per  far 
conofcere  le  noflre  virtù  , ma  i nollri  vizj;  però  in 
certe  occafioni  è necefTario  di  far  conofceri  le  gra- 
zie,che  abbiamo  ricevuto  da  Dio,  perchè  le  cadute, 
fono  talvolta  più  gravi  , fecondo  i lumi , che  ave- 
vamo», e fecondo  lo  flato,  dal  quale  fiamo  caduti  . 
Talvolta  anche  è heceflario  , che  il  Con  fetore  fap-- 
j>ialcóme  fiamo  flati  convertiti,  ciò  che  abbiamo 
fatto  per  vincer*!  ooliti  mali  abiti,  i moti  e feti- 
' fiori  gl,  Dott.  Grifi.  T.  II.  P ti- 
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t;rr.;;HÌ  eh"  TcH’c  '-ci  'dà  , I*  penTt-  nza' che  faccìa- 
r.:r  , , tutto  quefio  .giidenve  a fiumare  il  Tuo 

-giudi  - '•  ■ • - ''  . r 'r 

C li  L.  ; a dichiarare  i beccali  al  Conftjfore  ? 
A ,-va:?,'  id  ir.  increto,  {'e  fi  p-'ò  , c fe  non  fi 

può  a v.ooe . per  mezzo  d'  interprete v o ‘con  legni-, 
■dicendogli  nel  miglior  modo  potTibile  aiareno  i -.pec- 
cati mot  tali  ,'0  che  dubitiamo  fiano  tali,  boi  nu- 
mero li  fpeciei  e le  circafianze  notabiiment#  ag- 
gravanti , lenza'  icufarSi , accrefcerli , nè  Iminuirli  , 
lenza  finzione,  duplicità,' o ipocrifia , madori  ogni 
fipceiità,  e femplieirà..  * . * ■" 

Numero  de’ peccati- 

Come  fi  dichiara  il  numero  de' peccati  ? ■ 

Con  dire  quante  volte  abbiano  commeflò  , o vet? 
luto  commettere^  o dato  ad  altri  occifione  di  com- 
mettere qualche  peccato  ; -.v.  g.  , le  fio  detto  parole 
ìngiyriofe,  non  bada,  che  io  mi  accufi  di  aver  detto 
quelle  parole,  ma  conviene  che  dichiari  i.  Quante 
volte  le  ho  dette  . 2.  A che  fine  le  ho  dette  . 3. 
Quante,  persone  ho  offefo*  o voleva  offendere  con 
dirle.  4.  Quante  perfone  mi  poflòno  aver  fentito, 
e ne  avranno  ricevuto  fcandala.  i 

Per  non-ifiar  tanto  a far  l'  efame , v per  averi  flc- 
cafone  di  maggiormente  umiliarci , poliamo  dir  pec- 
Catt\  che.  non  abbiamo  comniefji  ? f *.• 

Ko;  perchè  diremmo  bugia,  e però  dobbiamo  ac- 
cularci de’ nodri  peccati,  nella  maniera  , che  fono, 
e come  noi  Ji  conofciamo,  dicendo  come  certo  ciò, 
che  crediamo  elTere  .certo,  e come  dubbiofo  ciò, 
che. crediamo  edere  dubbiofo . 0 r . 

Chi  commi  fe  qualche  peccato , dopo  di  aver  cercati t 
più  volte  occafionc  di  commetterlo  , come  dee  coafe/ •’ 
far  [enti  ■ . 

Dee  dire  x.  Quante  volte  ha  avuto  deliderio  di 
comnietterio  , ed  a che  fine  voleva  commetterlo  •. 
2.  A quante  perfone  ha  palefato  fi  fuo  deliderio,  fe 
h palesò  cop  intenzione  di  renderle  complici  dei 
iuo  peccato , e fe  ne  recarono  ’fcandali-zzate  . 3. 
s.  , ' . Quia- 
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^Quante  volte  ha  procuratoci  efeguire  il  fuo  defi- 

derio  . , ;•  ‘ •, 

'Non  ballerebbe  dtcfjfe , che  dal  tal  tempo  aveva 
animo  di  commetterlo  ? 

No;  perchè  ha  commeflo  tanti  peccati. quanti  fo- 
no gli  atti  moralmente  interrotti,  ne’quali  ha  avuto 
•defiderio  di  commettere  il  peccato,  e cosi  ha  corn- 
ale fio  -più , o meno  peccati  , fecondo  le  poche,  o le 
moire  volte  che  ha  avuto  defiderio  di  peccare  , o fi 
■è  tratte  mito  volontariamente  , o con  dilettazione 
nel  penfiero  di-  quel  peccato  . , ^ 

Chi  non  fi  ricordale  di  quefie  cofe , che  dee  fare  ? 

Dee  confeflarfene  nel  miglior  modo  che  può  , *e 
:clie  fe  ne  ricorda,  v.  g. , che  da  tal  tempo  ha  avuto 
fpeflò  cattivi  defiderj  di.  fare  il  tal  peccato;  che  vi 
fi  tratteneva  volontariamente;  che  fi  ferviva  di  certi 
mezzi  per  giungere-  a quel  cattivo  fine  ; che  vi  ac- 
confentiva  ogni  qual  volta  gliene  veniva  1’  idea  , e 
xhe  ha  commefio  quell’  azione  cattiva  tante  volte  il 
giórno  , la  fettimana  , il  mefe  , o 1’  anno  , 

Peccati  lasciati  nella  confessione; . 

' Quali  fono  i peccati , che  fi  fogliano  ìaf ci are  nella 
confezione  per  difetto  di  efame , o per  ignoranza  vo- 
lontaria ? 

Sono  principalmente  molte  negf'genze,  èd  ommif. 
Coni  volontarie,  alle  quali  bene  fpe/To  non  fi  bada, 
o non  fe  ne  fa  calò,  benché  fiano  peccati  gravi,  e 
caufa  di  dannazione  a molti  . „ 

Qjtali  fono  quelle  omifftoni  ? 

Le  principali  fono  t..  Non  imparare  -gli  obbirghi 
del  proprio  fiato  , e non  adempirli  nel  modo  , che 
fi  dee  . 2.  Non  nudrire  a fuo  tempo  1’ anima  colla 
preghiera,  parola  di  Dio,  letture  fpirrtuali  , e Sa- 
cramenti . 3.  Non  cuftodire  il  fuo.  cuore. , e i fuor 
fenfi,  e non  invigilare  fopra  le  perfone , che-ci  fono 
commefle  . 4.  Non  efercitare  le  opere  di  mifericor- 
dia  corporali , e fpirituali . 5.  Non  fuggire  la’  vita 
diffìpata,  oziofa,  (regolata,  rilafTata,  e impenitente. 

6.  Non  impiegare  utilmente  ;il  tempo  * e non  fare 
opere  buone,  . 4 

: ' P a Cli  % 


Digitized  by  Google 


1 


34©  Quarte  Sacramento  i 

Chi  tralafciajfe  fenica  fua  colpa  qualche  peccato 
mortale  , farebbe  buona  confezione  ? 

Se.  Io  tralafciafle  per  ignoranza  involontaria  , cioè 
che  non  avèfTe  potuto  conofcerlo , o per  ifcoi danza, 
dopo  di  aver  efaminato  diligentemente  la  coscienza, 
farebbe  buona  confezione,  anzi  quel  peccato  gli  fa- 
rebbe perdonato  cogli  altri  , fuppoflo  , che  la  Ara 
contrizione  foffe  tiniverfale  ; gli  renerebbe  però  l’ob- 
bligo di  confeflfarfene  a fuo  tempo. 

Chi  tralafciaffe  qualche  peccato  mortale  per  fua 
colpa  , farebbe  buona  confejftone  ? 

No;  anzi  farebbe  facriiegio  , fia  che  Io  tralafciafle 
per  vegogna  , per  malizia  , per  difetto  di  efame  , o 
per  ignoranza  volontaria,  cioè  che  non  fapefle  ciò  , 
che  doveva  , e poteva  imparare  ; perchè  profanereb- 
be il  Sacramento  , dilubbedendo  a Crifto  , il  quale 
•i  obbliga  a fotromettere  tutti  i peccati  mortali 
alle  chiavi  della  Chiefa  . 

Quali  fono  le  chiavi  della  Chiefa  ? 

Quella  della  fcienza,  e quella  della  podeflà  . La 
chiave  della  fcienza  è 1’  autorità  data  da  Criflo  a’ 
mi n i Ori  della  Chiefa,  per  difcemere  la  lepra  dalla 
lepra,’e  ciò  ch’è  peccato  da  ciò  che  non  è pec- 
cato , e ciò  eh’  è peccato  grande  da  ciò  eh’  è 
peccato  piccolo. -La  chiave  della  pofellà  è 1’ auto- 
rità data  da  Grillo  a’minifiri  della  Chiefa  per  giu- 
dicare i peccati,  cioè  fcioglierli  , o legarli  , perdo- 
nare i loro  peccari  , o ritenerli  , aprendo  , o chiu- 
dendo loto  il  Cielo,  fecondo  la  difpofizione , in  che 
fono  . 

Specie  de’, peccati  , ; 

. * • •*  i * ' . . Q * ì . . t, 

Come  puff  amo  dichiarare  la  fpecie  de*  peccati 

Con  dire  non  folo  il  male  , che  fi  è fattoi  ma 
anche  il  luogo,  ove  fi  è fatto , la  fpecie  di  perfone, 
con  le  quali,  o contro  le  quali  -fi  è ftfro  ,-il  fine, 
o l’intenzione,  con  la  quale  fi  è fatto  , quando 
quelle  cole  mutano  , o moltiplicano  la  fpecie  del 
peccato . _ 

Come  fi  conofce  quando  il  peccato  muta  fpecie  1 
. ' Quan- 
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Quando  il  peccato,  che  commettiamo,  fa  diverfe 
offefe  al  profilino , o l’ offende  in  diverfe  maniere, 
allora  fi  dice,  che  il  peccato  mura  fpecie,  e diventa 
più-  grave  , benché  fia  oppofio  ad  una  fola  virtù  ; 
v.  g.  , fe  dico  male  di  qualcheduno  , o gli  rubo 
qualche  cofa  , chiedo  non  lo  fappia  , commetro  pec- 
cato di  mormorazione,  odi  furto,  il  quale  è op- 
pofio  alla  giufiizia,  perchè  levo  ingiufiamente  al 
profilino  la  riputazione,  o la  roba  ; ma  fe  ne  dico 
male  in  fua  prefenza  , il  peccato  di  mormorazione 
muta  fpecie  , e fi  chiama  contumelia  ; fe  io  rtlbo 
lotto  i-fuoi  occhi,  il  peccato  di  furto  muta  fpezie  , 
e fi  chiama  rapina  ; e tutti  due  quelli  peccati  , cioè 
di  contumelia  , e di  rapina  , benché  .fiano  oppoili 
folo  alla  giuftizia  , come  la  mormorazione  ed  il 
furto  , tuttavia  fono  più  gravi  di  efiì  , perchè  oltre 
al  levare  la  riputazione  e la  roba  al  profilino,  1 a 
deprezzano,  1’  infultano,  e io  contrifiano  . 

tome  fi  conosce  quando  il  peccato  moltiplica  la 
fpecie  ? 

Quando  è oppofto  a diverfe  virtù  ; perchè  tanti 
fono  i peccati  , quante  fono  le  virtù  diverfe  , alle 
quali  étto  fi  oppone . 

Fate  vedere  che  il  luogo  può  moltiplicare  la  fpe • 
zje  del  peccato . 

Uccidere , v.  g. , una  creatura  ragionevole  è pec- 
cato mortale  di  omicidio:  ma  ucciderla  in  Chicfa  , 
non  folo  è pecc'ato  di  omicidio,  perchè  fi  .toglie 
ingiuftamente  la  vita  al  profiìmo  ; ma  è anche  pec- 
cato di  facrilegio  , perchè  è contro  la  virtù  di  re- 
ligione ftrappazzando  il  luogo  facro  . 

Fate,  vedere  che  il  fine,  0 /’  intenzione  , con  che 
[t  pecca , p\tò  moltiplicare  la  fpecie  del  peccato. 

Chi  mormora  v.  g.  per  pafiare  il  tempo  , fa  un 
peccato  contro  la  giufiizia  , chi  mormora  per  invi- 
dia ne  fa  due;  uno  contro  la  giufiizia,  che  ci  proi- 
bisca di  portare  alcun  danno  al  profilino  , l’  altro 
contro  la  carità  , che  ci  comanda  d’aver  gu fio  del 
bene  del  profilino',  come  del  nofiro  proprio  . Chi 
rgba  per  aver  mezzo  d’ ubbriacarfi  , 0 di  fornicare  , 
fa  due  peccati  ; uno  contro  la  giufiizia,^  l’altro 
contro  ia  temperanza,  0 la  cartità , ' < 
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Fate  vedere , tbe  li  per  fotte  , colle  quali  fi  è fatto* 
il  peccato  , ne  poffano  moltiplicare  la  fpezie 

Chi  pecca,  v.  fi.-,  con  perfona  libera  fa  un  pec- 
cato contro  la  esilità,  chi  pecca  con  perfona  legati*; 
in  matrimonio  ne  fa  due  ( uno  contro  là  càftirà  , e- 
J’altro  contro  la  gtufìizia  : chi  pecca  con  pèrfonà’ 
facra  fa  due  peccati  ; uno  contro  la  e&ftità , e 1*  al- 
tro Contro  la  virtù  di  religione  , intfucendò  quell*’ 
perfona  a rompere  il;  fuo  Votò  . ' r „■ <ni 

Dobbiamo  j coprire  nella  confezione  le  perfori  e còni-* 
pii  ci  del  noflró  peccati  ?* 

No  ; in  a firme  (e-  il  Confeffore  le-conofce  , perché' 
farebbe  peccato  di  mormorazióne  ; -e  però  ognuno1 
dee  con fe(Tare-i  Tuoi  peccati  proprj , e non  quei  de- 
gli altri,  falvo,  che  ciò  fofle  neceffario  per  rendere 
Ja  noflra  confeflìone  intiera,  o affinchè:  ilConfefTore 
rimedi  con  prudenta  al  male,  6 ci  dia  gli  avvilì  , 
e ammonizioni  , ette  ci  fono  heceffarie , per  faperfì 
comportare  in  avvenite  ’éon  quelle  perfone  ; fetrtah 
che  Iddio  fia  offefo  . 

Fate  vedere , che  di  peffone  , • contro  ìe~  efirali  fi  è' 
fatto  il  peccato  ne  poffono  moltiplicati  là  fpez.it  * 
Chi  uccide,  v.  g.,  un  fecolare  fa  un  peccato  ioti* 
tré  fa  giuftiiia,  etti  uccide  tìóa  perfora  facra  de  fa. 
due;  uno  contro. la  giuftizia  , e 1’ altro-  contro  la# 
refigioJle'.' Ctti  maledice  i genitóri,  i'fupefiori  , o 
i figli,  o rhortWora  di  éflr,  o manda  loro  impreca* 
zrotti  fa  duó  peccati  ; urtò',  Contro  la  giuftizia , ctt* 
ci  proibì  (Ce  di  portare  ingiufiamente  alcun  danno 
ah  proffimo^Talwo  contro  la  pietà,  che  ci  coman- 
da di  portare  affètto  , e rifletto  particolare  alle  per- 
fètte , ette  fi-,  liffnè'  congiunte,  e ar  fu  peneri .. 

• Circostanze  aggravanti  .. 

V • . - ‘ 

' — • • > 

Che  tifa  furio  té  cireojtahote  del  peccato?  ri 
Sono  quelle  -cofe  , che  Hanno.  come  attorno  al; 
peccato,  éioè,  ette  precedano , accompagnano,  o fr- 
guitano  F azione,  peccami nofa  , v.  g. , il.  hiogc  , iP 
tempo,  il  modo  j he.  perfoit,  F intenzione  , gli  ef- 
fetti ec, 

Quatte 
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Quando  bi fogna  dire  quejie  circofìanze  nello  fan* 
feflione?'  • > . ) » * . ,r  * 

Xa  più  fi  etra  opinione  è che  bifogna  di  rie  quan- 
do erte,.  bencHè  non  mutino  , o non'  moltiplichino 
|a  fpecie  del  peccato,,  poflpno  però  fare  variare  il 
giudizio  del  Confeflbre,  potendo  erto  credere  , che 
il  peccato  *fia- più  leggero  che  non  è,  fe- non  eli' 
lì  dicono  quelle  circofìanze  , che  lo’r-cndono  molto» 
più  grave,  o poflòno  impqrci  qualche  nuovo  obbliga 
di  réftituzione  , perchè  pofiono  aver  • recato  alcun 
danno,  al  proflìmo  , o avergli  dato^caufa  , eh’  erto» 
commetterti  qualche  peccato , benché,  noi  nonavef- 
fimo  quell’ intenzione..  ..  , . 

Perchè  è necejfario  di  dire  quelle  circofìanze  che 
pojfono  far  variare  il  giudizio  del  Confejfore  ? 

Perchè  erterido  il  Confeflbre  nel  tribunale  della 
penitenza  giudice,'  e medico  in  luogo  di  Gesù  Cri- 
fio  ; come  giudice,  dee  edere,  ben  informato  della 
gravità  delle  colpe  , per  poter,  dare  fen  tea  za  giuda 
che  fia-  approvata  nel  CieJo  dal  giudice  fupremo  ; e 
come  medico  dee  fapere  la.  qualità  della  malattia,. 
e lo  flato  dall’ammalato,  per  potergli  applicate: 
rimedj-  opportuni , che  lo  guar libano  , e non  rime- 
di inutili,  che  trattengano  il  male,o  lo  precipi- 
tino ..  - * • ■•:.  -,y  • • 

a Fate  vedere  , che  le  circofìanze  del  peccata  poffanoc 
farei  variare  il  giudicio  del  Confejfore  ....  * 

Se  io , v.  g. , fono  andato  àd  infunare  alcuno  in- 
cola  propria  ; fe  ho  portato  odio  , lungo  tempo  o 
qualcheduno;  fe  ho  rubato  cento  feudi  quelle  cir- 
coflanze  del  luogo , ove  ho  fatto  l’ intuito,. del  tem- 
po , che  ho  portato  odio,  e della  grolla  quantità  di 
denaro  che  ho  rubata  , fanno  variare  il  giudizio- 
dei  Coofeflore  , perchè  fe  io. glielo»  dico  , viene  a 
conofcere  il  mio  peccato  e Aere  maggiore,  che  fe 
averti  fatto  J’  iriftaito  incontrandolo  , averti  portato- 
odio  poco  tempo,  averti  rubato  un,  tertoney. 

Se  uccida»  un  uomo  con  gran  crudeltà:,,  taglian- 
dolo a pezzi  ; fe  rubo  ad:  un  poverello,.  che  .non 
ha  da  che  vivere;,  fe  rubojana  doppia  con  animo 
di  rubarne  «ento  quando  poterti  tutte  quefte  cir- 
coftanze  dei. modo,  delle  perfone,  e dell’  inteozio- 
«•  ~ • P 4 nc. 
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jjfc,  quando  fono  conofciute  dal  Confeflore,  variano 
il  di  lui  giudizio  , e lo  portano  ad  obbligarmi  » 
maggior  riparazione  , e refiituzione , ed  a darmi  pe- 
nitenze j^e  rimedj  più  proprj,  e più  proporzionati- 

Danno  fatto,  e «occasione  data  di.  peccare 
..  • senza  volerlo,. 

' , » , 4* 

Fate  veSeré  che  le  circo  flange  (Iti  peccato  pojfona- 
over  recato  da nrw  al  proffinto  , benché  non  ne  ayeffi- 
mo  intenzione , , 

"*  Chi,  v.  g.  , uccife  ingiuOamenfc  un  padre  di  fa- 
miglia, non  bafìa  , che  fi  accufi  di  averlo  uccifo  un 
uomo  , ma  conviene  dica  quella  tìrcofinnza  , che- 

?[ueH’uomo  era  padre  di  famiglia  ; perchè  elfo»  è cau- 
a di  tutti  i danni,  che  la  di  lui  moglie»  figli,  ed- 
altri  di  cafa  fono  per  patirne  , ed  è obbligato  a ri- 
pararli . .... 

Chi  colla  fi ja  mormorazione  fu  caufa,  che  il  tale 
foffè  privato  di  un  offizio  , che  aveva,  o.  era  per 
avere;  o pure  impedì  che  un  mercante  non  vendette 
le  fùe  robe  a giufio  prezzo;  che  un  artifia  non  Ja- 
vorafle  fecondo  la  fua^  profettìone  ; che  una  zitella- 
non  fotte  collocata  in  on etto  matrimonio  ec.  , non 
balìa  che  fi  accufi  di  aver  mormorato;  ma  conviene 
«he  dica  éffer  fiato  caufa , per  colpa  fua  , di  tutti  queb 
danni,  che  gli  altri  hanno  patito,  e che  li  ripari. 

Come  poffiatno  aver  dato  caufa  agli  altri  di  com- 
mettere qualche  peccato  , quando  noi  ne  avevamo,  in- 
tenzione ? • 

Perchè  gii  altri  dalle  nofire  cattive  parole  , e ma- 
li efempj  poflono  aver  pigliato  occafione  di  fat  pec- 
cati, che  non  avrebbero  fatto,  fe  noi  non  avellano 
dato  loro  difgufio , o fcandalo  : v.  £.  H tale  avendo 
faputo,  che  io  colla  mia  mormorazione,  gir  ho  fat- 
to giufiamente  perdere  l’ onore  -6  la  roba  ,1  fi  è 
metto  in  collera  , ha  detto  beftermbie  , e maledizio- 
ni , imprecazioni',  e mi  porta  odio;  io  fono  caufa 
di  tutti  quelli  peccati  , . che  per  colpa  mia  fi  fece- 
*o,  e naturalmente  fi  potevano  fare;  e però  non 
balìa , .che  io  dica  di  aver  mormorato , dato  difgu« 

- ■ . r fio , 
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fio-,  o fcandaio  al  proffimo  ; ma  convieae  , che  mi 
acculi  di  tutti  quei  peccati  , che  gli  altri  fecero 
per  colpa  mia,  chieda’  loro  perdóno  del  difgufto  , 
e ripari  gli  fcandali  , e danni',  che.  recai  loro  . 

. ; , :■  > i . 

1 *’  Frutto. 


Che  dobbiamo  imparare  ? 

x.  Ch'  ì molto  difficile  facciano  buono  confezione 

Suei , che  fi  confejfano  di  rado , e vivono  fpenfierati 
ella  loro  falute  ; perché  chi  non  efaniina  fpeffo  la  fua 
cofuenajt  difficilmente  può  ricordar  fi  bene  del  numero , 
della  fpecie  , e delle  circostante  aggravanti  , per  dirle 
al  confeffore  ; e però  è bene  di  avvicìnarfi  fpejfq  a 
quejlo  Sacramento , ed  eccitar  fi  a vera  contri^ionè . 

2.  Che  il  Profeta  Davide  aveva  molto  ben  ragione 
di  dire , che  non  vi  è alcuno  , il  quale  pcjfo  fapere 
quanti , e quanto  gravi  fieno  i fuoi  peccati  / e però 
dobbiamo  pregar  Dio  di  cuore , come  faceva  lo  jleffo 
Profeta  , che  ci  purifichi  de'  peccati  occulti  , e ci  per- 
doni quei  , che  abbiamo  fatto  commettere  agli  altri . 


CAPO  VII. 


•T  ' :.rOf.  • , U ■ 


■ Avvisi  circa  la  Confessione./ 

* • » * 

CON  che  fine , o intensione  hi  fogna  confeffarfi  ? 

i.  Per  riconciliarci  qon  Dio  , .rientrare  nella 
fua-  amicizia  , ottener  perdono  de’  noftri  peccati  , e 
grazia  di  non  più  peccare.  2.  Per  evefeete  nelle 
virtù  cridiane,  e maliime  nell’ amor  di  Dio,  ed  ot- 
tenere qualche  grazia  particolare  perroi,  operai* 
tri  , o ringraziar  Dio  di  qualche  gTan  benefizio  . 

Per  onorar  qualche  roiflero,  o la  feda,  e me-  , 
moria  di  qualche  Santo,  ed ‘ottenerne  la  protezio- 
ne . 4.  Per  ricevere  dal  ConfelTpre  i rimedj,  e le 
pene  dovute  a’  nodri  peccati  , buoni  configli , e con- 
iblazioni  delle  npdre  afflizioni.  _■  • . 

Chi  fono  quei , che  nòn  fi  confejfano  con  buon  fine'* 

J.  Quei  che  vivono  male , o vogliono  confedarfi 
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per  far  apparire,  che  vivono  bene.  2.  Quei,  eh*  *15? 
confeffano  per  cofltm?  per  effe  re  firmati  divori,  o 
per  puro  goffo  di  sfogare  ri  Iono  cuore  . 3.  Quei  , 
che  per  invidia  , gelofia  , fuperbia  Vendetta , van- 
no a dire  al  confeffore  i peccati  degli  altri  . 4 Quei,, 
che  fi  confeffano  per  raccontare  le  loro  miferie  al 
confeffore  , ed  ottener*  qualche  limafina  . 

, ^ Confessione  frequente». 

È*  bene  di  confcjfarfi  fpeJfo  T' 

Ben i (fimo  ; perchè  quefio. Sacramento  te  fi  riceve- 
degnamente  reffifui /ce  la  grazia  a chi  l’ha  perdo— - 
ta , e l’  aumenta,  a chi  l’ha  con  fervala  , applicando-. 

fli  i meriti  infiniti  di  Gesù  Crifio  . Onde  S.  Ago- 
ino dice,  che  la  confeflionc  chiude  l’inferno,  a- 
pre  il  paradifo,  ed  è>  la.  fperatiza  di- tutti  i fedeli  ,\ 
e à.  Bernardo-  aggiunge  , eh’  ella  è.  il,  compendio, 
de’  mezzi  più  efficaci , che  abbiamo  . 

Quante  volte  al  mefe  è bene  tonfejfarjì } 

S.  Carlo,  Santa  Caterina  da  Siena,  e molti' altri" 
Santi  fi  confeffavano  una  , ed  anche  due  volte  il 
giorno  i.  Molte- pecfone  di  pietà  fi  confeffano  due  , 
o tre  volte,  la  fetH'irrana  * ed  ogni  buon  criftiar.o  do- 
vrebbe confeffàrfi  ogni  Domenica  , o ogni  quindici, 
giorni  ,.  o almeno  una  volta  il  ftiefé. 

Da,  che  pnjjìtmo  conofcerc  fe.  le  tioflre  confezioni  fo 
no  ben  fatte  ? 

zv  Se  fi  vede  entèndàiidné  de’noffri  mali  cofiii- 
mi  j e leviamo  l’effetto,  e le  occafioni  del  pecca-, 
to.  2,  Se  cominciamo  a praticare  le  virtù  contrarie 
a’  noftri  vitf,  tnaffime  iv umiltà , la  pazienza  , e la 
carità.  3.  Se  crefire  in  noi  il  defiderio .della  noffra 
perfezione,  ci  andiamo  fiaccando  Tempre  più  dalla , 
terra,  mortifichiamo  la  Carne,  e;  defideriamo.  eoa, 
più  -ardore  il  paradilò i • 

Confessione  straordinaria.. 

jE'  bene  di  fare- una- confeflìfjne  flraordinarra? 

SE' benifiimo  ; a.  Cer  rimediate  a’ mancamenti  , 

chft. 
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«Be  & poflono  commettere  nelle  confezioni  ordina- 
rie-. a.  Per  vedere  fe  andiamo,  innanzi , o in  dier 
tro  vila  Brada,  del  cielo , confrontando  o»  anno 
coll’  altro.  3.  Per-  eccitarci  a fervire:Dio  con  mag- 
gior zelo,  farei  maggior  violenza,  per  isradicare  i 
vizj  'da!  cuore,  è piantarvi  le.  virtù  .-t  .>  - t> 

Qiiando  è' iene  di  farla ? r..,.  . 

Alcuni  la  fanno  ogni  cinque  anni  , nitri  ogni 
anno  j ed  altri  ogni  mefe  , fecondo  che  detta  loro 
la  propria,  divozione*,  e fecondo  il  configlio  del 
COnfefldre .» 

Come  fi  ba  da  fare?'  y v.  >,  ..  \ '■*>. 

Primo  bifogna  dire  i peccati  comraelfi  dopo  l’ul-j 
tima  confeflione,  de’quali  non-  ci  .fumo  ancora  ac* 

• cufatf,  e poi  bifogna  confefiTarfi  con  molto  dolore', 
e-  pentimento  di  tutti  i peccati  , che  ci  ricordiamo 
di  aver  commefifo  dall’  pltitaa.confeffion.e.  Braordina- 
xia.  in  poi  «-  .•  i - 

:■  . ....  - . ..  f ■.  ■ n ■ i r - 1,'v!,  f. 

Confessione  generale > > < 

, , . ^ { • t ' Jr  'lf  i.  V 

A'  ohe  ferve  la  confezione  generale?  j-  :> 

. x.  A riparate  le  confeffioni  mal  fatte*  ed  acquf- 
Hare  la  vera^  pace  ,,  ,e  tranquillità  di  cedei en zar.  z. 
Ad  umiliarci  profondamente  , confonderci'^  ed  ec- 
citarci a vera  contrizione,. mettendoci  forco  gli  oc- 
chi rutte  le  noflre  ingratitudini  verfo  Dio,,  e far- 
ci rifolyere  da  vero  di  mutar  vita  . , 3,  Ad  otrenere 
la  remiffione  della  pena  di  tutti  i peccati-,,  quando 
vi  è-, qualche: indulgenza  plenaria,  e:  meritare  mag- 
gior gloria  in  cielo  . 4 A farci  ammirare^’ infini- 
ta bontà  di  Di°  nell’  appettarci-  tanto»,  tempo  a pe- 
nitenza,. e.  darci  tanti. .mezzi-  per  falvarci , ih  ch« 
h.q,  ricusato  a tanti  altri ., 

Come  f . he^Àa  fare  l'  efame-  per  Ja  confejfione  ge*- 
net  al  e ? . ■ - ■.  , k-.  -. 

Nel  modo, .che  lì  fa  per  le:  confeffionr  particola-* 
ri  ;,  e per  renderlo  più  facile  fi  può  dividere-  la 
noflra  vita  in  di  verfe  parti-,  o età;,  penfando -pri- 
ma a’  peccati-  commefli  nell’infanzia,  'poi  a-quet 
dell’  adolescenza*'  indi  rdcJJ». gioventù'',  e deità  vec- 
chiaia ..  . . - 

£ 4 Co— 
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Come  peffiemo  venir  in  cognizione  di  tutti  i pep- 
ati , che  abbiamo  commeJJ'o  in  tutta  la  vita  ? \ 
Leggendo  attentamente  nella  terza  parte  della 
Dottrina  Criffiana  gli  obblighi  , che  c’impone  o- 
gni  comandamento,  ed  i mancamenti , -che  fi  fanno 
contro  di  effò-;  e leggendo,  anche  ciò,  che  dire- 
mo, in  fine  di  quella  quatta  parte  (opra  le  virtù  , e 
i vizj  , non.  già  per  mettere  in  ifcritto,  oacculàrfi. 
di  tutti  i peccati,  che  troveremo  in  quello  libro» 
o in  altri  libri  di  divozione-,  che  fono  fatti  per 
fervine  all’  efame  di  còfcienza  , ma  folo  quei  , che. 
conofeeremo  di  aver  comraeffo  ... 

r * ■ '• . i ■ 

Quando  sia  bene  » quando  necessa- 
rio.  di  farla*,-  <;  . 

Quando  è bene  di  fare  la  confezione  generale  ? * 

t.  Quando  lì  ha  da  fare  la  prima  cpmunione,  per- 
riparare  con  effe  rutta  le  leggerezze  dèli’  infanzia 
e cominciar  a vivere  da  uomo,  con  intraprendere- 
vita,  più  matura,  e più' feda  nel  fervizio-di  Dio;,ak. 
Oliando  fi  abbraccia  quovo  flato  di  vita,  per  toglie-- 
re  ogni  oracolo  a ricevere  le  grazie  , che  fono  ne- 
cefTarie  al  perfetto  adempimento  de’ nuovi  obblighi, 
che  fi  contraono.  3.  Quando  do|>o  di  edera  viffìitè 
luogo  tempo  nel  peccato.,  rifolviamo,  di  darci  vera- 
mente a Dio;  perchè  è molto  - difficile  , anzi  quafi- 
itnpolTibìle  » che  le  confezioni  fatte  durante  l’abito 
del  peccato  mortale  non  fiano  mal  fatte  per  difetto 
di  efame,  di  dolore,  o di  proponimento,  e per  ec- 
citarci maggiormente  a vincere  le  difficoltà  , che  in- 
contreremo nello  fcuotere  il  giogo  del  demonio  , «t 
abbracciate  il1  feryizio  di  Dio.  4.  Quando  conofcia- 
ibo-  di  efler  vicini  alla  morte  , per, prepararci  meglio- 
a comparire  a!  tribunale  di  Dio  con  purità  di  co- 
feienza , e toglici  e al  demonio  ogni  occafione  di 
portarci  alla  difperazione  , rapprefentandoci  che  ab- 
biamo fatto  male  qualche  confezione1, 

Quando  ? necejfório  di  fare  la  confezione  genera «- 
le  , 0 rifare  qualche  confeZtone  particolare  ? 

Quando  Zappiamo  t o dubitiamo  con  legittimar 

fon- 
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fondamento  r.  Di  efferci  confeflàti  da  un  confcP» 
fare,  che  non  aveva  facoltà  di  affo  1 vere  , o di  a- 
verne  cercato  a porta  un. Tordo,  ignorante , otrop** 
po  indulgente , roaflìme  fe  avevamo  ia  colèienz» 
moltb  intricata.  2.  Di  non  aver  fatto  il  dovuto  e- 
'farre,  o di  averlo  fatto*  con  tanta  rrafcuraggine  , 
che  non  ci  curavamo  di  ricordarci  de’  peccati che 
avevamo  commefli . 3.  Di  non  aver  avuto  vero  do- 
lore de’' peccati  commeffì , a prop®ijhnef>to  fermo  di 
non  commetterli  più.  4.  Di  aver  taciuto  per  ver- 
gogna, timoce  , o ignoranza  volontaria  qualche  pec- 
cato mortale , o non  aver  avuto  volontà  di  fare 
penitenza» 

• * * *§ 

A che  si  debba  avvertire  nel  farla» 

-,  r 

Che  dubitiamo  principalmente  procurare  nel  far  ts 
confejjione  generale? 

Che  la  conf'efliDrre  generale  fia  accompagnata  dà 
vera  contrizione,  e penitenza  generate,  e da  vera 
riforma  de’ coftumi  ; altrimenti  vi  è da  temere,  eh* 
ella  fÒddisff  più  l’uomo,  che  Dio,  cioè,  che  fi  fac- 
cia per  certa  foddisfazione  , che  vi  è a sgravare  là 
memoria  devpeccafi , per  non  avervi  a pen fare  piu, 
e non  per  foddisfarealla  giurtizia  di  Dio.  , 

Che  debbiamo  fare , acciò  vaia  accompagnata  col~m 
Pa  contrizione , e mutazione  di  vita  ? 

1.  Far  orazioni  particolari  à quell’ effètto  , ed  e- 
faminare  la  cofeienza  con  ógni  attenzióne  . 2.  Riti- 
rarci un’ora  del  giorno,  per  un  tempo  notabile,  in 
Jhiogo  appartato  , ed  ivi  rapprefentarci  il  numero* 
e l’enormità  de’ nortri  peccati , 1*  ingiuria  grande, 
che  hanno  fatto  a Dio,  i tormenti , che  hanno  ca- 
gionato a Gesù  Criflo  , e piangerli  dirottamente, 
umiliandoci  , e confondendoci  afta  prefenza  di  Dio». 
3.  Proporre  di  (oddis/ar  alla  giurtizia  di  Dio  , con 
prendere  dalle  fue  mani  i caftinhi , che  vorrà  man- 
darci , e rilolvere  fermamente  di  cangiar  vita  » 


3 QjtartC’  Sacramento**  -,  • 

Segni  della  vera  conversiòie .. 

* •)  - * .x  * v- ' • - ; k V * 

,*  • • . ‘ * **»'..  S • :’t 

J>/  confile  la  veto,  converfeonel  \ n r , . 

Nel  cangiamento  di  vira,?  ma  perchè  fi  .può  cnn»- 
giàr  vita  (dio-  -eli’ eflcrno  , lènza  che  il' cuore  fia< 
cangiato  , dobbiamo  procurare  di  afficuraici  piinci- 
p(a)m”e, nre  dei  fangjamerj  fa  > del-  cuore-,  del-  quale  be- 
ne fipèfTo  gli  al/ri  giudicano  meglio,  di  noi  , dalle 
azionò  che  ci.  vedono  fare...  Onde  quando  ij.  c *or- 
giamento  è tale  , che  quei  , che  ci'conofcevano.,. 
non  ci  conofcoiio  più,,  il  fcgno  è buono ma  quan- 
do gli  altri  non  vedono  alcun,  cangiarne?)  t&-  de’no- 
ftti  coftumi,  è feg'  Q cattivo  ..  ... 

, Vi  fono  altri  fegni  dell*,  vera  convergo  ne  - 

Ve  ne  fono  fette- altri . i.. Quando  fiamo  pollati  a* 
«jOnfacrare  a Dio  tutto  ciò,  che  ci  ha  fervilo  come 
d’arma,  e d’ iftrumentO  per  offenderlo,  v;  g.,  gli. 
abjri  vani , le  ricchezze,  la  fanità^  i.- talenti  ec. 

2.  Quando  ci  applichiamo-a  togliere  quelle  indi- 
nazioni,  le  quali  benché  non  frano  molto  cattive  v 
portano  però  in/enfibilmente  a grandi  mali  ; perchè, 
come  dice  $.  Bernardo  , la  /alia  conyer£one  tende 
ad;  unire  l’ uomo.'  vecchio  col  nuovo  i,.  e quei , che 
non  fono  veramente  convertiti,,  non  vogliono,  fpo* 
gliarfi  dell’uomo  vecchio,  ma  coprirlo  col  nuovo  . 

3.  Quando,  facciamo  tutto  quanto  polliamo  per- 
foddisfare  alla  giufiizia.  di  - Dio , come  fece  il  buon 
ladrone  , il  quale  non  avendo  più  che  un  momerUpu 
di.  vita , confefsò  Gesù  Griflo , e lo  difefe.. 

4.  Quando  la  confiderazione  de’  nofiri  peccati  cì. 
rende,  fintamente  arditi,  come  la  Maddalena  , -facen-j 
do  praticare  pubblicamente  le -opere  di  pietà,,  £ di, 
penitenza , fienza  rifpetto- umano.. 

* 5.  Quando-./ì.  vede  , che  Ingrazia  ha  vinta  in  noi! 
la  pa mone  dominante-,  e fiamo  cangiati  intieramen- 
te, come  li.  vide- in  S.  Pietro-,,  che  jiriroa  della  idifu 
converfione  era,  pieno  di  prefunzione  ,.  e di  ardire^ 
e dopo  era  tutto  dolcezza  , ed  umiltà  . - 

6.  Quando  afcoltiamo  attentamente  la  parola,  di* 
Dio,,  ne  fiamo  penetrati,  l’amiamo,  e l’ enervia- 
mo ^ 
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ano;  perchè  come  dice  Gesù.Crifìo,  chi  è.  di  Dio 
fonte  la  parola  divido»..  • 

7.  Quando  abbiamo  grande  docilità,  e.  ci  lafciamo» 
condurre  fenza  refiflenza  dal.ncftro  confeflòre  ; perchè 
la  penitenza,  dee  farci-  tornare  all’  infanzia  cràftiarra 
Le  tentazioni  , che.  hanno,  t penitenti  , fono,  catti-- 
*UO  ftgnoìf  ■ ' * 

• Non  fempre;  perchè:^'  come  diee-S.Berna/do  , qtiei 
chfe  propongono  di  convertirli  , fono  più  tentati  degli 
altri;  come  quando  gli. Ebrei,  vollero  ufcire  d.  Il’  E- 
gittoj  e gli  Egizj  impofero- loro  più  gravi  peli,  di 
radunar  paglie,  e fabbricar  mattoni."  Onde  cdnviene 
che  i.  penitènti  fi  rifolvàno  a vincere  le  tentazioni 
con  coraggio , fervendofene  per  conofcqr  meglio  le- 
nii ferie  di  quella  vita,  e dfcfiderare  l’ altra,  ove  ne- 
faremo  liberarti  affatto  j.  ma  fe  fi  lafciano  vincere», 
pericolano  di  cadere,  nell! induratìone  di  cuoce». 

. i . . 1 , . ' . • . • ■ m ■ 

Mezzi,  per  vìncere  la  vergogna  nell 
4ire..i  peccati*^ 

f.  • **  , • . . « • • . . y • • v/  t 

"Cime  pejjìanto-  vincere  li  Vergogna , che  fi  ha  ritti 
Aire  i peccati  al  confiffori? 

Con  fare  attenta  confiderazione  alle  feguc-nti  verità, 
‘z..  Nulla  vi  è,  che- Iddio  odi i più  del  cattivo  fi* 
lenzio , e nulla,-  che  il  demonio  più  ami,  più  ri-* 
cerchi  da. noi.  2.  Per- rientrare  nella  grazia  di  Dio», 
dalia  quale  lìamo  fcadiiti  commettendo  i peccati,  è 
ben  giuflo  di,  patire  un  poco  di,  roflore  nel  confef- 
farli  . 3.  Avendo. Gesù.Crido.portarto  la  confufione 
de’ peccati  degli,  altri,  è giufio  che  portiamo  quel- 
la, eh’  è dovuta  a’  nolìri  proprj , tanto  più,  che 
con  efla.fi  foddisfa /ad  una  patte  della  penitenza, 
ci  liberiamo  da  una.pèfie,  che  ci  farebbe  morire, 
e Compriamo  la  vita  eterna  . 4.  Sinché  il.  peccato 
fìa  nella. cofcienza  , è,  come  dice  Sàn  francefco  dii 
Sales,  una  fpina,  crudele , , che  la  punge  , e la  lace-‘ 
ra  ; ma  fe  efee  fijtìra.  per  mezzo  della  confelfione 
diventa  una  cofa  così  odorifera  , che  il  di  lei  odo-’ 
re  fa  le  fino  al  cielo  . 5.  Se  tacciamo  i peccati  nellai 
csrnfeflione  s fi  paleseranno  con  noflra  lemma  ver-t 
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gogna  a tutto  iJ  mondo  nel  giorno  del  giudizio  ; e 
le  gli  fcopriamo  , faranno  fegipref nal'cofti  a rutti» 
o non  ne  avremo  mai  la  minima  cpnfufione  . 6.  Quan- 
do. fiamo  per  confeflare  i peccati  ^ il  demonio  ci  re- 
ftituilce  la  vergogna  » che  ci  aveva -tolta,  nel  .darceli 
-commettere  come  fe  non  foffe  più  ve.tgognofo  di 
peccare,  che  jli  pentirfi  dopo  di  aver  peccato;  di 
v.fare  un’  ^tione  intame  agli  òcchi  di  Dio,  che  di 
dirla  alle  orecchie  di  un  uomo:  onde  non  e ffendo ri 
noi  vergognati  di  farla)  non  dobbiamo  vergognarci 
dirla  in  confe/Tìonc . ’ , . ‘ * ; 

Vi  è alcun  altro  mezze  Per  vincere  quella  vergogna} 
Sì  ; bi fogna  confidorare  la  qualità  , che  ila  il  con- 
fefifore  nel 'tribunale  della  penitenza . - • 

•i.  uomo,  non  è Angelo,  ma  peccatore,  fot- 
topoflo  a paflioni  come  no>  ;•  non  fi  fcandalizza  di 
qualunque  colà,  che  gli  polliamo  dire;  avrà  inrefo 
peccati  maggiori  de’  noftri  ; è capaciflimo  d’  ogni 
rofìra  debolezza  . 2.  E'  padre;  le  gli  apriamo  con 
franchezza  il  nofìro  cuore , in  vece  di  amarci  , e 
firmarci  meno  , ci  ama  più  ; più  gli  moQriamo  con- 
fidenza, più  ci  compatifce.  3.  H'  medico,  e non 
può  guarire  le  nofire  malattie,  fe  non  gliele  fco- 
priamo con  libertà  . 4.  E'  giudice  , e non  ci  può 
affolvere  dalle  colpe  , fe  non  ne  ha  cog:  izione  . 5. 
E'  miniftto  di  Dio»  e delia  ChieCa  , deputato  per 
Mentire  i peccati  , e perdonarli  a citi  li  conlefa  con 
fincerirà , e con  dolore , ed  è obbligato  a tenerli 
lotto  perpetuo  figlilo  di  copfeftìone  . 

* • ■ * * % . • . 

Sigillo  della  confessione  * 

"'Cbecofa  è il  figlilo  della  confezione? 

E un  obbligo  firettìflìmo  di  legge  naturale  , di- 
vina, ed  ecclefiafiica  , che  ha  il  fconfeffore  di  te- 
nere fot>to  fecreto  inviolabile  i peccati  , i difetti  , 
ed  altre  cofe  limili,  (aprite  per  via  di  confelfione 
con  proibizione  fiieftiljìmn  di  fcoprirli  mai  ad  al- 
cuno per  qualunque  cruda  fi  fin  , direttamente  , nè 
indirettamente  , con  parole  , con  legni  , o in  qua- 
lunque altro  modo  ; nemmeno  allo  fìelfo  penitente  , 

i che 
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die  gli  ha  ‘confettati , eccetto  che  ne  abbia  da  luì 
efpreffa  licenza.  ' ' >■  aì  • «.  • 

- Si  potrebbe-  per  qualche  buon  fine  domandare  al 
confejfore  fe  il  taf  e fi  è confejfat'o  del  ivi  peccato? 

No  ; perchè  non  è mai  lecito’  di  fiere  un 'male  , 
per  éavarne  un  bene;  onde  fi ccome  quella  domanda 
«(porrebbe  il  confeffore  a '(coprire  il  fecreto-  della 
confezione  , così  ella  farebbe  impertinente,  temera- 
ria , ed  empia;  ed  in  fai  cafo  il  confeffore  dovreb- 
be rifondere  di  no,  perchè  non  la  fi  fcome'uomo, 
ma  come  miiiiftro  di  'Dio» 

Perché  dee  • il  confejfore  guardare  così  inviolabile 
fevreto  ? - 

r i.  -Per  non  aggravare  là  Tua'  cofcienZà  «oiforri- 
bile  facrilegio,  fe  fcopriffe  un  folo  peccato  venia- 
le . t a&iiPer  non  rendere  odiofà  Ja  confezione,  non 
ritrarre  gli  uomini  da’  Sacramenti , e non  «(porgli 
a tacere  i peccati . Per  non  effère  leveramente 
.punito  da*  fuptriori-,  . <:*•>; 

Come  farebbe  facrilegio , fe  rivelàjfe  la  confeffionet 
Perchè  farebbe- ingiuria  al  Sacramento  di  peniten- 
za * dicendo  come  uomo  ciò , che  non  fa  «he  co- 
me miniArodi  Dio  ; onde  farebbe  meritamente  con- 
dannato a gravi  (Time  pene.’1 

Vi  è qualche  cafo-,  in  cui  il  confejfore  poffìt  par- 
lare de'  peccati  faputi  -per  hi  a Ai  confezióne? 

No  ; non  ve  ne  può-  edere  alcuno  , eccetto  che  il 
penitente  gliene  dia  permiffione  per  qualche  buon 
fine;  ed  allora  il- confeffore  deve  fervìrfi  di- quella 
licenza  con  fomma  cautela , r prudènza , dicendo 
glle  perfone , alle  quali  è neeeffitafo  di  parlarne  * 
che  ciò  fa'  con.  licenza  , o a richieda  del  fuo  peni- 
tente , affinchè  non-  fiano  fcandalizaate  » 

Peccati  saputi  per  via  di  confessione* 

*•  » ì . : i;  ♦*«  #rt  «K*>  • ' 

Si  potrebbe  •a.fcoltare  la  ■ confezione  digli  Mitri  per 
imparare  a confejfarfi  ? *>>  • 1 t * 

No;  non  fi  dee  mai  in  modo  alcuno,  per  qua- 
lunque motivo  fi  fia  ; e però  fe  vi  è pericolo,  che 
polliamo  fentirli , dobbiamo  dirlo  a chi  parla  trop- 
po forte,  e allontanarci,  fe  fi  può. 


3Y4?  Quarto'  Sacramente»*.  . ' " 

• fdPut°  qualche  peccata  per  vie-  di  cotofef- 

Jpne,  a che  è obbligato?  • . 1 

K obbJ’gafo  co  i e un  con  fedo  re  roedcfimo  a te- 
ne.no  inviolàbilmente  tècreto , fotffe  pena  di  pecca- 
to mortale , Zia  , che  l’abbia  féntjt&  dall’ altrui  con- 
fezione, <o  i abbia  lettoin  qualche  carta  fcrirta  per 
la  confeffiooe  ; o l’abbia  infiefo  da  altri,  : che  lo» 
lepperp -per.  via.  di  confezione 
**•*»"•  4 1 . » * ' :*  . ‘ 

Perchè  alcuni  non  siano  contenti' 
v • • . > : dopo  la.  confessione*.^,.  -,  ’ f 

D onde  viene  ì che  dopa  là  confezione  flraotdtna- 
0 Sperale , alca  ti  non  godono  la  pace  del  cuore  ? 
Viene  da  negligenza  , da  amor  proprio,  d’  aridi- 
tà , e dagli  fcmpoli ...  . 

Quando  é , che.  viene  dai  negligenza.  ?:  ? , 

Quando  il  penitente  non  fa  i’efanfe  di  cofcienz» 
con  quell  applicazione  * che  meritai  uh  negozio-' di 
Unta  importanza ,_o  non  elegge  un-  buon  co ofeffo- 
re,.  o.penla,  piu-  fgravare  la  memoria  dal  pelo-  d*v 
iuoi  peccati che.  ad  eccitarli  a.  vero  dolore  , ed  a 
lare,  vera  penitenza ... 

Quando  viene  di  amor  proprio  s 
Quando  i|  penitente  fi  conturba,  e-fr  anguria  v 
perchè  non  hir  certezza  .di  aver  ben  fatta  la  confef- 
»’  e dteflerem  iflaro  di  grazia,  ifìch*  Dio 
0 ? > che  ignoriamo  ,,  acciò  fiamo,  fempre  umili’  , 
®pner'*'mocia  falure  con  timore-,  e ci  ripofia- 

,mo  con  fiducia,^gliale  nelle  braccia  della  fua  patec- 
444 ’• infinita  bontà,  e mifericordia  . . » 

Quando  viene  de  aridità.}-  • - . ’ , . . 

Quando- il  penitente  fi  trova  in  cattiva  di  tool?- 
J ?"*’ ■?  W ^«rnuta  ■ cornatale o ha  la  mentdin- 
tiicata  m- faccende  ,.  q Iddi®  non  vuole,  che  goda 
tranquilli ta  dell  animo  per  punirlo  , per  provar- 
lo , o per  farlo  meritare  .. 

Oliando  viene  da.  fcrupeli  ?.t 

J&0?°  11  COnturba>  e fi  angUia  , 

JjJ.  bf,  t®me.?  bencbè  fenza  ragione  , e fondamento-, 
che.  il  confefibre  non  l’ abbia  ben  in tefo  , o eh.’- 

'#  CÙ 
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non  abbia  ben  dichiarato  tutti  i peccati , e le 
circoftanze  neccfiarie  , o non  ahbia  avuto  vera,  con- 
trizione.. - ^ 

Il  timore  , che  il  confeffore  non  abbia- ben  intefo  , 
non,  dee,  farci  fiare  inquieti  ?'  . 

No;:  i.  Perchè,  faremmo  giudizio  temerario  dì 
credere  Tenia  legittimo  fondamento , che  il  confef- 
fare  abbia  mancato  di  attenzione  in  udire  i noftri 

S leccati  , o di  capacità  in  eonbfcerli  , o diflinguer- 
i,.-».  Pe.rchè  fuppofto  anehe  vi-foife  'fiato  difetto  - 
per  patte  del  co  n fello  re  , purché- non  vi  fìa  flato  dal 
canto  noftro , dobbiamo  tperare  , che  Gesù  Criflo  , 
come  fepremo  Sacerdote , fupplifca  al  difetto  deL 
filo  mioififm. 

•-  II,  timore  di  aver  lafciato  qualche  peccato , non  ci: 
dee  fare  fiare  inquieti  ?- 

No  ; i.  Perchè  avendo  noi  fatto  dal  canto  nofir». 
dò',  che  ragionevolmente- potevamo , dobbiamo  {pe- 
ra re , che  Iddio  non  avrà  perrtreffb,  che  abbiamo, 
{cordato  di  confeiTarcene  almeno  in1  genere  , o fn 
fpecie..  2.  Perchè  quantunque  he  avemmo  {cordati, 
molti,  e molti,  purché  vi  abbiamo  meffo  quell’ ap- 
plicazione, che  fi.  dee  mettere  ad  un  affare' <fi  gran- 
de importanza  , ci  fono,  perdonati  ito  virtù  della 
contrizione  univerfale,  che  he  abbiamo  avuto. 
Perchè  fe  Tappiamo  di  certo  di  avere  fcórdaro  pec- 
cati gravi , polliamo  confefTarli  al  medefimo  confeF-- 
fare,  o a qual  altro  lì  fia . .. 

II.  timore,  di,  non  AVer*  avuto  vera  contrizione  j, 
non  dee  farci  fiare  inquieti  ?■ 

No  ; ‘ perchè  fe  l’ abbiamo  domandata  a-  Dio  con 
fervore,  ed  umiltà,  ed  abbiamo  fatto  ciò,  che  ra- 
gionevolmente potevamo  per  eccitarla  in  noi  , dob- 
biamo fperare  di  averla  ottenuta  dalla  bontà  dì 
Dio  , maflime'  fe  dopo  abbiamo  procurato  di  muta* 
vita,  abbiamo  fatto  degna  penitenza,  defidèriamcv 
fervir  Dia  con  tutto  il  cuore  . 

. . ri  r 

. Scrupoli..  - 

Che,  cofa  fono  gli  fcrupoli  ? . . v 

Sqjio  un  ecceffiyo , e mal.  fondato,  timore  di  noti, 

. • • avcc. 
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aver  ben  fatto  le  nt^fiie  azioni , e maflime  la  coti- 
feffìone,  o di  effe  re  Caduti,  o di  dover  cadere  in 
qualche  peccato . 

E'  bene  di  effere  fcrupolofi  ?,  ; ; 

No  ; è bene  di  effere  .timorati  , cioè  di  temere  il 

(leccato , ove  è.  peVicolo  di- commetterlo , o di  aver- 
o commeffo  ; ma  è male  di  effere  fcrupoloG  , cioè 
temere  di  aver  commeffo  , o di  dover  commettere  il 
peccato , ''ove  non  è giuffo  motivo  di  temerlo  ., 

Perché  non  bi fogna  effere,  fcrupolofi  ? 

Perclvè  le  perfone  fcrupolofe  fanno  torto  a Dio  , 
a fe  fteffe,  ed  al  proffimo. 

Come  fanne  torto  a Dìo? 

Perchè  non  fe  io  rapprefentano  come  Padre  amo- 
revoliffimo,  ma, come  tiranno  crudele,  -Imperocché 
le  ce  lo  rapprefentafìèrò- come  Padre  amorofiffimo  , 
che  conolce,  e compatifce  le  nofire  debolezze,  e \ 
purché  abbiamo  copie  buono-,  e -figliale  verfo  di 
lui,  facilmente  ce  .le  perdona,,  lo  fervirebbero  con 
allegrezza,  conforme  egli  defidena.  di  effere  fervito; 
e fe  non  fe  io  rapprefentaffero  come  tiranno  crudè- 
le, il  quale  per  gulìo  per  capriccio,  o per  ogni 
minim?  cofa  voglia,  privarci  della  -fu a grazia  , e pu- 
nirci feveramente  , in  vece  di  vivere  angudiate  da’ 
vani  timori , goderebbero  intiera  libertà  di  fpirito, 
confidandoli  pienamente  nella  /uà  gran  mitericor- 

, ■r-j  i . * 

Conte  fanno  torto  a fe  fleffe  ? - 
i.  Perchè  l'offrono  un  -martirio  continuo,  ma  inu- 
tile , liando -fempre  timide,  malinconiche  y inquie- 
te, fallidiofe,  confufe , ed  indeterminate.  *2.  Per- 
chè non  fanno  il  bene  , -che  potrebbero  fare  . 3. 

Perchè  occupandoli  continuamente  de’  loro  fcrupo- 
ii,  mancano  bene  fpeffa  a’ loro  .obblighi  effenziali  » 
e commettono  errori  gravi  , e feandalofi  . , 

Colpe  fanno  torto  al  profft  ino  .•?  , 1.  , 

Perchè  Jo  iitraggonó  dal  ben  operare,  /ereditando 
la  divozione,  con  far  credere  a chi  Je  vede  fempre 
inquiete,  che  chi  fej-ye  Dio,  gema  continuamente 
forro  un  pefo  intollerabile  ; ove  al  contralio  Gesù 
Grido  ci  affìcura  , che  il  fuo  giogo  è foave  ,-ed  il 
fuo  pefo  è leggero,  ■>  > 

. D' 
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D'onde  vengono  gli  fcrupoli  ? 

Poffono  venire  da  diverte  caute:  i.  Da  Dìfo  f il 
quale  vuole  cafiigarci , * umiliarci  , provarci , ò darci 
occafione  di  meritare  . 2.  Dal  demonio,  il  qualef 
vuole  impedirci  di' fare  il  bene.  3.  Da  còmplemotìe 
naturale,  maflìme  nelle  perfone  malinconiche . 4.' 

Da  ignoranza  , quando  non  li  fa  difcernere  il  bene 
dal  male.  5.  Da  ozio,  quando  le  perfone  noft  fi  oc- 
cupano in  cote  ferie  ed  importanti.  <5.  Da  fuper- 
bia  5 quando  le  perfone  non  vogliono  credeie  agli 
altrui  configli,  ed  avvilì.- 

Quali  fono  i rimedi  per  guarire  dagli  fcrupoli 
r.  Pregar  Dio  con  fervore  , urailterci  profonda- 
mente avanti  a lui,  confidarci  intieramente  nella 
fua 'bontà  , e ripofarci  lepra  la  lira  mitericoidia  . 2. 
.Cufiodire  ton  molta  cura  il  nofiro  cuore,  ed  i no-* 

Uri  ter.fi  , eflere  fedeli  nelle  piccole  cole  , e non  la- 
fciar  diflìpare  il  nofiro  fpirito.  3.  Occuparci  in  o- 

fcre  manuali  , o in  opere  di  mifericordìa , e tener  f 
’anin-o  contento,  applicandolo  alla'confiderazione 
de’mifierj,  che  arrecano  Tanta  allegrezza,  v.  g.  , 
alla  Natività  , Rifurrezione  , A'fcenfione  di  Gesù 
Crifio,  o hi  Paràdifo  ; cantando  fafmi  , e inni  fpi- 
ritdalr,  difcorrendo  di  cete  allégre,  e Tracciando  i 
pensièri  'malinconici . 4.  Metterci  nelle  mani  di  un 
buon  conteffòre , e pòi  Jafciarci  condurre  , tenza 
tanto  ragionare,  e fare  fedelmente,  e con  tranquil- 
lità ciò,  eh’ elfo  ci  comanda  . ' 

• , 

Frutto.  . . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  A confejfarci  fpejfo , e con  buona  intensione  per 
ottenere  il  perdono  delle  cólpe  preferiti , lavarci  fempre  ' 

più  dalle  paffute , e crefcere  nelle  virtù  enfitene  - 
2-  fare  ìf  confejfione  generale  , fe  non  /’  abbiamo 
fatta  mai  , n fe  la  fàcémmo-  male  ; fare  di  quando 
in  quando  la  confejjtone  firaerdinaria  , e procurare 
principalmente , che  vada  accompagnata  colla  peni- 
tensa  , e riforma  generale  de'  nofiri  cattivi  cofinmi . 

3-  A comportarci  col  Confejfore , come  con  Dio  , 

non 
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non  afcondergli  cofa  alcuna  di  ciò , che  può  [erette 
a fargli  conofcere  lo  flato  dell'  anima  noflra , e la  , 
qualità  delle  noflre  , malattie , fenz.a  lafciare  circo - 
fianca  alcuna -,  per  motivo  di  vergogna , e per  ti- 
more di  fargli  -conofcere  troppo  il  noflro  interiore 

, •€  / PO  >7/f.  < 

Pratica  della  Confessione-. 

• . . ...  i 

COwe  fi  dee  andare  al  confefjìonario  ? 

i.  Con  gran  pentimento  de’  peccati  comutqA- 
fi  , ed  è bene  di  rifare  l’atto  di  contrizione.  2. 
Con  umiltà,  e modeftia , prefentandoci  core  al 
tribunale  di  Dio;  perchè  le  un  fuddito,  reo  di  le- 
fa  maeflà  , tremerebbe  nel  comparire  avanti  al  Tuo 
principe  , dee  il  peccatore  maggiormente  tremare  , 
ed  umiliarli  quando  va  al  tribunale  di  -Dio  per  do- 
mandargli grazia  , è mifericordia . 

In  che  confljle  quefl'  umiltà , e modeflia  ? 

1.  Nell’andare  con  àbito  femplice,  e modello, 
'lenza  vanità  , e fenz’atmi . 2.  In  illarvi  ginocchio- 
ne  , e moflrare  la  compunzione  del  cuore  colla  gra- 
vità del  volto,  e raccoglimento  de’  lenii . 5.  In  non 
voler  pallate  avanti  a’  primi  venuti  , fa  elfi  noi 
gradilcono.  4.  In  fopportare  con  pazienza  le  lun- 
ghezze, indiferetezze  , e male  creanze  , che  talvol- 
ta poflono  incontrarli . 

Che  bi fogna  fare  quando  flamo  a'  piedi  del  confeffore  ? 

1,  Fare  divoramene  il  fegno  della  S.aftta  Croce  . 
2.  Domandargli  la  benedizione.  3.  Dire  il  Confi- 
teor  fino  a me  a culpa , fé  non  li  è detto  prima  , 4. 
Dire  il  noftro  fiato,  e profelfione,  fe  il  confelTore 
non  ci  coiiofce  . y.  Dire  .da  quanro  tempo  non  ci 
lìamo  confefTari , fe  il  confelTore  non  Jo  la.,  6.  Di- 
re tutti  i noftri  peccati,  almeno  i mortali,  con  fin- 
cerità  , modeflia  , e umiltà , dicendò  : io  mi  accu- 
Jo  di  aver  ec. 

Circa  all'  ultima  confezione  bafla  dire  da  thè  tem- 
po fl  è fatta  ? 

l’er  alcuni  balla,  per  altri  no.  Quei,  che  la- 
• " . f eia- 
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Sciarono  in  effa  quafchè  peccato  mortale , o non  fe- 
cero, o differirono  .lungo  tempo  la 'penitenza,  0 
non  reftmriiono  iatoba,  d Tipo  razione  , conforme 
il  conrettore  impofe  loro,  o non  ripagarono  Io  fcan- 
daJo  ,!  che.  avevano -darò , o non  Infoiarono'  lè  occa- 
fioni  profiline  del  pecr.iro,  o conofeono  che  non  a*, 
•ve vano  vero  dolore  de’  loro  peccati^  e proponimen- 
to fermo  di  non  più  commetterli  , debbono  itevi- 
fai  fene , gu  altri  baita  che  dicano  da  Quanto  tem- 
po non  fi  lòrfo  confettati  . 

Da  qual  peccato  d bene  di  cominciar  la  concilia- 
ne ? 

Dal  più  grave  , e più  "VergognòTo  ? i.  Per  umi- 
liarci maggiamente,  e confondere  il  demonio  che 
■ci  luggenlce  Ja  vergogna..  2.  Per  rehderci  più  fa- 
Cl  6n.  * r re^?nte  delia  confi ffione ^ perchè  , 4 pattato 
quefto  fcogiio  , il  Tettante  fi  patta  poi  facilmente 
con  grande  tranquillità.  3.  Per  meritar  meglio  ia 
grazia  deli  attoluzione , cod  quella  violenza  che  ci 
facciamo.  ■ < 

Jn  che  confifie  fa  fine  triti , colla  quale  fi  latino 
da  dire  t peccati  ? , - • ■ 

t.  A dire  chiaramente,  e dittintamente  tutti  i 
prop' ) peccati,  in  quanto  a!  numero,  la  fpecie  , e 
le  circoftanze  notabilmente  aggravanti,  affinchè  la 
confettioneTia  intiera.  2.  A non  dire  i peccati  de- 
gli altri  fé  non  e per  vera  neceffità  , cioè  per  ren- 
dere a confeflione  intiera  , o per  qualche  utilità 
noltra,  del  prottìmo;  ed  allora  convien  farlo  con 
gran  cautela  . 3.  A non  diminuire , o icufa-fe  i pro- 
pri peccati-,  dandone  la  colpa  ad  altri  , come  fece 
Adamo  , che  la  gettò  fopra  di  Èva 
-In  che  confifie  la  modefiia , coll»  * .quale  fi  hanno 
da  dire  1 peccati  > • 3 * 

A far  vedete  con  le  parole  l’ umiliazione,  e con- 
trizione del  cuore,  nconofcendo  ingenuamenle,  che 
fiamo  rei  di  iela  maéfla  divina , ingrati  ad  un  pa- 
dre tanto  buono,  ribellila  Dio  onnipotente,  inde- 
gni  d.  perdono  i e dicendo  i peccati,  non  come 
chi  dice  un  ittoria , ma  -come  in,  reo  , che  confetta 
umilmente  1/001  delitti  alla  prefenza  del  fuo  giu- 
dice , da  cui  afpetta  la  fentenza . 

Da - 
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Date  qualche  efempio  della  J inceriti  , modefiia  , ed 
Umiltà  , colla  quale  fi  debbono,  dire  i peccati  ? 

Il  pubblicano  , il  qual  era  così  confalo,  ed  u- 
jniliato  per  le  fui*  colpe  , che  nemmeno  ofava  al- 
zare gli  occhi  al  cielo,  nè  avvicinarli  all’ alia- 
re , ma  ftanda  alla  porrà  del  tempio , fi  batteva  il 
petto,  dicendo  : Signore,  perdonate  a quello  pec- 
catore . 

Il  figliuol  prodigo  , il  quale  fommamente  pentito 
delle  fue  colpe  , e di  aver  abbandonato  il  fuo  pa- 
dre •„  ritornato  da  lui,  gli  fi  gettò. a5  piedi,  dicen- 
do : padre  ho  peccato  contro  di  Dio  , e contro  voi  , 
ma  non  tono  più  degno  di  effere  chiamalo  vofiro  fi- 
glio, fatemi  .come  uno  de'  voftri  fervi  ; fono  i due 
cfernpj,  e modelli  di  perfetta  penitenza,  che  Gesù 
Criflo  ci  propone,  acciò  da  elfi  regoliamo  la  peni- 
tenza nofira  tanfo  circa  all’ i'nteriore  del  cuore,  che 
circa  alPefieriorè  del  corpo,  e delle  parole  . 

Come  fi  ha  da  rifpondere  al  confeffore  quando  s' 
interroga  ? 

Con  umiltà,  fincerirà,  e brevità. 

In  che  confifie  queft  umiltà? 

In  parlargli  con  parole  umili,  erifpettofe,  e non 
volere  difputare  con  lui;  perchè  il  penitente  nel 
facro  tribunale  è reo  , teftimonio,  ed acculàtore  con- 
tro di  le  medefimo , e non  (uo  avvocalo  ,' o procu- 
ratore , ed  il  confelToie  è giudice  in  luogo  di  Dio  . 

In  che  confifie  quefia  finceritàì 

In  dirgli  la  pura  verità,  con  ifchiettezza  , nel 
modo  che  la  conofciamq,  fenza  duplicità  , e ipocri- 
Jla  , e fenza  cercare  feufe  ; acciocché  etto  polla  ben 
intendere  , è capire  le  colè  , che  noi  fleffi  non  co- 
nolciamo,  o non  ifpecilichiamo  bene:  e così  redi 
pienamente  informato  delio  fiato  dell’anima  noftra  . 

In  che  confifie  quefia  brevità  ? 

In  non  dirgli  paiole  inutili,  e.  non  far  raccon- 
ti \ ìfìorie  , e cHgrcffioni  fuori  di  proposto,  ma  dir- 
gli olo  ciò,  eh’ è > «cellàrio,  per  far  conolcere  lo 
fiato  dell’ anima  oftra  . Certe  volte  però  è bene 
di  d'.gii  come  fumo  caduti  nel  peccato,  affinchè 
eflò  giudichi  ciò  , eh’  è a noi  occafione  prolfi- 
ora  di  peccare  ; conolca  bene  quale  fia  la  forza , e 

la 


Prati tà  detta  Confezione . 

h debofcxz»  dell’  anima  notea  ; e come  medico , t*f 
a)uti  efficacemente  a guarire  delie  noftrc  malattie 
2.  In  non  raccontargli  i fatti  d’ altri  , nemmeno 
quet  di  caia  nottra  , quando  non  vi  lo  no  cole,  eh* 
eoiTcernino  la  conf'effìone. 

Gb*  btfogna  fare  quando  abbiamo  detto  tutti  i 
peccate  al  confejfore  ? 

E'  bene-ordinariamente  di  aggiungere  qualche  pec- 
cato più  grave  delia  vita  pacata  , materne  fé  in  qoc- 
fta  confeffiorre  non  abbiamo'detto  che  peccati  venia- 
li , per  maggiormente  umiliarci , ed  eccitarci  med-o 
a contrizione . ■’  , b 

Come  dobbiamo  terminare  la  confezione  ? 

Con  dire  umilmente:  di  tutti  quejìi  peccati , e di 
quei,  che  non  conafco , o non  mi  ricordo,  di  nuovo 
rne  ne  accit*!n  » e ne  domando  perdono  a Dio  nel 
rnodo , eh  ejfo  me  ne  conofce  colpevole  , e domandi 
la  pennenza , e l' ajfoluzjone . - * ** 

Che  dobbiamo  fare  in  ultimo  ? 
x.  Eccitarci  maggiormente  a contrizione , con 
batterci  li  petto  , ragliando  il  Confiteor  dai  mea 
■culpa,  e terminarlo,  a.  Ascoltare  artentamente  di 
avvifi  , ricordi  , e Correzioni  dei  confeteore  a k 
-cevere  divofamentc  la  penitenza,  e l’ abluzione  . 

• Come  btfogna  ricevere  gli  avvifi , ricordi , e f ‘ 

Ztoni  del  confejfore  ? 5 orrt 

i.  Con  umiltà  , confiderando  che  Iddio  medeW 

* Cl  3 per  tocca  dcl  filò  minierò  • 
e pero  dobbiamo  ben  avvertire  a non  dolerci  inter' 
namente,  ne  eternamente  , eh’ elfo  fo  leverò  , o 
andifcreto . a. . . Con  animo  -di  approfittarcene  , chic- 

s-»  ,a  «- 

Che  bi fogna  fare  finita  la  confejfione  ? 
x.  Alzarli  mòdeftamente  per  dar  luogo  agli  altri 

pr«,o6ffimo  *«.**..  3.  RiB««r°  (IrìZLtl  tfl 

avvili,  e ricordi  datici  dal  confeffore.  4.  fc innovare 
le  premete,  e tifo lozioni  prefe  di  vivere  più  criflia! 

S » (uggire  le  oceano ni/ch e 

ci  fe«to  peccare.  5.  bare  divotanicnte  la  penit  nza 
Bor,S{‘  *ott.  Qrtjl,  T.  II.  Q * » 
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fe  fi  t>nò  fare  allora . 6.  Prepararci  con  fervore  all» 
fanta  comunione  , le  il  confeflòre  ce  ne  iia  data  4a 

iicetiza  - ’ > 1 r ' 1 ' • 

. “Frutto.. 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

i.  Jld  umiliarci  avanti  a Dio,  e chiedergli  -per v 
diano  di  tanti  mancamenti  , che  abbiamo  fatto  rielle 
vojbx  confezioni  -,  e rifui  vere  da  vero  di  evitarli  in 
avvenire  , mediante  il  fuo  aiuto.  . 

i.  Prefentarci  al  confejfore  , come  rei  avanti  al 
giudice  , dirgli  i pepi  peccati  , e quando  c ’ inter- 
roga, rifpondergli  con  /inceri tb,  modefita,  ed  umil- 
tà; eccitarci  nuovamente , a contrizione  prima  di  ri- 
cevere V abluzione  , e procurare  di  cavar  frutto  da 
queflo  Sacramento  « 

f ; y ‘ * " * • 1 ‘ 

, C A P O JJf.  • 

. • . • , | , I j;  V • ’j  r t*  ••£'.*1  i:  • 

\ Confessore 

* • **'*..»•  «i>  *i 

BObbiamo  mi  contentarci  di  qualunque  cottfejfore 
approvato?  - ' ' 

No  ; quando  graffiamo  eleggerlo  fra  molti  , dob- 
biamo farlo.  ,i.  Perchè  nelle  cole,  nelle  quali  le 
migliori  non  fono  mai  troppo  buone,  fé  Vogliamo 
aver  cura  dell’anima  noftra  , convien- .-eleggere- le 
migliori,  a.  Perchè  i Vefcovi  bene  Ipeflo  fon»  in- 
gannati , ed  approvano  certi  confeflori  ^ fenza  che 
pollano  conofcerli  bene  . 3.  Perchè  tal  confèflbre^ 
buono  per  certe  anime,  e.  può  non  ’efferehoono  per 
altre  i onde  non  dobbiamo  condannare  *qoei^  ohe  non 
eleggiamo  , ma  dobbiamo  eleggere  qudIo»*«he  ci' 
conviene  più,  e può  aver  più  cura  dell’anima  hoftr». 

P off  amo  noi  effere  groppo  f olisciti  nel  cercarci  un 
confejfore  ? P,  . i'.'  jT  . . ’ 

Sii  polfiamo  dar  facilmente  in  follecuudtni  indi- 
fetete,  e fuori  di  ragione  , cercando  confeflòri  a no- 
tila fantafia;  onde  dobbiamo  contentarci  di  quei  , 

«he 
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*che  abbiamo  quando  non  poniamo  averne  altri,  fé»» 
za  intorbidar  la  pace,  ed  il  buon  ordine  della  cafa, 
-ove  viviamo,  come  tal  -vòlta  potrebbe  fuccedere . 

-Importanza  di  eleggerne  un  Intono  . 

, \ 

Importa  molto  di  fapere  le  qualità , che  dee  avere 
■'il  buon  conferire  ? 

Sì  ; affinchè , quando  dipende  da  noi  , non  c’  in- 
dtizziamo  , o non  consigliamo  altri  d- indirizzai  fi 
a’  confeflori  , che  -fono  più  capaci  di  nuocere , che 
giovare;  onde  il  Savio  ci  fa  avvertiti  di  fottomet- 
lerci  a tutti  fènza  difcernimento  in  ciò , che  con- 
cerne i nofiri  peccati-.' 

Che  danni  dee  temere  il  penitente  da  ttn  con fejf or  e 
poco  capace  del  fuo  miniflero?  " 

Ha  motivo  di  temere,  che  gl»  vengano  danni 
maggiori  per  la  fua  anima  , che  ne  temiamo  per  il 
noftro  corpo  , quando  è nelle  mani  di  un  medico 
ignorante,  e temerario  , e per  i nofiri  beni  quando 
fono  nelle  mani  di  un  avvocato,  o procuratore  ne- 
gligente, poco  capace  , e che  fi  lalcia  guadagnare 
dal  denaro. 

Quali  fono  i danni  , che  dee  temere  ? 

j.  Che  lo  trattenga  nel  peccato,  dandogli  affolu- 
"zioni  precipitate,  e portandolo  a ricevere  1’  Eucari- 
stia , quando  quello  cibo  divino  non  è ancora  pro- 
porzionato all»  fua  debolezza , 2.  Che  non  abbia 
tanto  lume,  per  ifcoprire  le  Tue  malattie,  e fargliele 
jconofcere,  e dargli  i rimedi  opportuni  per  , guarire , 
ed  i mezzi  per  far  progreflo  nella  virtù  . -3.  Che 
non  lo  porti  a foddìsfare  a Dio  con  penitenza  pro- 
porzionatacosi  lo  lafci  ricadere  nel  peccato.  4. 
Che  operi  per  fantaiia,  io  conduca  Senza  regola  , e 
non  abbia  la  forza  di  titrario  dalle  occasioni  del 
.peccato.  . ;i.  1 t • ;> 

* e,  - > • , •*  • » 

- Qualità  dei  buon  confessore, 

\ rv  ,5  • ; ■ 

Quali  fono  le  qualità  principali , che  hi  fogna  con • 
Jidsearjt  quando  Ji  elegge  il  confejfore  ? 

Q,  2 Que* 
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Quelle  quattro;  che  fìa  dotto,  pio,  prudente , e 
zelante  . 

Perde  ha  da  cjfere  dotto  ? 

Petchè,  fe  è ignorante,  non  può  ammaeflrare  ,li 
altri , come  le  tenebre  non  po/Tono  illuminare  ; e fe 
ì cieco,  non  può  farli  guida  degli  altri,  fenza  pre- 
giudiziocomune, perchè,  come  dice  GesùCriflo,  fe 
un  cieco  conduce  un  altro  cieco , cadono  ambidue 
nella  folla  . 

Che  faenza  dei  avere  il  cotifejjore  ? 

i.  Dee  fapere  i principi  della  fède , e della  Teo- 
logia morale,  la  dottrina  de’ Sacramenti , i cali  di 
Cofcienza  , le  cenfure , ed  i cafi  riffcrvati  ec.  2.  La 
tradizione  in  rilguardo  alla  penitenza,  non  già  per 
feguire  efattamente  le  regole  degli  antichi  canoni l, 
xfiz  per  aver  mira  di  avvicinarfene  , e far  conofcere 
a’ penitenti  ciò  , che  meriterebbero  i loro  peccati', 
fecondo  la  difciplina  della  Chiefa;  e che  le  ù ufa 
indulgenza  verfo  di  dora,  debbono  portarli  eflr  a 
foddisfare  a Dio , con  che  renderanno  la  loro  con- 
verfione  più  (labile  , e più  foda  . 

Perchè  ha  da  tjfere  pio  ?. . 

Perchè  è molto  difficile  polla  veramente  ifpirarci 
il  timore  , c T amor  di  Dio  , fe  elfo  non  1’  ha  , e 
che  poflh  guidarci  con  ficurczza  per  la  ftrada  fìrctta 
de!  cielo , fe  elfo  Hello  non  vi  cammina  col  mezzo 
della  preghiera  , meditazione  , morrificazione , buo- 
ne opere,  .e  colla . pratica  della  vira  criftiana,  con 
» che  ottenga. da  Dio  i lumi  , che  gli  fono1  necellarj, 
per  poterci  ben  condurre  . 

P òrchi  tra \ àa-effere  prudente}  - 

1.  Per  tratrar  degnamente  queflo  miiriflero,  ed 
edificare  il  proffimo  colla  fua  difcrezitìne,  modellia 
e gravità.  2.  Per  faper  conofcere  la  forza  interiore,  " 
ed  citeriore  de’  renitenti  , e non  imporre  loro  pefo 
troppo  grave  , che  gli  opprima  ; ma  proporzionare 
1 fuoi  configli  alla  loro  capacirà  , dtfpoGzh’  e , (la- 
ro, e talenti.  3.  Per  efaminare  il  fondo  del  cuore 
de’  penitenti , con  interrogazióni  di  fere  te  , favie,  e 
modelle , c non  innoitrarfi  temerariamente . 4.  |>er 
non  dominar  con  troppo  impero  fopra  i penitenti 
ma  cflcre  difpoflo  a render  loto  conto  della  lua  di-, 

» te- 
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regione . 5.  Per  prevenire  ie  tentazioni,  che  pofTono 
gettar  a terra  i buoni  difegni  di  quelli,  che  voglio- 
no  darfi  a Dio. 

Perchè  ha  da  ejfere  gelante} 

1.  Acciò  fia  bramofo , e follecito  della  fallite  del- 
le anime,  e non  abbia  fini,  nè  rifpefti  umani,  a. 
Acciò  fopporti  con  pazienza  le  debolezze  de’  peni- 
tenti, ea  il  tedio,  che  gli  danno,  li  rialzi  dalle 
cadute  , e li  porti  a ritirarli  dal  peccato  , imitando 
JT amore  , che  ha  Gesù  Grillo  verfo  le  anime  , fic- 
come  efercita  la  di  lui  autorità  fopra  di  effe . 3.  Ac- 
ciò non  metta , come  dice  il  Profeta  , un  guanciale 
lotto  i gomiti  de’  penitenti , cioè  non  fia  tanto  in-; 
fulgente  , che  in  vece  di  ellirpare  i loro  vizj,  li 
fomenti , ,ed  io  vece  di  portarli  alla  perfezione  , li 
trattenga  nella  vita  tepida  , e languente . 

i . . • Frutto. 


Che  dobbiamo  imparare  ? 

' z.  A domandare  a Dio  un  buon  confeffore , puri- 
ficar il  cuore  dalle  pajfioni , amar  la  verità  , pigliar 
configlio  da  qualche  per  fona  fpitituale , e fe  dipende 
da  noi  , eleggerlo  fra  molti  , mettendo  tanto  fiudio 
in  quell'  elezione , quanto  ne  mettiamo  in  eleggere 
un  medico , e un  avvocato , perchè , come  dice  Getà 
Cri  fio , gli  opera)  buoni  fono  pochi . 

2,  Quando  Iddio  ce  ne  ha  dato  un  buono  , confe- 
derarlo come  il  nofiro  angelo  vifibile , deflinato  dal 
Signore  per  condurci  nella  firada  del  cielo , ubbidir- 
gli , e non  mutarlo  fen^a  ragione  legittima , perchè 
lo  Spirito  Santo  dice  , che  fe  abbiamo  trovato  un  • 
amico  fedele  , dobbiamo  tenercelo  caro  come  P anima 
nofira  . ■ - • • 

CAPO  X. 

Assoluzione. 

1 s ^ . • 

PUÒ'  il  cìnftffore  dare,  0 ricufare  a’ penitenti  P a f- 
folugjione  come  gli  piace  ? 

No^  l’amore  di  Dio,  e del  profiimo  dee  renderlo 

Q,  3 mol- 
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malto  avvertito  a non  daffare.*  fenza-  vera  ragione- 
a’  CrifHani  il' merito  del  fangue  che  Gesù.  Grido, 
ha  fparfo  per  loro-»  e molto- prudente  , per  non  ap«- 
plicarlo  mal  a propofito.  Imperocché  la  facoltà',, 
ch’effo  ha  ricevuta  da.  Crifto  è;  egualmente,  per 
ifciogliere  ì peccati-,  quando  fono  ben  difpofti,  e per 
legarli  quando  non  fono  difpofti'  ad  edere  affolliti 
Che  dee  dunque  fare  il  confejforel- 
Dee  dlfpenfare  con  fedeltà  il  fangue  di  Gesù  Cri-, 
fto  a quei , che  ne  fono  degni  » e non  didìparlo  con 
empietà,  dandolo  agli-  indegni,  e gettando  le  perle 
a’ porci,  contro  la  proibizione  efpreffa  del  Salvatore.. 

Quando,  sla  carità,  dì  darla.. 

Non  è atto  di  carità'  il  dare  /’  affioluzjone  a tutti  ì’ 
Se  fi  dà  a queir  che  fono  ben  difpofti-,  è atto  di 
carità  , perchè  allora  ricevono  una  vera,  e durevole 
remiffione  de’  loro  peccati  ma  fft  fi  dà  a quei , che 
non  fono-  difpofti , fi  fa  una  nullità , un.  atto  di  te-~ 
merita  * e di  crudeltà,. e non  di  carità*. 

Qual  è la  remiffione,  vera  ?.. 

E'  quella,  che  ricopcilia  realmente  il  peccatore* 
con  Dio,  e colla  quale  i peccati  fono  effettivamente 
rimedi  i il  che  fuccede  quando  1’  affoluzione  è data- 
ai  peccatore  ben  dffpofto  •»  poiché  allora  Scancella  iv 
di  lui  peccati,  lo.  richiama  dalla  morte  deli’ anima  ,„ 
gli  dà  la  qualità  di  figlio  di  Dio,  e per  confeguen*. 
za  ella  è un  bene  ineftimabile  .. 

Qjtal'  è la  remiffione  durevole  ? 

E'  quella,  che  difficilmente  fi  perde,  perchè  fe.- 
dopo  di  aver  ricuperata,  la  vita  de1!!’  anima  colla, 
penitenza,  veniamo  fubito  a perderla ricadiamo  in* 
iftato  peggiore  del  primo.,  _ 

Come  fa  il  confejfóre  una  nullità e un  atto  di  te~. 
tnerità  , dando,  /’  a ffiol  unione  a chi  non  è difpojlo  ? 

i.  Fa  una  nullità  , perchè  nel,  medefimo  tempo  ,, 
che  il  confeflòre  ftende  ia  mano. per-  aflbiveTe.il  pe-. 

” nitente  , Gesù-  Crifto» io, vece  di  ratificare- nel  cieìò,, 
come  fupremo.  Sacerdóte-qpeiradbluzione  , condanna, 
il  confeffore-^  ® il  penitente,,  a.  Fa  un  atto*  di  te». 

me- 
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_ri*x  . perchè  affolvendo  malamente  quei , che  Gesù 
SI  condanna  guittamente  , fa  contro  gli  ordin 
M , . P,fli  i limiti  d£lf  automi Augii 

Cnwip  fa  un  atto'  di  ctudcltà}  , , * 

Perchè  quell’  affolszione  non  folo  è mutile  » | P5“ 
•u/nte  ma  gli  è anche  dannola , mettendolo^ 
iftatd  pèggTore8di  quello,  ntl  qual  era;  Parche  fic- 
frede  di  effer  affoluto,  così  non  demanda  più 
a Dio  le  difpofizioni  neceflarie  per  ottenere . ' 1 per- 
dono de’  Tuoi  peocati , ma  fc  ne  vive  quieto.,  e tra 
q«illo  fotto  la,  fchiavitù  del  demonio , e delle  fu  . 

paffioni 
Nòti 


per  non 

a tutti . benché  non  itana  _ 

No  • i.  Perchè  non  gli  è mai  lecito  di  profanare 

Ì1  fangue  di  GesàCrifto  , ed.  aggravare 

con  florilegio-  la  propria  cofcienza  e;  quella  de  P-;. 

»i?end  ? Perchè  quelle  folennltà  fuppongono  ne 

Siti  le  dovute  difpofizioni  a ricevere  con  frutto. 

^Sacramenti , ma  non  le  dannose  però  .1.  confdr 
fore  npn  dee:  alTolvere  che  quei,,  che  le  hanno 

. . Quando  si  debba  dare  * o differire  ^ 

Quando  fi  dee  dare,  o differire  l'  off  durone  ?; 

Il  confeflbre  dee  darla  quando  i penitente  è ben- 
diTpolìo;  e dee  differirla,  quando  il  penitente  non  e 

*Ta  Santa  Chiefa , la  quale  anticamente  gli  proi- 
biva dì  dare  1’ adduzione  al  penitente  , . che  prima 
non  aveffe  fatto  lunga  , «’rigorofa  penitenza  : ed 
ancora  adeffo  gli  permette  di  differire  a ■ F*011* 
non  folo  lf  adduzione  , -rp?  anch«  1 a . com u n.i 0 n 9 P a f - 
quale  , quando  lo-ftima  a propofito.,,  Cioè,  le  11  te 

nitente  non  è ben  difpotto  r f a 

Chi  dee  giudicare  f e il  penitente  £ bendi foofip,  orto  . 
Il  confetture,  il  quale  è ftabilito  giudice  da.Dio  , 
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e però  il  penitente  - dee  fotrometterlì  umilmente  af 
di  lui  prudente  giudizio,  e non  voler  difpuf are  co» 
Ivi  , pereti  è non  è dovere  , che  ri  reo  voglia  dare 
la  legge  al  giudice,  nè  P infermo  al  medico;  tanto- 
piu  che  1 aftoluzione  data  a chi  non  è ben  difpo- 
è una  fentenza  , che  Io  condanna,  invece  di 
amjjverlo  , ed  una  medicina,  che  P ammazza,  invece 
di  guarirlo . 

Non  bafla  , che  il  penitente  ajficuri  il  confeffor e- 
di  effe-re  ben  difpofio  ?' 

No  ; perchè  li  confeffbre  ha  da  credere  al"  peni» 
tenf.e  nella  dichiarazione  , e refiimenianza  , che  gli-' 
fa  de  fuaj  peccati,  de’quali  è reo;  ma.  non  gli  dee* 
tempre  credere  in  ciò,  che  dice  della  Tua  difpofizio- 
ne  , ma  Ai  me  Te  non  vede,  in  lui  alcuna  emendazióne  » 
dopo  di  aver  promefTo  altre  volte  di  emendarli  . 

. Pericolo  , che  tl  penitente  incora  fenz*  V'affo- 
fazione  non  die  obbligare' il  confiffore.  a.  dargliele^ 
fempre  , benché  non  fio.  difpofio  > 
j •rV,°n’  non  ^ee  dargliela  quando  non.  lo  trova  bei* 
difpofio  i.  Perchè  il  pericolo  di  morire  di  morte 
limita nea  è quali  immaginario  , eflendovi  per  tutto 
Sacerdoti  , che  pofiono  afibivere  in  cafò  di  necefln- 
*“  ,*•  Pérchè  Iddio  colia  fua  onnipotente  miferi» 
corda  fuppljfce  agii  effetti-  de’  Sacramenti-  in  quei» 
che  ne  fono  privati  fenza  loro  colpa  dando  loro.- 
vera  contrizione  , che  in  quel  cafo  ballerebbe  pec 
falvarli . 3.  Perchè  V affolùzione  è inutile  a chi  non 
e beo  difpofio  , ed  altro  non  fa  , che  ingannarlo, 
e rorgli  il  penfiere  di  difporfi  a ben  riceverla,  e 
J’efpone  a pericolo  piiY  grande  di  quello  , a cui  A 
differifee  , per  prima  rompere  i fuoi-  lesami , c prer 
munirlo  coatto  le  ricadute..  ' 


Ricadute*  r . -, 

,,  \ . 

Chi  fono  quei , che  prima  dì  ricevere  V effòhtkià » 
ne , hanno  pià  bi fogno  di  provare , fé  U loro  con- 
verfione  è vera  ? 

Quei,  che  fono  ricaduti  molte  volte  ne’roedefimi 
peccati,  dopo  dì  aver  promefTo  a Dio  di  convertir-» 

' * ‘ fi» 
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fi  , ed  avet  ricevuto  fpeflb  1’  affoluzione  , perchè 
hanno  motivo  di  temere,  che  tutte  le  affoluzioni 
ricevute  per  il  paffato  fiano  ( late  nulle  , e non  ve- 
dendo in  fe  che  le  medefime  difpofizioni,  colle  quali 
fono  ricaduti , hanno  luogo  di  credere , che  la  rifo- 
iuzione  , .che  s’  immaginano  aver  prefa  di  fuggite 
il  peccato,  fia  folo  fuperficiale , e ideale. 

Sono  le  ricadute  fegto  certo , che  colai  » il  quale 
è ricaduto , non  fi  fofie  convertito}  4 . 

No  v perchè  la  grazia  , che  fi  riceve  per  mezzo 
del  Sacramento,  fi  può  perdere,  ma  (ebbene  r.on 
fono  fegno  certo  di  falfa  converfione,  rie  fono  però 
fegno  probabilifiimo  . Ond’ è molto  pericolalo  , che 

Jjuei , che  ricadono  frequentemente,  fi  fieno  congel- 
ati per  folo  coflume,  e con  dolore  finto,  non  già 
con  rifoluzior.e  (incera  di  fuggire  effettivamente  il 
peccato. 

Che  dee  fare  il  penitente-  per  premanirfi  contro  lo 
ricadute  ? . . . 

Confijlerare  l’ ingiuria  grande,  che  farebbe  a Dio; 
mentre  ricadendo  dopo  la  fua  converfione  negli  (ledi 
pectati  di  prima,  dà  a divedere, che  difprezza,  o, 
come  dice  S.  Ifidoto  , fi  burla  di  fua  divina  Mar* 
ftà  , e tr.oftra  in  certo  modo,  come  dice  Tertullia- 
no, di  far  più  (lima  del  debordo,  e delle  ft»e  ope* 
re , che  di  Dio  , e della  fua  grazia  ; mentre  dopo 
di  effere  ufcito  dalla  fchiavità  del  demonio  , am* 
meglio  di  ritornarvi  , che  di  vivere  lòtro  il  dolce 
impero  di  Dio  . 

Il  penitente , che  ricade  nel  peccato , fa  folo  ingiu- 
ria a Dio  } 

No  ; fa  anche  grandifiimo  danno  a fe  Aedo  , men- 
tre perde  il  frutto  della  fua  converfione  * dà  la 
morte  all’  anima  fua  , cade'  in  iftato  peggiore  del 
primo  , fi  efpone  ad  evidente  pericolo  di  riforger 
più  difficilmente  , e forfè  di  non  riforger  più , e 
per  confcguenzar  di  dannarli  ; perchè  come  dice  S. 
Agodino  , il  peccato  della  ricaduta  , a caofa  della 
orrerdà  ingratirudine , che  contiene,  afciuga  il  cor- 
io  della 'divina  miferitordia . 

■Conte  pud  il  penitente  evitar  la  ricaduta  ? 

3.  Procurando  di  fradicar  dal  onore  1’  amor  degli 
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onori  , piaceri , e ricchezze,  che  fono  la  radice  pe- 
fiifera  di  ogni  peccato.,  a;  Vivendo  in  continuo’  ri-~ 
more  , ed!  evitando-  con.  gran  cura  il,  pecca r<*  venia- 
le , lenza  perdere  coraggio-,  quandi»  è-,  caduto-,  ma 
facendo  il  pofiibile  per  rialzarli:  Tubi to . 3.  Fuggen- 
do le  occafioni  del  peccato,  e praticando  le  opere.; 
di  pietà,  maflìme  l’orazione.. 

Quando  si  debba,  ricusare  F assoluzione 

*'•  1 - 5 • ■ 

ì Quando  dee  il  confcjfore- ricufare,  V ajfol unione  al' 
penitenti  ? ■■ , 

San  Carlo  , ed  il  Catechifmo  Romanoinfegnano, , 
che  dee  ricufarfela  in  fei  cali  . i»  Quando  non  fa  i 
principali’  raifiérj  della  fede.  2.  Quando- non  ha  efa- 
minato  fufficientemente  la  cofcienza  ..fecondo  cile- 
ne è capace.  3-.  Quando  non  dà  fegni.di  dolore,  e 
di  proponimento-,  4,  Quando  non  vuole- perdonare 
le  ingiurie.’,  e deporre  l’odio.  5.  Quando  non  vuole 
reftituke  la  roba  d’ altri-,  o-Ia  riputazione-,  che  ha- 
tolta . tf;.  Quando  non  vuol  levar  l’abito,  e le  oc- 
cafioni prolhme  del  peccato. 

Perché  gli  fi  dee  ricufar  /’  affaluzjone  quando  non 
vuol  levare  V occafìone  proflìma  del  peccato?' 

x.  Perchè' non  ha  la  volontà  lineerà  di- lafciare  il? 
peccato-,  al  quale-  quelle- occafioni  io  portano . z. 
Perchè  non  è.  rifoluto  di  olTervare  il  precetto  deli 
Vangelo-,  che  ci  comanda  di  fuggire  le  occafioni 
profiline  del  peccato.^  3-  Perchè  tenta:  Dio  , il  che:. 
< proibito  dalla.  Sacra..  Scrittura  .. 

. . . * • • e . ■ 

■ • C -t  * ’ ‘ 4 ' - 

M ’ Frutto  N •' 

Che?  dobbiamo  itìnparare  ?'  •• 

1.  Che  quando  il  confejfóre  et  ha  differita 
■cufata  /’  ajfol unione  , non  dobbiamo  dolerci  di  lui  , 
mentre  altro-,  non.  cerca  che'- il,  noJìtjj-’Utile  ;.  tua  bensì 
della,  noftra  mala  dìfpofiz’one;  deteftare.  maggior-, 
jutnte  i nofiri  peccati  , rifolvere  fermamente  di  la-, 
le  tarli  , e fuggirne  le,  occafioni,. 
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*•„  'Metterci  nelle  mani  del  confejfore , come  l'infer- 
mo nelle  mani  del  medico , farcendo  efattamente  ciò  , 
che  comanda,  per-difporci  a-  ricevere  l affo  lucane 
> e ritornare  da.  lui  nel  tempo  prefijfo  ». 

. . CAB  Q . X l i. 

4 ^ * ' *»  . 

, Penitenza 

*»,*  -r  . ...  <•  « . • 

f .*  *4' 

CHE' cofa  è la  penitenza  impofia  dal  Confejfore  ? 

E'  la  pena  , che  il  confeffore  , in  qualità  di 
giudice  deputato  da  Gesù  Criflo  , impone  al  pern- 
iante-, per  fargli  foddisfare1  con  efia  a Dio  » ed  al 
proflìmo  per  le  offe fe  da  lui  commette  contro  di  loro. 
Perchè- fi  ha  da  fare  l*  penitenz.ty?  • 

Perchè  la  ragione  vuole-,  che  chi  ha  offelo  Dio  -, 
o il  profittino,  gii  dia  fodcistaz’one  » altrimenti  fd * 
dio  fletto  fi  vendicherà  delt’  offèfa  *.  che  gli  è fiata 
fatta;  e però  S.  Agofiino  dice,  che  ogni  peccato 
grande,  o piccolo,,,  che  fi. a , dee  necefiariamente 
efifere  punito  o da  Dio  giiifio  Giudice  , o dal  pec- 
catore penitente  . Se  noi  lo  puniamo,  Iddio  non  lo 
punifce  • fe  noi  non  lo  puniamo,  lo  pomice  Iddio.. 

■ Non.  ha  Gerii  Crijlo  fodditfotto-  abbondantemente 
a- Dio  colla  fua-  morte  per  i peccati  di  tuttr'ì  ■ 

Sì  ; la  fua  redenzione  è copiofa  * ed'  abbandanul- 
fima  per  tuttì;,  ma  per#  è neceflfario , che  anche 
noi  foddisfaecìamo  a Dio-,  per  quanto  polliamo  , af- 
finché  cr  vengano  applicati  i meriti ^ infinitt  , e le 
foddisfazioni  àbbondantifltme  di' "Gesù;  Criflo,  col 
mezzo  delle  foddisfirioni  noftre , le  quali  però  han- 
no il  merito  dalle  fue  , perchè  pigliano  il  loro  va- 
lore da  quelle  di-CriftO',,e  perchè;  elio  ci  ha  meri- 
tato la. grazia  di  farle.  Onde  Gesù  Criflo  ha  Jod- 
d sfarto,  e foddisfa.  al  fuo  padre  per  i peccati  .di 
turti  , ■namfolo* nella  fua  perfona,  ma  anche  in  quella 
.de1  fuoi  memhri,  quando  eifi  foddisfano dal  canto  loro. 

Perché  fi  dà  una--  penitenza  nella,  confezione , e 
non  nel  Batte  fimo  . . . . - .. , ... 

Perché,  nel  Battefimo  la  penitenza  farebbe  ingiu- 
ria, alla;  morte  di  Criflo  , aL  quale  venivano  incoi- 
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poratt  pef  mezzo  di  quel  Sacramento.  Ma  non.  gtf 
fa  ingiuria  alcuna  in  queflo.  Sacramento,  benché,  fi" 
chiami  if  fecondo  Battesimo  , perchè  queflo  è ufi 
Battefimo  laborioso,  le  4i  cui  acque  debbono  eflere 
< formate  da’  noftri  (udori , lacrime  , e travagli  ; ove 
che  il  primo  non  ci  cqfta  fatica  alcuna  . 

Perchè  far  queffn  differenza  tra  i due  Battejimi  , * 

mentre  in  ognuno  di  eff  ci.  viene  applicata  il  [angue 
di  Cri  Ilo  > 

Perchè  il  peccato  originale  , il  quale  ei  vièn  ri- 
metto nel  primo-  Batte  fimo  , non  è’nofho,  che  pfir- 
eredità,  e per  natura  ; ma  i peccati  attuali,  i quali 
c*  vengono  rimefià’  nel  fecondo  Batrefimo,,  fono  ' 
notiti  perfonali  , cioè  commeflì  da  noi  fletti,  jrer 
propria  malizia  , ed  ingratitudine  , dopo  .che  abbia- 
mo  ricevuto  da  Dio.  infiniti  benefìci  , e però  hanno 
un’  enormità,  tutta,  particolare-. 

Quali  fona  le  . qualità,  delta  penitenza  ? 

principali  ; dee  eflere  ptopta  , a-  proporzionata,. 


Penitenza  pronta 

Che  vuoi,  dire A cheta penitonza-ha  da  effer e pronta? 

Vuol  dire,  che  fi  dee  far  prontamente,  cioè  al. 
più  pretto  che  fi  può , fare- con  comodon  e nel  tenv 
PO  ordinato  dal  confèfiofce  , per  rendere,  perfetto  , e 
compito  il  Sacramento,  del,  quale  ella  è:  parte  inter 
graie-,  ed-  acciocché;  fi. faccia  ia  ittato.di  grazia. 

La  penitenza  fatta,  in  peccato  mortale  non  i buona  ? 

Sì;  è.  buona.,  e badante  per  l’ integrità-delia  conr 
leuione , cioè  a dito,  che  la  penitenza  , o.fia  fod? 
aisfazione*  eflènd®  una.  parte  integrale  della, Confef-. 
ifone-  i«  qualunque  fèato,,  che  ella  fi  fàccia  , renda 
ia  coofeffione  intiera  i- ma  chi  Ja.  fa-  in-  peccatomor-r 
taie_,  non  acq-uifla  merito  alai BO-app ratto  a Dio , 
PC  ioddisfa  propriamente  alla  pena  , che- gli  è do? 
-per  1 P*®®3**  ®he  ha  confettiti 
Chi  differì' fee  o tralafoia  di  far  la  penitenza  > 
pecca  ? 

Chi  lenza  caulà  legittima -difFerifce  volontariamen- 
te  hmgo  ^qmpo  di  farla  , o . tralascia  intjcramcnt?; ,, 

• ' <3-, 
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o una  porte  notabile  di  effa  , fa  peccato  mortale  ». 
perché  il  Sacramento  refla  imperfetto  per  colpa  fóa  <, 

Quando  fi  tralafcia  volontari amento  la  penitente  > 
la  confejfione  è valida  ? 

Se  quando  il  confettare  ce  la  diede  avevamo  ani» 
tno  di  adempirla , la  confettione  è valida , perchè 
vi  avevamo  apportato  ia  defrderio  tutte' le  parti  in- 
tegrali ; ma  fe  quando  ce  la  diede  non  avevamo  a** 
«imo  di  adempirla,  la  confettione  è invalida per- 
ché le  mancava  per  noftra  coipa  una  parte  integrale. 

Chi  conofce  di  non  poter  fare  /*  penitenza  , a dì- 
non  poterla- fare  nel  tempo , che  il  confejfore.  gii  de» 
termina  , come  dee  comportarti-?'  . . ■ . 

Dee  fubito  di  rio  al  con  tettoia  con  rifpetto-,  acciài 
& compiaccia  dargliene-  un’  altra,  o-  differirgliela  ad 
un-  tempo  più  comodo;  e chi  dopo  di  averla- accet- 
tata non  può  farla  , dee  dirlo  al  confettòre-  nella  pri- 
ma confezione,,,  fenica,  inquietarti  ; dee  però  avverti- 
re , cha  non  fi  lufinghi  parendogli  forte , eh’ è im- 
poffibile  di- farla.,,  perchè  farà  ripugnante  alla  natura  .. 

Ciri  non  fi  ricorda  della ■ penitene#,  datagli-  dal 
confejfore  , che  dee  fare  ? 

Dee  ritornare  dal  medefimo  confettòre  , fe  può  co- 
modamente ; fe  non  può-,  dee  importene  qualchedu- 
na da  fe*  che  gli  paia  conforme  a quell»,  che  gli 
fu  data,  e- dirlo  poi  netta  prima  confettione. 

Se  il  confejfore  fi  fcordajfe  di  dare  la  penitenza  la 
confezione  farete  valida  ?•  , 

Sì*,  purché  il  penitente  fotte  difpoflo  ad  accettar- 
la , le  gli  fotte  data  , perchè  la.  confettione  avrebbe 
in  defiderio  tutte  le  parti,  integrali  . In  quel  cafot 
però- il  penitente  dee  dirlo- aL.  confettòre.  netta  con*. 
feffione  fuflèguente  . . . , 

t • - • . . • * ; • ’ * ■ . 

1 Penitenza  proporzionata  ». 

• . . . \ 4 . . . - ■ - - . v 

Che  vuol  dire-  , che,  lp  penitenza  ha  da  ejfere  pn>«. 

* perdonata  ? ' i 

Vuol  dire  , ch’ettendo-  ella-  una  pena,  dee  edera 
tale,  che  poti»  far  conolcere  al  penitente  la  gran- 
dezza  de’  feoi  peccati,  e dee  cui rifpor.de re  con  qual-. 

cjjfi. 
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«He-  proporzione  di  giustizia  al  numero  delle  fue-pat- 
sole-,  fecondo  il  fuo.  flato,  e le  fue  forze  - ; 

Perchè  la-  penitenza  ha  da  ejfer e preporci  ovata  ? 
ì.  Perchè  il  Vangelo*  obbliga  generalmente  tutti- 
i peccatori  a far  frutti  degni  ai  penitenza,  a»  Per- 
chè il  Concilio  di  Trento  comanda  a?,  canfettòrt 
tanto  che  lo-  fpirito*,  e Ja.  prudenza  fugggrirà.  loro,, . 
d’imporre- penitenze  falutevoli  e convenienti , Cer- 
cando -la  .qualità;  de’  peccati  ,,  e le  forze-dc^  peni- 
tenti , per  non  renderli  partecipi- de’  peccati  altrui,* 
fe  impongono  penitenze  leggeriflìrae  per  peccati  gra- 
vi filmi  , lufingando  in  quefta.  maniera.  1-  peccatori, 
•Ci- fomentando  ì loro  peccati  .. 

Se  il  confejfore  feguendo  il  cattivo  ef empio  di  molti  non- 
dejfe.chepenitenze  leggerijjì m e per  gravitati  peccati , 
impenitente  farebbe  obbligato  a fare  altre  penitente  ? 

Sì;  non  vi  lufinghiare-,  dice  ;S..  Bernardo , fe  a r 
vendo,  voi?  commetto?  grandi  peccati,  il:  conferete 
troppo  ignorante  , o troppo  indulgente  , vi  dà  legr 
giere  penitenze,  perchè.  Iddio  efige.  da  voi  frutti? 
degni  di  penitenza..  Colui-,  che.- non- vi  ha  confi- 
gliato  bene,  non  fuggirà  dalle  fue.  mani?;  ma  la  ret- 
ta  ragiono.,  la  quale,  dee  guidarvi,,  v’  infegna,  che 
dovere- attenervi  tanto  dalle,  cole  lecite  quando  vi 
ricordate  di,  averne  commetto-  delie  illecite . 

Non:  hi  fogna  dunque  dolerci  ,,  fe  il  confejfore  ci 
dà  penitente  gravi  ?'  » 

No  ; al  con trario^quetta  farebbe  fegno , cheaj>bia- 
mo  poca  contrizione  perchè:-  dall’ accettare  , o dai> 
fare-la  penitenza  proporzionata  fi  giudica  fe  la  contrii- 
xione  fii  buona  . X)ltre„di  che.ì  veri  penitenti , temendo 
che  il  confeflbve  li  tratti  con  troppa  dolcezza  , do- 
mandano, penitenze  maggiori  ,,  perchè  Ip.- penitenze  , 
che  ci  vengono  impofie  daU  conlèttòre  v avendo  la 
virtù , ed  i!  merito  dal.Saerameo.tQ.,  .fono  più  accet- 
te a Dio  di. quelle , che  c’imponiamo  da  noi  fletti 
Perchè  ' dalla  Renitenza  fi  giudica.  Je.  la.  contrizio- 
ne fu  buona,?-  :.i  r rt.  ì ?t  , ,r<jj 

Perchè , come  dice- S..Gregorio-y  allòraiì  dee-  giu-, 
dicare*.  che  il  peccatore.fia-ben  convertito,  quando 
coll’autterità  della  penitenza  proporzionata  pròc-ura. 
di.  {cancellare  i peccati , che  confètta  colla  bocca  *. 

Non. 
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Nòn-  dovrebbe  beffare  di  confessarli  ? 

No  perchè;  le  parole  della  confettìone  non  fon<>> 
«he  foglie,  dice  quel  Santo-Papa  ; e ficcome  non  fi 
defiderano  le  foglie  per  fe  flette,  ma  per  ili  frutto 
-così  non  fi- riceve  la  confelfionerde’  peccati,  fe  non 
perchè  ne- fiegua  la  penitenza  . Onde- vedendo  il  Si- 
gnore un  albero  carico  di  foglie  ,,etterile  di  frutti 
lo.  maledì perchè  elio  non  approva  1’  ornamento  cite- 
riore della  confeflione fenza  il  frutto  della  peniten- 
za. Così  l’omiffìone  delie  opere  di  penitenza  ordir 
nanamente  è^fegno,  che  la.contrizione.  non  fu  vera 

Effetti  della.  Penitenra  **  - < • 4 

* •* 

Che  effetti  fa  la  Penitenza  ?' 

Due  principali  : 1.  Purga  il  penitente  da’  peccati1 
-pattati,  e perovien  chiamata  purgativa  . 2.  Lo  pte-- 
iérva  acciò,  non  pecohL in-, avvenire  , e perciò  vieni 
chiamata  prefervativa  ..  . 

Come  è purgativa.  1 0.  penitente.*  ? 

Perchè  è dettinara  per  pena,  caftigo,  e foddisfa-- 
zione:  dei  peccati  pattati , riparando  cpn  iftenti,o-- 
pere-umili-,  penofe,  e ripugnanti- alla  propria  nar- 
rale ingiurie  fatte  a Dio  per  propria  volontà;  e ci 
ottiene. la. remittione  delle  pene  temporali,  che  re*- 
Aano  a pagarli  alla  giuflizia  di: Dio.. 

Com'  è prefervativ*  la  penitenza  ? * 

Perchè  è dettinata  a.,  fervire  di  freno  alle  noftre 
paflìòni , e di  antidoto  per  preservarci  da’  peccati  , 
togliendo  le  radici,,  i principi,  e le  occafioni , ed 
applicandoci  all’ efercizjo  delle  vifm  oppofte  a?  no- 
ilri  vizj' , con  che  emenda  i noftri  cattivi'  abiti.; 
fortifica  l’anima  noflra  , acoiò  polla  reGttere  alle 
tentazioni,-  e ci  ottiene  grazia  di-mertet  in  pratica 
le  buone- rifoUizjoni , che  abbiamo  ptefe-.  .. 

Che.  penitenze  è' obbligato  à dare  il.  canfeffare  ? 

Purgative  , e prefervatiye  ;*  perchè  ficcome  il  me- 
dico corporale  dà  airinfermo . medicine  ,,  che  pur- 
ghino il  di  lui  corpo  da’  cattivi -umori , e impedi- 
-Icano-,  che  non  ve  ne-formino  altri  : così*  il  confef- 
fote,  eh- è medico  Spirituale  , dee  dare  al  peniten- 
te, penitenze  , che  lo  purghino^ -da'  peccati  pattati  ^ 
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facendogli  foddisfare  a Dió,  e lo  prefèrvino  da’  pec- 

cari,  impedendo  di  offendere  Dio  in  avvenire, 

» ...  .*  « • «•'#««  ' f • 

Diversità  di  penitenze. 

Ottante  opere  di  penitenza  vi  fono? 

Tre  generali,  alle  quali  fi  riducono  futte  te  a!W 
tre,  e fono  l’orazione,  il  digiuno,  e la  iimofina  , 

Che  x’  intende  per  P orazione? 

Tutti  gli  efcrciz. j fpiriruali , come  M effe.  Sacra- 
menti , officj  ; proccflìoni , prediche,  dottrine , let- 
ture fpirituali , vifite  di  Chiefe  , ed  ogni  preghiera 
mentale  , o vocale. 

Che  s'  intende  per  il  digiuno  ? 

Tutte  le  mortificazioni , travagli , e parimenti  del" 
corpo,  e dell’ anima,  non  fole  quei,  che  fono  di 
noftra  elezione,  ma  anche  quei,  che  le  creature  ci 
fanno  patire  volontariamente  , oinvolontarramenre  , 
per  loro  malizia  , imprudenza  , o inavvertenza  . 

P affano  le  mi  ferie  di  quejìa  vita  fervine  di  per 

nitenza  ? > 

Sì  ; la  povertà,  le  lìti  , le  malattie  , lìr  perdita 
della  roba,  o degli  amici,  con  tutti  gli  altri  mali, 
a’  quali  fiamo  fortopo/li  , purché  li  riceviamo  dalle 
mani  di  Dio,  con  umile  fortoiwflìone-  alla  fisa  vo- 
lontà , ci  poflboo  tener  luogo  di  penitenza  ; anzi  m 
quelle  penitenze  vi  fuol  e/Tere  più  merito,  e men 
pericolo  di  amor  proprio,  perché  fono  pii  cantra'» 
tie  alla  noflra  inclinazione  . 

Che  s ’ intende  per  la  limofina  ?' 

Tutte  le  opere  di  mifericordia  corporali , e fpi ri» 
tuali,  tutti  gli  a74.1t ì , e fervi?),  che  rendiamo  at 
pro/fimo  per  amore  di  Dio . 

Perchè  non  fi  affegnano  , che  quefle  tre  opere  di 
penitenza  ? 

Pferchè  ficcome  tutte  le  fpecie  di  peccati , al  dire  di 
e.’  ^1°lva?n'  ’ ® ridùcono  a tre,  cioè  alla  fuperbia  , alla, 
fin  inalila  , ed  all’ avarizia  ; così  tutte  le  opere  di  pe- 
nitenza/inducono  all’ orazione  checi  purga  da’ pec- 
cati di  fuperbia,  al  digiuno,  checi  purgarla’  peccati 
di  fenfualità  , ed  alla  limofina,  checi  purga  da’ pec- 
cati di  avarizia  . 

Cerne 
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Come  ci  purga  l'orazione  da'  peccati  di  fuperbia ? 

Perchè  non  eflendo  altro  la  fuperbia  , che  un# 
vana  (lima  di  fe  ftefib , ed  un  amor  ecceflìvo  degli 
onori;  l’orazione,  la  quale  ci  umilia  avanti  a 
Dio  ,.,foddisfa  propriamente  per  i peccati  cagionati 
dalla  fuperbia,  i quali  fona  . commedlì  contro  Dio 
medefimo  . . ‘ ' ' . ■ ' 


Come  et  purga  il  digiuno  da'  peccati  di  fenfutt* 
liti  ? 

Perchè  non  efTendo  alito  la  fenfualità,  che  un 
amor  eccedi vo  de’  piaceri  ; il  digiuno  , il  qual© 
mortifica  la  noflra  carne  , foddisfa  propriamente  pee 
i peccati  cagionati  dalla  fenfualità  . . > 

Come  ci  purga  la  Umoftna  da'  peccati  dell'  avari « 
tia  ? 


Perchè  non  efTendo  altra  F avarizia  , che  ut?  a- 
naor  ecceflìvo  della  roba  ; la  limofina , la  quale  c© 
ne  fpoglia  , per  darla  al  proflìmo  , foddisfa  primie* 
ramente  per  i peccati  dell’  ava  ^~.ia  ».  > quali  fono- 
«ommeffi  contro  del  proflìmo  ». 


Frutto  ». 

- » • , 

r r V V * 0 ' r'  ' • J 

Che  dobbiamo  imparare  ? 3 .}>  t 

t.  Che  il  confejjore  non  può  in  cofcienz*  per  Coi- 
pe  gravi  fiime  ingiungere  foto  al  penitente  , che  reci* 
ti  alcune  cotone  , rapar j , 0 altre  piccole  orazioni  * af- 
faccia qualche  piccola  mortificazione  , perché  quefl» 
penitenze  non  pojfono  ni  purgarlo  da'  peccati  pajfa* 
ti , ni  prefervarlo  da  quei  , che  potrebbe  commet » 
tere.  _ 

z.  Che  ì confejfori  volendo  accomodar/ì  alla  noflra 
infermità  , e debolezza  » fendo  [oliti  di  dar  peni* 
tenze  molto  leggiere  , è bene , che  ce  ite  imponiamo 
da  noi  medefimtt  purché  lo  facciamo  con  di  [erezio- 
ne , per  vendicare  contro  di  noi  le  offe.fe  y che  abbia- 
mo fotte  all 'infinita  maeflà , e bontà  di  D»o,  ed  ac- 
ciò non  abbiamo  da  farne  penitenza  in  purgatorio-^  ^ 
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» c*  , \ i t ' . ».  r . , 


Penitenza  della  primitiva 
Chiesa .. 


Ey  Bene  , che  i Crifliani  f appiano  in  che  molo* 
. fi  faceva  la  penitenza,  ne ’ primi  fecali  dell et: 
C hiefa  ? . ' 

f Sì  imperché,  febbene  là  pratica  citeriore:  di  etti  può- 
cangiare  , certo  è che  lo  Attrito  di  religione  crilhana 
à invariabile.  I peccati  fono  in  ogni  tempo  uguale 
mente  enormi  e 1’  uomo  è obbligato  in  ogni  tem- 
po a foddisfare  per  efli  alla  giufiizia  di  Dio  colla, 
pratica  delle,  opere  penofe  della  penitenza.. 


Diversi  gradi  di  penitenza 


Quanti  gradi  di.  penitenza,  vi  faqo  ? 

Quattro,  per  i eguali  bifognava  , che  i' penitenti 
padadero,  prima  di  edere  ammetti  a ricevere  1\  Eu- 
earidia  . IL  prime»  era  il  grado  de’  piangenti  , il  fe- 
condo degli- ascoltanti  , il  terzo  de’  profilati,  ed  H- 
quarto  de’  confidenti-. 

Che?  facevano  nei  primo  grado,?  \ 

. Stavano  un  tempo  determinato  vefiiti  in  abito  di 
penitenza  nel.  vefiibolo  efteriore  della  Chiefe,  non 
efièndo^loro  permetto* di  entrare,  dentro  , getravaniì 
*’  piedi.de’  fedeli  , che  vi  entravano  , bagnando  la 
foglia  colle  lagrime,  e raccomandandoli  alle  loro- 
orazioni  .S.  Bafilio  comandò  ad  un  omicida  volon- 
tario di  Ilare  quattr’ anni  in  quello  primo  grado 
penitenza.  . .. 

Che  facevano  nel  fecondò  grado?' 

Entravano  in  Chiefa,  e vi. davano-  nel  vefiibolo. 
interiore,,  per,  afcoltarei  Salmi,  la  fpiegazione  del- 
la Scrittura,  e le-  ifiruzioni.,  che  vi  & facevano  . 
Gli  efercizj  di  penitenza,,  che  fi  praticaya.no  in 
quelli  due  primi  gradi non  erano  importi  dalla 
Éhiefa,.  ma  erano-  volontari,  di  modo  eh’ erano 
come  una  preparazione  alla  penitenza  , che  doveva- 
no, ricevere  dal  Vefcovo , o daL  Sacerdote  ». 

, ' Che. 
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’ Che  facevano  nei  terzo  ?' 

Andavano  a proflrarfi  nelle  facre  funzioni  ai  pie«- 
di  del  Vefcovo,  e chiedergli  la  benedizione;  rea 
non  potevano  alfilìere  al  facrifizio  della  MeflTa  . Il 
Vefcovo  poneva  le  mani  fopra  di  efiì  , e pregava- 
per  loro  unitamente  con  tutti- i fedeli,  prelcriveva 
loro. opere  di  penitenza»,  ed  informava!!  trattamen- 
te-, come-  le  praticavano  . 
i Cie  facevano  nel  quarto  ? 

Stavano  nella  Chiefa  cogli  altri  fedeli  , fentend©' 
fa  Meffa,  e pregando  con  loro;  ma  non  potevano 
far  oblazioni,  nè  ricevete- 1’ Eucariftiav  In  quello 
grado  lì  mettevano  le  donne  ideile  quali  IT  voleva* 
no  tener  fecreti  i falli,  e vi  lì  mettevano-  anche 
quei,  che  avevano- Comme/To  peccati  mortali  meno- 
gravi.  S.  Bafilio  vi  faceva  Ilare-  un  anno  quei  , 
elle  da.fe.  fteflf  fi.  accufavanfr  di  qualche  furto  . 

Quanto  tempo,  abbiano  durato.. 

J guanto  tempo  ha  durato  qutfta  difciplina.  della* 
Chiefa ? 

Sino  al  fine  del  fettimo  fecolo  fi  facevano  le  pe- 
nitenze pubbliche»  per  tutti  i peccati  deferitti  ne’ 
canoni  tanto  pubblici,  come  fecreti.  D*  allora  io 
poi  , fino  al  duodecimo  fecolo  , la  penitenza  pub- 
blica non  fi  faceva  che  per  i peccati  - pubblici  . 
Imponeva!!  ad  alcuni  penitenti  di  flagellarli',  o di* 
fciplinarfi,  ad  altri  di  far  lungi  pellegrinaggi,  e 
ad-alcuni  di  entrare-  in  religione..  Gofredo  Duca 
di  Lorena  fi  fece  frullare-  pubblicamente  , per  aver 
abbruciata  una  Chiefa  , e lavorò  egli  fteffo  a rifab- 
bricarla , come,  femplice  operajo  . . 

Cànoni  penitenziali . . 

Che  co  fa  fono-  i canoni  penitenziali  f* 

Sono  le  regole,  che  la  Chiefa-  aveva  flabilito  ne’’ 
Concilj  , da  efler  ofTervate  da’  Vefcovi , e da’  Sacer- 
doti nell’ imporre  le  penitenze  per  i peccati  ; e ge- 
neralmente per  il  pec.cato  mortale,  imponevano,  die- 
cianni  di  penitenza  ..  1 1 ■ \ 

Quali, 
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Quali  fon » t canoni  per  i peccati  contro  il  prèmo 
comandamento  ? 

I compilati  da  S.  Carlo  nell’  idruzione che  ha 
data  a’  confederi  , fono  i feguenti  . i.  Chi  dopo 
aver  abbandonata  la  fède  , riconofceva  il  fuo  .fallo  , 
e ritornava  ad  effe  , doveva  far  dieci  anri  di  peni- 
tenza  , ne’  quali  non  poteva  comunicarli  . 2.  Chi 
avevà  efereitato  l’arte  d’indovinare,  0 fare  incan- 
tefimi  , doveva  far  fette  anni  di  penitenza  ; e chi 
aveva  confulrato  dregoni , doveva  farne  cinque  . ?. 
I Chierici,  che  dopo  ricevuti  gli  ordini  facri,  e i 
monachi , che  dopo  la  profeflìone  ritornavano  al  fe- 
cola, dovevano  far  penitenza  dieci  anni , i tre  pri- 
mi in  pane  , ed  acqua  . 

Optali  fono  i canoni  per  i peccati  contro  il  fecon- 
do comandamento  ? 

1.  Chi  aveva  giurato  il  falfo  doveva  digiunare 
quaranta  giorni  in  pane  ed  acqua  , poi  fare  fette 
anni  di  penitenza,, e mai  poteva  fervir  di  tedimo- 
nio  . 2.  Chi  aveva  fpergiurato  per  cupidità  di  ro- 
ba doveva  vendere  i fuoi  beni,  e dargli  a’  poveri, 
ed  entrare  in  un  monadcro  a farvi  perpetua  peni- 
tenza . . 

Quali  fono  i canoni  per  i peccati  contro  il  terreo 
comandamento ? 

x.  Chi  aveva  fatta  un’  opera  fervile  in  giorno  di 
Domenica,  o di  feda  , doveva  far  penitenza  tre 
giorni  in  pane,  ed  acqua  . 2.  Chi  aveva  ballato  ri- 
valiti la  Chiefa  , o in  giorno  di  feda  , doveva  fa- 
re tre  anni  di  penitenza . Se  era  chierico  doveva 
edere,  depodo;  fe  fecolare  , fcomunicato.  3.  Chi 
aveva  udito  la  meda  dopo  aver  pranzato,  dovea  fa- 
re tre  giorni  di  penitenza  in  pane  ed  acqua  . 4, 
Chi  aveva  difeorfo  in  Chiefa,  mentre  fi  celebrava- 
no i divini  uffizi,  doveva  fa rp  dieci  giorni  di  pe- 
nitenza in  pane  ed  acqua.  Chi  rompeva  i di- 
giuni della  quarefima  per  un  giorno,  doveva  digiu- 
nare dieci  giorni  in  pane  ed  acqua.  6.  jChi  rom- 
peva i digiuni  delle  quattro  tempora , doveva  far 
penitenza  quaranra  giorni  in  pane  ed  acqua.  7. 
Chi  per  troppo  mangiare  aveva  léntito  notabile  gra- 
vezza di  domaco  doveva  digiunare  Un  giorno  in  pa- 
ne 
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ire  ed  acqua  . 8.  Chi  per  gola  aveva  rotto  il  di- 
giuno prima  del  tempo,  doveva  digiunare  due  gior- 
ni in  pane  ed  acqua;  fe  fi  era  imbriacato,  quin- 
dici ; e fe  era  Sacerdote  , quaranta . 

Quali  fono  i canoni  per  i peccati  contro  il  quar- 
to comandamento  ? ‘ ' 

i.  Chi  aveva  maledetto  i genitori  , doveva  far 
quaranta  giorni  di  penitenza  in  pane'  ed  acqua, 
a.  Chi  gli  aveva  ingiuriati , doveva  farne  penitenza 
tre  anni;  e chi  gli  aveva  battuti,  doveva  farne  fet- 
te. 3.  Chi  fi  era  burlato  della  dottrina  del  Vesco- 
vo , e chi  aveva  deprezzati  i comandi  del  Parro- 
co, doveva  far  penitenza  quaranta  giorni  in  pane 
ed  acqua . ...... 

Quali  fono  i canoni  per  i peccati  contro  il  quin- 
to comandamento  ? 

1.  Chi  aveva  uccifo  un  Sacerdote  doveva  fare  do- 
dici anni  di  penitenza  . 2.  Chi  aveva  uccifo  ii  pa- 
dre , la  madre  , il  fratello,  0 ia-lorella  , doveva  far 
penitenza  rutta  la  vita,  aftenerfi  fempre  dal  vino  , 
e dalla  carne,  digiunare  i lunedì  , mercordì  , e ve- 
nerdì , e comunicarli  folo  in  morte  . 3.  La  donna  , 
che  per  nafcondere  il  fuo  fallo  aveva  uccifo  la  crea- 
tura , dovea  far  dodici  anni  di  penitenza  . 4.  T ge- 
nitori , che  per  loro  negligenza  avevano  lafciato 
morire  una  creatura  lenza  Battefimo,  o lenza  Con- 
fermazione , dovevano  fare  tre  anni-  di  penitenza  . 
5.  Chi  aveva  uccifo  volontariamente  unuomo,  dove- 
va lìar  fèmpre  alla  porta  della  Chiefa , e comuni- 
carli folo  in  morte;  le  l’aveva  uccifo  per  acciden- 
te, doveva  fare  cinque  anni  di  penitenza,  e fe  l’a- 
veva uccifo  per  moro  fubitaneo  di  collera , o in  rif- 
fa , doveva  farne  tre . 6.  Chi  ave^a  uccifo  un  ladro 
non  poteva  per  quaranta  giorni  entrare  in  Chiefa  , 
e doveva  digiunare  il  mercordì,  venerdì,  e fabba- 
to . 7.  Chi  aveva  acconfenfito  aH’omichlio,  che  fi 
era  poi  effettuato , doveva  far  fette  anni  di  peniten- 
za , e tre  in  pane  ed  acqua . 8.  Chi  aveva  bartuto 
il  proflimo,  benché  fenza  danno,  doveva  fare  tre 
giorni  di  penitenza  in  pane  ed  acqua  . 

Quali  l'otto  i catu>ni  per  i peccati  contro  il  feflo 
Comandamento  ? 

1. 


\ 
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i.  La -donna , die  aveva  fatto  male  col  confeofo 
♦del  marito  , nemmeno  in  motte  poteva  comunicar- 
ci, falvo  che  iyeffe  fatto  dodici  -anni  di  condegna 
penitenza,  ed  il  marito  doveva  fame  penitenza 
tutta  la  vita.  -a.  Chi  aveva  commeflo  “ilupro  do- 
veva  fare  un  anno  di  penitenza  ; e chi  aveva  com- 
: uieffo  in  cello  doveva  farne  fette  . 3.  Il  confelfore. 
che  aveva  fatto  male  colla  fua  penitente,  era  pri- 
varo  della  fna  dignità  ?i e doveva  fare  quindici  an- 
ni dt  pellegrinaggio  , indi  far  perpetua  penitenza 
in  un; monaftcro  , e la  penitente  doveva  diftribuire 
1 fuoi 1 beni  a’  poveri,  ed  andare  a fervire  in  un 
•monaflero . 4.  Il  Sacerdote,  ch’era  Caduto  in  for- 
nicazione, doveva  fare  dieci  anni  di  penitenza,  tre 
*n.e“  *.n  .Pa”®  » ncqna,  fepàrato  dagli  altri  : ne’ 
giorni  di  fella  .poteva  .pigliare  un  poco  di  vino,  é 
legumi  con.alcuni  piccioli  pelei,  e dormiva  *in  tet- 
ra lopra  un  Tacco , implorando  la  divina  mifericor^ 
dia  . 5-  La  donna  , che  fi  tra  imbellettata  , per  pia- 
cere «d  altri  uomini , doveva  -fare  dieci  anni  di 
penitenza. 

Quali,  fono  i canoni  per  i peccati  Contro  il  f et  ti- 
mo comandamento  ? 


1.  Chi  .fi  era  ritenuto  , o aveva  traforato  di  pa- 
gare la  decima,  doveva  pagare  quattro  volte  di  più. 
e far  venti  giorni  di  penitenza  in  pane  , ed  acqua! 

2.  Chi  aveva  rotto  di  notte  la  porta  di  qualcheduno  , 
o gli  aveva  pigliato  qualche  cola,  doveva  reflituir- 
Ja  v e far  un  anno  di  penitenza , in  -pane,  ed  acqua. 

3.  Chi  aveva -tatto  uno,  o due  furti,  benché  di 
roba  di  poco  prezzo,  doveva  renderla  , e fare  un  an- 
no di  penitenza.  4.  Chi  aveva  fatto ufura  , doveva 
fare  tre  anni  di  penitenza  , uno  in  pane  , ed  aqua  * 
5.  Chi  era  flato  avaro  , 'o  aveva  defiderato  la  roba 
d altri , doveva  fare  tre  anni  di  penitenza  6 rhi 
non  aveva  fatto  il  giuflo  pefo , o mifura  ,’  doveva 
digiunare  venti  giorni  in  pane,  ed  acqua  . 

Qual,  J,no  t canoni  per  1 peccati  contro  V ottavo 
ton.  andamento  ì 

‘Chi  aveva  calunniato  manifeflamente  il  profómo 
doveva  fare  lunga  penitenza , fecondo  la  qualità 
del  peccato  < 1 


AI- 


I ’enìtenza  della  primitiva  Chiefa  , 3S3 

■ \ : V 

Altri  canoni  * 

1 Vi  fono  altri  canoni  pinitenz'ali  ? 

Ve  ne  fono  moiri  altri . 1.  41  Sacerdote,  che  à- 
■veva  celebrato  dopo  e flètè  incorfo  nella  Scomunica^ 
-doveva' fare  tre  anni  di  penitenza,  ed  aflenerfi  dal 
"vino  , e dalia  carne  di  lunedì , mercordì , « venerdì; 
2.  L’uomo,  che  fi  mafcherava  da  donna  , c la  don- 
na, che  fi  mafcherava  da  uomo , dovevano  fare  tre 
anni  di  penitenza.  -3.  Chi  aveva  trascurato  di  vift- 
tare  gl’infermi,  o carcerati,  doveva  fare  dieci  gior- 
ni di  penitenza  in  pane  ed  acqua  . 4.  Chi  aveva 
rotto  1 digiuni  ordinati  dalla  Chiefa  , doveva  far 
'venti  giorni  di  penitenza  in  pane  , ed  acqua  . 5.  Chi 
aveva  prefo  robe  di  Chiefa , doveva  fare  tre  quaran- 
tene, e fette  anni  di  penitenza;  chi  nell’  amvnini- 
flrare  i beni  dello  Spedale  , ne  aveva  ritenuto  qual- 
che cofa  , doveva  farne  tre  anni  ec. 

Come  fi  faceva  la  penitenza  y quando  ara  per  mól- 
te quarantene  , 0 per  motti  anni? 

La  prima  quarantena  fi  digiunava  in  pane  , ed 
acqua,  non  fi  portavano  armi,  nè  biancheria,  e 
fpeflfo  fi  andava  a piedi  nudi  .Quando  era  per  mol- 
te quarantene,  'fi  digiunava  folo  in  patte,  ed  acqua 
il  mercordì  , 'venerdì  , e fabbato.  Quando  era  per 
•molti  anni  , nel  primo  fi  digiunava  ne’  tre  detti 
giorni  in  pane,  ed  acqua;  ^ negli  altri  fi  poteva* 
no  mangiare  piccoli  pelei,  erbe,  legumi:  negli  al- 
tri anni  fi  digiunava  Solo  il  venerdì  in  pane  , ed 
acqua,  fi  facevano  però  tre  quarantene  ogni  anno 
in  pane  , ed  acqua  . 

Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare?  • > 

Ch'  offendo  /’  offe  fa  di  Dio  oasi  grande  nè*  tempi 
ttoftri , coni*  era  nè ’ primi  fecoli  , 'non  dobbiamo  abu- 
farci della  bontà  della  Chiefa , che  fi  è refa  pià  in- 
dulgente verfo  di  noi  ; ma  imparare  ciòy  che  merite- 
rebbero i noftri  peccati  ; e f ebbene  i diverfi  gradi  del- 
ia 
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la  penitenza  pubblica,  rj  i canoni  penitenziali' . « 
fono  più  in  ufo , eónvim  però  sferrarci  di  praticar- 
ne qualche  cofa  . 

l),FaJC<neÌ0  ”?olte  PreXb,trt  i < ractemandandeci  a 
quelle  delle  perfone  , che  conofciamo  ; confejfando  fin - 
ter  aniente  che  fiamo  peccatori , t vogliamo  convertir « 
r/  da  vero  ; ma  fiamo  indegni  di  ottenere  la  gra- 
S^ta  , fe  Iddio  non . ce  la  dà  per  fica  mifericordìa , • • 
1.  Quando  fi  fono  commcjfi  gravi  peccati  mortali , 
muffirne  dt  abito , pregar  tl  Con  femore  a voler  diffe- 
tire  f aJfoluz>one,  per  potervi  fi  ben  difporre  con  c- 
fercizt  di  penitenza*  . • _ i.  .wj 

3.  Non  cefi andò  dì  fqr  penitenza  , benché  abbia- 
fno  ricevuto  l affollinone  ; ma  continuandola  piò*' 
fungo  tempo , a mi  fura  , quella , c^f  avremo  fiat- 

fa  , Jarà  fiata  fatta  più  fiacca* 

CAPO  XIII. 

Indulgenze . • /] . . ' 


V7  ^ qualche  mezza  •>  oltre  le  penitenze , di  fod- 
anfare  alla  gtufiizia  dì  Dio  per  i „0(lri  -■ 
peccati)  ^ 

^ S)  , v«  n e uno  moJto  facile  , eh’  è di  procurare  j» 

cii  guadagnar  le  indulgenze.  : - 

Che  cofa  fono  le  Indulgenze ? 

. * aPpl*cazione  del  teloro  della  Cliiefa  , che 

1 di  lei  pallori  fanno  a’  fedeli,  colla  quale  fuppIi->  - 
feono  alla  lunga  penitenza,  che  fecondo  il  vigore  * 
de  Canoni  penitenziali  dovrebbero  faie,  ed  otten-.r  ■ 
gono  la  rem  linone  della  pena  temporale  , eh’  è do«> 
vuta  a’  loro  peccati.  ’ 'j 

Che  cofa  è il  te  foro,  della  Chic  fa  ? ur  : 

Sono  le  penitenze  , foddisfazioni , e meriti  foprafe-  * ’ 
bon  danti  di  Gesù  Cn  fio,  della  Madonna,  e degli  ^ J 
altri  San-ti  ; 1 quali  menti , non  e/Tendo  loro  necci'-  • l 

iarJ-V  *r  • 0 c?™  m depofito  nelle  mani  rfi  Dio  , 5 
a dnpofiziore  della  Chiela  , la  quale,  come  fpol'a-* 
di  Gesù  Crino  e madre  de’  fanti  , fuccede  a’  lo- 1 
ro  beni,  li  difpen/a,  ed  applica  a’  fedeli,  conce-  -1' 
dendo  loro  Ja  remiflione  della  peua  dovuta  a’  loto  •• 

pec* 
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peccati,  per  ì quali  non  hanno  ancora  intieramente 

foddisfatto . 

E'  lungo  tempo , che  la  Chi  sfa  concede  Indù!, 

gente  ? 

Ne  ha  Tempre  conceflTo  fin  da  principio,  mentre 
S.  Paolo  ftelTo,  ad  iftanza  de’  fedeli  delia  Città  di 
Corinto  , condonò  ad  un  incefluofo  già  penitente 
una  parte  della  pena  dovuta  al  di  lui  peccato  ; et| 
i Velcovi  ad  irtanza  de’ fedeli  detenuti  nelle  carce- 
ri, e defiinati  al  martirio,  concedevano  a’ penitenti, 
come  dice  S.  Cipriano , l’ indulgenza  di  tutta,  o dì 
una  parte  della  penitenza , che  avrebbero  dovuto 
/are-  » • . ^ 

Diversità  d’ Indulgenze  - 


^Quante  Indulgente  vi  fono  ? 

Tre,  la  parziale,  la  rotale,  ed  i!  giubbileo  , 

• Che  cofa  è l'  indulgenta  partialeì 
E‘  quella,  che  rimette  a’ penitenti  una  parte  del- 
la pena,  eh" era  importa  da’Canoni  penitenziali  . 
Chi  guadagna  , v.  g.  un’indulgenza  dr'trenta  , qua- 
ranta , o cento  giorni  , 6 pure  di  cinque  , o fette 
anni  , ottiene  la  remiflfione  della  penitenza  , che  fe- 
condo il  rigore  dai*  Canoni  avrebbe  dovuto  (are  in 
trenta,  quaranta,  o cento  giorni,  0 pure  in  cinque, 
o fetre’anni.  E non  facendola  in  quella  vita,  avreb- 
be dovuto  farla  in  purgatorio  filtro  il  tempo  , che 
gli  farebbe  da  Dio  determinato  . 

Che  cofa  ì /’  indulgente  plenària  ? 

E'  quella,  che  rimette  pienamente  tutte  le  peni- 
tenze , e pene  dovute  a’  noftri  peccati  * fecondo  i 
Canoni . penitenziali  f Quella.  • indulgenza  non  può 
eflere  concerta  , che  dal  Papa,  che  ha  autorità  fu- 
prema  in  tuffa  la  Ghivfa  V *•  • 

Che  xofa  è il  Gittblrileo  ? s •/ 

E'  un’  indulgenza  plenària  aecon^pagnata  da  mol- 
te grazie,  e privilegi;  perchè  ficcome  l’annb  del 
Giubbileo  fra  gli  Ebrei  era  anno  di  grazia  , e di  re- 
mirtìone. , nel  quale  chi  aveva  venduto  i ludi  beni  , 
o la  fua  perfona,  li  ricuperava  fenza  fpefa  veruna; 
B-ori gl.  Dote,  Cri  fi,  T»  il.  R così 
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così  il  Giubbileo  fra  criftiani  è tempo  di  grazia  , e 
di  benedizione  , di  modo  che  , chi  peccando  mor- 
talmente vendè  al  demonio  i beni  (pìriruali  , che 
aveva  acquillati , ed  anche  l’anima  Tua,  li  ricupera 
quafi  fenza  fatica, 

Quando  è , ohe  il  Papa  concede  il  Giubileo} 
x,  L’.Anno  Santo  , i4  quale  da  principio  fi  cele- 
brava ogni  cent’ anni  , e poi  ogni  cinquanta»  ed 
ora  Icoitandolì  fempre  più  la  vita  dell’ uomo  , ed -al 
«ontrarào  crefcendo  j vizj , fi  celebra  di  venticinque 
in  venticinque  anni;  .volendo  i Papi  con  quell’ am- 
pia indulgenza  fan  tificare,  e rinnovare  frequente- 
mente il  .mondo  criftiano.  Quando  egli  vien  e fa  Irato, 
al  Pontificato,  per  ottenere  da  Dio  colle  preghiere 
di  tutti  i fedeli  grazia  di  Tantamente , e felicemente 
governarli . 2.  Quando  vi  è qualche  bifogno  ftraor- 
cinario  della  Chiefa  , affinchè  riconciliandofi  ognu- 
no con  Dio,  egli  fi  compiaccia  placare  iffuo  giull.a, 
fdegno,  e darci  la  fua  fpeciaJ  affiftenza-  ....  _ 

Che  privilegi  fuol  concedere  il  Papa  ne' Giubbila} 
Ogni  Confeffore  approvato  può  i,  Affolvere  quali 
fepza  riferva  da  qualfivoglia  cenfura , enormità  , e. 
delitto,  eccetto  ■ dall’ erefia  . 2..  Commutare  L voti 
femplici,  falvo  quello  di  entrare  in  religione  , e di 
cali  ita  perpetua-,  od  altro  , che  forfè  efpreflo  nella 
bolla  particolare  del  Giubbileo  . Cangiare  le  opere 
i.igiunte  dal  Papa  nella  bolla  del  Giubbileo  , quando 
i.  penitenti  non  poffono  farje . 4.  Differire  le  fteffo 
Giubbileo  a chi  non  può  guodagnarlo  nel  tempo 
prefiffo . , ‘ -, 

*«  *'  ' ; * ' . * ’ ( • ■ ' 

Modo  di  guadagnar  le  Indulgenze- 

Che  li  fogna  fare  per  guadagnare  le  Indulgente} 
x.  Metterli  in  iflato  di  grazia,  perchè  non  fi.r.i- 
merte  la  pena  del  peccato,  che  prima-  non  fia  -rj- 
meffa  la  colpa  ; e quella  Iddio  non  la  rimette  e chi 
non  depone  1’  affetto  al'  peccato  ; onde  chi  fta  nel 
peccalo  mortale,  non  può  guadagnare  aleuna  Indul- 
genza. 2.  Fare  puntualmente  tutto  ciò,  che  i fu- 
periori  ingiungono  nel  concederla , e malfime  pre- 

- - gàr 
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gar  Dio  divotamente  fecondo  la  loro  intenzione  . 
3.  Accompagnar  quelleopere  collo  fpirito  di  peni- 
tenza » e con  vera  volontà  di  fòddisfàre  alia  giufìi- 
2ra  di  Dio  , nel  modo  che  polliamo . ’ ' 1 * 

Che  bi fogna  far  di  particolare  per  guadagnare  il 
Giubileo  ? ■_  * • : 

Fare  divotamente  nella  fleffa  fettimana  tutte  le 
Opere  irtgiunte  da’  Papa  , cioè  il  digiuno  yda  limo»- 
fìna  , la  VKìta  delle  Chiefe , la- confezione  , e la  co» 
muntone  . • f'hi  è in  peccato  mortale  dovrebbe  co- 
minciarle dalla  confeflìone.,  per  dar  Inerito  alfe  al* 
tre  buone  opere  , ed  è bene/di  finirle  còlla  vifìta 
delfe  Chiefe  a (legnate  , - o ' ‘colla  cormrt  ione  , eh’  è 
Fopéra  più  perfetta.  - . ..  • > . 

Quando  i fuperiori  concedono  le  Indulgenze , per 
chi  intendono  che  preghiamo} 

Per  i bifogni  di  fatta  madre  Chiefa  , cioè  per  la 
propagazione  della  fede  cattolica  » eflirpasiioiie  deli' 
erefie,  pace,  e concord' a fra  Principi criltiàni , con- 
verfione  degl’ infedeli , e peccatori  ; «d  oltre  a que- 
fto,  alle  volte  intendono,  che  domandiamo  a Dio 
puniche  grazia  parficolaie  . 

Perchè  vi-  vuole  lo  fpirito  di  penitenza  per  gua- 
dagnare le  Indulgenze } • ■ . e 

Perchè  la  Tanta  rhiefa,  nel  -concederle,  non  inten- 
de di  Vendere  i fyoi  figli  oziofi,  delicati,  ed  imper- 
tinenti; ma  avendo  Gesù  Crifto  detto,  che  rh;  non 
farà  penitenza  , perirà  ; ella  vuole  , com  madre 
pietola  , loppi  ire  col  fuo  teforo  a quella  p.  rtc  ci  Ila 
penitenza,  eh’ elfi  non  polfono  fare  per  manca  za 
di  tempo  , di  forze  , di  modo  , e per  altre  girili  e 
caufe  , . b 

Che  vuol  dire  applicare  un ’ Indulgenza  alle  ani- 
me del  purgatorio  per  modo  di  fuffragio  ? 

Vuoi  dire  pigliar  meriti  , e foddisfazioni  dal  te- 
foro della  Chiela  , e pie  intarli  * D-fo  a favore  di  1 
queik  povere  anime  per  modo  d,  aj  ro  fpirìtuaie: 
affinchè.  Iddio  lì  degni  per  fia  pietà  liberarle  dalle 
pene , che  per  i loro  peccati  meritarono . 
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Frutto . 


Che  dobbiamo  imparare  ? 

x.  Ad  ammirare , e ringraziare  la  fomma  botiti 
della  Ghie  fa  sì  benigna  verfo  di  noi , -che  dove  altra 
volte  ingiungeva  penitenze  così  grandi , ora  fupplifee 
per  noi  col  fuo  teforo , purché  dal  canto  noffro  faccia- 
mo quel  poco,  che  poliamo . * * 1 

' 2.  Ad  aver  intenzione  ogni  mattina  di  guadagna- 
re tutte  le  Indulgenze  •>  che  pofpamo  ; offerirle  a Dio , 
pregandolo  ad  accettarle  in  ‘penitenza  de'  n offri  pec- 
cati, ed  in  fuffragio  delle  anime  del  purgatorio. 

3.  A fare  ogni  poffib/le  per  guadagnare  il  Giùbhi - 
leo  , quando  tl  Papa  lo  concede  ; perchè  / ebbene  la 
cafcìenz a forfè  non  ci  rimprovera  cofa  alcuna  , dob- 
biamo però  temere  qualche  peccato  occultò  che  ci 
attiri  i caffi g hi  di  Dio  ; e forfè  quella  farà  l'ulti- 
ma grazia , che  Iddio  vuol  concederci , per  ritirarci 
dal  peccato , e .rimetterci  la  pena  meritata,'' 

, f ..  ► « . n ' . .->j  un  >:s:a?&n 
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'<  , ,r,.;  ir*  •••'..  • t?*  ’t  .9  -*  i • ** 

;.U  CAPO  P fi  T U 0 . 

Che  cosa  sia  l’Olio.  Santo,  l’obbligo  di 
riceverlo,  e d’ istruirsene . ’ 

, . . i -w*‘'s  .*  ’iivi/  , ; ' •* 

Z1  r:  r v rustr- 

JJ£  cofa  è l'Olio  Santo?  ?*-,■ 

E1  un  Sacramento  iftifuito  da  GesiYCrìfto,  col  quale 
per  mezzo  deli*  unzione  fatta  dal  Sacerdote  coll’ Olio 
Santo,  e delle  parole  facramen tali , i fedeli  ricevono 
là  reavi (Tìone  de’  loro  peccati  , e la  grSiia  di  ben 
morire , o ricuperano  la  faoirà  j ;>*>;••>  ■ • 

Perchè  queffo  Sacramento  fi  chiama  Olio  Santo , 
o Efirtma  unzione}  * , • k . • •'  ■* 

Si  chiama  Olio  Santo , perchè  l’olio  nc  è la  ma- 
te- 
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teria,  amminiftrandofi  con  olio  confacrato  dal  Vesco- 
vo con  molta  folennità  nel  Giovedì  Santo  . 

Si  chiama  Elìrema  unzione,  non  già  perchè  bi fo- 
gna afpettare  a riceverlo  all’  eftremità  della  vita  , 
ma  perchè  è l’ultima  unzione,  che  la  Chiefa  fa  a’ 
fuoi  figli,  prima  che  partano  da  quello  mondo,  aven- 
done già  loro  fatto  altre  nel  Battefimo,  nella  Con- 
fermazione, ed  anche  nell’Ordine  a chi  l’h«  ricevuto. 
Quando  jfiituì  Gesù  Crifto  queflo  Sacramento  "? 

F5on  fi  fa  precifamente  il  tempo-,  ma  leggiamo-in 
S.  Marco  al  c.  6. , eh’  effondo  Itati  gli  Apolidi  da 
lui  iflruiti  in  che  modo  dovevano  comportarfi  nel 
predicare  il  Vangelo,  elfi  ungevano  gl’ infermi  coll’ 
olio,  e li  guarivano , -.Indi  S.  Giacomo  nella  fua 
Cpiflola  ha  promulgato  quello  Sacramento  , con  .di-, 
re,  che  fe  qualcheduno  e infermo,  chiami  i Sacer- 
doti, che  preghino  per  lui,  ungendolo  coil’òlio. 
nel  nome  del  Signore.  . . V . 

Perchè  infogna  , che  l'  oliofia  confacrato  dal  Ve- 
feovo?,  . . - 

1.  Per  far  vedere  , che  l’olio  non  opera  per  vittù 
naturale,  ma  per  virtù  della  Santilfima  Trinità.  2. 
Perchè  il  Velcovo  tiene  il  luogo  di  Gesù  Crifto., 
da’  mefiti  del  quale  vengono  tuffigli  effetti  di  que- 
llo Sacramento,  g.  Per  far  vedere, ,che  il  Sacerdq-. 
te,  il  quale  Pamminiftra,  opera  come  miniftro  del 
Vefcòvo , al  quale  è inferiore , non  potendo  fervidi 
d’altro  olio,  che  di  quello  da  lui  confacrato. 

Qual  è la  forma  di  queflo  Sacramente  ?J 
Altre  volte  nella  Chiefa  Latina  la  forma  erano 
quelle  parole:  io  vi  ungo  ec. , adeffo  la  forma  è 
efprelTa  iti  .modo  di  preghiera  con  quelle  parole:  che 
il  Signore  vi  perdoni  con  quella  Tanta  unzione,  e per 
fua  mifericordia  piena  di  bontà  , tutti  i peccati, 
che  avete  commelfi  col  vedere,  udire,  toccare,  ed,, 
jn  nome  del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello  Spiiito 
Santo..  >'  • •'  • / _/ 

Perchè  la  Chiefa  ha  cangiato  la  forma  di  qurjla 
Sacramento  ì I . ' 

Perchè  eflfendo  ella  condotta  dallo  Spirito  Santo 
1’ ha  Rimato  a propoli  to  , fecondo  la  diverfità  de’ 
tempi,  de’ luoghi,  e delle  occorrenze,  avendole  Ge- 

- R,  ? ' ' •*  ’ sù 
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sù  Criflò  lafciato  un  gran  potere  , per  determinare 
Je  forme  , e le,  materie  de’  Sacramenti  , quando  efla 
non  Je  ha  determinate  in  particolare  . 

Cht  effetti  produce  ly  eflretna  unzione  ? 

».  Rende  la  fanità  agl*  infermi  in  tutto  o in  par- 
te, Te  è utile  per  la  loro  eterna  .Talute  j c S.  Ber- 
nardo ne  apporta  un  bell’  d'empio  nella  vita  di  S» 
Malachia.  2.  Rimette  i peccati  veniali , ed  anche 
mortali , (e  gl’  infermi  ne  avevano  fenza  faperlò  . 
3.  Rifchiara  l’anima,  e la  fortifica,  acciò  fcopra- 
gl’  inganni  del  demonio  , confidi  in  Dio  , /'opporti 
cen  pazienza  i dolori , e refilta  agii  aflfaJti  dei  de- 
monio . ..  . . ' *•  '] 

Onde  l’ApoftoIo  S.  Giacomo  dice.,  le  qualcheduno 
£ ammalato  , chiami  i Sacerdoti , che  preghino  per 
lui , ungendolo  coll’  olio  nel  nome  del  Signore,  e 
la  preghiera  dèlia  fede  folverà  P ammalato  , ed  il 
Signore  V alleggerirà  »,  e fe  ha  commeflo  peccati , 
gli  faranno  rimedi  . 

E'  nectjfario  di  ricevere  qutffo  Sacrameato  ? 

Sì  *,  perchè  è il  mezzo  ordinario  per  ottenere  la 
grazia  di  morire  bene  -,  onde  farebbe  graye  peccato 
chi  trafcuralfe  di  riceverlo  , e vi  farebbe  molto  a 
temere,  che  non  foccombeflè  alle  ultime  tentazióni» 
dalie  quali  venivano  fpeflò  affiliti  all’ ora  della- 
morte  ; fia  per  caufa  de’  dolori , che  le  malattie  ca- 
gionano , fia  per  «aufa  del  mondo,  che  ci  abbando-^ 
na  » o-  per  ia  memoria  de’  peccati  cammelli  , e per 
le  vifioni  orribili  , che  il  demonio  imprime  n«JF  im- 
maginazione , conforme  dicono  S.  Gregorio  , S.  fi- 
fieni  , e molti  altri  Santi v 

Sano  obbligati  i fedeli  ad  iJtrtUrJi  di  quefio  Sacra- 
mento? • 

Sì  ; perchè  , fecondo  la  legge  ordinaria  , non  po- 
tranno farlo,  quando  dovranno. riceverlo , fe  avran- 
no trafcurato  di  farlo , quando  potevano.  2.  Perché*, 
potendo  noi  morire  in  ogni  momento  dobbiamo  ef- 
fervi  preparati , e ficcome  quella  preparazione  dipen- 
de molto  dal  modo  di  ricevere  quello  Sacramento  ; 
così , chi  Don  è iflruito  , non  può  riceverlo  bene . 
3.  Perchè  fe  riceviamo  male  gli  altri  Sacramenti  , 
vi  fi  può  ancor»  rimediare  ; ma  quando  quello  Sal- 
erà- 
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cramento  è ricevuto  indegnamente  per  ignoranza 
volontaria  5 e difficiJiffimo  di  rimediarvi^  ... 


Frutto . 


-1  -i'o 
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Che  dobbiamo  imparare  ? % \ . 

A ringraziare  /’  tnfintta  bontà  di  Dio  , il.  quale 
defiderandtr , che  noi  fiamo  fanti  , e [alvi  ; nell  en- 
trare in  queflo  mondo  ci  lava  dal  peccato  origina  ? 
per  mezzo  del  Battefimo  ; durante  il  corfo  di  nojtra 
vita,  ci  perdona  per  mezzo  della  penitenza  * pecca- 
ti , che  commettiamo  ; e quando  partiamo  da  fuefl* 
vita  , ci  purifica  dalle  reliquie  de' peccati , per  mez- 
*0  dell' Eftrema  unzione  - . ... 

a.  Che , ejfcndo  V Efirema  unzione^  il  mezzo  ordi- 
nario Jìabilito  da  Dio  per  prepararci  a ben  morire  , 
non  foto  non  dobbiamo  trafcurare  di  riceverla  a tem- 
po, e farla  ricetfere  a quei  , che  he  hanno  bjfogno  , 
ma  è .anche  neceffario , che  ce  n»  ifirtiianio  bene  , e 
procuriamo  d’  iflruirne , e farne  ifirutre  gli  altri 
amando  fiamo  fani  ; perchè  potendo  hot  averne  b> le- 
gno ad  ogni  momento,  dobbiamo  effere  fempre  tjf rut- 
ti e pronti  » riceverlo  degnamente . _ ' 

• ; '/  CAB  0 1 <c!*i 

Quando  , e con  che  disposizianl 

bisogni  riceverlo . • * = 

» ‘ •*  ■ • •.  ■ " 

A Chi  bifogna  dare  quefto  Sacramento  ? ( 

Agl’ infermi  , quando  fono  ip  pericolo  di  morte 
fetiz’  afpettare  all’  eflremità  , eziandio  a’  vecchi'-, 
che  per  debolezza  grande  Iranno  in  pericolo  di  mor- 
te.' Ma  non  bifogna  darlo  a’ figliuoli  prima  dell’ufo 
di  ragione,  nè  arazzi,  nè  a quei  , che  fono  con- 
dannati a morte,  -nè  a’ peccatori  pubblici,  nè  agh 
{comunicati  ► "• 

Perchè  non  bifogna  afpettarcall'  eflremità}  ' p 
Acciò  ricevendòlo  gP  infermi  con  cognizione, 
fi  eccitino  a divozione , e ne  ricavino  maggior  frut- 
to. a.  Perchè,  febbenr  iddio. dà  fpeflò  la  famrà 
v R .4  , aStl  1 
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agli  ammalati  per  mezzo  di  quello  Sacramento  , la 
*a  però  in  modo,  che  non  pare  miracoJo/'o,  benché 
po/fa  efferlo  in  fatti  ; e però  non  bifogna  afpettare 
a riceverlo,  che  fu  d Sperata  la  fan  ita. 

Si  può  reiterare  quejio  Sacramento  ? 

Sì  ; quando  chi  lo  riceve , effóndo  venuto,  in  conva- 
lefcenza,  ricade  getta  medefima  malattia  , o io  altra  . 
Come  fi  amminiflra  q ri  e fio  Sacramento  ? - 
Il  Sacerdote  doge  Colf  Olio  Santo  gli  occhi , Jfe 
orecchie,  le  narici  < le  mari»  , e ì piedi  , acciocché 
per  mezzo  di  quella  Tanta  unzione,  e delle  preghie- 
re , eh’  eff®  enee  in  nome  della  Chiefa  , Iddio  fi 
compiaccia  di  perdonare  agTinfermi  tutti  i peccari , 
che  hanno  commeffb  co^einque  ftnfi 

In  e'  e fiato  bifogna  efifere  per  riceverlo  degnamente  ? 
In  iftatodi  grazia,  perchè  quello  Sacramento  non 
c ihituito  per  rimettere  direttamente  i peccati  mor- 
tali , ma  per  Scancellarne  le  reliquie. , e fupplire  a. 
quella  parte  detta  penfteriza  che  non '.fi  è fatta;, 
ond.e  chi  è in  peccato  mortale  , dee  prima  confefV 
fartene  , e ricevete  l’ affohizione , ' . 


* Frutto 


Che  dobbiarfio  imparare  ? 

.*•  A non  afpettare  all'  efiremith  a fare  dare  l ’ E- 
firema  unzione  agl'  infermi , ma  procurare,  che  la 
ricevano,  quando  fono  ancora  in  mente , acciò  fi  di - 
/pongano  a riceverla  con  divozione , e con  frutto  ± 
non  turbarci  quando  ci  parlano  di  riceverla.,  ma  of- 
fre r primi  a domandarla , acciò  ci  forti  fieli  contro 
il  male  , e contro ‘ le  Tentazioni  dèi  demonio , e ci 
refittuifea  la  Jalvte  del  corpo  , fe  ì utile  per  la  fa- 
luto  dell'  anima  , o ci  ajuti  a ben  morire, 

2*  Ad  ajfifiere  , fé  pofiiamo , quando,  fi  amwinifira 
quefio  Sacramento  agl'  infermi  per  confolar  , pregar 
per  loro  , ed  imparare  a vivere  conforme  ejfi  vor- 
rebbero effere  vi  fiuti  ; e quando  fi  amminifirerà  a 
noi , a mi  fura  che  il  Sacerdote  farà  te  unzioni  , do- 
mandar perdono  a Dio  di  tutto  cuore  de'  peccati  , che 
abbiamo  commefi  ptf  mezze  de'  (enfi. 

CA- 
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C'iHE  fi  ha  da  fare  per  preparar  fi  alla  morte  ? 

j Tre  cofe:  1.  Rimediare  al  paffato.;  1.  Rego- 
Jare  il  preferite.  3.  Difporre  l’avvenire. 

Rimediare  ài  passato.. 

t * "*•.  * j ;f  *'*  “ 

Come  fi  può  rimediare  al  pajfato  ? 

„ Colla  penitenza  , la  quale  cpnfìfie  nell’  efterioi'fi  ' 
delle  opere  di  penitenza  , e nello  fpitito  interiore 
di  penitenza.  Le  opere  eileriori  di  penitenza,  - . 
g. , i digiuni  , cilicj,  discipline  , e l’ altre  mortifi- 
cazioni , ejl  aufterirà  corporali  fi  poffono  praticare 
differenreroente  , fecondo  la  differenza  delle  forze  , 
che  abbiamo,  è poffono  le  malattie,.,  e’  le  altre  in- 
comodità tenerne  luogo.  Vi  fono  anzi  certe  mor- 
tificazioni , che  poffono  praticai  dalle  perfone  più 
deboli  , fenza  pregiudizio  defla/fapità  . 

Quali  fono  quelle  mortificazioni , che  poffono  pra- 
ticar fi  fen^a  pregiudicare  la  fanità  ? - * 

Poffìamo , v.  g. , fenza  pericolo  di  ammalarci  1. 
Effere  moderati  nelle  «olire  parole  , ed  allenerei 
da  quelle,  che  denotano  qualche  pafftone , o.fidon- 
dano  in  noflra  gloria  . Qflèrvar  certa  regola  di 
Vita  poco  grata  a’  (enfi  , . ma  utile  al  corpo.  3.  A- 
ftenerci  da’ giudici  temerari,  e.  dal  difeorrere  in 
inale  delle  azioni  altrui  , maffrme  quando  poffono 
effere  prefe  in  buona  parte  . 4.  Effere  uniformi , c 
regolati  negli  efcrcizj  che  facciamo  , operando  coni 
tranquillità  , modeflia  , o gravità.  5.  Non  lamen- 
tarci de’  piccoli  malj  * che  patiamo,,  e piccole  in- 
giurie , ene  ci  vengano  fatte  . 16,  Ricordarci  fpeflfo 
di  Dio  , difeorrere  volentieri  , e,  palare  con  pia* 
fievolezza.  7.  Non  oftinsfrei  *è’  nóflrj,  fentimenn, 
compiacere  gli  altri,  e fare  a modo  loro  tanto 
che  fi  può,  ed  umiliarci  in  ogni  incontro  colle  pa- 
iole , e colle  opere . 

R s ln 
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In  .che  confifie  quello  [pirite , chi  dee  animare  le- 
opere  ejlericxi  di  penitenza}  .vn  - ’ ' * 

Confitte  in  effère  convinti  rnteriorment* , che  fo- 
rno peccatori , e che  come  tali,  meritiamo’  'di  effère 
caftigati , anzi  dobbiamo  cercare  le  pene  dovute  a’ 
noflri  peccati  ; ed  accettare  volentieri  tutte- le  inco- 
moditi , difgutti',  e malattie  , che  ci  accadono;  e pra- 
ticare le  ©pere  pfieriori-di  penitenza,  che  polliamo. 

Quando  fi  applichiamo  al  penfare , chefiamopte- 
c ai  ori  , oh  hi  omo  fuhito  lo  [pirite  di  penitente  ? v 

No;  ma  però  bi fogna  pen/arvi  lesamente,  e pre- 
gar Dio,  che  ci  metta  nel  cuore  fa  fpirito  di  peni- 
tenza, perchè  i buoni  penfieri , uniti  coll’  orazio-- 
pe  , fono  il  mezzo  ordinario  dei, quale  Iddio  fi  fer- 
ve per  formare  le  buone  difpofìzioni  del  «bore  ìs\t  ì 

• • » . j ' • ■*»  ' ~ t ’ '•  . 

Regolare  il  presente, , . ! 

• » • t . : *.i  . . .•  •».  « ■ * * - * ' " 

Come  p affamo  regolare  il  preferite  ? *.  * 

a-  Efaminando.  la- difpoftaione , in  cui  il  trova  i t 
noflro  cuore,  le  debolezze,  e padroni,  che  vi  fona. 

2.  Pigliando, ferma  rifoJuziorie  di  rimediarvi,  do- 
mandare a Dio  il  fuo  ajuto.  ••  ■ »*>  . 

Che  hi  fogna,  fare  quando  abbiamo  [coperto  ìt  liofile 
debolezze  , e paffiont  ? 

Ringraziar  Dio  di  averci  dato  tanto  lume,  e-‘ 
confettar  ingenuamente  , che  vi  fono  in  noi  moire 
altre  debolezze  , che  noi  non  conofeiamo  ; pregar 
Dio,  che  ce  le  faccia  conofeere  , 8 hoh  permetta 
che  c’  inganniamo  , dicendogli  fpeffo  col  Profeta  :. 
illuminate  i miei  occhi  , affinché  io  non  mi  addor- 
menti nel  fanno  della  morte  . Vedete  [e  vi  è in 
me  qualche  iniquità  , e conducetemi  nella  via , che- 
dura eternamente  ... . . Signore  , voi  vedete  ove  ten- 
dono tutti  i mìei  deftderj ,.  ed  a voi  4 palefe  il  ge*- 
fnno  del  mio  cuore  i.  • 

‘t  . ■ 

Disporre  ì‘  av ventre 

Come  pojjiamo  difporre  /’  avvenire? 

*•  Staccando  il  cuore  dall’ affetto  alle  co fe  delta- 
* • ter- 
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terra;  e privandoci  di  effe  quanto  polliamo . a.  Pre- 
ferì vendoci  per  il  tempo',  che  ci  retta  a pattare  in 
quello  mondo,  certa  regola  di  vivere  * che  ci-ferva 
di  preparazione  alla  morte . * " , 

Come  pojftamo  fiaccare  il  cuore  dall'  affetto  alle  co~ 
■ fe  della  tetta  ? ' ' ‘ ? , 

Ponendbci  fpeffo  nella  mente,  che  non  fiamo  fatti 
per  ette  , e chequanrunque-fottimo  innocenti , non  ci 
<•  farebbe  leciro  dr  fiffarvi  il  noftro  cuore,  ma  folo  di 
fervircene.  TaBto  più  fiamo  obbligati  a rinunziarvi , 
-avendo  per  i noftri  peccati  meritato  di  perderle  . 

- Per  prepararci  alla  morte  bafia  di  fiaccarci  dall' 
- affetto  alle  cofe  della  terra  ? 

- No;  ma  bifogna  unirci  ài  Creatore,  averlo  pre- 
fente  nello  fpi  rito , e nel  cuore,  nelle  nottre  paro- 
le, ed  azioni;  perchè,  lìccome  la  vita  eterna  con- 
fitte in  penfare  tempre  a Dio  ; così  il  modo  di  pre- 
pararvi è di  penfare-  a Dio  , quanto  più  fi  può  ; 
onde  P efercizio 'della  prefenza  di  Dio,  e delle  ora- 
zioni giaculatorie,  del  quale  abbiamo  parlato  a lun- 
go nella*  1.  part.  cap.  5.  e cap.  6/,  « ottima  prepa- 
razione alla  morte.  , 

« -A  chi  dobbiamo  effert  particolarmente  dipoti  per 
prepararci  alla  morte  ? 

Dobbiamo  aver  divozione  particolare  alla  Vergi- 
ne Santittìma , confidarci  molto  nella  di  lei  inter- 
ceffione  , mentre  la  Chiefa  fleffa  ce  -P  infegna  coll’ 
orazione,  ch’ella  ha  aggiunto  alla  Saturazione-  A n«- 
gelica  ; onde  per  maggiormente  imprimere  nel  no- 
Ìfrocoore  la  divozione , e fiducia  nella  Madre  San- 
tillìma  , è bene  non  folo  di  recitare  1’  Ave  Mirisi 
con  particolar  rifletto  alla  nottra  morte  , pregando 
la  Vergine  della  fua  particolare  affittanza  in  quel 
fiunto  tanto  difficile  , ma  anche  di  àcfiicfcere  le  o- 
razioni,  che  diciamo  ogni  giorno,  fe  Inno  poche; 
e fe  fono  molte , dirle  con  fervóre  . Imperocché  ef- 
fendo  fiata  la  di  lei  vita  feparata  affatto  dal  mon- 
do, ed  unita  intieramente  a Dio  , a cui  offeriva  la 
morte  del  fuo  figlio,  e la  fua , dubbiamo  pregarla, 
che  ci.ottenga  quella  difpofizione . 

, . . - * * * \ * • ' " V ' ' 

•»  _ *•  ; . *.  ,»  -v  ' , a » ’ 1 1 

4.  * • , *•,  * • U . . ' * »' 

R 6 Frut- 
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: ■•  ; FhrttQ..  -i  • ■ 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

x.  Che  mentre  il  morir  bene  è cofé: 'àificilifihno.^ 
che  dò  [pavento  a ’ più  gran  Santi  , cefo  che  non  fi. 
■fa  che  una  fol  volta  , e fe  non  vi  fi  rtefce , il  male- 
è irreparabile  \ cofa  che  dipende  dal  viver  fomamen- 
te , mentre  la  morte  ì Pica  della  vita  ; e chi  è vif- 
futo  fintamente , [tintamente  muore  ; altro  non  dee 
•fiere  la-,  vita,  del  buon  cri  fi  ano , che  uno  Continua- 
preparazione  alla  morte.  Di  mode  che , in  qualun- 
que tempo , ed  occafione  egli  venga  interrogato , che 
tofa  fa,  pojfa  refpondere  con  verità io. mi  preparo 
sfila  morte  io  mi  preparo  alla  morte. 

a*  Che  infogna,  rimediare  al  p affate,  facendo- quel- 
le opere  efierion  di  penitenza che  pofiamo , ed  a- 
tyandol*  coll'  umiliaz-t on  dello  [pirico , , o.  contrizió- 
ne del.  cuore  ; regolare  il  pre/ente  ef. aminando  quali 
fi  a no-  le  no/}  re  debolezze  ■,  • pajponi  e moderandolo 
JU  le  mafftme  del  Vangelo  ; dtf porre  P avvenire  fe- 
parandoci  dal  P a fieno  alle  cofe  della  terra  ; ed  unenT 
deci  al  creator  coll1,  efercizio  della  prefenga  di,  JQio 
A de/lgt  orazton  gì  acuì  stori  e ...  v > 

'Jl*  ' ' > V A ' Ite-  - 

disantificarsi  nelle  malattìa , e ren- 
dere felicemente. l’anima  al  Signore. 

A favono  le  malattie  ? 

, f:  Ad  aprire.,  come  dice.  S.  Gregarie  gli  oc- 
efii  aeIJa  mente , che  ij  peccato  ci  avefca  chiufì  . 
terej  entrare  in  noi  ftefli  v ed.  ottenerci,  l’aflìflenza 
di  D:o , il  quale  rta  in  modo,  particolare  colle  per* 
fone  tribolate-.  x.  A fiaccarci  dalle  creature,  facen* 
dbc,;  ocnofcere  quanto  poco  « poffono  ajtuare  , e 
quanto  prefio  birognè.Jafciarle . 5.  A metterci  nella 
felice  neoefflià  di  ricorrere  al  fonda  dejle  divine  mi* 
fericordie  , ed  unirci  firettamente  al  Creatore  . 4.  Ad 
«limerei:  dalle  pene  del  gurgacorioi  dandoci  mezza 

• \ . . di 
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d»  foddisfare  in  vira  alla  divina  giuftizia.  A fàjf- 
ci  meritare  un  pollo  ben  alto  nel  Cielo  eo^  mali-,, 
che  ci  cagionano,  i quali  fono  iL  fame  dell  eterna 
beatitudine,  conforme  diee  S.  Gregorio  tre’  Tuoi  dia- 
loghi, parlando  di  Servolo-.  1-  •• 

Che  dice  S.  Gregorio,  parlando di  Strado  . 

Dice,,  efr’  era  un  poverello»  ilrquale  fu  molti  ac- 
ni inchiodate»  da- parali  lì a io  un  mi  feto  letto , e che 
non  foio  non  s’  inquietava  ne’  luoi  mali  » ma  Ir  P&~ 
t tìva  con.  tanta  allegrezza-,  che  fe  ne  vedevano  1 le- 
gni fui  fuo  volto  femore  gioviale,  ed-allegro,  lo- 
dando continuamente  il;  Signore-.  Ed.  acciocché  u 
fuoco  del  divino  amore  , che  gli  ardeva  nel  cuore 
non  venifle  a raffreddarli  , piegava,  quei  che  pana- 
vano nella  {fonda , ove  elfo.  giaceva  v a leggerli  al- 
cune righe  d-  ua  libro  {piritualc  ,.xh’ a.veva.  Meri-, 
t.ò  Servolo  con  quefti  fanti  elèrcizj.  di  eflèr  vilitato 
da  S.  Pietro.,  e.  fentire  la  mufica-  degli  Angeli  all 
ora  della  morte,  dopo  la  quale,  il  di  iuicorpo  man- 
cava. grandiffirao  odore,  in  fegno.  della  gloria , cn 
era  andata  a.  godere  la  di  lui- anima,  v 

Che  debbono,  dunque  fitte  gli  ammalati  per  MW» 
re  tanti  bei  frutti  dalle  loro  malattie  ì ' 

Debbono  ad  efempio  del.  fortunato  Servolo  rice- 
verle- con-  perfetta  fottomiffione  alla- volontà  di  Dio», 
il  cui  paterno  amore  le  manda. , per  fari i ravvede- 
re, per  purgarli  come  l’  oro  nella  fornace  , e larli 
meritare  Ja-lua  eredità..  E non  è forfè  ^gjuflo  , che- 
fi-  fottomettano  a lui , e che’,-  mentre. hanno  ricevu> 
ta  dalle  di.  lui  maqi.  1*  fallita  t ricevano  anche  le. 
malattie  ? * 

*?  4 v ■ r-  * » 

Come  sì  debbono  sopportare  lè 

Come  debbono  glr  infermi-  (apportate  le  malattie . 

1.  Con  pazienza  , perchè  y.  come  dice  S..  Bernar- 
do , fe  Iddio  ci  ha  fopportato  eoo  invincibile  pa- 
zienza negli  oltraggi  ^ che  gli  abbiamo  fatti vuole, 
il  dovere  , che  fopportianao  pazieqtemcotfji-malJ  * 
«fo’  elfo  manda  , %>  Con  dolcezza  * fenza  infamairii 
* '■  ; , con.— 
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contro  chi  li  ferve  , dovendo  il  pendere  della  mor- 
te, e della  palfione  di  Cri  fio  reprimere  in  elfi  ogni 
moto  d’impazienza.  3.  Con  ubbidienza  pigliando 
il  cibo,  ed  i rimedj , che  vengono  ordinati  per  con- 
servare la  vira  , finché  piacerà  a Dio  , il  quale  fé 
n’  è rifervato  il  dominio.  4.  Con  mortificazione , 
fenza  mofirarfi  troppo  folleciti  di  ricevere  lollievo 
nel  male;  o almeno  non  inquietarli  , quando  non 
pofTono  avere  ciò,  che  vorrebbero. 

Che  debbono  fare  per  non  inquietar  fi  quàndo  non 
pojfono  aver  ciò  , che  vorrebbero  ? 

Confiderare  r.  Che  Gesù  Crifio  , fonte  dell’in- 
nocenza , e della  fantità , benché  folTe  alterato  in 
cro*e  , nemmeno  ebbe  un  bicchier  d’acqua  per  rin- 
frefearfi  , e patì  volentieri  la  fete  per  amor  nofiro  . 
1.  Che  vi  fono  infiniti  poveri  ammalati,  i quali  for- 
fè non  hanno  offefo  Dio  com’  elfi  , eppure  manca 
loro  ogni  cofa , nè  perciò  s’ inquietano  , anzi  bene- 
dicono il  Signore  . 3.  Che  debbono  purgare  volentie- 
ri i loro  peccati  colla  penitenza,  mentre  fe  follerò 
Bell’inferno,  che  forfè  tante  volte  hanno  meritato  * 
nè  meno  potrebbero  avere  una  góccia  d’  acqua  . 


Cosa  si  debba  fare  quando  il  male  * 
' < ~ peggiora- 

Che  debbino  fare  gl'  inferrm  quando  il  male  peg- 
giora ? ....  • . " 

Unirli  più  ftrettaroentè  a Dio:  1.  Scordando  tut- 
te le  cole  del  mondo.,  e non  folfrendo,  che  fi.,  par- 
li d’altro,  che  di  Dio,  perchè  dagli  ultimi  momen- 
ti dipende  l’eternità  , ed  il  demonio  fa  allora  gli 
ultimi  sforzi  per  perderli,  2.  Farli  dare  le  benedi- 
zioni delle  Confraternite , alle  quali  fono,  aggre- 
gati per  guadagnare  le  indulgenze  concede  da’  Som- 
mi Pontefici  . 3.  Ricorrere  con  più  fervore  all’in- 
tc.-celfione  de’ Santi,  e raccomandarfi  alle  orazio- 
ni delle  perfone  dabbene.  4.  Farfi  mofirare  di  tan- 
to in  tanto  il  Crocififfo , pigliarlo  in  mano,  baciar- 
lo, raccomandarfi  a lui,  0 farlo  mettere  in  luogo, 
ave  lo  polTan  vedere  comodamente.  5.  Premunirli 

eoa» 


Modo  dt fanti filar fi  '«v  Z99 

contro  le  tentazioni,  raaffiroe  contro  la  Fede,  e con- 
tro la  fperanza,  e quelle  di  prefunzione  , efie  fono» 
pericolofifltme  per  gli  agonizzanti  ./  • 

Come  fi  debbono  premunire  contro  quefie  tentazioni  ? 
t.  Se  fono  tenrati  contro  la  fede  , non  debbono, 
metterli  mai  a difputare  col  demonio  , ma  dire  di 
cuore  ; io  credo  fermamente  tutto  ciò  , che  crede  la 
f anta  madre  Chiefa  . z.  Se  fono  tentati  contro  fa 
fperanza , debftono  penfare  all1  infinita  miferifcordfa 
ai  Dio  , a’meriti  foprabbondanti  di  Gesù  Crifto  » 
ed  alla  potente  interceflìone  de’ Santi  , màffime  di 
Maria  Vergine.  3.  Se  fono  tentati  di  prefunzione, 
debbono  rapprefen  farli  il  numero  , e la  «pravità  de*' 
loro  peccati,  co7 quali  fanno  di  aver  meritato  l’in- 
ferno, e non  fanno  fe  Iddio  abbia  loro  perdonato. 

> ' 

i *'  ' . • • v V - t . . \ • 

Quando  lai  morte  sì  avvicina.. 

Che  atti  debbono  fare. gl'  infermi  quando  fentana 
che  la  morte  fi  avvicina  ? 

Di  Fede , Speranza  , Carità,  contrizione,  protè- 
sa, conformità  al  voler,  di  Dio,  offerta,  defiderio, 
domanda  ec.  e raccomandarli  all’  interceffione  de-* 
Santi  , maflìme  di  Maria  Vergine  . 

-Ma!  debbono  far  quegli  arri  col  più  vivo  del  cuo-' 
re  in  diverfe  volte,  e andarli  ripetendo  a- poco  a 
poco  or  1’  uno,  or  l’altro-,  e fe  non  polfano  colla 
voce  , almeno  col  cuore  , invocando  frequentemente 
i fantiflìmi  nomi  di  Gesù  , Giófeppe , e Maria1. 

Fate  alcuni  di  qttefli  atti  . 

Ssntiffima  Trinità,  Padre,  Figliuolo,  e Spiritai 
Santo,  tre  perfone  un  folo  Dio , io  credo  in  vói 
Credo  l’Incarnazione,  e morte  di  Gesù  CriHo, 
Credo  tutto  ciò  , che  crede  la  l'anta  madre  Chiefa  . 

Mio  Dio,  mio  Creatore,  fonte  di  ogni  bontà,' 
io  fpero  in  voi  . Spero  nella  voflra  infinita  miferi- 
cordia  . Spero  ne’  riferiti  infiniti  di  Gesù  Grillo  mio 
Salvatore . ' 

Mio  Dio,  io  vi  amo.  E chi  amerò’,  fe  non  an 
vai , chic  fiete  veramente  amabile?  Vi  amò  con  runa 

ik 
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il,  Cuore  , eoa  tutta  P anima  , con  tutte  le  fòrze. 
Vorrei  avervi  fempre  amato  noq  .voglio  amar  più 
altro,  che  voi ► . »-« 

Vi  ringrazio  mio  Dio  , di  tutti  li  beneficj  che 
mi  avete  fatto  in  tutta  la  vita.  Defideto  che  tutti 
i Santi  ve  né  ringrazino  eternamente  per  me  . 

Mifericordia , Signore,  mi  pento,  e mi  dolgo  con 
tutto  il  cuore  dì  tutti  i rotei  peccati , perchè  ho 
oflFefo  voi  t che  liete  il  mio  Dio  , etil  mio  padre  » 
tutto  amore , e tutta  bontà  . 

R in  ansio  al  Demonio  , alle  fae  opere,  td  alle  Tire 
fuggelìioni;  mediante  la  grazia  voftra , voglio  elTerc 
tutto  a voi  , e non  mai  fepararmi  da  voi*. 

Proteflo,  che  non  voglio  con fien tire  ad  alcun- pec- 
cato, ad  alcuna  tentazione  . Prima  morire  , che  of- 
fendervi . 

1 Signore,  non  mi  giudicate  con  rigore,  e con 
collera,  ma  abbiate  pietà  di  me,  fecondo  la  vollr* 
gran  mifericordia 

\ Lavatemi  Tempre  più  dalle  mie  iniquità  , e pur- 
gatemi da’  miei  peccati.  . . 

Conolco,  che  ho  meritato  Pinferno  ; ma  non  fa- 
tò, mai  confufoj  perchè  ho  fperaio  in  voi.  1 
Non  guardate,  Signore,  alla  moltitudine  de’ miei 
peccati,  e non  di/prezzate  quello  cuote  contrito,  e 
umiliato.  \ . ■ . ! . .■ 

Non  mi  rigettate,  o Signore,  dalla  voftra  faccia v 
e non  mi  chiudete  il  feno  delia  vodra  mifericordia. 

Mio  Creatore  , voi  mi  avete  dara  la  vita  a voi 
la  rendo.  Conferito  di  lafciarla  , per  riconolcere  il 
fupremo  dominio  , che  avete  fopra  di  me . 

Vi  offenfeo  , o mio  Dio,  la  mia  morte  , uvit» 
con  quella  di  Gesù  Crifio  vollro  figlio;  accettate-, 
vi  prego,  tutte  le  mie  pene  in  foddisfazione  de’ miei 
peccati,  in  unione  della  paffione  di  Gesù  trillo. 

.Quando  vedrò,  o Re  di  gloria  , fe  volita  divi-;, 
na  faccia  h Quando  vi  poflederò  ? Quando  vi  go- 
derò ? Quando  fatò  tutto  vofiró,  e voi  fiutete  Tur*o. 
mio  ? : » : ■ » • ' '■ 

Vi  raccomando  l’anima  mia,  amabifilfirrio  mio. 
Gesù  v ricordatevi  , che  avete  fparfo  perone  il  Veltro^ 
preziofiUìmo  fstngue,  fiete  morto  in  cróce  per  falvar- 

mi  ,, 
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mi j non  perdiate  tantepene  ,»etantìdenti,  faT- 
vatemi  per  vedrà  pietà.  Gesù,  datemi  Gesù,  Sal- 
vator mio  , ialvatemi  , coqfegno  1’  anima  aia  nelle 
voflre  mani'.  - tr»u<  «n  \ O;0  o *n  , v ^ :>>■ 
Vergine-fant»,  Madre  di  grazia,  e di  rnifericor- 
dia  , rifugia  de’  peccatori , pregare  per  me  a de  (To  , 
e oell’i.ora  della  mia  morte.-.  ' ■*  4 - , i.H'.  y 
San  Michele  Arcangelo  j che  avete  vinto  il  De- 
monio, fare ji.id  prego  y chedosvinca  -le  tentazioni  . 

Angelo  mio.  Cudode,  vi  ringrazio  della  cura  , 
«he  avere. prefa . di  me,  vi  domando  perdono  del 
poco  rifperto  , che  vi  -ho-  portato^  «iftoditemi , vi 
prego,  illuminatemi  y. difendetemi. n ? , ’ov  i 
Miei  Santi  avvocari  , . e .protettori  SS.  NNT.,  An- 
geli, Santi,  e Sante  del  Paradifo  , pregate  tutti 

p&  me  . ■ ' ’ " 

: ■ , • . _ > • : u '«  ..  t .‘•  j y 

Come  si  possono  far  col  cuore  . 

• *.  ' - **»•<!  Hi  t A , • ^ ' A . 4t.  1 

Come  potremo , nell'  avvicinar  fi  la  morte,  > faro- 
qttefli  atto  col  cuore?  , , rn  ■*.:  w • »rt 

Avvezzandoci  a farli  durante  la  fanftà , perchè 
un  ; povero  ago»  izzante  è , così  oppreffa  dal  reale  , 
che  patisce,  che  Boa  può  elevarli  verfo  Dio  , fe  non 
ne  ha  prima  acquidato  l’abito.  Il  foldato  dee  aver 
preparate  le  armi*  ed  edèrlt  avvezzato  a combatte- 
re prima  di  entrare  ih  battaglia,  altrimenti.-teftetà 
vinto  dal  nemico  , fubito  che  farà  alfa!  ito  «j 
Quali  fono  gli  atti.,  -che  debbano  fare  pià  fre» 
queutememe  gl’ iti  fermi è. • v a jih  , oii  jovoc- * .>;!c  . 

- Ognuno  dee  feguiré  J’impqlfo  dello  Spirito  Sen- 
to • Sant’Agodino  nella  .fua  ultima  malattia  fece 
mettere  intorno  al  fms  letto-;!  verfetti  dteìMiferer? r 
ferirti  a graffi  Caratteri  fopra  diverfi.  fogli , e leg- 

Sendo  or  l’uno,  or  l’altra,  eccitavafi  a vivo,  dolore  , 
e’  Tuoi  peccatile  druggevafi  in  amaridtnu  pianti  / 

- e.fei  giorni  prima  della  fua  morte,  acciò  niente 
potette  interrompere  le  lue  lagrime,  e gli  amorofi 
colloqui,  che  faceva  col  fuo  Dia,  non  lafciava  en- 
trare alcuno  nella  fua  danza,  fe  non  quando  vi  an- 
dava il  medico  , o gli  portavano  il  brodo  . 

Qual 
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QrtaP  è P ultima  azione  ejleriore , thè  dee  fare  P 
- agonizziate? 

Figliar#,  fe  può,  una  candela  accefa  in  roano  » 
baciare  il  Crocififlb,  raccomandare  la  fua  anima  a 
Dio,  darli,  e unirli  a lui  , e pronunziare  colla  vo- 
ce, o almeno  col  cuore  il  dolcilfimo  nome  di  Gesù. 

Perchè  ha  da  pigliare  una  candela  accefa  in  ma- 
nti ' ' ■ . - ' 

1.  Acciò  efla , per  mezzo  delle  benedizioni , che 
le  ha  date  Chiefa  l’anta  , f goni  bri , e l'cacci  gli  fpì- 
ritì  maligni.  2.  Per  far  vedere,  che  conferva  nell’ 
anima  il  lume  della  fede,  e l’ardore  della  carità  , 
che  ricevà  nel-  fUttefimo,  e come  fervo  fedele  va 
•con, fiducia  all’incontro  del  fuo  Signore.  3.  Per 
far  riparazione  pubblica  delle  ingiurie , e llrapaz- 
zi  fatti  a fua  divina  Maeftà  in  tutto  ii  cotfo  della 
vita . - 

Frutto.  ' . 

Che  dobbiamo  imparare?  , > .. 

1,  Che  Iddio  manda  le  malattie  f fttoi  cari  r per 
purgarli  come  Poro  nella  fornace , e far  loro  meri- 
tare con  brevi  patimenti  P eterna  gloria  del  Parodi fo; 
e però  efft  debbono  riceverle  volentieri  dalle  fue  mani  , 
a f apportarle  con  pazienza  , ed  allegrezza  > td  ub- 
bidire a'  medici , fe»z a inquietar  fi , quando  manca 
qualche  cola , e non  fono  ferviti , come  vorrebbero  , 
ricordandoli , che  fono  fempre  meglio  trattati  nelle 
loro  malattie , che  noi  fu  Gesù  Cri  do  nella  fisa 
pafstone  • , 

z.  Che  farebbe  bene  una  volta  la  fettimana , 0 qt- 
.!  meno  una  volta  il  mefe , fare  di  cuore  gli  atti , che 
debbono  fare  gP  infermi , quando  fentono,  che  la 
morte  fi  avvicina  ; 0 pure  dire  P orazione  prepara- 
toria alla  morte , eh' è nell ’ anno  ecclefiafiico  alterno 
2.  » 0 altra  fimile  ; perchè  è molto  difficile , per  non 
.dire  quafi  tmpofsibile , di  poter  far  bene  in  morte 
tiò  -,  che  non  ci  faremo  avvezzati  * f*re  *n  vita  . 

OR- 
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Quando- s e perchè  sìa  istituite  V Ordine?, 
-e, ehi*  debba  istruirsene* 


Ks  HE  cofa  ì t Ordine  ? 

' E’  un  Sacramento,  col  quale  il  Vèfcovo  col  mez* 
20  di  varj  riti , e colle  parole  facramentali  depura 
miniftrr  alla  Chiefa  , dando  loro  poteftà  fpiriruale- 
di  confacrare , e amminifìrare  il  corpo  di  Gesù  Cri* 
fio,  e di  efercitare  le  alfre  funzioni  ecclefiaftiche  , 
che  appartengono  al  culto  di  Dio,  alla  ramificazio- 
ne delle  anime  , e al  governo  delia  Chiefa i. 

Perchè  quefto  Sacramento  fi  chiama  Ordine  ? 

Perchè  toglie,  la  confusone  , e mette  la  fubordi- 
nazione  nella. repubblica  erifliana  ,'eon  varj  gradi  9. 
e minifterj , i quali  compongono  la  gerarchia  eccle* 
fiaftica  . *’  * ‘ • 


Che  cofa- i la  gerarchia  ecclefiàRìcat 
ET  il  lacco  principato  della  Chiefa  , o la  fuhor- 
dinazione  di  giurisdizione,  e l’ autorità  tra  i pafto- 
ii , e miniftri  di  erta , i quali  fono  il  Papa , Patriar- 
chi , Primati,  Arcivefcovi , Vefcovi , Abbati,  Par^ 
rochi , Sacerdoti , e Chierici  • 

In  che  confifie  q u e fi  a gerarchia- , e fu  far  di  nazione  ? 
Il  Papa  capo  della  Chiefa  ha  autorità  plenaria  , 
•è  univerfale  in  tutta  la  criftianirà  : i Patriarchi , e 
Primati  hanno  giurisdizione  in  molte  provincie  : 
gli  Arcivefcovi  in  molte  diocefi  : i Vefcovi  in  mol- 
te parecchie  , i Parrochi  nella  loro  parrocchia;  e i 
Chierici  minori  fervono  i maggiori  nelle  funzioni 
del  loto  miniftero,  • 

I /empiici  Sacerdoti  hanno  giurì/ dizione  ? 

No;  perchè  il  carattere  faCerdotale  dà  lóro  auto- 
rità fopra  il  corpo  naturale  , o proprio  di  Gesù  Cri- 
fio  , potendolo  effi  confacrare  indipendentemente: 

da 
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da  ognuno;  ma  non  hanno  giurifdizione  alcuna  Co- 
pra  il  di  lui  corpo  miflico,  cioè  Sopra  i fedeli.  fe 
non  è loro  comunicata  , o delegata  da’  Ve/covi  , 
eccetto  in  punto  di  morte,  potendo  allora  ogni 
Sacerdote  aflolvere  da  ogni  peccatol  e fcomunica  . 
Chi  fono  i Cardinali  ? .•  a. 

Sono  i Principi  di  Santa  Chiefa,  affilienti,  con- 
figlieli , e coadiutori  del  Papa,  al  quale  uno  di  effi 
fuole  fuccedere  per  elezione  de’  medefimi  . 

Quando  i flit  ut  Gesù  Criflo  il  Sacramento  dell'  Or- 
dine t 

Quando  nell’ultima  cena  consacrando  il  pane  , i e 
il  vino  difle  a’  Suoi  Apertoli  : fate  qttjfle  in  memo- 
ria di  me  . Ed  altrove  : i peccati  faranno  rimefti 
a quei , a'  quali  voi  li  rimetterete.  Ed  in  un  al- 
tro luogo:  andate  , infimi  te  tutte  le  fazioni,  bat- 
tezzandole in  nome  del  Padre , del  Figliuolo , e 
dello  Spirito  Santo  . Imperocché  quello  è come  Ce 
averte  detto  loro:  fate  ciò,  che  io  faccio,  ordinate 
Sacerdòti,  e Vefcovi,  confacrate,  affai  vete,  e bat- 
tezzate ec.  ;c  >, 

Come  fappiamo , che  Gesù  Cìifio.ha  dato  quejla 
poteflà  alla  Chiefa?  . . ■ \ * 

La  facra  Scrittura  ce  l’ infegna  , dicendoci,  che 
gli  A portoli  hanno  ffabilito  Sacerdoti  ,•  e Vefcovi  , 
.hanno  confacraro , hanno  battezzato,  e governato 
51  popolo  di  Dio,  e che  quei,  i quali  furono  fla- 
fciliti  Vefcovi  dagli  Aportoli  , fi  (ono  ferviti  della 
medefima  potertà , come  avendola  ricevuta  da  Gesù 
Criflo  . ...... 

Perchè  Gesù  Crijfo  ha  (labilità  mìnijlri  nell * 
Chiefa  t ...  ...  ,lv  3 

Perchè  fe  averte  egli  folo  iflruiro  gli  uomini,  te 
non  gli  averte  fatti  dipendere  che  da  fe  folo,  queir 
la  farebbe  rtata  una  via  tutta  miracoiofa  , diyerfa 
dalla  fede,  per  mezzo  della  quale  vuol  fa  1 vari  i . Ha 
dunque  egli  voluto  formare  un  torpo  miflico,  o fia 
una  focietà  Tanta  ; e ficeome  in  ogni  focietà  vi  vuo^ 
le  fubordinazione  rra  quei  che  governano,  e quel 
che  fono  governati;  era  giufto  che  quei,  che  go- 
vernano quella  focietà  la  quale  appartiene  a Gesù 
Criflo  , rK-yeflèro  da  lui  potertà  di  governarla  * e 
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idi  fare  con  autorità  quanto  è neceffario  per  fantifi- 
care  i popoli.  ' ; 

Chi  fono  quei , che  debbono  ijlruirfi  del  Sacramen- 
to dell ’ Ordine  ? 

_ x.  Se  ne  debbono  ilìruire  particolarmente  quei  , 
che  poffono  ordinare  , ed  eleggere  miniflri  della 
Chiefà  ; e quei , che  poffono  effeTe  eletti,  ed  ordi- 
nati. z.  E’  utile,  che  ne  fiano  iftruiti  tutti  i Cri- 
ftiani,  ni  affi  me  quei,  che  debbono  nominare,  e 
prefentare  alla  Chiefa  foggetrì  capaci  di  effere  ordi- 
nati ; quei  , che  poffono  conferire  benefizi  , * quei 
che  poffono  contribuire  a farli  ottenere. 

Come  è utile  che  r.c  fiano  ifi'-uiti  tutti  i Crijìia- 
ni} 

t " 1.  Perchè  i principi  falfi  di  qudi  , che  fono  poco 
iftruiti,  s’infinuano  facilmente  ne’  loro  difcorfi,  e 
fervono  bene  fptffo  di  motivo  d’ impegnarli  negli 
ordini  a certi  uni  , che  non  vi  fono  da  Dio  chia- 
mati, e ne  fono  incapaci,  e indegni,  con  che  par- 
tecipano a’  loro  peccati  ; 2.  Perche  ficcome  la  mag- 
gior parte  della  gente  fi.  porta  ad  abbracciare  una 
ptofelfione,  fecondo  i difcorfi  , che  lente  , o gl’ im- 
pulfi  , che  ne  vengono  dati;  così  molti  fi  fanno  Sa-*, 
cèrdoti  per  certi  difcorfi  , che  fentono  cafualirente  ; 
onde  importa  molto  ad  ognuno  di  non  concorrere 
con  difcorfi  temerari  a quell’ inganno  così  ordina- 
rio. 3.  Perchè  tutti  i Criftiani  fono  obbligati  a 
pregar'  Dio,  che  dia  buoni  miniflri  alla  Cbieià  , e 
vi  lono  obbligati  non  folo  per  il  bifoeno  , che- ne- 
ha  la  Chiefa  , 0 per  l’amore,  che  debbono  portar- 
le ; ma  anche  per  loro  vantaggio  particolare  . 

Come  fono  obbligati  tutti  i Crifiiani  per  loro  van- 
taggio particolare  a pregar  Dio,  cho  dia  buoni  mi- 
ntflri  glia  Chiefa  ? ’ .... 

' -Perchè  non  v’ è alcuno  , a cui  i cattivi  miniflri 
r/on  poffano  caufare  danno  grave  immediatamente-  >N 
o mediatamente;  poiché  fe  non  Irha  da  trattare  con 
lóro  , fi  ha  da  trattare  con  quei  , che  poffono  ef- 
fere infetti  dal  loro  cattivo  efempio;  e però  può 
ognuno  pigliar  l’infezione  , -che  viene  cagionata  da’ 
di  lordi  ni  de’  cattivi  Sacerdoti.-  Benché  non  fedia- 
mo al  governo  della  nave i dice  S.  Agoflino,  fia- 
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mo  però  nella  nave,  che  è la  Cbiefa,  e participia- 
irio  a tutti  i Tuoi  pericoli  . Onde  Gesù  Criflo  ci  ha 
fatto  un  comando  efprelfo  di  pregare  per  ottenere 
buoni  pallori  alla  Chiefa,  la  quale  ha  iftituiro  il 
digiuno -delie  quattro  tempora,  affinchè  tutti  i Cri- 
fliaoi  fi  unificano  per  attirare  le  grazie  di  Dio  fo- 
pia  di  quei  , che  eleggono  , ed  ordinano  miniftri  , 
e l'opra  cuci,  che  fono  eletti,  ed  ordinati.. 


i : : -i  . ^ 

Fratto . 


? 


Che  dobbiamo  imparare? 

» r.  Che  non  fi  prega.  Dio  nel  modo  che  fi  dee , per. 
ottenere  buoni  mintflri  alla  Cbiefa , perchè  il  corniti 
ne  dello  gente  riflette  fola  a ciò , che  v'  è d'  efierio - ' 
re,  e Infinga  i fe rifi  nel  minifiero  ecclefiafiico  fenica 
badare  alle  qualità  , che  debbono  avere  i minifirt . 

2.  Che  debbono  i buoni  Crifiiani  procurare  d'  i- 
f pirare  a tutti  fiima  grande  de ’ minifirt  ecclefiafiici  , 
perchè  quefia  fitma  gli  ecciterà  a domandarne  a Dio 
con  fervore  ; domandandone  con  fervore , ne  otterran- 
no de'  buoni , ei  i buoni  mtnifiri  applicando  con 
s^elo  alla  loro  falute  contribuiranno  di  molto  a quel-’’ 
da  de' , pop  oli . 


C A P 0 IL, 


orróve;  il  ‘-A 

■■  o-i  l.t. 


*r<  ■» 


Numero,  diversità,  e cerimonie 
degli  Ordini, 


t.jt-  .* 


QUanti  fono  gli  Ordini  ? - 

Sette.  Oiìiariato , Lettorato  , Eforcillat^,  Ac-, 
‘colitato,  Suddiaconato,  Diaconato,  e Sacerdo- 
zio . I quattro  primi  fi  chiamano  minori,  ed  i tre 
ultimi  fi  chiamano  maggiori,  o facri . 

Perchè  nel  nuovo  Tefiamento  non  è parlato  che  de 5 
Sacerdoti  , e Diaconi  ? 

Perchè  elfendovi  allora  pochi  mini  Ari , i Diaco- 
ni, o fiano  Leviti  facevano  tutti  i miniflerj  degli 
•altri  ordini  inferiori  j ma  poi  a mifura  che  gii  A- 

po- 
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portoli  , e Difcepoli  di  Gs«ù  Grillo,  ifiruiti  da  lui, 
e dallo  Spirito  Santo,  convertivano  alla  fede  Cit-' 
tg  grandi  , e capitali , vi  ftabilivano  un  Vefcovo  ; 
e -quando  convertivano  piccole  'Città  , 0 Terre,  vi; 
flebili  vano  -un  Sacerdote  per  governare  tjoei  popoli  . 
Indi  i Sommi  Pontefici  Vicarj  di  Gesù  Grido,  of- 
fendo finite  le  perlecuziohi  contro  la  Chiefa,  han-. 
no  moltiplicato  i Vefcovi , fecondo  il  loro  biibgno  , 
ed  i Vescovi  hanno  moltiplicato  i Sacerdoti,  e gli 
altri  ordini  inferiori.  : 

Perchè  fi  fono  (labili tì  tenti  Ordini  ? 
t.  Perchè  le  funzioni  ecci  fiartiche  eflendo  mol- 
le, un  (dio  miniftro  non  potrebbe,  come  dice  San 
Torrmafo , farle  tutte  lenza  grande  (comodo.  2. 
Affinchè  le  facce  funzioni  fi  facciano  fenza  cosfu- 
fione,  con  maertà  , e decoro,  3.  Affinchè  gli  ordi- 
ni inferiori  fervano  di  grado,  e di  preparazione  a* 
/uperiori , e tutti  fervano  al  Vefcovo  . 

La  torifura  è un  Ordine  ? . v 

No  ; perchè  i tonfurati  non  hanno  alcuna  fun- 
zione, ne  autorità  particolare,  fna  è come  il  novi- 
ziato agli  ordini,  o come  una  preparazione,  difpo- 
fiziooe,  o porta  per  entrare  in  erti  . 

V Epifcopato  i un  Ordine  ? 

E'  il  primo,’ ed  il  principale,  ma  non  fi  dirtin- 
gue  dal  facerdozio  , perchè  n’è  la  pienezza  , e la 
perfezione  . II  Vefhovo , in  virtù  del  fuo  caratte- 
re , ha  poteftà  fuprema  fopra  V amminirtrazione  di 
tutti  i Sacramenti,  può  fare  ogni  cofa  da  fe  fleffo , 
indipendentemente  da  tutti  ; ma  • il  Sacerdote  non 
può  far  tutto,  non  potendo,  v.  g. , ordinare  mi- 
nirtri  ; anzi  non  può  fare  cofa  alcuna,  che  con  di- 
pendenza dal  Vefcovo  , 

Perchè  il  Vefcovo  taglia  i capelli  a ’ tonfurati  ? 
Per  infegnar  loro , che  deftinàndofi  al  férvizio 
di  Dio,  r.  Debbono  edere  l’eredità  di  Dio,  a- 
yer  Dio  per  eredità,  e rinunziare  alle  fuperfluità 
delle  cofe  del  monda,  le  quali  vengono  lignificate 
ne’  capelli  , che  fono  fuperflui  alla  vita  . a.  Deb- 
bono tener  le  orecchie  aperte  per  fen tire  la  vo- 
ce di  Dio,  e il  cuore  pronto  a fare  la  divina  vo- 
lontà . 

Per- 
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Perdi  fi  mette  una  cotta  , o camice  Jhianco  agli 
ordinandi  ? 

I’er  fignificare,  che  'queri , che  ti  confacrdno'  al* 
fervizio  di  Dio,  e della  Chiefa,  debbono  aver  con- 
fervato  puro  il  candore  dell’innocenza  battefirrale  , 
o aver  ricuperata  la  grazia  , e la  fantità  per  ir.ezzo 
' della  penitenza  . 

Perdi  fi  danno  gii  Ordini  minori , e poi  i mag- 
giori ? ' ‘ ‘ . 

i.  Perchè  la  grazia  operando  conforme  comincia  % 
dalle  colè  meno  perfette  conduce  alle  più  perfette  . 
a.  Per  fignificare,  che  i miniflri  della  Chiefa  deb- 
bono procurare  di  crefcere  iètrpre  in  grazia,  e per- 
fezione, td  andare  di  virrù  in  virtù  . 

Perdi  nell'  ordinare  i D/aconi  il  Vcfcovo  diman- 
da al  popolo , o all'  Arcidiacono , fe  n'  è contènto  , 
e fe  ne  fono  degni  ? 

Perche  dovendo  eflt  effere  miniflri  pubblici , ed 
ambafciatori  per  il  popolo  appreflo  Dio,  debbono 
avere  non  folo  la  teftimormoza  della  buona  coicien- 
za  , ma  anche  del  popolo,  per  potergli  giovare,® 
condurlo  a Dio . 

Perchè  vuole  la  Chiefa , de  i fuoi  miniflri  .por- 
tino la  vcfle  lunga  ? 

i.  Per  maggior  decoro,  e venerazione  del  lo- 
ro carattere,  z.  Per  fignificare  la  longanimità,  e 
perfevcranza  nella  virtù  , che  dee  accompagnare  la 
vita  de’  miniflri -di  Dio.  3.  Per  dare  loro  ad  in- 
tendere, che  ficcome.  la  vede  talare  copre  turro  il 
corpo;  così  effi  debbono  comparire  agli  occhi  di 
Dio  , e degli  uomini  come  Angeli,  cioè  tenere 
tanto  in  freno  le  pacioni  , che  frano  fpirituali,  e 
divini . 

Perchè  vuole , che  la  portino  nera? 

z.  Affinchè,  avendo  avanti  agli  occhi  quel  colot 
lugubre,  fi  ricordino  continuamente  della  morte  di 
Gesù  Criflo  , a.  Per  dar  loro  ad  intendere,  che 
debbono  effere  morti  al  mondo,  alle  vanità,  e pia- 
ceri terreni,  e non  vivere  che  a Dio  . 

Perchè  vuole  , dte  portino  la  chierica  , 0 corona  ? 

1.  Per  fignificare  la  corona  di  (pine  , che  portò 
Gesù  Ciiflo  ; in  onore  della  quale  debbono  foppor- 
* ta- 
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■ tare  con  pazienza  le  piinW  deli,-  tribolazioni  . ì 
f ad  intendere  , che  partecipano  al  reqno  , t 

facerdozio  di  Gesù  Criflo  f e che  però  come  «e  * 

////  lvef0n°c  Ì°<V'°^n  le  hro  paflioni,  ed  bP 
le.  ne  a Dio  /acuficj  di  crifìjape  virtù  ; 

■» 

' Frutto. 

, ’ « -*1* 

T'ne  dobbiamo  imparare? 

i.  C*,  /’  ecclefitfiico , il  quale  non  porta  volentieri 
1 aurica,  , capelli  corti,  e l'  abito  lungo  ! fa  /. 
CjY,  ’ J,h.e  ■ non  fi  t,ene  d'  onore  dì  e/Terc 
deha  Qh, efa  ; poiché  non  fi  cura  di  andare  nd  mo- 
do, eh  epa  preferì  ve,  -, 

*•  Ch.\  i'fccùfiafiico , il  quale  non -vive  [eco rio 
U fanetta  del  tuo  fiato  , dovrebbe  di  quando  in 

Vorti  tu^r  rimproveri ? * ptj 

porr/  t«  /«  ////er/w  , fe  non  vuoi  partecipare  alia 
corona  di  /pene  di  G%sù  Crifto  ; non  vuoi  Zelare 

rL  P fi'rn'  ’ C ,°ficr,re  a Dio  f*crifizj  di  virtù  * 
Perche  n fai,  tagliare  i capelli /fe  non  pi, li  il  si. 
pucre  per  tua  erediti  ; fe  Bai  tante  cofefuperflue 
che  dovrefi,  dare  a poveri  , e non  vuoi  affollare  la 
voce,  del  Signore,  che  da  tanto  tempo  ti  follecita  a 
murar  vita  ? Perchè  porti  la  vefle  nera \ * fe  non ti 
ricordi  della  morte  di  Crifio  ; fe  il  mondo”//) 
afftttt  terreni,  vivono  nel  tuo  cuore?  Perchè  la  p/i 

lr/)g*\fe'C0  ["**  fanda.lt  di  [onori  il  faccrdo~ie.  - 
fai  vedere , che  fei  tutto  terreno  , e fenfuale . ’ 

’ • 4 - -*  . * « 

C A P o III . 

Vocazione  allo  stato  ecclesiastico . 

m€‘"‘  f"  ‘"d‘”  «*» 
La  vocazione,  lenza  la  quale  alcuno  non  dee  an- 

*n ecefl^tà  deHa* vocaz^one^per'abbrac- 

che  slcuno  no"r.dee 
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attribuirti  l’ onore  , rea  conviene  efleryf  chiamato 
eh  Dio, .come  Aronne.  ' .. 

' Hanno  avuto  ht  fogno  gli  spopoli  di  vocazione  allo 
fiato  cccleflaflico^  > ' _ 

’ Cei  tiffimo  ; e però  il  Vangèlo  ci  dice  efpretìamen- 
te  , che  Gesù  Grido  chiamò  a fe  quei  , ch’egli 
volle  : j primi  Diaconi  delia  Chiefa  furono  pure 
' «letti  dagli  Apertoli  „ anzi  S.  Pàolo  ci  dice  efpref- 
f famente,  che  Gesù  Grido  medefimo  non  fi  è attri- 
buito da  fe  la  gloria  di  efTete  Pontefice,  ma  1’  ha 
ricevuta  dal  fuò  Padre. 

Perché  è neceffarìo  , che  chi  vuol  abbracciare  lo 
flato  ecclefìaftico  , d fa  chiamato  da  Dio  ? 

Pèrche  è imponibile  di  adempire  fedelmente  gli 
obblighi,  che  fi  contragono  nell’entrare  nello  flato 
ecciefìadico  , fe  non  fi  ricevono  grazie  particolari 
da  Dio  •,  e Icjdio  non  dà  ordinariamente  quelle  grazie 
particolari  a chi  eflò  non  chiama  al  fanto  anniderò . 

. Che  -male  fanno  quei , eh'  entrano  nello  flato  eo 
tleflaflico  fenza  vocazione  ? 

Ordinariamente  commettono , e fanno  commettere 
'infiniti  peccati  *,  fono  P ignominia  di  Gesù  Grido, 
e la  confufione  della  Chiefa  , dando  co*  loro  fcandali 
occafione  a’ giudi  di  pervertirli,  a’ peccatori  di  odi- 
na.fì  ne’ loro  ‘peccati,  ed  agli  eretici  di  (parlare 
della  nodra  Tanta  religione  ; fono  , come  dice  Gesù 
Cri  fio  , luce  tenebrofa  , Tale  infipido  r condottieri 
ciechi,  e fervi  infedeli. 

Che  cofa  è vocazione  allo  flato  cccleflaflico  ? 

E’  un  atto  della  previdenza  di  Dio  , il  quale  de-  j 
fìina , e fa  corrdfcere  quei  , eh’  egli  elegge  per  fer- 
vire  la  fu  a Chiefa. 

Segni  della  vocazione. 

D a quali  fegni  pojfono,eonof cere  i giovani , fe  li- 
dio li  chiama  òlio  flato  ecclefiaflicol 

i.  Se  fentouo  forte,  e dolce  inclinazione , e ga- 
gliardo impulfo  a quello  darò,  e le  hanno  buona 
intenzione,  e le  qualità  necelTarie*  2.  Se  dopo  di 
aver’  ben  confutato  Dio  con  lunghe  , e fervorose 

pre- 
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preghiere,  ed  aver  efpofto  con  candidezza,  e rotale 
indifferenza  il  loro  inferiore  a’  padri  (pi;j  tirali  , ed 
a perfone  pie,  prudenti,  « dotte,  e quelle  li  confi- 

f;liano  di  abbracciarlo.  3.  Se  i fupeiiori  , che  hanno 
0 l’pirito  di  Dio,  e maffime  i Vefcovi  , i quali  fo- 
no in  obbligo  precifo  di  non  ammettere  al  facro 
miniflero,  fe  non  quei  , eh’ efH  hanno  fondamento 
di  credere  vi  frano  da  Dio  chiamati,  manifeftano 
loro  la  divina  volontà  , principalmente  fe  effi  per 
umiltà  vi  ripugnano  . 

Che  intensione  bifogna  avere  per  entrare  nello 
flato  eccleflaflico'ì  . . , 

1.  Di  confacrarfi  intieramente  al  fervido  di  Dio , 
e della  Chiefa  , e di  perfeverare  in  quello  flato.  2. 
Di  adempire  fedelmente  gli  obblighi  di  quel  fanto 
miniflero,  applicando  con  zelo  alla  gloria  di  Dio, 
alla  propria  falute , e a quella  del  profilino. 

Si  potrebbe  aver  cattiva  intensione  ? 

Certiflìmo  ; hanno  pur  troppo  cattiva  intenzione, 
quei,  ch’entrano  nello  (lato  ecclefiaflico , per  elu* 
dere  il  foro  lecolare  , o per  fuggire  la  fatica,  e me- 
nar.vita  comoda,  e oziofà  , o per  edere  onorati  con 
offìcj,  e dignità  riguardtvoji , o per  arricchire  le 
cafe  loro  co’ beni  della  Chiefa  . 

■Non  pojfono  gli  eccleflaflici  dare  i beni  della  Qhits 
fa  a ’ loro  parenti  ? , 

Se  fono  poveri,  poffono  affiflerli , come  affidereb- 
be o altri  della  loro  condizione  ; ma  non  altrimen- 
ti : perchè  effendo  i beni  della  Chiefa  l’ oblazione 
de’ fedeli,  il  prezzo  de’  peccati , ed  il  patrimonio 
de’  poveri  , come  dice  il  Papa  S.  Urbano  ; quando 
gli  ecclefiaflici  ne  hanno  prefo  per  fe  ciò  , eh’ è' 
receflario  al  loro  oneflo  mantenimento,  debbono 
impiegargli  unicamente  a foccorrere  i poveri  , e 
mantenere  ie  Chiefe  . 

Fanno  bene  i genitori  di  Sollecitare  i figliuoli  ad 
abbracciare  lo  flato  ecclefiaflico  , 0 religi afo , qtiindo 
non  vi  fono  chiamati  ? 

No;  perchè  fìccome  tocca  a’  Principi  di  eleggere 
gli  Officiali  del  loro  flato  j e corte  tocca  a 
Dio  di  eleggere  i miniflri  della  fua  thiei»,.e  i fu of 
domefìici  nelle  religioni . Onde  ficcomé  farebbe  te- 

S a me- 
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nerifà  grande  di  voler  dare  a’  Principi  Officiali  , 
eh’  effì  non  eleggono;  così  è temerità  intollerabile 
de’parenti  di  voler  dare  a Dio  per  minilìri  , o per  , 
jfj-ofe  quei,  o quelle,  eh’ effo  non  elegge..  Che 
•ptrò  Chiefa  Tanta  fcotr.unica  c-on  ragione  quei  , che 
obbligano  femmine  a farli  monache  per  forza. 

Non  è iene  di  moltiplicare  i mtniflri  della  Chie- 
da , e le  fpofe  di  Getù  Criflo  ? ' , • 

Sì ^ quando  hanno  la  vocazione,  e le  qualità  ne- 
«effarie  ; ma  il  gran  numero  di  ecclefiaftici  fenza 
vocazione , fenza  zelo  , lenza  feienza  , dice  S.  Gre- 
gorio, in  vece  di  promuovere  gl’  intereffi  di  Dio, 
promuove  quei  dei  demonio  ; fa  gemere  la  Chiefa  , 
e la  confonde:  appunto  come  un’ armata  numerofa  , 
eh’  è fenz’  armi , (er.za  prov vifioni  , e fenza  difei- 
plina  militare,  non  fa  che  rovinare  il  paefe  amico, 
e crefcere  le  vittorie  a’ nemici.  . , 

Che  male  fanno  i parenti , che  follecitano  i loro  fi- 
gli ad  entrare  nello  flato  ecclefl aflica fienaia  vocazione  ? 

Quei , che  per  Sgravare  la  cafa  , per  non  fare  di- 
vifioni,  per  arricchirla,  o per  altri  fìi  i d’ interelfe , 
vantaggio,  o gloria  mondana,  follecitando  i figli  a 
farli  ecclefiaftici  , o religioli , lenza  che  vi  (iano  da 
Dio  chiamati,  commettono  giaviftìmo  peccato  mor- 
dale, fi  rendono  rei  di  torri  i mali,  e peccati,  che 
tali  perfone  cagionano  co' loro  fcandali  alla  Chiefa  , 
e alle  religioni.  E quei,  che  danno  a Dio  i loro  fi-'' 
gli  , o figlie  , che  fono  dilettoli  notabilmente  , o 
non  hanno  fpiriro  , nè  giudizio,  nè  timor  -di  Dio  , 
e ritengono  quei , che  hanno  le  qualità  nectftàrie  , 
foro  limili  a Caino  , che  offeriva  a Dio  i frutti 
meno  eccellenti  , e fi  rendono  degni  della  maledi- 

. zione  , eh’  ebbe  da  Dio  quell’  infelice  . 

* ■ \ ... 

* • C 

Obbligò  di  seguire  la  vocazione. 

« *•  ' . # * I 

Chi  / chiamato  allo  flato  ecclcfl a fli co , o relitto  fo  , 
h i ibi  i goto  ad  ubbidire  a'  parenti-,  fe  vogliono  im- 
pedirlo di  f e giare  la  fua  vocazione  ? 

. ho.  anzi  dopo  che  ha  palliato  con  loro  tutti  qne- 
kii  oircjy  che.  il  rifletto  figliale , e la  convenienza 
*-  do- 
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domandano  , dee  ubbidire  piuttofto  a Dio,  che  agli 
uomini  , e rinunziare  a’  fentimenti  della  carne  , e 
del  fangue.  Se  la  tua  madre  fi  flendefle  fu  la  sfoglia 
della  porrà  per  impedirti  di  ufcire  di  calìa  , ««andare 
a fervir  Dio  nella  religione  , fai  che  hai  da  fare? 
dice  San  Girolamo  Icrivendo  ad  Eliodoro  fuo  caro 
amico,  efci  pure  generofameote  di  cala,  caipeflala 
fenza  temere  : quella  tua  crudelrà  farà  pia  , e grata 
a Dio  .'  Ghi  ama  il  fuo  padre  , o la  fua  madre  più 
di  me,  dice  Gesù  Grillo,  non  è degiro ' di  me. 

Pojfono  i parenti.,-  quando  i loto  figli, -o  fighe 
fono  chiamati  alla  religione  , impedirli  di  feguire 
la  vocazione}  • t» 

No  ; debbono  bensì  rapprefentar  > loft)  la  faht’tà 
dello  fiato,  gli  obblighi,  che  fi  contragOno , e le 
difficoltà,  che  s’incontrano,  acciò  non  ^abbraccino 
per  capriccio  , o leggerezza  : ma  quando  dopo  di 
aver  eliminato  colla  dovuta  prudenza  la  loro  voca- 
zione, conafcono,  che  veramente  viene  da  Dio,  eh’ 
elfi  hanno  la  buona  intenzione,  e le  qualità  neceft 
farie  a quefìo  fiato;  commettono  una  fpecie  dr  fur- 
to , d’empietà,  e di  facrilegio',  ritenendoli  ingiti- 
fiamenfe,  quando  Iddio  li  vuole  per  fe . Onde  deb- 
bono {limarli  troppo  felici , che  Iddio  elegga  i foro 
figli  per  fuoi  minifiri,  o domeflici , a preferenza  di 
tanti  altri  ; e debbono  offerirglieli  con  pienezza  di 
affetti  , come  Abramo  gli  offerì  Ifacco  fuo  unico 
figlio,  come  Anna  gli  offerì  Samuele  ancor  pargo- 
letto, e la  gloriofa  Sant’Anna  gli  offerì  Maria- Ver- 
gine fua  unica  figlia. 

Qualità  necessarie.!  ' ' 

. ( n >* 

Quali  fono  le  qualità  neceffarie  a chi  vuol  entrate 
nello  flato  ecclefiafiico  ? • s ’ 

1.  Deprezzare  jl  mondo,  e non  aver  fini  umani, 
defiderj  iecolarefchi . 2.  Gufiare  le  cole  fpirìtuali , 
ed  amare  fpeciaimente  1’ orazione,  e la  ritiratezza. 
3.  Stimare  le  funzioni  ecclefiaftiche  più  delle  mag- 
giori dignità,  e preferire  i legni  dì  quello  fiato  a 
tutti  gli  altri  ornamenti  . 4;  Avtr'Io  fpiritoy  che 
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capifca  , e difcerna  la  verità  , giudichi  fanartientè'  * 
delle  cole,  e non  fi  oftini  a foftenere  Ja  Aia  opinio-'  J 
re . 5.  Aver  pazienza  coraggiosa  , per  non  perderli 
d’  animo  nelle  contraddizioni  , oppofizioni  , e diffi- 
coltà , che  s’  incontrano,  e per  fopportare  i difetti 
del  profilino,  e portarlo  dolcemente  a Dio..  6.  Ef- 
fere di  coltami  efemplarì  , ed  aver  indole  buona  , 
facile , e dolce  , ed  inclinata  al  bene  . % Diffidar  r 
di  fe  fteflo , del  fuo  fpirito  , e pigliar  configliò  da  J 
chi  ne  fa  più,, quando  non  li  vede  chiaramente.  8:  • 

Avere  la  divozione  , la  purità,  la  fcienza  , il  zelo  1 
della  fatate  delle  anime  , e maffime  una  carità  cosi 
grande  , che  , come  dice  S.  Bernardo  , gli  faccia  * 
amar  Dio  più  de’proprj  intereflì,  più  de’ fuoi  paren- 
ti, più  di  fe  fieno.  9.  Effere  efente  da  paffioni  di 
avarizia,  di  ambizione  , e non  avere  irregolarità.. 

Pereti  fono  neceffarie  tante  qualità  a ehi  vuol  mi- 
trare nello  flato  ecclefiaflico  ? 

Perchè  Iddio  effendo  Santo  , vuole  , che  i fuoi  ’ 
minifiri  fiano  Santi  , cioè  abbiano  tutte  Je  buone 
qualità  .•  Onde  S.  Gregorio  dice,  che  chi  è pieno  tH 
virtù  , dee  andare  al  facerdozio  , come  per  forza  , 
cioè  lenza  ambizione  ; e chi  è vuoto  di  virtù,  non 
dee  andarvi , quando  bene  volefièro  sforzarlo .. 

Perdi  di  vuol  entrare  nello  flato  ecclefiaflico  irb 
da  am/t re  f penalmente  l*  orazione  ? 

Perchè  u canale  de’ lumi,  « delle  grazie  è i* ora- 
zione , per  mezzo  della  quale,  chi  vuol  entrare 
nello  {tato  ecclefiaflico  , dee  aver  acquifiato  tanto- 
credito  appreflò  a Dio,  che  polla  ottenere  da  ‘lui 
ciò,  che  domanda  per  il  popolo  ~ Bifogna  eieggere- 
al  facerdozio,  dice  S.  Cipriano,  quei,  che  fi  fa  ef- 
fere da  Dio  efauditi  . Qual  dee  effere , dice  S.  Gio- 
vanni Grifofiomo , quello,  che  fa  apprefib  Dio  l’uf^ 
Azio  di  ambafciatore , e d’ interceflore,  non  già  per 
una  Città  , ma  per  tutto  il  mondo , e dee  ottenere 
il  perdono  de’  peccati  per  i vivi  , e per  i morti  ? 
Quanto  famigliare  con  lui  nell’ orazione  ?’ 

In  de  confi fle  la  divozione  necejfaria  pi*  latrare 
nello  flato  tedeflaflico  ? 

In  aver  paffato  innocentemente  la  gioventù,  o aver 
riparalo  con  degna  penitenza  le  colpe  comm  effe  ; 


rm*~  J'';f”raf£«,dozio4!I.n 

mli  »*.««»«  f,  «fcMe»^  ^“  fandalofo  , 

che  con  grande  delitto  K,tfe{;male  , conforme 
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j . #p  • * 

•'  * ' Irregolarità  : . 

-•••/*.  . ..-m,'  * 

Che  co  fa  è r ir  regolari  ti}  *' 

E’  un  impedimento  pofto  da’  Cacti  canoni , ì quali- 
dichiarano  , che  certe  persone  , per  certe  ragioni  *. 
non  fono  abili  ed"  idonee  a ricevere  la  Tonfura* 
e gli  Ordini  » o ad  efeTci tarli  , avendoli  ricevuti.. 

J Quante  fpecie  òr  irregolarità  vi  fono ? 

Due:.  1’ una  proviene  da  certi  difètti  dello  fpicU 
to  , o del  corpo  l’altra  da  certi  delitti 

Per  difètti.. 

».  • • « . 

Quali  fono  i difetti , che  rendono  irregolare}1 

x.  11  difetto  di  ragione,  tanto  Ce  è continuo*, 
come  fe  ha  intervalli  . Sotto  quello  difetto  fono 
comprefì  gli  Energumeni,  croè  quei  , che  fono  ili— 
vafati  dal  demonio  / i lunatici  ^ e quei  , che  pati- 
scono il  mal  caduco.  Perchè  »on  poifono  fervir  util- 
mente la  Chiefa , ed  accaderebbero  grandi  inconve— 
nienti , le  il  male  gli  pigliate,  mentre  amminiflra- 
ne  i Sacramenti. 

2.  L’ infamia  , giudicando-  la-  Chiefa  , che  quei  ». 

che  fono,  riguardati  dal  popolo  , come  rei  di  grave 
delitto  , difficilmente  pofTono  far  bene  le  funzioni 
del  facro  minidero  ; perchè  il  popolo  non  è troppo- 
ctfjfpodo  ad  afcoltarli  , ed  effi  hanno  mena  autorità, 
e cpniidenza  per  riprendere  i peccati , quando  la  co- 
Icienza  rimprovera  loro,  eh’  effi  fteffi  ne  fono  rei  i. 
Onde  anticamente  i penitenti  erano  efclufi  dal  eie-, 
ro,  non  per  caria. della  penitenza,  ma  per  il  delit- 
to , eh’  cita  fupponeva  . • 

3.  La  mancanza  di  lenità  , 0 dolcezza  , quando- 
alcuno  ha  cooperato  con  efficacia  giuflaraente , o itì- 
giuflamente  aia  morte,  o mutilazione  di  alcuno* 
v.,g.  i giudici,  avvocati  , tefìimonj , medici,  chi» 
rurgi  ec. 

Quando  alcuno  ha  avuto  maneggi , o affari  pub- 
blici , tutele , ed  altre  cariche  , delle  quali  fe  già. 
può  far  render  conto. 

f* 
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5.  La  bigamia,  che  comprende  quei,  che  hanno 
avuto  due  mogli  , o hanno  fpofato  una  vedova. 

6.  Le  deformità  dei  corpo,  che  rendono  dtiprez- 
zevoli  quei  , che  ie  hanno,  e fon  ca n fa  , che  non 
fi  poffbno  fare  con  decoro  le  funzioni  eeclefìafiiche . 

'7.  II  .diletto  di  età  prefcrirra  dal  Concilio  di 
Trento,  ,Ja  quale  è di  anni  ventidue  cominciati  per 
ì Suddiaconi , .ventitré  per  i Diaconi  , e venticinque 
per  i Preti 1 ' ‘ . " 

8.  Il  ditétto  di  natali,  cioè  di  non  eflére  nato  di 
legittimo  matrimonio,  o da  perfona  libera. 

Per  delitto. 

Urtali  fono  i delitti,  cfe  rendono  irregolare  ?" 

1.  L’omicidio,  e la  mutilazione  in  qualunque 

modo  , che  vi  lìa  cooperuro  , col  configlio  : coman- 
do , aflìftenza  , o traialciando  di  fare  qualche  cola 
del  Ilio  orifìzio.  Anzi,  f’ omicidio  caliiale  rende  anche 
irregolare  chi  io  commette  , quando  non  ha  pi  e fìi> 
tutte  le  precauzioni , che  doveva  per  evitarlo,  o che 
attendeva  a colà'  illecita . 1 \ 

2.  L’ erefia  qualunqne  fi  fia . . 

3.  Quando  fi  fono  ricevuti,  o efercitati  gli  ordini 
illegittimamente  , v.  g.  , quando  chi  li  riceve  è feo- 
municato  : quando  li  riceve  un  ordine  fuperioce,, 
prima  di  aver  ricevuto  i inferiore  : quando  fi  e (cr- 
ei fa  un  ordine,  lenza  averlo-  ricevuto,  o eflTsudo 
fcomuriicafo  , fofpelo  , 0 interdetto.  • ■ G 

4.  La  reiterazione  del  Bar  refimo  , ricevendolo  , o 
amminifirandoìo  due  volte  alia  medefirna  perfona. 

5.  I delitti  enormi  , che  rendono  infame  chi  li 
commette,  v.  g. 1’ apofiafia  , T ufùra  pubblica,  lo 
ipe- giuro  , la  fimcnia,  1’  ubbriachezza  ,-  H mefiieie 
di  comedian'te  ec.  * - 

Come  fi  toglie  l'  irregolarità? 

x.  Geffando  il  difetto  corporale,  dal  quale  prò- * 
viene  , 2.  Il  Batfefimo  toglie  rirrególàrita  contrat- 
ta prima  di  riceverlo.  3.  La  profelfiont  réligiofa 
toglie  r irregolarità  , che  viene  da’  nafalVMIlégitti- 
tni  • 4.  Il  Vcfcovo  può  difpenfare  in  tutte  le  irre- 

S s g°* 
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polarità  incorfe  per  delitti  occulti,  che  non  furono 
denunziati  in  giudizio,  ed  il  Papa  difpenfa  gene- 
raJn.ente  da  ogni  irregolarità? 

Quali  condizioni  dei  avere  la  difpenfa  acciò  fi * 
valida  ? , ; 

Il  Concilio  di  Trento  dice  , che  fi  può  concedere 
la  difpenfa  a qualcheduno  , quando  vi  è ragione 
forte,  e giufta,  e maggior  utilità',  ma  che  non  bi- 
sogna concederla,  fe  non  dopo  di  aver  confiderato  , 
ed  efaminato  ogni  cofa  con  maturità;  e che  le  dif- 
penfe  ottenute  diverfamente  fi  debbono  riguardare 
, come  furrettizie . 

. . . • • . . ■ ' 

Frutto . 

. • • • . . . , . ...  •: 


Che  dobbiamo  imparare  ? ‘‘ 

x.'C^e  il  giovane , al  quale  viene  propo/Jo  di  pi- 
gliare gli  ordini  , dee  metter fi  nella  totale  indiffe- 
renza j f nella  fincera  difpofiz.ione  di  ubbidire  * 
Dio  , fe  lo  chiama  a quello  flato  ; pigliar  un  tempo 
competente  per  pregar  Dio , e far  pregare  altri  ; con- 
sultare qualche  buon  ecclefìaflico , e f coprire  il  fuo 
interiore  al  Vefcovo  , per  mezzo  del  quale  Iddio 
fuol  dichiarare  la  fua  volontà  . 

a.  Che  quei , che  hanno  perduta  /’  innocenza  bat- 
tefirn  ale , maffime  con  delitti  fcandalofi  , non  fola 
non  debbono  portar fi  da  fe  al  Sacerdozio  , al  qual 
da  fe  non  dee  afpirare  alcuno  , benché  innocente  } 
ma  nemmeno  debbono  dar  orecchio  a chi  volejfe  por- 
tarveli  , falvo  , che  vi  fia  vera  necejfttà  , o fiano  in- 
ifiato  di  rendere  fervizi  grandi  alta  Chiefa  « 

CAPO  IV. 

'•  ‘ » ••'*♦**  * 

Tonsura  ed  ordini  minori* 


e HE  cofa  é la  tonfura  ? > - . 

ET  una  cerimonia  fanta  iftituifa  dalla  Chiefa  > 
colla  quale,  come  dice  S.  Iljdoro . chi  la  riceve,  ri- 
nunzia alla  vita  fecolare,  e piglia  Dio  per  fua  ere- 
dità. 

Dir- 


Tonfar*  ed  ordini  minori  , 


4*9 


Disposizione  per  ricevere  la  tonsura. 

1 * 1*  M'HO  r‘-l 


Con  che  difpofizione  btfogna  ricevere  l*  tonfura  ? 

Con  difpofizione  lineerà,  ia  quale  corri  fpondà  a 
quella  cerimonu  efìeriorej,  onde  conviene,  che  chi 
ia  riceve,  rinunzi  alla  vita  fecolare,  e carnale  , e lì 
confacri  veramente  a Dio  ; perchè  , fe  non  a.vefTe 
quella  volontà,  mentirebbe  a Dio,  ed  alla  Chiefa  . 
Onde  fanno  male  i padri , e madri , che  portano  i 
loro  figli  a pigliare  la  tonfura,  foio.  per  renderli 
capaci  di  ricevere  benefizi  j 0 per  eludere  il  foro 
fecolare , o procura»qualche  altro  vantaggio  tempo- 
rale- alla  loro  famiglia . 

Qttando  debbono  i padri  , e madri  condifcendere  , 
che  i loro  figli  piglino  la  tonfura  ? 

t..  Quando  defiderano  finceramente  di  confacrarli 
a Dio  . z.  Quando  vedono  i loro  figlj  ben  inclinati, 
timorati  di  Dio,  molto  affezionati  allo  ftato^eccle- 
fiafiico  , ed  atti  a farne  le  funzioni  con  decoro  . 3. 
Quando  hanno  buone  prove,  eh’  elfi  vogliono  darli 
finceramente  a Dio  per  tutta  la  vita,  e non  pleg* 
gono  Io  fiato  ecclefiafiico  per  alcun  motivo  umano, 
e temporale. 

Quei  che  hanno  ricevuto  la  tonfura  , debbono 
portarne  i fegnil  _ ' 

Sì  ; perchè  effendo  la  tonfura  il  noviziato  degli 
ordini  ; è giiifio  , che  la  vita  del  tonfura.ro  fia  jVita 
ecclefiaflica  , e coll’  affetto  ; che  ha  al  fila  abito  , 
faccia  vedere  1’  affetto,  che  ha  allo  fiato  eccleliafii*. 
co.  Onde  moki  Sinodi  dichiarano  indegni  degli  or. 
dini  i tonfurati,  che  lafciano  l’ abito  ecclefiafiico. . 


Materia , e forma  degli  ordini , e mtdtt 
di  esercitarli. 

- > 

Ver  eh  fi  i quattro  ordini  , che  Jt  ricevono  f primi , 
fi  chiamano  minori  ? 

Perchè  conferifcpno  a chi  li  riceve  niindr  di- 
gnità , ed  autorità  de’  tre  ultimi , e non  fi»  confa* 
erano  a Dio  eoa  vota  perpetuo  . -.'.a 

' S 6 Qtta - 
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Qjinì  è-  là  ■ materia  , C forni»  degli  ordini  minor;  ? 

Effendi  ^usfti  ordini  iftittriti  dalla  Chiefa,  puà  i 
ella  conferirli,  come  le  piace.  Nella  Chiefa  Latina- 
fi  conferifcono  , facendo  toccare  a li’  Ofiiario  te  chia- 
vi della  Chiefa,  al  Lettore  la  Scrittura  tanta  , all’ 
Eforcifta  il  libro  degli  eforcifmj  , ed  all’  Acolito  le 
cai  affina,  © ampolline  vuote,  ed  un  candeliere  colla  . 
candela  . La  fórma  di  quelli  ordini  confìtte  nelle 
parole  % che  il  Vefcovo  pronunzia  nell’ordinarli  . 

Con  quale  fpirito  fi  hanno  da.  efercitare  le  fun- 
zioni degli  ordini  piinori  ? 

i.  Con  alta  fiima  della  grandezza  dt  quei  mini- 
fierj. , benché  paiono  piccoli  agli  occhi  delle  perfone. 
del  mondo.  Dee  quella  grande  fìima  nafcere  da. 
quella,  che  dobbiamo  avere  della  grandezza  di  Dio, 
e del  Tanto  Sacrifizio-,  la  quale  è così  immenfa,  n 
così  ineffabile  , che  comune  alla  Tua  grandezza  ha 
tutto-  ’ciò  , che  vi  ha  relazione  ,y  2.  Con  preferire, 
interiormente  que’ miniftejj  3 tutrf  quanti  pajofco 
pijfconorevoli , e più  gloriofi  nella  corte  de’Re;  non. 
dovendo  i minifin  della  Chiefa,  che  fono  animati 
dai  di' lei  fpirito , filmare  glande  co/a  alcuna,  a 
confronto  di  Gesù  Crifto,  e de’ fuoi  mifier  j , e di 
ciò , che  vi  ha  relazione  .*  3.  Con  lineerà  difpofizio- 
ne  di  ftimarfi  troppo  onorati  , quando  pafTafTero 
tutta  la  ; vita  in- quei’ minifterj' inferiori . 4.  Con 
grande  applicazione  a.  tutto  ciò-,  che  dipende  da  el-^ 
fi;  per  onorare  Dio  colla,  efattezza  , colla  quale 
debbono  efercitarli  , e per  evitare  i caflighi  , de” 
quali  vengono  minacciati  nella  facra  Scrittura  quei, 
che  fanno  l’ opera  di  Dio  eoa  negligenza. 

• ‘Ostiario..'  •’  ' ' ' y 

Quali  l'ano  le  funzioni  dell'  Ofiiario  ? 

1.  Di  aprire,  e chiudere  le  porte . a.  Di  efclude- 
re  dalla  Chiefa  gli  eretici,  gli  fcomunicati  , e gl’ 
interdetti . 3.  Svolare  le  campane  .-  4,  Impedire, 

che  non  fi  commettane  immodeftìe  , ed  irriverenza 
nella  Chiefa  . 

Che  difipofizionì  particolàri  dee  aver  /’  Ofiiario, 
nell'  efercitare  il  fua.  Ordine?  • » 

' Dea- 
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Dee  eflere  moflo  dal  zelo  delia  cafa  di. Dio,  del 
ri/'perto , che  vi  fi  dee  portare,  e del  grande  oltrag- 
gio, che  fi  fa  a Dio  colte  irriverenze , che  vi  fi 
commettono.  Dee  confiderai  1’ obbligo,  che  ha  # 
impedire,  che  non  vi  feguano  di/ordrni  »;  come  un 
avvilo  dell’  obbligo  più  ftretto,  che  ha  d’  impedire  che? 
non  feguano  difordmi  nella  rfua.  anima  vutch’ è rem*, 
pio  di  Dio,  più  che  i tempi  materiali;  onde  dee 
sbandire  i .penfieri  , gii  affetti  fregolati , e non  la* 
fcia.tvi  entrale  cofa  alcuna  , che  lo  disonori*.  > 

✓ ! \ . « l .iU  1 * 

Lettore  f ‘ ‘ 

* * ^ ,,  .'j  „ 'J. J 

Qtial  & V obbligo  del-  Lettore  ? eó  ' -WJ 

r.  Di  leggere  nella  Chiefa  ' libri  della  Scritture  £ 
il  ch’era  in  tanta  coufideiazione  nella  primitiva 
Chiefa  , che  , come  dice  S.  Cipriano , quell’  impiego» 
fi  dava,  a quei  , che  avevano  confeffato  Gesù  Grilla- 
ne’ tormenti  ,<  per  far  loro  grande  onora.  %.  Di  be*i 
nedire  i frutti  nuovi,  ed  inlegnare  a’  figliuoli  i prin*-. 
cipj  della  fede  , fé  cosi  parerà  al  Vefcovo  . . 

Che  due  fare  per  leggere  utilmente  la  Scrittura  ? 

1..  Dee  procurare,  che  la  puritàr  della  fua  anima*, 
corrifponda  alla  purità  della  parola  di  Dio  , ch’ief- 
lo  annunzia.  2.  Dee  aver  orrore:  del.  peccato  ,1  eh’ è > 
particolarmente  oppoflo  allo  fiato,  nel. quale  Iddio.. 

V ha  fìabilito  -,  ricontandoli  delle  - terribili  parole  del 
Profeta  Davide.:  Iddio  ba  detto  al  peccatore , perchà,  « 
annùnzi  tu  le  mie  giujli^ie  ì e perche  parli  tu  del-  1 
la  mia  / anta  legge  : 3 < Dee  pronunziare  le  parole 
delia  Scrittura  co»  gian  rifpetro  interiore,  e con 
Tanto  fpaver.to,  confìderandple  come  fentenze  immu- 
tabili di  Dio,  alle,  quali  conviene  neceiTariamefite. 
conf  ormarfi  per  edere  falvL  .%  1 

• . .>  1 . • _ t 1 - ~ • • • ' 

. . ..  Esorcista-..  > ».  -u*  ' ’ ■■ 

Qual  è l'  offici 0. dell'  Eforcìfla.?.-  -, 

Di  fcacciare.  cogli  eforcifmi  preferitti  i .damonj 
da’  cprpi  di  quei,  che  ne., fona  pofieduti  ; e dall’ 
gnima  di.  quei,  che  vengono  battezzati  . .^Adelfo 

però, 
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ferò  la  Chiefa  per  degni  motivi  ha  fofpefi  gli  e£br* 

cifti  da  queft’ ofBziov  • * ,'i -«  * v-  ? 

Che.  debbono  fare- gli  Eforeifii  per  rtnderfi  degna 
di  ben- adempire  di  laro  offizio  o.--  - 

Dehhono- unire- ad  etto  1’ orazione',  e tutte  le  al- 
tre buone  opere  , che  fervono  a diftruggete  le  operp 
del  demonio  ; poiché  Gesù  Griflo  c’  infegnanel  Van- 
gelo , che  1’ autorità  da  lui  data  agli  Apofloli  di 
fcacciarc  i demonji  era  inutile,  almeno  rifpetto  tt 
certi  demonj  , fé  gli  Apofloli  non  univano  1’ orazio- 
ne.,,ed.  il  digiuno  all!  automàtiche  avevano  ricevuta  *. 

Acolito  ^ * 

• * 4 * ir 

Sfatai  è /’  officio  dell'Acolito  ? 

Di.  fervire  i Diaconi  , e Subdiaconi  nel  facro  mì- 
ni Aero , di  preparare  le  caraflfine  o ampolline,  ac- 
cendere, e portar  le  candele  , principalmente  quan- 
do fi  legge  il  Vangelo,  e quando  il  Sacerdote  offe- 
rilce- {biennemente-  il  iàcrifizio . 

Che  dèe  fare  per  adempire  degnamente  il  fuo  officio} 
Siccome  colla  luce  efleriore  , ch’egli  porta,  fi- 
gura al  popolo  che  Gesù  Criflo , e la  lua  parola 
fono  la  luce  interiore , che  diflìpa  le- noftre  tenebre; 
così  dee  amare  particolarmente  quefl'a  luce,  (eguirla 
in  tutte  le  fue  azioni,  domandarla  colle  ,fue  pre- 
ghiere per  ft,  e per  gli  altri  , ed  effere  egli  fletto  la 
Bice  del  popolo,  edificandolo  colla  Tua  buona  vita» 

Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare  * 

et.  Cht  i genitori ■ non  fola  non  debbono  sformare  ì 
loro  figli  a pigliare  la  tonfura  ,,  o gli  ordini  minori , 
per  renderli  capaci  di  benefizio  y o per  eludere  il  foro 
fecolare  ; ma  nemmeno  debbono  condifcendere , che  li 
piglino , fe  non  li  vedono  ben  inclinati  , timorati  dà 
Dio  , ed  affezionati  a quello  fiato  . Onde  per  non  in - 
gannarfi  in  affare  di  tanta  importanza , debbono  con- 
sultare qualche  buon  ecclefiaflico  favio , e pio  . 
a.  Che  i giovani , i qualfi  conofeono  di  non  effe* 

. chia- 
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chiamati  allo  flato  ecclefiaflico , «0»  vi  hanno  indi - 
nazione  , nè  attitudine  , e vedono  , »o»  perjevs- 

rano  , intffa^  o non  vi  fi  [and ficher anno  \ non  deb-^ 
èono  in  verun  modo  condtfcendere  alla  volontà  de 
parenti , quando  quefli  li  follecitano  ad  abbracciarlo 
per  qualche  fine  umano  v perchè  fé  fi  dannano^  t ge- 
nitori non  li  caveranno  dall'  inferno  . 

(t-  , , . \}  . . • * v ' . - * 

* • . C-  Ai  P <X*  *t'*:  *.  \f 

Ordini  Sacri», 


-p Erchè  i tre  ultimi  Ordini  fi  chiamano  maggio - 

X ri  , o f acri  ? , 

Si  chiamano  maggiori  , perchfdanno  potelta  , e 
facoltà  di  maneggiare  i-vafi  facri  , e di  aHìftere  im’ 
mediatamente  al  Sacerdòte,  quando  offerì fee  il  fan* 
to  facrifizio,  e di  offerirlo.  Si  chiamano  «acri,  per» 
che  col  voto,  della  caftità,  eh’ è loro  con- 

favano irrevocabilmente  a Dio  ,,  ed  alla  Chiela  chi. 
li  riceve 


\ 


Suddiaconato  ». 


Che  debbono  fare  quegli  , che  vogliono  ricevere  il ' 

Suddiaconato  ?'  , . V . , 

Debbono  efaminare  diligentemente  le  ffelii  » le  lo- 
ro difpofizioni  , e gli  obblighi  , che  contraggono  , 
per  vedere  fe  Jaranno  volontà  ferma  * e lineerà  di  o -» 
fervare  in  tutta  la  vi,ta  la  caftità ..  , , . 

Da  che  pojfono  giudicare  fe  hanno-  quefla  volontà 

ferma  , o J incera  r . 

i.  Se  l’hanno  provata  lungo  tempo  ; e però  ^co- 
me dice  S.  Gregorio  , quei , v.  g. , che  fono  ulciti 
nuovamente  dallo  flato  di  matrimonio,  e c“e  non 
hanno  offervato  la  caftità  un  tempo  notabile  , nor* 
hanno  ancora  quella  fperienza . a.  Se  fono  nioluti 
di  praticare  i mezzi  di  offervare  la  caftlta.  Im pe- 
"rocchè  farebbe  un  tentar  Dio  il  fare  voto  di  ca  i- 
ttà , e non  volere  praticare  i mezzi  di  oiiervaria , 
Quali  fono  quei  megjzi  ? 
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Edere  fòbrj  nel' bere-  e nel  mangiare,  menarvi- 
fa  J a borio  (a  , occuparli  continuamente  , tenere  ir» 
freno  i (enfi  , i penfieri  , /’ immaginazione  , amar  l * 
orazione,  e la  ritiratezza;  altrimenti  è quali  im- 
ponibile efi  vincere  le  tentazioni  contro  la  purità  , 
Onde  non  bada  di  aver  intenzione  di  praticare 
quelli  mezzi  , ma  Si  fogna  averli  praticati  un  tempo 
notabile  , prima  di  obbligarli  alla  caflirà  , per  ave? 
certezza  morale, -che  fe  tentazioni  contro  di  e(Ta 
non  (uperano  le  forze  ordinarie  , che  Iddio  ci  dà  . 

Qual'  ù la  materia  del  Suddiaconato  ? 

Isella  Chiefa  Greca  il  Ve  (covo  conferisce  queft* 
ordine  con  imporre  le  mani  Copra  l’ordinando,;  e nel- 
la Latina  con  dargli  il  calice,  e la  patena  i 

Quali  fono  le  funzioni  del  Suddiaconato  ? 

Servire  all*  aitai*  dopo  il  Diacono,  prefen  fargli 
la  patena  , e il  calice,  cantar  1’ epifiola  , lavar  le 
palle  , j corporali  , e purificatori , e preparare  ciò  a 

eh  e neceffario  al  facrifizio. 

• 

Diaconato . 

. • < * * ' ' * **’  • c 

Il  Diaconato  è d'  i fi:  tufi one  divinai 
...Si  ; perchè  gli  Apolloli  non  1'  hanno  ,illifu:.fQ  ? 
che  per  ordine  efpre/To  di  Gerii  Grillo:  (ebbene  il 
bilogpo  , eli’  eflì  avevano  di  peiTone  , le  quali  alTi- 
de*  poveri  , diede  loro  occafione 
a ilfitiiire  Diaconi,-  i quali  etano  min  iti  ri  d.lla 
menfa  Etrcartdica,  e di  quélla  de’  poveri. 

Qjeali  fono  le  funzioni  de'  Diaconi  ? 

- AlTìlìorro  a’  Sacerdoti  , ed  a’  Vefcovi  , mentre  ce- 
lebiano  (olennemenfe  la  meda  , e vi  recitano  il 
Vangelo.  ■ • - 

Qjtal  è la  materia  del  Diaconato  ? 

La -materia  eflenzìaJcr  è 1’ impofizione  delle  ma- 
ni, il  cn  è comune  alla  Gh^efa  di  Oriente,  ed  a 
quella  di  Occidente;  e quella  inoltre  prefenta  il  ca- 
lice, la  patena  , ed  ji  mefiTaie 


Sacer- 


Dìgitized  by  Google 


4 


Ordirti-  [acri . 

• 'j  i • 

Sacerdozio . 

Che  poteflà  riceve-  il  Sacerdote  nell'  ordinazione  ?' 

L i.  Di  confaevare  il  corpo  ; e il  fangue  di  Gesù 
Crifto  , e celebrate  il  facrifizio  delia  legge  nuova  . 
2.  Di  legare,  e fciogliere  i peccatori»  3,  Di  am- 
\rainiftrare  tutti  gli  ajtri  Sacramenti  , eccetto  l’Or- 
dine, e la  Confermazione.  4.  Di  prtdicaxe  la  pa*- 
vola  di  Dio  . 

Perchè  dee  il  Sacerdote ■ adempire  fintamente  gli 
\obhlighi  del  [uo  flato  ? 

5.  Perchè  effendo  , come  dice  Gesù  Crifto;  il  fafe 
della  tetra,  nulla  dee  effervi  nelle  lue  azioni,  che 
non  fta  condito  col  Pale  d.lla  prudenza  cnfliana  , e 
non  fia  atto  a comunicare  agli  altri  la  vera  fapien- 
za  . 2*  Perchè  efTendo,  come  dice  Gesù  Crifto,  la 
luce  del  mondo  , debbono  le  Tue  azioni  rifpiendere 
avanti  a tutti,  e comunicar  la  luce,  e la  carità  a- 
gli  altri.  3.  Perchè  efTendo,  come  dice  S.  Lorenzo 
Giuftiniano,  il  mediatore  tra'  Dio  ed,  il  popolo  y 
conviene  , che  la  Tua  divozione  io  renda  familiare: 
appreflb  a Dio,  per  poter  ottenere  da  lui  le  grazie- 
per  il  popolo.  4.  Perchè  efTendo , come  dice  San 
. Paolo  , (eparato  dal  mondo  , per  promuovere  la  fa- 
llite degli  uomini  , ed  annunziare  il  Vangelo,  non 
deve  avere  altre  mire,  nè  altri  penfìeri  , che- di  a- 
dempite  fedelmente  quel  miniftero  così  grande,  co- 
sì importante,  e così  gloriofo.  j.  Perchè  efTendo 
afTociato,  al  facerdoz-io  di  Gesù  Crifto,  dee  aver  con 
lui  flrettiffima  unione,  parlare  , ed  operare  col  fuo 
fpiriro,  ed  eflèrne  immagine  viva,  ed  animata  . è1. 
Perchè  efTendo  Vicario  di  Gesù  Crifto-,  dee  ardere 
di  carità  verfo  le  anime,  ed  effe  re  pronto  a dar  la 
vita  per  effe,  ad  imitazione  del  Salvatore,  di  cut 
tiene  il  luogo:  ma,  come  dice  San  Gregorio,  chi 
non  affifte  le  anime  colle  Aie  facoltà,'  come  dareb- 
be la  vita  per  loro?  7.  Perchè  offerendo  a'Dio  il 
fuo  figlio  in  facriSzio,  dee  facrificargJi  continua- 
mente le  fteffo  , ed  edere  lempre  pronto- ad  efporxe 
U vita  per  fuo  fer vizio-,  • 

Cai-' 
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Cattivi  Sacerdoti . 

- i # t . • . • . v* 

Che  cofa  fono  i cattivi ■ Sacerdoti  ? 

1.  La  fede  c’  infegna , che  fono  la  cofa  la  più  or- 
ribile del  mondo  v che  la.  loro  vita,  è una.  catena  di 
continui  facrilegj  a caufa  de!  Sacramenti',  che  arar  o 
miniflrano;  che"  gli  Scandali , eh- efli  danno  , avve-.i; 
Jenano  le  anime  ; che  v come  dice  San  Bernardo 
effi  fono  una  Specie  di  moftri  ; e come  dice  S.  Gre- 
gorio Papa  Iddio- non  è così  flrapazzato  da  alcu- 
no , come  da’  cattivi  Sacerdoti  . 2..Chefono  Sale 
infatuato  , il  quale , come  dice  Gesù  Criflo , non  è. 
più  buono,  che  ad  eflere  calpe/lato;.  effondo  dii-  i 
ficiliffimo,  che  chi  è falito  al.  Sacerdozio  Senza  ve*— 
cazione e fenza  le  qualità  necefiarie pofla  rime-  t 
diai  vi  . 3..  Che  come  Erode  aveva’  ufurpato  il  re- 
gno della  Giudea,. vi  regnò  da  tiranno  , e persegui- 
to Gesù  Criflo;  così  efli  hanno- ufurpato  il  Sacerdo- 
zio, e l’efercitano  da  tiranni,  e perfeguirano  Gesù. 
Criflo  ; mentre  colla  loro  vita  fregolata , e Scanda- 
losa. to  fanno  morire,  nelle  anime  . 

. Erutto  « . v 

Ohe  dobbiamo  imparare?  . ' ' 

t.  Cie  i parenti  fono  la  caufa  la.  più  ordinaria*' 
de1  di  [or  di  ni  de ’ Sacerdoti  , perché  li  follecit  a no  ad 
abbracciare  quelle  flato , per  qualche  lóro  difetto , per 
aver  un  rifugio  in.  cafa  , 0 per- ottenere-, qualche  buon' 
beneficio  e per  affezionarli  a.-  quello,  fiato  ,.  dicono 
loro  y,  che  la.  vita* del  preti  è la  più.  bella' di  tutto  , 
fenza  le  brighe  de'  coniugati  ,.e  fenza  le  firettezze 
de'  religiofi  che  viveranno.  bene , accomoderanno  la-  > 
tafarf  faranno  padroni , onorati , e rifpettati  da  tut- 
ti ; e così  li  portano  allo  fiato  ecclefiafiico , fenza 
che  vi  fiàna  da  Dio.  chiamati , , ed.  abbiano,  le,  quali*» 
tù  neceffatié 

2.  Cne  i genitori ■ timorati- di  Dio,  quando  alcuno 
de'  loro  figli  vuol  abbracciare  io  fiato  eeclefiafiicary. 
debbono  di  tanto- in  tanto  dir  loto.:  figlio , avverti 

che 
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cbe  lo  fiato  , che  tu  pìgli  , è [acro  , e fante:  Convie- 
ne che  tu  lafci  ogni  leggerezza  > * vanità.  I tuoi 
cofiumi  hanno-  da  ejfer e innocenti e puri  ; le  carte, 

* dadi  , gli  archibugi  troppo  difdicono  ad  un  ecclefia- 
Ji'co  glt  amoreggiamomi  fughili  come  facrilegi  . 1 
beni  , che  ti  verranno  dalla  Chiefa  , «0»  fi  hanno  da 
accumulare , nè  Jctalacquarè,  ma  da  difpenfare  a' 
poveri  , *’  quali  appartengono  ; e per  follevare  la- 
caja  nofira  non  hai  da  aggravare  l'  anima  tua.  Non 
bajli  y che  fii  buona  per  te  , ma  coll'  orazione , coll ’ 
ej empio , col  configlto  bai  da:  giovare' agli  altri.  In 
Jomma  tu  non  éai  da  penfare  ad  altro,  che  a cofe 
fante,  e di  fervido  di  Dio : la  tua  fianca  ha  da 
«Sfere  la  Chicca,,  i tuoi  libri  le  divine  fcritture  ; i 
tuoi- ^affari  J occorrere  hi fogno  fi  , catechizzar«  igne* 
rami,  amminifirare  Sacramenti.  Penfa  bene  a quel 
che  vuoi  fare  ; prega  Dio , che  t ' illumini  , e ti  die * 
a conojcere  la  jua  volontà 

c / p 0 vi. 

Eccellenza  del  Sacerdozio., 

\ 

Molto  eccellente  la  dignità  Sacerdotale  ? 

E'  affai  più  eccellente,  dice  S.  Giovanni  Gti~- 
folìomo,  della  fleffa  dignità  reale  perchè.  l’autori- 
tà dei  Sovrani  non  lì  ftende  che  Copra  il  corpo  degli 
uomini,  ove  che  la- facerdotale  è (opra  le  anime  de*’ 
fedeli  e Copra  il  corpo  facrofanto  di  Gesù  Crifto  . 
E'  però  non  fi  può  mai  portar  loro,  tanto  rifpctto 
quanto,  fi  deve..  ■ - 

1 Santi,  rifpettavano  ì Sacerdoti- 
Li  rifpettavano  ramo , che  li;  riguardavano  in. 
certo  modo  come  Dei  in  terra  . 

i._  Sant’ Antonio  il  grande,  quelle  poche  volte 
che  ulcjva  dall’eremo,  non  andava  in  cerca  d’  al- 
tro, che  di  un  Sacerdote;,  ed  appena  vedutolo  da 
lontano,  Cubito  proftefo,  in  terra , l’  afpettava  genu» 
neffo,  e gli  chiedeva  la  benedizióne  , ed  avutala  ,, 
tutto  allegro,  come  benecèetto  per  mano  di  Dio»  fe 
se  ritornava  al  romitorio , 
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2.  San  Francefco  d’ Affili  volendo  efptimere  I*  ec- 

cellenza della  doniti  Sacerdotale  , ed  il  rifpetto  , 
che  fe  le  dee  ,*  foleva  dire,  che  qnando  fi  (òffe  in- 
contrato in  un  tempo  medefimo  con  un  Angelo , e 
con  un  Sacerdote  , prima  avrebbe  fatto  riverenza  al 
Sacerdote,  e poi  ali’ Angelo.  ' • 

3.  Santa  Caterina  Sa  Siena  , quando  vedeva  pa fi- 

lare un  Sacerdote , lo  feguiva , baciando  le  Tue  pe- 
date . _ 

4.  S.  Clemente  dice  , che  nella  primitiva  Chiefa  1 
portavano  i fedeli  tanto  rifpetto  a’  Sacerdoti  , che 
non  ardivano  di  dar  loro  dirimpetto  , nè  di  mirarli 
in  volto;  ma  alla  prefenzadi  etti  {lavano  da  un  la- 
to, col  capo  chino,  e gli  occhi  a terra  . 

5.  Che  rilpefto , dice  S.  Gregorio  Nazianzeno  , 
fi  dee  mai  a’  Sacerdoti  ? poiché  elfi  fono  uniti  agli 
Angeli  nelle  funzioni  del  loro  minifiero  ; glorifica- 
no Dio  cogli  Arcangioli  ; mandano  facrifuj  all’ Al- 
tare del  Cielo  ; ibno  uniti  a Gesù  Crifto  nell’elèr- 
cizio  defililo  fiaoetdozio  ; rilìabilifcorio  l’opera  di 
Dio;  e ne  riparano  l’immagine. 

/ Principi  onoravano  t Sacerdoti. 

Gli  onoravano,  e gli  onorano  ancora  adeffo,  u- 
miliando  le  loro  tefle  coronate  fotto  le  mani  de’  Sa- 
cerdoti nel  ricevere  da  elfi  l’ affoluzione  . Il  gran- 
de Imperatore  Cofiantino  nel  Concilio  Niceno , non 
folo  non  volle  mai  ledere  a capo  di  quei  padri  , ma 
nemmeno  in  riga  loro,  1’ ultimo  di  tutti  , e ih 
luogo  più  baffo  di  tutti , ed  afpettava  che  tutti  fof- 
fe  ro  feduti , e coperti  , indi  domandava  loro  licen- 
za di  federe,  e di  coprirli.  E quando  furono  por- 
tate al  fuo  regio  tribunale  certe  caule  de’  Sacerdo- 
ti : andate  , dille  loro  , ed  efaminate  tra  voi  altri 
le  voflre  caule  , perchè  non  è giufto,  che  noi  giu- 
dichiamo gli  Dei  . 

Bi  fogna  di  [predar  e i Sacerdoti , fe  ve  n'  è tra 
loro  alcun  viziofoì 

No;  quella  è ingiullizia  mnnifefia  de’  fecolarì  ; 
mentre,  fe  non  fi  deprezzano  i medici,  benché  al- 
cuni di  elfi  uccidano,  invece  di  fanare  ; nè  i capi- 
tani , benché  alcuni  di  effi  vendano  le  piazze  , in 
vece  di  difènderle;  nè  i nocchieri,  benché  alcuni 

di 
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di  elfi  diano  in  fecche,  ed  in  ilcogli , invece  di 
guidar  Je  navi  al  porto  ; nè  gli  Aportoli , benché 
tra- di  elfi  vi  forte  un  Giuda;  e perchè,  dice  San 
Giovanni  Griloftomo,  fi  avranno  da  deprezzare  i 
Sacerdoti , febbene  tra  di  loro  ve  ne  fono  alcuni 
viziofi  ? Anzi,  perchè  la  maggiore,  c la  più  lana 
parte  di  elfi  accoppiano  1’  integrità  della  vita,  che 
menano,  colla  fantità  dell’officio;  che  profeffano  , 
bifogna  rifpettarJi  tutti  come  minifiri  di  Gesù  Gri- 
llo, fenza  badare  a’  vizi  di  alcuni»’ 

l’erctè  non  hi  fogna  dijpreee.are  i Sacerdoti  vi- 
Kioft  ? • ' ’ k ' 

Perché  bifogna  Tempre  onorare  il  carattere  facer- 
dotale  in  quei  tnedefimi  , che  lo  dilònnrano  . Onde 
.convien  dirtio^uere  dne  co.'e  ne’  Sacerdoti  , cioè  la 
peifona,  e la  dignità;  la  perdona  merita  di  eflere 
deprezzata  in  quei,  che  non  vivono  fanramente  ; 
ma  la  loro  dignità  , e carattere  merita  rifletto  , per 
viziofi  che  fi  a. no  , effendo  tempre  veri  minirtrf,  e 
vicaij  di  Gesù  C.rifto  , il  quale  volendo  efifere  ono- 
rato, e rilpettato  in  erti,  dice  loro-ciò,  che  dice 
agli  Aportoli;  Gii  afcolta  voi-$  aftalta^ini  / e chi 
difprez.e*  voi  , di j picee*  me  fiejfo  . 

1 Santi  onoravano  i Sacerdoti  vi  èie  fi  ? 

Sì  ; San  Paolo  ftertò  riprendendo  con  apertolieo 
zelo  P iniquità  di  Anania  , quando  fu  avviato  da’ 
etreoftanri  che  Anania  era  Sacerdote,’  benché  fo fi- 
fe fangoinalio',  e'  lactifego  ; tuttavia  •S,  Paolo  fi 
feusò , dicendd  che  noa  l’aveva  conofciuto;  e pe- 
rò S.  Giovanni  Grifollomo  dice,  che  tauro  che  la 
Chiefa  tollera  i cattivi  Saceidoti  , e non  li  degra- 
da , fi  hinivo  lemure  da  onorare,  benché  fieno-in- 
degni , -ri/guardardo  la  loio  dignità  , non  la  ioro 
malizia  ; ficcome  Davide  onorò  lempie  Saulle  , ben- 
ché indegno  . 

Laonde  non  fe  ne  dee  parlar  male,  malTime  avan- 
ti a perfone  , che  portòno  ertere  fcandalizzate  de’ 
dilordini  , che  ne  /cotono  dire  ; e quando  fe  ne. 
parla  anche  per  necertifà  , boti  bifògna  parlarne  mai 
con  parole  di  difprezzo  , che  facciano  conofc  re,  che 
non  li  nfpetriamo  più -,  onorando  lemure  Gesù  Cri- 
flo  in  effl.  * V"  - 

' Frut- 
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Frutto. 


'Che  dobbiamo  imparare? 

(*'  Uc*rd°ti  foffero  fanti , come  debbono 

finti'-  tut*}  ' giorni  il  Santo  de' 

Santi,  fe  co  loro  ubiti  ^ gefit , parole , -e  regola  di 
Vita  predtcajfero  la  gravitò  , ■/„  moderateci,  e la 
religione,  conforme  dal  Concilio  di  Trento  vii»  la- 
ro preferì tto  : je  avejfero  tanta  fcienKa , ed  eruditili- 

Tir  cbe.\<om?  dlcf?-  Gioiamo,  tutti  i loro  difeorfi 
foffero  iftruvoni  de  popoli non  è mai  vero , chef 
Scolari  non  gl,  aveffero  m fomma  veneratone. 

2.  Che  mentre  fi  r, /penano  i fervi  in  riguardo 
de  loro  padroni , maggiormente  fi  hanno  da  rifpet- 

cll  *r  fi  T ’ h.enrcbè  ‘nd*g™  , in  rifguardo  di 
lldflf0*,  dtrCUtJono  V'niflri  -,  tanto  più  eh ' egli 
ha  d, eh, arato  efprejfameme , che  chi  li  d,  [pretta  , 

f/Prn-T  ‘ gH  cuora  , mora  lui ftefi 

fo.  Onde  non  vt  può  mai  ejfere  ragione , che  fa! fi 


MATRIMONIO 

capo  primo.' 


Che  cosa  sia  il  matrimonio , e quanto 
importi , prima  d' impegnatisi  , 
pensarvi  bene  . 


Che 


cofa  e il  matrimonio? 

E un  Sacramento , col  quale  un  uomo,  ed  una 
donna,  dandoli,  ed  accertandoli  reciprocamente  , fi 
•obbligano  ad  una  infeparabiie  focietà  di  vita  . 
Perche  quefio  Sacramento  fi  chiama  Matrimonio  ? 

Per-- * 
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Perchè  V officio  di  madre  , eh’  è di  portare,  par- 
rtorire  , ed  allevare  i figliuoli  , è il  principale,  o il 
più  noto,  e più  faticolò. 

Chi  è autore  del  Matrimonia? 

Se  il  matrimonio  fi  confiderà  come  contratto  na- 
turale , r ifiituì  Iddio,  :come  officio  di  natura  fin 
dal  principio  del  mondo  , per  propagare  il  genere 
umano  . Se  fi  confiderà  come  contratto  civile  , i le- 
gislatori i7  hanno  irtituito;  ma  fe  fi  confiderà  • come 
Sacramento , Gesù  C-riflo  n’  è l’  unico  autore  , aven- 
dogli dato  virtù  di  conferire  la  grazia. 

Perchè  Gesù  'Criflo  ha  dato  al  matrimonio  virtù 
di  conferire  la  grazia  ? 

Perchè,  ficcome  è difficile,  che  J* unione,  che 
dee  regnare  tra  marito  e moglie  , fi  confervi  ; ed 
è per  altro  importantiffima  alla  Chiela  , la  quale  è 
comporta  la  maggior  parte  di  perfone  maritate,  che 
falciano  fuccelfori  nelle  famiglie , e -danno  Joggetti 
-alle  parrocchie,  religioni,  monafierj , in  tutte  le 
patti  de!  mondo;  così  Gesù  Grillo,  acciò  quell’ u- 
nione  fi  confervi , -ha  dato  al  'matrimonio  virtù  di 
•conferire  la  grazia  , tnfiituendolo  Sacramento. 

Quando  l'  inflituì  Sacramento  ? 

Quando  affiliò  alle  nozze  di  Cana  per  fantificacle  , 
e dare  a quei,  che  fi  unirebbero  con  quello  lega- 
me , forza  fpirituale  di  fantificarfi  . Indi  dichiarò  , 
•ch’era  Sacramento,  quando  dille  : 7’  uomo  non  fepa- 
ri  ciò  , che  Iddio  ha  congiunto . Onde  S.  Paolo  di- 
chiara , che  il  matrimonio  è Sacramento  grande. 

•Che  effetto  produce  quefio  Sacramento  ? 

«.  Unilce  con  legame  ind.flolubile  le  perfone  , 
che  lo  ricevono  , modera  la  concupifcenza  , e fan- 
tifica le  loro  anime,  z.  Dà  loro  grazia  di  vivere  in 
pace  , e concordia;  alfiflerfi  , e (opportarfi  recipro- 
camente; confervarfi  fedeltà  inviolabile,  ed  alleva- 
re fanramente  la  prole  . 

Come  bifogna  confiderare  la  deliberazione , che  fi 
ha  da  fare  fe  fi  abbraccierà  , 0 no , lo  fiato  di  ma- 
trimonio ? 

Gome  una  delle  più  involtanti , e più  difficili  a- 
zioni  , che  fi  portano  fare  in  vita,  e nella  quale  fi 
ha  maggior  bifognc  dell’  affiftenza  di  Dio. 

D’ 
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D'  onde  viene  quefta  difficoltà  > 

Perchè  le  perfone  giovani  hanno  poca  cognizio- 
" .*•  Cesi  ,e  de’  peli , che -portano  fe- 

ce . divertì  flati  della  vita  ; poiché  nei  matrimo- 
»io  a|rr°  non  vedono,  che  le  apparenze  , e ciò  , 
eh  e conforme. alle doro  paffioni  ; ma  non  vedono 
Je  pene,  ed  i pericoli  d.  quello  foro.  2.  Di  ft 
foffe  ; poiché  la  maggior  parte  di  effe  non  hanno 
quaf.  -mal  fatto  maturo  nfleffo  fopra  di  fe  , /opra 
la  proporzione,  che  v’è  tra  de  difficoltò  de’  divertì 
fori,  eie  loro  dilpofoioni  ; fe/poffono  , o no/ 
refiftere  alle  tentazioni,  che  procedono  da  quegl 

obb^hi  vita  cri fliana;  pSi- 

che  la  difficolta  , che  s incontra  ne’  divertì  fiati  , 
confifie  r.efo  difficolta  di  adempirvi  i Tuoi  obbli- 
ghi ; onde  per  cencicere  quella  difficoltà',- 'bifoghT' 
co.nolcee  1 fuoi  obblighi.  4.  Perchè  è difficile 
di  trovare  chi  «.configli  bene,  e moiri  ci  confi- 
gliano  tr^le  , anzi  moire  volre  gli  fieffi  genitori 
defiinano  i loro  figli  ad  uno  fiato  per  contìdera- 
2K.ni  umane  , fenza  riguardo  afo  loro'  forza  , o 
debolezza  interiore.  Di  più  le  inclinazioni  natu- 
rali , li  coflume , e Jeiempio,  ed  i drfeorfi  degli'  ” 
altri,  che  ci  fanno  comparire  lo  fiato  di  matrimo- 
ni0 r.kmC  * P,u  doice  1 ed  Onorevole , ci  portano 
ad  abbracciarlo  fenza  confidcrazi«ne  , ed  a fuggire  il 
celibato,  ìapprefentandocdo  come  pencrfo  , ed’fprez- 
zevole.  5 v 

D'  onde  vJene'  che  deliberatone  è 'tanta 

fe.chè  quali  tutte  le  tentazioni  , ' ddle  quali  Ra- 
mo affiditi  , vengono  dallo  fiato ‘di  - vira  ^ che  -b 

brace,»»,  . dalle  all 

l0.  ' u 5?nde  °-  ato  41  ,,,arrimoaio,  è di  celibato 
cj  obbiigano  in  diverio  genere  di  vira  ci  fanno 
mettere  affetto  a diverfe  cofe  ,4  ci  efpongono  a di° 
verfe  tentazioni-:  fono -due  vie,  che  conducono  all’' 

”na  °Puna  ^ J*  proprie  difficoltà  ,' 
ed  . Il oi  ofocou  Tale  fi  perde  nello  fiaio  di  ma-  * 
trimonio,  ché  fi  farebbe  foVfb  fatvato  nel  celibato  • 
e rale.fi  perde  ni  quello  ; che  fi  farebbe  forte  falva- 
to  nei  matrimonio. 

Non 
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No»  ha  fi*  la  grafia  , per  {ami  vìncere  le  difficol » 
-tinche  s'  incontrano  in  quefio  flato  ? 

Sì;  Iddio  può  colla  Tua  grazia  farci  vincere  ogni 
difficoltà  ; ma  collo  fleflo  grado  di  grazia  fi  refifie 
a certe  tentazioni  , e fi  cede  ad  altre  , perchè  non 
fiamo  in  ogni  fiato  affiliti  dalle  roedefimr  tentazio- 
ni, e non  abbiamo  in. ogni  fiato  le  medefime  di'po* 
fizioni  . Onde  la  grazia  , che  avrebbe  badato  per 
farci  vincere  le  tentazioni  di  uno  fiato  , non  baffi 
xper  farci  vincere  quelle -di  un  altro  , ma  ve  ne  vuole 
una  più  forte,  ed  ordinai iamente  Iddio  non  ce  la 
dà  , fe  non  ci  chiama  a quello  flato . 

■Che  concludete  da  quefio ? 

Concludo.,  che  nulla  vi  è,  che  contrrbuifca  p:ìi 
alia  noftra  eterna  fallite,  © dannazione,  dell’elezio- 
ne dello -fiato  di  celibato,  o di  matrimonio  ; e che 
le  pedone  , le  quali  fenza  matura  confiderazione  , 
e deliberazione , -c  fenza  confultar  Dio,  eleggine)  uro 
-di  quelli  flati  , per  motivi  puramente  umani  , fono 
imprudentiffime  r -e  fanno  gra ve  ingiuria  a Dio;  poi- 
ché dovendo  fare  tutto  per  lui  , ed  a Ini  -riferire  . 
ogni  cofa,  il  dover  vuole,  che  io  confultino,  prin- 
cipalmente fopra  di  un  punto,  che  ha  da  efiete  jsrir,- 
.eipio  .delle  loro  azioni..  .• 

Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare? 

Che  prima  di  abbracciare  lo  jlato  di  celibato  . 0 
di  matrimonio , trattandoci  di  deliberazione  ugual- 
mente difficile -,  ed  importante , conviene  : 

a.  Ponderare  con  maturiti  le  nofire  forze , debolez-  ' 
ze , ed  inclinazioni  , pregare  Dìo  con  umiltà  , fer- 
vore , e perfeveranza  , • e con  fare  molte  buone  opere  , 
acciò  fi  degni  farei  conofeere  la  ffta  ( anta  volontà  ; 
pigliar  confi  gl  io  da  per  fané  pie , e prudenti , {coprendo 
loro  finceramente  il  noflro  interiore  , affinchè  p offa  no 
meglio  giudicare , fe  abbiamo  forze  proporzionate' allo 
fiato  di  vita , f opra  del  quale  fi  vuol  deliberare. 

2.  Far  la  confezione  generale  , affinchè  il  confejfo - 
tue  abbia  più  chiara  cognizione  della  nofira  cofcien - 
Bonigl.  Dott.  Crifi.  T.  II.  T za  , 
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, ed  egli  medefimo  preghi  Dio  , che  illumini  , 
ed  ifpiri  il  co '/figlio  , ci  dee  dare,  dopo  che  ci 
avrà  hen  efaminati , e provati  lungo  tempo. 

CAPO  1 1. 

Infelicità  ne’Matrimonj.. 

D*  Onde  viene , che  vi  fono  tanti  matrimoni  in- 
felici? 

Perchè  molti  abbracciano  quello  flato  per  capric- 
cio, intereflTe,  ambizione,  con  cattivo  fine,  lenza 
rifleflo  , eonfiglio  , confiderazione  , o ricevono  quel 
Sacramento  in  cattivo  flato  ,'cioè  in  peccato  mor- 
tale , ove  che  fi  dee  ricevere  in  i flato  di  grazia  . 

Chi  fono  quei , che  abbracciano  il  matrimonio  con 
cattivo  fine  ? 

Quei,  che  vi  vanno  t.  Per  i piaceri  del  Cenfo: 
perchè  (ebbene , come  dice  S.  Agoflino  , il  matri- 
monio è un  rimedio  dell’incontinenza  ; tuttavia  la 
Sacra  Scrittura  condanna  quei,  che  l’ abbracciati* 
per  il  piacere-  z.  Per  godere  il  mondo,  menar  la 
vita  in  delizie,  in  giuochi  , ricreazioni,  in  ozio, 
come  ft  S.  Pietro  aveflTe  comandato  alle  fole  perfone 
religiofe,*  non  a tutti,  di.aflenerfi  da’defiderj  Ce- 
colarefchi . 3.  Per  non  eflere  obbligati  a tener  rac- 
colti i (enfi  , invigilare  (opra  le  loro  azioni  , far 
tante  orazioni,  immaginandoli,  queflo concernere  Co- 
lo i reii^iofi  , neCche  s’incannano;  perchè  , fejsbene 
i fecolatt  non  Cono  obbligati  a pigliare  glf  ftelfi 
mezzi,  che  i religiofi , fono  obbligati  però  allo 
ile  fio  fine,  cioè  di  vivere  in  ilpirito  di  orazione,  e 
di  vigilanza  , conforme  al  comando  fattone  a tutti 
da  Gesù  Crifto.  4.  Le  figlie,  che  abbracciano  il 
matrimonio  per  levarli  dalla  Coggezìone  della  madre, 
e poter  veflire  tanto  vanamente,  che  vorranno,  nel 
che  s’  ingannano  ; mentre  V obbligazione,  che  con- 
traono  di  ubbidire  al  marito  è più  faflidiofà  della 
foggezione  della  madre;  e tanto  le  maritate,  quanto 
le  zitelle  debbono  efTere  modelle  negli  abiti,  e fug- 
gire tutto  ciò , che  può  far  offendere  la  purità.  5. 

, ■ Quei» 


\ 


\ 
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Quei,  che  fuggono  le  religioni,  a caufa  delle  .peni- 
tenze, e mortificazioni  , che  vi  fi  praticano;  e fi 
portano  al  matrimonio,  immaginandoli  di  non  avervi 
da  fare  alcuna  penitènza  , nel  che  s’ ingannano, 
poiché  commettendovi  ordinariamente  più  peccati, 
fono  obbligati  a ripararli  con  menare  vita  laboriofa  , 
e penitente.  * ' ^ 

Perchè  hi  fogna  ricevere  quejlo  Sacramento  in  i fiato 
di  grafia  ? 

far  non  far  facrilegio , « per  ricevere  gli  effetti 
di  quello  Sacramento. 

Qual  è /’  infelicità  più  ordinaria  di  quei , che 
ricevono  quejlo  Sacramento  con  cattivo  fine , 0 in 
Cattivo  fiato  ? 

E'  la  difunione  , offendo  una  fpecie  d’  inferno  il  - 
matrimonio,  nel  quale  non  regna  1’, unione.  Impe- 
Tocchè  aver  da  reflare  con  una  perfona,  alla  quale 
abbiamo  avverfione  , e penfare  , che  la  lòia  morte 
•ce  ne  può  liberare , è una  pena  orribile . Onde  ef- 
fendo  molto  difficile  di  trovare  una  perfona  , colla 
quale  polliamo  effere  uniti  di  cuore  lungo  tempo  , 
poiché  le  imperfezioni,  bizzarrie,  e cattivi  umori  , 
che  fuòri  del  matrimonio  fi  .nascondono  Cotto  diverfi 
veli  , nel  matrimonio  fi  fcoprono  manifefiamente  , 
non  è cofa  credibile  , quanto  fi  abbia  da  Soffrire  a 
caufa  d’un  marito  bizzarro,  incapace,  e brutale,  o 
'd’una  donna  collerica,  capricciosa  , vana,  e fenza 
cervello,  che  piglia  tutto  a traverfo. 

Di  qua -vengono  bene  fpeflo  inquietudini  perpe- 
tue, odi,  mormorazioni,  imprecazioni,  rifle,  Scan- 
dali , adulteri,  omicidj  , diSperazioni , rovina  di  fa- 
miglie, e la  dannazione  propria,  q de’ figliuoli. 

Quando'  regna  V unione  del  matrimonio  vi  è altro 
da  temere  ? 

Vi  è molte  volte  a temere  la  fieffà  unione,  la 
quale  IpefTo  è più  perniciofa  della  difunione  , per- 
chè talvolta  fi  unifcono  ne’ disordini , nell’ ambizio-. 
ne,  e nell’ avarizia  , "nella  vanità,  nell’  ingiuftizia 
ec.  Una  donna  Semplice,  e di  cervello  debole  piglia 
lo  fpirito,  e le  inclinazioni  del  marito,  e così  par- 
tecipa a'  fuoi  vizj  , maffime  fe  vengono  approvati 
dal  cofiume , e dalle  leggi  del  mondo  , perchè  non 
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ha  forza  di  refiftere  al  fuo  efempio  . Onde  è ugual- 
mente difficile  di  trovare  vere  unioni  nel  matrimo- 
nio, e ritrovarne  che  fiano  crifliane 

Le  perfone , che  fono  infelici  nel  matrimonio , 
poffono  diventar  felici  ? 

Sì  ; Io  poffono  , e molte  volte  Io  diventano  effet- 
tivamente, perchè  Iddio,  il  quale  ha  il  cuore  degli 
uomini  nelle  mani  , e lo  piega  come  vuole  , dopo 
che  ha  efércitato,  e fan  ri  Reato  la  moglie  col  mezzo 
della  fierezza,  ed  altri  vizj  del  marito;  o il  marito 
colla  leggerezza,  ed  altri  vizj  della  moglie  ; fe  è 
pregato,- bene  cangia  i cuori,  e con  fola  le  famiglie, 
mettendovi  la  pace  , ed  unione  , e fpargendovi  ab- 
bondanti benedizioni  , come  fece  a favore  di  Santa 
Monica,  per  le  di  cui  ferventi  preghiere,  ed  invin- 
cibile pazienza  convertì  il  di  lei  marito  Patrizio  , 
uomo  viziofo,  e violento,  fcómunicato,  beftiale,  e 
pagano  . 

Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

z.  Che  quei , che  vogliono  abbracciare  lo  flato  di 
matrimonio  , fono  obbligati  ad  iftruirfi  prima  e fat- 
tamente degli  obblighi  comuni  della  vita  crifliana  , 
de'  particolari  delle  perfone  maritate  : e che  i padri  , 
e-,  madri  debbono  farli  cotiofcere  a'  loro  figli  , o non 
permettere , che  abbraccino  quello  flato  per  l'  amore  , 
che  hanno  al  mondo , e per  vivere  liccnzjofamente 
a capriccio.  , _ , 

. 2.  Che  le  perfone  infelici  nel  matrimonio , in  vece 
di  arrabbiar fl , mormorare  , maledir  fi  , dir  impreca- 
s^i  Oni , debbono  ricorrere  a Dio  con  preghiere , lìmo- 
fine , ed  altre  buone  opere , per  ottenere  da  Itti  la 
conformità  al  fuo  volere , la  pazienta  ne'  travagli , 
e la  fu*  benedizione  per  fopportarii  in  pena  de' loro 
peccati  , o efferne  liberati . 
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CAPO  III. 

Vocazione  allo  stato  di  matrimonio. 


LA  vocazione  non  è neceffaria  foto  per  lo  fiato  ec~ 
clefiaflico  , e religiofo  ? 

No-,  è neceffaria  per  tutti,  perchè  non  polliamo 
falvarci  in  qualunque  dato  fi  fia  , Tenta  la  grazia  di 
Dio  ; e però  non  ci  è lecito  di  abbracciarne  alcu- 
no j fcnza  aver  fondamento  di  credere,  che  abbia- 
mo, o che  avremo  la  forza  di  vincere  le  tentazioni, 
che  fono  in  «ffo  ordinarie  . Onde  ficcome  lo  fiato 
di  matrimonio  è più  pericolofo  di  quello  di  religio- 
ne, e vi  vuole  una  grazia  particolare  per  falvarfi  in 
effo,  così  prima  di  abbracciarlo  conviene  accertar- 
li, tanfo  che  fi  può . che  Iddio  ci  chiama,  per  aver 
poi  giufia  fiducia  , che  ci  darà  le  grazie  neceffarie , 
acciò  non  foccombiamo  alle  tentazioni , alle  quali 
quello  fiato  ci  efpone  . 

Che  debbono  dire  i genitori  alle  figlie  , che  fono 
per  maritarfìì 

Che  fe  s’impiegano  nel  matrimonio  i t.  Dovranno 
effere  difpofie  ad  ubbidire  al  marito  , come  a loro 
fuperiore  dato  da  Dio  ; non  fare  cofa  alcuna  fenza 
fuo  ordine,  o faputa , e foffrire  le  Tue  bizzarrie,  I 
fuoi  difetti , e vizj , e i disgufii , e faftidj , che  darà 
loro.  2.  Dovranno  aver  difcernimento , fortezza 
d’animo,  per  faper  conofcere  i vizj,  ne’ quali  porrà 
effere  immerfo,  e non  lafciarfeli  attaccare.  3.  Do- 
vranno effere  così  unite  a Dio,  che  refifiano  a’ cat- 
tivi efempj,  cattivi  principi  delle  perfone,  che  fa- 
ranno loro  intorno  , acciò  non  le  impedifcano  di 
llar  ritirate,  ed  applicate  all’orazione,  ed  alle  fac- 
cende di  cala.  4.  Dovranno  effere  difpofie  a rinun- 
ziare liberamente  a tutto  ciò,  che  potrà  effere  di 
pregiudizio  alla  loro  cofcienza , qualunque  cofa  ar- 
rivi. 5.  Se  Iddio  darà  loro  figliuoli,  dovranno  pre- 
ferire la  loro  falute  ad  ogni  rifpetto  umano,  far 
tutto  il  polfibile  per  confervare  la  nuova  vita  , che 
Iddio  avrà  data  loro  nel  BattefinBO , procurare  con 
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orazioni , parole  , efempj , ed  attenzione  di  dimi- 
nuire in  erti  F amore  , che  godono  avere  alle  cofe 
del  mondo . 

Che  debbono  dire  a'  figli  r che  fono  per  afoimogliar- 

fi? 

Che  Ce  s’impegnano  nei  matrimonio,  dovranno» 
eflere  diTporti  : x.  A compiacer  molto  una  donna 

che  forfè  farà  bizzarra,  e capricciofa,  e foffrire  le 
di  lei  debolezze-  2.  A dare  alla  famiglia  elempio- 
di  tutte  le  virtù,  tnaflime  di  pietà  , di  carità  , e di 
moderatezza,  di  pazie'nza,  di  appjicazìone  ec.  3.  A 
Tefiftere  a’ cattivi  efempj  , e cattive  compagnie,  c 
preferire  la  loro  fallite,  e quella  de’ loro  figli  ad. 
ogni  interertè,  e eonfiderazione  umana . 4.  A vivere- 
crirtianamente  nella  profefliont,  e nel  genere  di  vi-- 
ta  , cbe  abbraccieranno. 

Che  debbono  dire  i genitori  tanto  alte  figlie ? quan- 
to a'  figli  ? 

Chjj;  il  fine  del  matrimonio  è di  allevare  i figlh- 
uoh  per  Iddio,  il  che  è cofa  difficili  dima  , e vi 
vuole  niolfa  virtù  per  ben  farla  . 

Perchè  è tanto  difficile  ?. 

Perchè  x.  Non  bifogna  dar  loro  efempio  di  paf- 
fieni  fregolate,  anzi  vi  vuole  arte,  e indufiria  per 
moderare  quelle,  ch’erti  hanno.  2..  Bifogna  infe— 
gnar  loro  colle  irtruzioni , e con  efempj-,  a non 
amare  il  mondo,  nè  le  co fe,  che  vi  fono.  3.  Bifo- 
gna  ifpirar  loro  , che  non  debbono  condurli  fecondo 
gli  efempj,  e principi  del  mondo,  il  qual' non  ifti- 
ma  che  quei,  che  fanno  figura,  acquirtano  ricchez-. 
ze,  e vivono  nelle  delizie  v ed  al  contrario  debbono, 
filmare  quei , che  fi  umiliano,  fuggono  là  gloria,  e 
fanno  penitenza  . 4.  Bifogna  aver  cura  di  provve- 
derli , e di  fiabilirli  , ma  bifogna  che  fia.  ragione- 
vole, e moderata  , ed  è molto  difficile  di  unire  que- 
fia  cura  colle  leggi  del  Grirtianefimo. 

Odiando  i giovani  y 0 le  giovani  non  hanno  fòrza* 
di  adempire  quegli  obblighi  che  debbono  dir  loro 
i genitori  ? 

Che  fe  non  fi  fentono- affai  fòrti  per  adempirli  ,, 
e non  hanno  giuda  fiducia  di  ottenerne  da  Dio  la. 
forza  col  mezzo  delle  preghiere-,  ed  altre  buone> 
m ope- 
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opere.  Iddio  non  li  chiama  a quello  Sfiato  , e però 
non  debbono  penfare  ad  abbracciarlo , eccetto  che 
per  loro  vi  fodera  pericoli  ancora  maggiori  in  altro 
flato . 

Non  debbono  tutti  fperare  9 che  otterranno  quell a 
forila  ? 

No;  perchè  febbene  Iddio  può  cangiare  i più  im- 
perfetti, ed  i più  deboli,  vi  fono  però  certe  tenta- 
zioni , alle  quali  non  dobbiamo  efporci  , fe  le  colie 
del  mondo-  ci  fanno  troppa  imprelfione . Onde  fe  ci 
conofciamo  deboli  rifpettoalie  tentazioni , citeran- 
no unite  al  matrimonio,  la  via  ordinaria  di  evitarle 
è di  domar  le  fue  paffioni  prima  di  abbracciare  lo 
flato  di  matrimonio,  o pigliarne  un  altro.  E però 
S.  Gregorio  dice  , che  r configli  evangelici  diven- 
tano precetti  per  certe  perfone. 

Quando  è , che  i genitori  fanno  bene  di  portare  i 
loro  figli  y e figlie  al  matrimonio  ? 

1.  Quando  vi  è pericolo  , che  cadano  in  difordi- 
hì  , fe  fi  differifce;  perchè  febbene  nel  mondo  fono 
efpofli  a molti  pericoli , tuttavia  quando  vi  è a te- 
mere un  pericolo  prefente,  bifogna  prevenire,  fpe- 
rando  che  Iddio  preferverà  da’- futuri.  2.  Quando  fi 
vede,  che  non  hanno  veruna  inclinazione  allo  flato 
teligiofo,  e non  fono  forti  per  farli  Je  violenze  ne- 
celfarie  a chi  vuol  vivere  nella  continenza.  3.  Quan- 
do vivono  difapplicati  , oziofi  , incollanti  , e vi  è 
apparenza,  che  quando  faranno  impegnati  nel  ma- 
trimonio, metteranno  giudizio,  fi  regoleranno,  e fi 
applicheranno  ; o pure  quando  avranno  provate  le 
pene  del  matrimonio,  e conofciuta  la  vanità  del 
mondo,  cercheranno  Dio  da  vero,  e fi  difinganne- 
ranno  colla  propria  fperienza  delle  falfe  idee,  che 
fi  erano  formate  del  mondo. 

'Perchè  debbono  in  quefii  cafi  portare  i loro  figli  , 
e figlie  al  matrimonio  ? 

Perchè  Iddio  ci  comanda  tra  due  pericoli  di  evi- 
tare il  maggiore,  e di  efporci  al  minore,  domandan- 
dogli 'a  fua  grazia  i onde  quei , che  abbracciano  lo 
flato  c i matrimonio  fu  quello  principio  , che  vi  è 
maggior  pericolo  per  elfi  nella  religione,  che  nel 
matrimonio  , polfono  aver  giulla  fiducia  , che  Iddio 
i T 4 da-  • 
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darà  loro  le  ffecetfarre  grazie  per  vincere  Te  tenta- 
zioni di  quello  flato,  purché  preghino,  e fi  morti- 
fichino inolio,  e diano  lontani  dalle  cattive  com- 
pagnie 

Perché  lo  flato  di  matrimonio  è più  pericolofo  di 
quello  di  religione , pofifono  i parenti  sformare  i figli' 
a farfl  religiofi,  ? 

No;  perché  Iddio  v-uole , che  ciò  dipenda  dalia- 
loro  volontà  , ma  ve  li  poflbno,  anzi  debbono,  coi- 
rne dice  S.  Gaudenzio , efbrtare , e portare  con  dol- 
cezza , procurando  d’  impegnarli  più  al  fervizio  di 
Dio  , che  abbracciare  ta  vita  del  fecolo-,  ed  alle- 
vandoli in  modo-  tale  * che  fi  difpongano  ad  edere 
degni  mi-nilki  del  fa  ero  alfare  , o-a  confacrarfi  a 
Dio  ne’  monallerj-,  affinchè  adornando  la  Chief'a  co’ 
figli  , che  alleveranno  per  efia,  partecipino  alla  be- 
nedizione prometta  nella  Sacra  Scrittura  a quell)  , la 
pollcrità  de’  quali  popolerà-  la  celette  Gerusalemme  . 

Che  debbono  dire  i genitori  a'  loro  figli , e figlie y 
thè  filarino  in  punto  di  unirfii  in  matrimonio  ? 

Che  febbene  nel  ricevere  quello  Sacramento  fi  da- 
ranno reciprocamente  poteflà  l'opra  di  Jorp , ogni 
cofa  non  Jb  però  lecita  , è però  debbono  informarli 
©Bellamente  da  qualche  perfona  faggia  , e prudente  y 
o dal  confettòre  , acciò  non  fi  rendano  rei  di  tuoi- 
te  , e gravi  colpe , come  potrebbe  accadere . 

, Frutto .. 

« r 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

x.  Che  pochi  fi  falvano  nel  matrimonio  , pereti 
mefiti  abbracciano  quello  filato  per  pajfione  , per  leg- 
gerezza , fenica  vocazione , fenza  confiderare  gli  ob- 
blighi y e peritoli  , e fenza  confi aitar  Dio  , le  pro- 
prie forze  , le  perfine  da  bene  , e fenza  ejfere  in 
iflato  di  grazia  ; e pochi  dopo  di  averlo  abbracciato 
pigliano  i mczK.i  necejfar } per  ottenere  da  Dio  la 
grazia  di  vincere  le  tentazioni , che  P accompa- 
gnano . 

2.  Che  fe  i genitori  alhvajfero  triftianamente  i 
figli  , td  ifpirajfero  loro  * buon*  (tra  l'  odio , che 
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debbono  aver  contro  il  mondo  , e le  fue  vanità , e 
rapprefentajfero  loro  i pericoli  grandi  , che  vi  fono 
di  dannarfi  , da  fe  fiefft  fi  porrebbero  a fuggire  , e 
confecrarfi  a Dio  : 0 fe  Iddìo  li  chiama  allo  fiato  di 
matrimonio  , viverebbero  in  modo , che  fi  fantificbe- 
rebbero  in  ejfo  . 


C A P 0 ' IV.  ’ 

Elezione  della  persona,  con  cui  si  La  da 
fare  il  matrimonio. 

SI  dee  avere  molto  riguardo  nell'  eleggere  la  per- 
fona , colla  quale  fi  ha  da  fare  il  matrimonio  ? 
Se  ne  dee  avete  quanto  per  determinare,  fe  fi  ha 
da  abbracciare  Io  fiato  di  matrimonio  ; perchè  le 
principali  tentazioni,  e principali  pericoli,  che  s* 
.incontrano  nel  matrimonio,  vengono  dalla  perfòna, 
con  cui  fi  fa.  E intanro  in  vece  di  aver  riguardo 
alle  di  lei  qualità  effènziali  , che  confribuifcono  di 
molto  a rendere  il  matrimonio  felice  ? facendovi  re- 
gnar la  pace,  e I’  unione  nella  famiglia  , ed  allevan- 
do crifiianamente  i figli  , bene  fpeflo  non  fi  ha  ri- 
guardo , che  a certe  qualità  efleriori  , v.  g.',  alia 
nafcita  , talenti,  ricchezze  ec.  , . 

Quali  fono  le  qualità  effendi  ali  , alle  quali  fi  dice 
avere  rifguardo  ? 

1.  Di  non  eflfcre  di  umor  bizzarro,  violento,  ca- 
pricciofo . 2.  Di  non  elfere  prevenuto  da’  fallì  prin- 
cipi del  mondo,  nè  inclinato  a*  paflTafempi , alle 
pompe  , e vanità  . 3.  Di  avere  lo  fprrito  regolato  , 
ragionevole  , capace  di  compagnia  , padrone  delle 
fue  padroni  . 4.  Di  edere  iftruifo  degli  obblighi  del 
crrftianefimo  , menare  vita  crifiiana  , e regolata , 
amare  la  ritiratezza  , occupard  , e faticar  voiootieri . 
5.  Efler  capace  di  fopportar  pazienremente  le  tra- 
verfie  del  matrimonio,  e lo  fiato  di  vita  , che  fi 
abbraccia;  aver  cura  deTbeni  della  cafa,  e non  dir- 
uparli colle  vanirà,  fpefe  fuperflue,  o colla  trafcu- 
raggine , 6.  Di  non  poflTeder  beni  mal  acquiferi  , 
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«d  avere  cofcienza*  per  non  acqui  {Farne  mai  per  vie: 
inique  . 

Nel  fare  il  matrimonio  , non  fi  pud  aver  rifguar-- 
do  alla  nafeita  » e alte  ricchezze  ? 

Si  ; ma  bifogna  che  abbiamo  affai  piu  rifguardo* 
alle  qualità  , che  concernono  la  fatate- dell’  anima 
di  modo  che  debbono  preferirli  fenza  difficoltà  le 
pedone  » che  hanno  le  qualità  eflenzialf,  che  ri- 
guardano l’anima  a quelle»,  che  hanno  le  qualità 
efferiori  di  nafeita  , di  ricchezza,  di  parentela  ec. 
fé  non  hanno  le  effenzialiv 

D’ onde  viene  la  (attiva  elezione , che  fi  fa  fpejfo, 
ne ' matrimoni  ? 

Ordinariamente  viene:  dall’ ambizione  , ed  avarizia? 
de’  parenti,  e di  quei  , che  li  maritano  , e da  certi 
principi  fallì  , che  fi  mettono  in  cervello  . Molti  », 
v.  g.  > s’  immaginano,  che  bifogna  fòflenere  certo 
decoro  del  mondo  , che  è male  grande  di  abbaflarfi, 
di  condizione,  e però  preferifeono  una  giovane  ric- 
ca, ma  mondana,  che  avrà  la  tefra  piena  delle  paz- 
zie deL  mondo,  coffa  quale  non  avranno  mai  pace», 
nè  unione,  ad  Una  giovane  favia  modèlla , bene 
allevata che  non  è così  ricca  . 

Pojfono  i genitori  sformar  figlilo  figli  e a fpofare 
una  tal  per/ona  ? 

No;  avendo  Iddio  voluto,  che  quello  dìpendeffe- 
dalla  libera  volontà  de- figliuoli  : debbono  veramente: 
i genitori  rapprefep tare  a’ figli  i beni  , e:  i.  mali  » i 
vantaggi  , e Svantaggi  , che  fono  dà  una  parte  , e 
daliv altra-,  ma  non  poffòno  in  verun  modo  forzarli 
a fpofare-  la  tal  perfona;.e  chi  lo  facefle  farebbe 
fcomunicato,  e renderebbe  il  matrimonio,  nullo-  E' 
vero  però,  che  i figli  ordinariamente  fanno  male», 
quando,  effendo  determinati  al  matrimonio-,  non  ac- 
cettano r partiti  ragionevoli  , che  fono  offerti  lo»o, 
da’  genitori 

PoJTornr  i figli,  e figlie  marnarfi  colla  tal  perfo- 
ra , ferina-  domandare  il  confenfo  de'  genitori  ? 

No;  ordinariamente  non  poffono  farlo  lenza  pec- 
cato mortale  , perchè  è mancare  al  rifletto-,  eh’  è 
dovuto  a’  genitori , i!  fare  un  negozio  ai  tanta  im- 
portanza , per  il  buon  governo  della.,  famiglia  » pet- 
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la  pace  , e per  l’eterna  falute  , fenza  aver  richiedo 
il  configlio,  e beneplacito  de’ maggiori  , e aver  fatto 
le  parti  di  convenienza,  per  farli  condifcendete  alla 
loro  volontà  ragionevole  . 

Che  dice  la  Sfera  Scrittura  fopra  di  quejlo  ? 

Che  i figli  ricevono  da’  parenti  la  cala,  e le  ric- 
chezze , ma  non  podono  ricevere  peopriamente  che 
da  Dio  una  moglie  prudente  : che  una  buona  mo- 
glie fi  darà  ad  un  buon  uomo,  in  ricompenfa  delle 
lue  buone  opere  : che  vai  meglio- di  abitare  ne’ de- 
ferti colle  fiere  , che  con  una  moglie  collerica  ; che 
chi  ha  una  figlia  da  maritare,,  deve  darla  ad  un  un.* 
ma  fenfato  - 

' frutto  - 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

r.  Che  la  pace  , e unione  della  famiglia  , e la 
foddis fazione  , che  vi  è'  in  godere  la  compagnia  di 
una  perfona  buona  , fa  vi  a/ , e giudizi  °F*  , fono  beni 
incomparabilmente  maggiori  , ' e contri  Bui feono  più 
di  tutte  le  ricchezze  , c grandezza  àel  mondo  alla 
feliciti  de'  matrimoni  ;•  una  moglie  fregolata  , e ca~ 
pricciofa  , un  marito  brutale ,.  e incapace  di  ragione , 
fono  mali  coti  grandi , che  non  pojfono  effere  contrap- 
pefati  da  verun  vantaggio  temporale  ; e perì  tanto 
i genitori , che  i loro  figli , e figlie  debbono  nell'  eleg- 
gere la  perfona  , con  cui  fi  ha  da  fare  il  matrimonio  „ 
preferire  le  qualità  ejfenziali  alle  ejìeriori 

2.  Che  potendo  Iddio  fola  dare  una  moglie  prttden- 
re  , ejfendo  egli  quello  , che  muove  i cuori , regola  ? 
e conduce  tutte  le  cofe  con  mano  inviabile  , ijfendo 
egli  quello  y che  fece  venire  da  lontano  lfacco  per 
farlo  ammogliare  con  Rebecca , Giacobbe  con  Rache- 
le , e Tobia  con  Sara  r quando  nè  quelli , nè  quejle 
vi  penfavano  che  debbono  i figli  , e figlie  , che 
hanno  eletto  lo  fiato  di  matrimonio  , menare  vita 
crifiiana  , e pregar  Dio  di  cuore  di  accompagnarli 
con  perfona  buona , e da  bene  , colla  quale  pojfqno 
vivere  tranquillamente  , e fantamente  . 

T 6 CA - 
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Settimo-  Sacramente, 


Q A S 0 V. 


Impedimenti,  e benedizioni  deb 
matrimonio. 


DJ  quante  fpecje  [ano  gP  impedimenti  del  mitri - 
monto  ? ' 

/■  URi  fono  naturali,  e.  non  poflono  ef- 

iere  diipen/ati  j gli  altri  fono  ecclefiafìici  , e poflb- 
bo  effere  dlfpen/ati  dalla  Chiefa  . 

OS?*  fono  gl'  impedimenti  naturali  ? 

L errore  della  perfona , quando  fi  crede  fpofare*- 
una  perfona  , e fi  ipofi  un’altra,  o fi  crede  polare 
una  libera,  e fi  trova,  eh’ è fchiava.  Qu.efto  errore 
rande  il  matrimonio  nullo,  perchè  difhugge  il  con- 
lenfo  , efi  e.  eflenzialnoente  nece flirto  al  matrimo- 
nio ; ma.  1 errore  della  qualità  della  perfona,  cre- 
dendola Biu i ricca, , e di  miglior  caia  , che  non  è 
non  rende  il  matrimonio  nullo.  2,  Quando  fi  era. 
aro  con/èn/o  condizionato  , U guale  non.  refla  fo— 
peio  , hnehè  fi  adempisca  la  condizione,  e fe  la 
condizione  non  fi  ade  arpifee  , non-  vi  è corifeo  fo  .. 
3‘  viuando  non  vi  è l]erà,  il  giudizio,  e la  libertà 
per  dare  il  con fen fo  libero , 4.  La  confan guinità  in. 
dritta,  liuea  fino-,ajr  infinito,  e- in  linea  collaterale 
nei  primo  grado,  j. . Il  matrimonio  già  contratto» 
ligi  ri  imamente  con  altra  perfona.  6.  L’impotenza... 
gititi  Jona  gl'  impedimenti  ecclefiafiici  ? 
s.  il  voto  folenne  di  religione  , o di  cafiità  per— 
petua  , perchè  il  vota  fempiicc  di  cafiità.  rende  il 
matrimonio  illecito, .ma  non  nullo.’:  2.  Il  delitto-,, 
cioè  quando  una  perfona  maritata  commette,  adul- 
alo con  un  altra,  promettendogli  drfpofarla,  ed- 
e la  accetta  la  promeflk  ; oppure-  1’  una , o 1’  altra. 

1 quel.e  perfone,  benché  non  vi.-fbfle  promefla  di 
utero  matrimonio  , cooperano  alia  morte  de i mari- 
to , 0 delia  moglie  della  perfona  adultera,  Affiu- 
«ira  uno  af  quarto  grado  inclufivamente  »,  4.  La. 
coniangumiu  naturale  .fino  acquario  grado;  la  fpi-. 
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rituale,  cioè  quella,  che  procede  da’  Sacramenti  del 
Battefimo’,  e della  Confermazione  ; e la  legale,  che 
procede  dall’ adozione,  y.  La-difparità  di  religione, 
quando  uno  è battezzato,  l’altro  no.  6.  Il  ratta, 
quando  la  femmina  è tolta  con  violenza  dalla  cafa 
del  padre  , e non  è limefl'a  in  luogo  ficuro . 7. 
Quando  vi  manca  il  Parroco,  e due  teftimonj.  8. 
Quando  fono  feguiti  fponfali  validi  con  una  perfa- 
»a  parente  pvoiTrma  della  parte .. 

Come  può  la  Chiefa  mettere  impedimento  al  ma» 
tyimonìo , che  è.  di  diritto  divino  ? - 

Perchè  effendo  il  matrimonio  un  contratto  non. 
folo  naturale  ma  asche  civile , foggiace.  alle  leggi 
ecclefiafiiche  per  la  fua  validità , e per  1’  abilità 
delle  perfone  ,.  che  contraggono.  . ' / 

Perchè  il  Parro/co  benedice  l'  anello che  lo  fpofia. 
dà  alla  fpofa  ? 

Per  ottanere  da  Dio  la.  grazia»,  che.  gli.  fpofi  si  a- 
mino  cordialmente,  e fi  o/Tervino  perpetua  fedeltà; 
poiché  il  matrimonio  è indiflòlubile , conforme  vie- 
ne lignificato  dalla  figura  tonda  dell’  anello  , il. 
quale  non  ha  principio,  ne  fine, 

Chè  cofa  è" la  benedizione  -,  che  la  Cfriefa  dà'  agli ■ 
fpofi} 

Sono  orazióni  , che  il  ‘Parroco  fa  pet  ottenere  a*' 
nuovi  fpofi  la  benedizione  di  Dio  nel  loro  matri- 
monio, acciò  pofikno  vivere  in  elfo  Tantamente  fe- 
lici , come  i Santi'  Patriarchi  Àbramo  tj  Ifacco*.  e 
Giacobbe.. 

Che  cefo  contengono  quellt  orazioni  }‘ 

Si  prega  Dio  di'  dare  principalmente  grazia  alv^ 
la  fpola  di  elfere  ìroiratricc  delle  fante  Donne  fpo- 
fè  de*  Patriarchi  , e modelli  delle  donne  maritate  v 
rendendoli  colle  lue  virtù  amabile  come  Rachele  ^ 
fpvia  come  Rebecca  , fedele.,  e paziente  come  Sa- 
ra , e feconda  in  virtù,  e in  fartta  prole;  e che- 
ambi  gli  fpofi.  polfano  vedere  i figli  fino' alla  terza ,, 
« quarta  generazione  . 

Perchè  non  fi  benedicono  gli  fpoji,  quando  uno  di 
ejft  pojfia  alle  feconde  nozze  ? 

Perchè  le  feconde  nozze  non  rapprefentane* 
jjerfettaments.  la  congiunzione  perpetua  di  Ges& 

Crit» 
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Ctifto*  fpofe  vergine  colia  Chiefa.  fua:  fpofa  ver- 
gine ► 

Frutto.» 

Cfie  dobbiamo  imparare 

r.  Che  tutti  generalmente  debbono  avere  certe  co- 
gnizioni generali,  degl ’ impedimenti  del  matrimonio  ,, 
per  evitare  gl' inconvenienti  ,.  abufi' ,.  imbrogli  , e 
fcrupoli -,  che  procedono  così  fipejfq  da?  matrimoni 
iotratti  indifcretamcnte  , e illegittimamente  .. 

a.  Che  per  ottenere  ly effetto  delle  benedizioni , che 
la  Chiefa ■ dà  ai  matrimoni  r debbono  le  fighe  pajfare 
fantamente  la  gioventù , come  Rachele  r Rebecca  , e 
Sara  , ed  i gi ariani  , come  Abramo 1 fiacco  t e Già • 
cobbe  ; amorfi  poi  cordialmente  , e fopportarfi  pa£ien • 
temente , e tanto  che  fi  può  non  maritar  fi  con  per — - » 

fané  , colle  quali  hanno  qualche  impedimento  eccle *- 
fiafiico  , benché  fio  facile  ottenere  difpenfa .. 


SACRAMENTALI. 

A 

CAPO  PRIMO* 


Vi  fona  anche  i Sacramentali  ,.  che  fono  co  fé  be- 
• cedette,  fegni , o atti  di  religione,,  iftituiri  dalla 
Chiefa. per  fervire,  o preparare-  a’  Sacramenti,  a 
tenere  in  certo  modo  il  luogo  di  elfi  .. 

Quali  fona  i Sacramentali  ?’ 

L’ acquasanta ,.  O' benedetta , la  limofina,  l’A- 
gnus.  Dei  pan  benedetto.,,  il  fegno  di  ct^Ce  , I’ 
orazipne  Dominicale  , il  Confiteor,  la  benedizione 
del  Vefcovo  , e molto  più  quella  del  Papa  ec. 

Che  peccati • rimettono  t Sacramentala  ? 

In  virtù  della  loro  ilUruzione  rimettono'  i peccati, 
veniali  , per  mezzo  de’  pii  affetti  , che  eccitano  in 
£hi  gli  aaopra  nel  modo  che  fi  dee*,  e talvolta  an- 
che 
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«fte  rimettono  per  accidente  i peccati  mortali»,  quan- 
do. chi  li  riceve  forma  un  atto-  di  contrizione o db 

carità  perfètta..  ... 

^ Quali  fono  gli  altri  effetti  de*  Sacramentali* 

' Dì  eccirare  moti , e (entiménti  pii  in  chi  gli  a- 
dòpera  degnamente  ;.  di.  rimettere  la  pena  temporale 
dovuta  a’  peccati;  di  fcacciare  i demonj  » o di  di- 
minuire la  loro  violenza;,  con lervare-,  e rendere  lài 
fanità  del  corpo  , e fare  altri  beneficj  temporali . 

Non  poffamo,  ricevere  i Sacramenti  fenz.q  adopra - 
re  i Sacramentali  ì:  ...  , , 

Sì  ; ma  ficcome  per  ogni  piccolo-  male  corporale- 
non  è a-  propofito-  di  pigliar  medicine  cosi  » dice  S». 
Agoftino».  per  i piccoli  peccati  frequenti,  e cotidia» 
ni  non  è bifogno- ricevere  i Sacramenti,.  ballando  l 
Sacramentali , che  ad  effì  corrifpondono  »,  e fono  un 
rimedio- più  facile , e più.  ufuale.. 

Sarebbe  qui  ih  luogo  a.  propofito»  di  parlare,  de 
Sacramentali-  in  particolare  ^ ma  come  te.  n'  è.  par- 
lato afiai  difFtìfamente  nell’  Anno  Ecclefiaftico  nella 
parte-  quarta  , ove  fi  è pure  difcorfo  delle  medaglie  », 
reliquiari,  pitture  facre  ec.:  chi  vorrà  vederli,  po- 
lii avervi  ricorfo.. 

Frutto  .. 


Glie  dobbiamo  imparare  ?' 

ii  Quanto  buona  madre  fia  la  5 htefa  » e quanto- 
grande il . de  fiderio,,  che  ha  delia  falute  dell ’ anima 
e del  corpo  de'fuoifigli,.  mentre  per  benefico  loro 
ha*  ifii tutte  tanti  Sacramentali  ».  de*  quali  , fe  vo- 
gliono , poffónó  fervirfii  con  tanta-  facilita ",  e cavare - 
da  effe effetti  mirabili . , 

2..  Che  acciò'  i Sacramentali  producano  gli  effetti 
loro  »,  conviene  che  chi  li  riceve  fio.  fernet-  peccata- 
mortale  , ih  quale  efclude.  la : gratta  , e la  cariti  » e 
fcnz.o  effetto  al  peccato,  veniale il  quale  diminuì- 
fce  il  fervore - della  carità .*  ed  ecciti  in  f e qualche 
fentimento  di  fede  , di  divozione  ,,  e di  rincrefci — 
mento  de'proprj  peccati 

TRAT- 
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TRATTATO 

4 • ..  » 

Delle  Virtù  * <r  de  Vizj* 


Quantunque  tutto  ciò,  die  fi  è detto  finora, 
tenda  a (coprire,  e sbandire  i vizj  , e a far 
"conofcere , ed  abbracciare  le  virtù;  nulladi- 
meno  mi  e par/o  bene  di  terminar  K opera  con  un 
piccolo  tratto  de’  vizj , e delle  virtù,  per  maggior», 
mente  Spirare  a chi  defidera  menare  vira  crilHana 
1 odio  , e la  fuga  di  quelli,  l’amore,  e la  pratica 
di  quelle. 


CAPO  PRIMO. 

- \ 

Pe’  peccati  in  generale* 


e HE  co  fa  è il  peccato* 

Il  peccato,  fecondo  S.  Agoflino  , è un  pende- 
re  ’ .11?  defiderio  , una  parola  , un’  azione  , o un’ 
onimilMone  contro  la  legge  eterna  , dalla  quale  de- 
rivano la  legge  naturale,  die  confitte  nel  lume  , e 
dettame  della  ragione  , j comandamenti  del  decalo- 
go , e 1 giudi  comandamenti  de’  fuperiori* 

Quante  fpecie  di  peccati  vi  fono  ? 

• Due  , l’ originale  e 1’  a t male  .. 

Sluar  è il  peccate  originale  ? 

E quello , che  fu  pedonale  , ed  attuale  in  Ada- 
mo, ed  e nottto-  per-  origine  , perché  è peccato  del- 
la natura  umana.  Imperocché  fiecome  i frutti,  che 
vengono  da  una  radice  corrotta  ed  infetta,  fono 
corrotti , ed  infetti  i così  noi  , che  per  via  di  gè* 
nei  azione  veniamo  tutti  da'  Adamo,  come  da  radi- 
ce.  'pretta,,  e (Tendo  che  la  volontà  di  tutti'  gli-  uo- 
mini era  rinchiufa  in  quella  di  Adamo,  col  quale 
tacciamo,  come  un  corpo  ; nafeiamo  tutti  col  pecca- 
to oiiginale  , conforme  abbiamo  detto  nella  prima, 
latte  al  capo  iz. 

Qua~ 
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QjtaP  è >1  peccato  attuale  T 

E’  quello,  che  commettiamo  noi  fteflT  con  penfiie- 
ri , affetti,  defiderj,  parole,  opere,  ed  ommiffioni  ► 

Come  fi  divide  il  peccato  attuale  ? 

In  mortala,  e veniale  . 

Peccato  mortale  ► 

* * % \ 

Che  cofa  è il  peccato  mortale  ? 

E'  una  grave  offiefa  fatta  a.  Dio,  cioè  una  grave 
trafgrellìone  de’  comandamenti  di  Dio  , e dell» 
Chiefa.  Si  dice  mortale,  perchè  dà  la  morte  all’  a- 
nima  di  chi  lo  commette,  diftrnggendo  in  efla  la 
carità  , e privandola  della  grazia  , ed  amicizia  di 
Dio,  eh’ è la  fua  vita  vera,  e fòprannaturale  . 

Il  peccato  originale  ? mortale  ? 

Sì-,  perché  priva  l’anima  della  giulìizia  origina- 
le , cioè  della  grazia  di  Dio  , e del  Pàradifo  , ef- 
fendo  flato  la  trafgrellìone  dell’unico  precetto  ef- 
preflb  fatto  da  Dio  ad  Adamo  . 

Che  danni  cagiona  il  peccato  mortale  ?' 

x.  Offènde  Iodio  gravemente,  e lo  provoca  a fd’e* 
eno,  anzi  , per  quanto  è da  fe  , vorrebbe  poterlo  di- 
lli uggere  : crocifigge  di  bel  nuovo  Gesù  Criflo,  e 
rende  inutile  la  lui  paffione  r contrilla  lo  Spirito- 
Santo,  e fpiace  fommamente  agli  Angeli,  ed  ai 
Beati,  a.  Dà  la  morte  all’ anima.,  facendoci  perdere 
la  grazia , amicizia , e figliolanza  di  Dio  di.  cui  ci 
rende  nemici , e ci  delude  dal  Paradifo  . 3.  La  pri- 
va de’  meriti  di  Criflo,  e de’  beni  della  Chiefa:  la 
fnoglia  delle  virtù,  e doni  fpir.kuali,  e del  merito- 
delle  buon»  opere  , che  aveva  fatte.  4.  La  priva 
della  fua  bellezza  , la  fa  brutta,  deforme,  fchiiof», 
ed  orribile  agli  occhi  di.  Dio , e degli  Angeli,  la 
rende  fchiava  de’  demonj,  e limile  alle  beflie.  5. 
Offufca  , ed  accieca  1’  intelletto  , indebolire  , e de- 
prava la  volontà,  e tutte  le  altre  potenze,!  ed  ac- 
crefce  di,  molto  Tinclinazione , e propenfione  , che 
abbiamo  al  male  . 6.  Fa , che  meritiamo  tutti  i ca- 
lighi , mifèrie  , e patimenti  di  quella  vita  , men- 
tre le  guerre , careflie  > pelle , inondazioni , liti:,  do- 
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lori,  malattie,  inimicizie,  odi,  omicidj,  e tutte  Te* 
altre  calamità  pubbliche , e particolari  fono  effetto  r 
e cafiigo  det  peccaro . 7.  Cr  fa  condannare  merita- 
mente all’  eterne  fiamme  dell’ Inferno.  Anzi  iddio 
tutto  fapientiffimo , ed  onnipotente  che  è,  non 
può,  dice  San  Tommafo,  inventare  tormenti,  che 
corrifpondano  alla  gravità  di  un  fol  peccato  morta- 
le , nè  mille  inferni  farebbero  fufficienrt  a punirlo 
quanto  merita.  .. 

- ' Peccato  veniale* 

• ».  * • , ' 

Che  cofa  j peccato  veniale  ? 

E'  una  leggier^  ofFefa  di  Dio*  p un  piccolo  man- 
camento, o trafgrelTione  de’  comandamenti  di  Dio, 
o della  Chiela  . Si  dice  veniale  , perchè  febbene 
offende  Dio  leggermente,,  o gin  fpiace  ce  lo  per- 
dona però  fàcilmente,  mentre  non  rompe  la  di  lui 
amicizia  , ma  la  raffredda  : ficcome  tra  i veri  ami- 
ci occorrono  piccoli  difgufli e fi  paffano  leggiere 
offefe  , che  fi  condonano  facilmente  ~ 

Como  poliamo  diflitìguere  quando  il  peccato  è mor- 
tale , 0 veniale?' 

La  gravità  del  peccato  dipende  da  due  cofe , cioè 
«falla  volontà,  che  vi  acconfente,  e dalla  maTeria  , 
Bella  quale  fi  trafgredifee  il  comandamento..  Sicchè- 
il  peccato  è mortale,  quando  la  volontà  gli  dà  de- 
liberato, e perfetto  confenfo,  e la  materia,  della 
quale  fi  tratra è grave  . Il  peccato  è-  veniale  , 
quando  fa  volontà  non  vi  dà  perfetto  confenfo,  a- 
la  materia,  della  quale  fi  tratta,  è leggiera  .. 

Odiando  è y che  il  confenfo  della  volontà  è.  perfet- 
to., 0 imperfetto  ? 

Eflendo  gli  atti  della:  volontà  confórme  a’  lumi 
dell’  intelletto  ; quando  l’ intelletto  conofce  chiara- 
mente,. e-  riflette , e fe  non  riflette  attualmente  do- 
vrebbe, o potrebbe  riflettere,,  che  Inazione,  della 
quale  fi  tratta  , è-  contro  i comandamenti'  di  Dio  , 
o della  Chiefa,  e pure  la  volontà  vi’  confénte  , al- 
lora il  fuo  confenfo  è perfetto,  ed  intiero.  Quan- 
do al  contrario  L’ intelletto  non  conofce,  e non  pu^ 

co-  ' 
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eoriofcire,  che  imperfettamente;  non  riflette,  e nòr* 
può  riflettere,  che  1’  azione y della  quale  fi  tratta  è 
cattiva  , conforme-  accade  quando-  fiiamo-  affopiti  ». 
ed  anche  ne’  primi  moti  di  paflìone  violènta allo-» 
ra  il  confenfo  è imperfetto.. 

Qftand'  <?',  eie  la  materia*  del  peccato  è'  grave , »■ 
leggera  ? 

t.  E grave»  quando  contiene  qualche  notabile 
ingiuria  contro  Dio  , e contro  il  profilino  ,.  v.  g.  , 
Jabeflemmia,  lo  fpergiuro  ,,  le  ingiustizie  notabili  .. 
E'  leggera ,,  quando  non  contiene»  che  qualche  pic- 
cola ingiuri»  contro  il  profilino  w.  E’  grave  , quan- 
do- 1’  azione  peccaminofa  è molto  oppòfla  alla  ragio- 
ne , e alla  virtù  , v.  g. , 1’  ubbriacchezza  , 1’  impu- 
rità ec.  E*  leggiera  , quando  l’azione  non  è molto 
oppofla  alla  ragione.  E grave,  quando  è proibita 
fotto  gravi- pene  v v.  g. ,.  quelle  cofe-,  che  la  Sacra. 
Scrittura^  proibifee  fotto  pena  dr  morte  , o d’ infer- 
no-, o minaccia-  grandi  difgrazie  a chi  le  farà  . E1 
leggiera  , quando  non  porta-  pena  grave ... 

Si  di  parvità,  di  materia  circa  tutti  i peccati  f 

No  -,  ne’ peccati  di  odio- contro.  Dio-,  in.  quei 
contro  la  fede  » edJ  in  quetcontra  la  purità,  non  (i> 
dà  parvità  di  materia;,  ma  ogni  atto- volontario  v 
cioè:  fatto  con  deliberazione  di  quefie  materie , L 
peccato  mortale  .. 

v Quando  il  peccata  veniate  diventi 
mortale  z ed  il  mortale  veniale .. 


CU y.  eie  di  natura  fua  i-  peccato  veniale , fui 
diventar  mortale? 

Si  1.  Quando  chi  lo-  commette  è difpoflo  a com- 
mettere il’  peccato  mortale  ,.  piuttofiq  che.  tralascia- 
re- l’azione,.  nell»  quale  è.  il  peccata  veniale,  v.  g.. 
a perdere  la  mefià  in  giorno  di  fella , piuttofio  che 
aflenerfii  da  difeorfo.  oziofo  , perchè  allora  fi  fil- 
ma più  il  peccato  veniale,,  che  Iddio,  Per 
caufa  del  fine  v o>  intenzione  ^ quando  chi.  com- 
mette, il  peccato  veniale,  ha  fine,  a intenzione  di 
commettere ,,  a fa t commettere  ih  peccata  mortale 
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v.  g.  dire  una  parola  oziofa , col  fine  d’ indurre 
qualche  peccato  d’impurità;  fare  un  piccol  furto  , 
con  intenzione  di  poter  coi  piccolo  farne  un  piu 
grande.  3.  Per  caufa  della  cofcienza  erronea;  cioè 
quando  fi  crede  , o fi  dubita  , che  il  peccato  ve- 
niale fia  morrale  , perchè  effondo  la  cofcienza  la 
regola  proffima  delle  noftre  azioni  , quelle  fono 
più  , o meno  cattive  , fecondo  ch’efTa  le  giudica 
tali  » quando  anche  fodero  buone  in  iè  fìeìfo  . 4. 
Per  caufa  dei  difprezzo  ; quando  chi  lo  commet- 
te j vuoi  far  vedere  , che  fi  burla  di  Dio  , de’ 
fuperioii  , che  lo  proibifcono  ; v;  g.  ehi  rideffe 
in  Chiefa  , per  difprezzo  formale  del  luogo  facro . 
.5.  Per  caufa  del  pericolo,  quando  chi  lo  commet- 
te dà  occafione  proffima  di  peccato  mortale  ; v.  g. 
un  giovane  , che  fcherza  indebitamente  con  u« 
na  zitella  , prevedendo  , o dovendo  prevedere  , 
che  efpone.  fe  , e fa  zitella  a pericolo  d’impuri- 
tà. 6.  Per  caufa  delio  fcandalo  , o del  danno 
grave,  che  dà  chi  lo  commette  , v.  g.  una  femmi- 
na fi  vede  vanamente,  prevedendo,  ch’eccirerà 
defiderj  impuri  in  certe  perfone . Io  prevedo , che 
facendo  certo  piccolo  furto  , cagionerò  giudicj  te- 
merari, odj.y  beflemmie,  imprecazioni;  e pure  lo 
faccio  ec.  ■•»••• 

Ciò  , che  di  uatura  fua  è peccato  mortale  , può 
diventar  veniale? 

Sì:  primo  per  la  parvità  della  materia,  v.  g.  ru- 
bar un  fico,  un  quattrino  ec.  2.  Per  difetto  di  co- 
gnizione, di  rifleflo,  o di  piena  deliberazione,  co- 
me accade  a quei,  che  non  hanno  perfetto  ufo  di 
ragione,  o fono  mèzzo  addormentati . 

Che  danni  cagiona  il  peccato  veniale  ? 

Offende  Dio,  e gli  fpiace,  raffredda  ri  fervo- 
re della  carità,  e intorbidala  pace  della  cofcienza. 
a.  pleura  la  bellezza  dell’anima,  e iropedifee  la  fa- 
miliarità con  Dio.  3.  Ci  rende  indegni  de’  favori 
speciali  di  Dio,  meritevoli  di  tutti  li  caflighi  dj 
quello  mondo.  4.  Ci  difpone  a poco  a poco  a ca- 
dere nel  peccato  mortale,  e precipitarci  nell’infèr- 
no; ficcome  dice  S.  Agoftino,  le  goccie  dell’  acqua  , 
ch’entrano  per  una  piccola  fiffura  della  nave,  veo- 
» go- 
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gono  finalmente  a fommergerla , e le  piccole  malat- 
tie difpongono  alle  grandi , ed  alla  morte  (letta . 

Cause  del  peccato . 

Quali  fono  le  cofe , che  inducono  al  peccato  ? _ 

Il  demonio,  il  mondo,  e la  carne  come  abbiamo 
detto  nella  parte  a.  al  capo  8.  dell’Orazione  Do- 
menicale. _ „ * 

D’  onde  viene  che  fi  confentt  al  peccato  ? 
i.  Per  ignoranza  volontaria,  cioè  quando  faccia- 
mo un'azione  cattiva;  ma  per  colpa  noftra  non  co- 
nofciamo  che  è tale;  o tralafciamo  di  farne  qual- 
che buona  , non  conofcendo  pure  per  colpa  noftra  , 
che  vi  liamo  obbligati.  Quell’ignoranza,  che  fi 
chiama  anche  lupina,  affettata,  e malizio/a  , non 
ifcufa  dal  peccato;  perchè  mentre  non  abbiamo  vo- 
luto imparare  le  co/è  , che  dovevamo  , e potevamo 
fapere , è fegno  , che  non  volevamo  farle.  2.  Per 
debolezza,  quando  fiamo  porrati  a fare  il  male  dal- 
ia violenza  di  qualche  padrone  impetuofa  . 3.  Per 

malizia  , quando  ci  portiamo,  a commetterlo  con 
piena  cognizione  , e deliberazione. 

. * - » ’ « . i 

Cose,  che  lo  tolgono,  0 lo 
sminuiscono . 

Vi  ì qualche  cofa  , che  tolga  il  peccato  dall' anio- 
ne peccami  nofa  , 0 ne  {minuifca  la  gravità  ? 

Sì;  ve  ne  fono  cinque,  cioè  la  violenza,  l’igno- 
ranza involontaria,  la  colcienza  erronea  , la  pattio- 
ne , ed  il  timore,  le  quali  tolgono  affatto  il  pecca- 
to , o ne  fminuifeono  la  gravità  a proporzione  che 
fi  ha  meno  cognizione  del  male,  che  fi  fa  , o vi  fi 
dà  men  libero,  e perfetto  confénfo . 

XHome  la  violenta  teglie , 0 dimiuuifee  il  peccato  ? 

Perchè  ciò  , che  fi  fa  per  violenza  , e per  forza  , 
cioè  con  refiftenza  della  volontà,  non  procede  da 
effa;  e ciò,  che  non  proceda  dalla  volontà  , non  è 
peccato,  conforme  ditte  S.  Lucia  al  Tiranno,  che 

va- 
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voleva  farla  difoporare . Onde  quando  foflìmo  violen- 
tati a fare  qualche  cofa , che  in  fc  è cattiva,  por- 
che faceffìmo  tutte  le  noftre  parti  per  refiftervi  , -e 
non  vi  acconfentiflìmo  in  modo  alcuno  , non  -pec- 
cheremmo., dovendo  neceflàriamente  eflèrvi  il  con- 
fenfo  della  volontà  affinchè  vi  Ga  il  peccato. 

Quante  fpeae  d'  ignoranza  involontaria  vi  .fo- 
lio ? 

Due  : quella  del  dritto , e quella  del  fatto  . L* 
ignoranza  del  dritto  è quando  non  6 fa , ni  G po- 
teva fapere  il  precetto  , o la  proibizione,  v.  g.  chi 
mangia  carne  , Lenza  aver  potuto  fapere  , che  Ga 
vigilia  . L’ ignoranza  del  fatto  , è quando  non  fi 
conolce,  che  fi  fa  l’atto  proibito,  v.  g.  , chi  man- 
gia carne  , fenza  aver  potuto  fapere,  che  fu  carne. 

Come  la  cof rientra  erronea  toglie  , e fmìnuifce  il 
peccato  ? 

Perchè  eflendo  la  cofcienza  il  lume  , o dettame 
della  ragione,  che  ci  fa  conofcere  attualmente,  fe 
una  cofa  è bene,  o male  fatta;  e dovendo  noi  re- 
golare le  noftre  azioni  fecondo  il  lume , e dettame 
della  ragione;  chi  opera  fecondo  la  cofcienza  erro- 
nea, non  pecca,  fe  non~4ra  poturo  deporre  l’erro- 
re ; ma  è obbligato  a fare^l  polfibile  per  deporlo' 
quanto  prima,  come  abbiamo  detto  nella  3.  parte 
.al  cap.  4. 

Ogni  pajfione  toglie , 0 fmìnuifce  il  peccato  ? . 

No  ; la  paftìone,  che  previene  del  tutto  la  ra- 
gione, ne’  primi  moti  , che  fuccedono  per  inavver- 
tenza , toglie  la  colpa  , non  eflendo  allora  volonta- 
ria l’azione.  La  paflione,  che  offufca  la  ragione  , 
turba  la  volontà,  fminuifce  la  colpa.  La  paflione  , 
che,  viene,  o è eccitata  dalla  ragione,  e volontà 
medefima  , aggrava  , ed  accrefce  la  colpa  , « non 
Ja  fminuifce. 

Ogni  timore  toglie  , 0 fminuifce  il  peccato  ? 

Ne’  precetti  umani  il  giuflo  timore  di  un  male 
grande,  ordinariamente  leu  fa  , e toglie  la  colpa  , 
perchè  in  quel  cafo  G fuppone , che  i legislatori 
non  inrendono  di  obbligare;  ma  ne’  precetti  divini 
il  giufio  timore  di  un  male  grave  fminuifce  vera- 
mente la  colpa  ; ma  non  la  toglie  mai  dei  tutto  * 

per- 
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perchè  fiamo  obbligati  ad  offervarli  con  qualfivoglia 
incomodo,  perdita,  e pericolo  anche  deliavita, 
conforme  facevano  i Martiri, 

Peccati  più  .gravi « , 

Quali  fono  i peccati  pià  -gravi  ? 

Benché  Iddio  folo  co  no  fica  la  gravità  de’  pecca* 
ti  , perchè  egli  folo  -corro'fce  la  fua  fan  ti  tà , bontà  » 

« maeftà  , che  è offe  fa  , e la  malizia  , ed  ingrati- 
tudine di  chi  ardifce  di  offenderlo  ; è certo  però  , 
<he  i peccari  contro  i tre  primi  comandamenti  l'o- 
ro più  gravi  , perchè  fono  propriamente  , e diret- 
tamente contro  Dio  mcdefimo,  eh’ è il  nofho  pri- 
mo principio,  ed  ultimo  'fine. 

Quali  -fono  i peccati , che  gridano  vendetta  a Dio} 

L’ omicidio  volontario,  il  peccato  carnale  contro 
natura,  1*  opprelfione  de’  poveri  , ài  defraudarla 
mercede  agli  operai . 

Perchè  quejli  peccati  gridano  vendetta  a Dio  ? 

Perchè  la  giuftizia  ■umana  non  ha  ordinariamente 
cadigli  i badanti  a punire  i due  primi,  che  tendono 
alla  didruzione  del  genere  umano,  nè  forze  (uffi- 
cienti per  punire  i due  ultimi,  a caufa  dell’ adu- 
lta, o prepotenza  di  chi  li  commette  . Non  tetta- 
no però  impuniti , perchè  oltre  il  cadigo , che  ne 
piglia  la  giudizia  umana  quando  può.  Iddio  ha  cu- 
ra di  farne  rigorola  vendetta  , non  folo  m eli’  infer- 
no , ma  fpeflo  anche  in  quella  vita  come  fece  di 
Caino  omicida,  de’  Sodomiti  carnali  , e di  Acab- 
bo , e Gezabelle  oppreffori  di  Nabotto  . 

Quali  jono  i peccati  contro  lo  Spirito  Santo  ? 

La  diffrazione  della  falute  , la  prefunzione  di 
falvarfi  lenza  merito,  l’invidia  della  grazia  altrui» 
l’impugnare  la  verità  conosciuta  , l’odinazione  ne’  • 
peccati,  i’  impenitenza  finale  \ i quali  fi  dicono  ir- 
remiffibili , come  abbiamo  detto  nella  terza  parte 
del  Credo  , cap.  8.  / 

Perchè  quejli  peccati  fi  chiamano  contro  lo  Spirito 
Santo  ?, 

rerchè  ficcome  i peccati  di  fragilità  fono  con- 

' tro 
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tro  il  Padre,  il  cui  attributo  è P onnipotenza  ; 
■quei  d’ignoranza  fono  contro  il  Figlio,  il  di  cui 
attributo  è la  fapienza  ; così  i peccati  di  pura  ma- 
lizia , benché  fìano  contro  tutte  le  perfone  divine, 
C dice,  che  fono  propriamente  contro  lo  Spirita 

'Santo,  il  di  cui  attributo  peiTona'le  è la  bontà. 

* 

Peccati  altrui..  ■.  ••  • » 

. * , . c . « 


Qji ali  fono  ì peccati  altrui  , de ’ quali  abitiamo  a 
vender  conto  ? 

Sono  quei,  che  gli  altri  commettono  per  caufa  , 
*>  per  colpa  noflra,  e così  diventano  noflri,  benché 
Piano  fatti  da  altri,  perchè  noi  vi  cooperiamo;  e 
chiunque  coopera  efficacemente  al  peccato  degli  al- 
tri, fa  il  medefimo  peccato  di  quei  , che  lo  com- 
mettono, e merita  le  medefime  pene. 

Qtta'ndo  peccane  altri  per  caufa  , o colpa  noflra  ? 

Peccano  per  caufa  noflra  , quando  noi  comandiamo-, 
■configliamo , o approviamoli  peccato,  o confenria- 
mo,  o parrecipiamo.ad  elfo,  o lodiamo,  o proteggia- 
mo chi  lo  commette  . Peccano  per  colpa  noflra,  quan- 
do noi  non  impediamo  il  peccato.,  e lo  copriamo  , o 
tacciamo  allora  che  fiamo  obbligati  ad  impedirlo,  o 
ma  ni  fetta  rio.  * 1 . 

Blmedj . , 


I 


Quali  fono  i rimedi  contro  i peccati?  4 
Contro  i peccati  pattati  l’unico  rimedio  è la  pe- 
nitenza; perchè  Gesù  Critto  ha  detto,  f«  non  tate 
penitenza,  perirete  tutti  , come  abbiamo  dichiarato 
nel  capo  i.  di  quefla  4.  parte  , trattando  del  Sacra- 
mento di  penitenza  . Contro  i peccati  , che  G po- 
trebbero commettere  in  avvenire,  i rimedj  fono  di 
due  fpecie  ; gli  uni  ' con  fi  dono  nella  coqfìderazio- 
ne,  gli  altri  nella  pratica;  cioè  a dire,  che  per 
non  cader  ne’  peccati,  bifogna  penfare  alle  cole  , 
che  le  ne  poflono  dar  orrore,  come  abbiamo  detto 
parlando  de’  mezzi  per  aver  la  contrizione  aT  capo 
4.  del  Sacramento  di  penitenza  ; e bifogna  pratica- 
re ceite  altre  co fe  . 

. ;•  - f ■ Q»*~ 
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Quali  fono  le  cofe  , che  btjogna  praticare  per  non 
tcmmrtter  peccati  ? 

t.  I Sacramenti,  perchè  efièn do  efit  i canal  i delle 
grazie  , e delle  tnifericordie  del  Signore,  è quali 
impoflitfile,  che  dii  li  frequenta  divotamente,  cada 
ne’ peccati  , e non  ne  ri/òrga  pi  erto  , e li  ripari 
colla  dovuta  penitenza.  2.  L’orazione,  p.rchè  da 
noi  liiuno  inclinati  ai  male,  e io  commetteremo  per 
certo  , le  Iddio  non  ce  ne  preferva  per  /da  grazia  . 
•che  Iddio  per  lo  più  non  la  dà  , /e  non  a chi  glie- 
la domanda  nel  modo  che  fi  dee.  3.  La  vigilanza  , 
■perchè  ficcome  chi  è ■ trascurato  , fi  laida  Sorprendere 
dal  demonio  v così  chi  fta  vigilante  (copre  i di  lui 
ingmni , e vi  rimedia  per  tempo;  e però  Gesù  Cri- 
ilo  ci  raccomanda  tanto  la  vigilanza , e l’orazione. 
4.  La  motrificazione,  perchè  le  non  mortifichiamo 
i (enfi,  e le  pafiìoni , ci  precipiteranno  in  mille 
peccati  ; e pelò  S. 'Gregorio  dice,  che  quei  foli  non 
cadono  nelle  cole  illecite  , che  si  privano  molte 
volte  delle  lecite.  5.  L’  umiltà,  pei  chi  Iddio  refifie 
a’  fu  perdi , e da  la  grazia  agli  umili  : onde  a Salir’  An- 
tonio -il  quale  avendo  veduto  in  vifione  il  mondo 
tutto  pieno  di  lacci.,  efclamò  : e chi  potrà  mai  evi » 
tar  tanti  lacci  ? Iddio  gli  ri/po/è  : l*  umile , il  quale 
conofce  -le  mi-Jeric  , diffida  dt  fe  fteffo  , e fi  confida 
unicamente  in  me  . 6.  Fuggire  Je  occasioni , perchè 
T^ìccome  chi  ama  il  pericolo,  perirà  in  eflo , confòr- 
to* dice  la  Sacra  Scrittura  ; così  chi  fugge  le  occn- 
fioni  del  peccato,  non  peccherà,  conforme  abbiamo 
detto  al  capi  s-  del  Sacramento  di  penitenza . 7.  Fug- 
gire l’ozio,  perchè  ficcome  l’ ozio  è maeftro  di  tutti 
j vizj  , conforme  dice  lo  Spirito  Santo;  così  chi  fi 
applica  a qualche  buon  eftrcizio  fecondo  il  fuo  fia- 
to*, chiude  la  porta -allo  lpirito  tentatore,  dice  S. 
Girolamo;  e però  egli  ci  e(òrfa  di  fare  in  modo, 
che  il  demonio  ci  trovi  fempre  occupati.  8.  La  let- 
tura fpiritu de , perchè  i libri  fpiiitualt  fono  amici 
fedeli  , che  ci  parlano  liberamente,  e fenza  pa/Àòne, 
c’  ifiruifeono  de’ noftri  obblighi , ci  feoprono  i nofiri 
difetti,  c’ ingegnano  la  ftrada  del  Cielo,  ci  fpingo- 
, no  ad  entrarvi , e ci  conducono  in  efià;  e però  Sant’ 
AmbiOgio  dice,  che  la  lettura  fpirituale  è rimedio 
Bòri  gl.  Dott,  Crijl.  T.  XX,  „ V uni- 
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universale  contro  tutti  i vizj . ».  I difcorfi  di  cofe 
fante , perchè  fono  come  Scintili^,  che  accendono 
il  fuoco  del  divino  amore  nel  cuoTe  di  chi  li  fa,  e 
di  chi  li  fente  , in  mezzo  de1  quali  Gesù  Crillo  fi 
trova,  conforme  ha  preme  fio , e dà  loro  ajuti  Spe- 
ciali per  non  offenderlo . io.  Far  conto  delle  pic- 
cole colè  ; perchè  iìccome  chi  difprezza  le,  piccole 


veniali  più  leggieri,  eviterà  facilmente  i mortali* 
e chi  è fedele  nel  poco,  otterrà  da  Dio  grazia  di 
eflerlo.  nel  molto* 


i 


,\r 


Frutto  * 


».T 


«*  c\  ‘A 


nu 


Che  dobbiamo  imparare? 

1.  Che  aveva  incito  ben  ragione  il  profèta  Gere- 
mia di  dire,  che  i peccati  hanno  inondato  il  mondo-, 
perchè  non  vi  è , chi  rifletta  da  vero  nel  fuo  cuore  $ 
non  effondo  mai  puff  bile , che  fi  commett effe  così  fa- 
cilmente il  peccato,  fe  fi  penfaffe  bene  all'  ingiuria, 
che  fa  a Dio,  alP  odio , che  Iddio  gli  porta , al  ri- 
gore, col  quale  lo  cafiiga,  alla  profonda,  ed  ah, bene- 
fici di  Dio,  alla  paffioue  di  C rifio,  ed  a'  novi  flint  t - 

2.  Che  fe  penfajflmo  bene  a quefie  cofe,  e frequen- 
taffimo  nel  modo , che  fi  dee  y i Sacramenti  : fe  am  af- 
filio P orazione , la  vigilanza  , la  mortificazione  , 

/’  umiltà , la  lettura  fpirituale , i difeorfi  di  pietà  , i 
faccffimp  conto  delle  piccole  cofe  , c fuggi  ffimo  le  oc - 
cafiuni  , P ozio  , farebbe  quafi  impoJfibUe  , thè  non 
aveffimo  orrore  grandi  ffimo  deh  peccato  , e non  procu, * 

r affnno  a tutto  potere  di  difiruggerlo , o d' impedire  , 
che  alcuno  noi  commetta  , 


il 
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Vili  fono  i vizi  , 0 1 peccati  capitali . 

Superbia  , Avarizia,  Lufliiria,  Invidia,  Gola, 
*Ira,  ed  Accidia  . Si  chiamano  vizj  capitali, 
perchè  fono  capi,  principi,  radici,  e fónti , da’quali 
procedono  ricolti  altri  vizj.  Si  chiamano  anche  pec- 
cati mortali  , non  perchè  tutti  fiano  Tempre  tali  , 
ma  perchè  alcuni  nel  fuo genere,  e malizia  lo  fono; 
« gli  altri  portano  facilmente  al  peccato  mortale . 

Che  difforenz*  vi  è tra  il  peccato  , ed  il  vizio  ? 

11  peccato  è un  atto  contro  il  precetto  ; il  vizio 
.è  un  abito,  o un’inclinazione  a trafgredire  il  pre- 
cetto: onde  il  peccato,  quando  è reiterato,  produce 
.il  vizio,  ;e3  il  cattivo  abito,  il  ^uaie  a mifiira,  che 
fi  va  radicando,  Ti  cangia  in  natura  , e divenra  quali 
irrimediabile  , tanto  diletta,  -e  piace  ; e però  S.  Ber- 
nardo diltè!,  che  il  peccato  da  principio  è pefo  in- 
tolleràbile à’ gròtti  ; indi  da  intoJletfbile  di  venta  foro 
«e fante  ; di  pefante , leggero  ; e di  leggero , dolce  . 

Che  vizio  è la  fuperbta  ? 

É’  un  amore  difordinato  della  propria  eccellenza. 
Non  è male  di  amare  la  lira  propria  eccellenza  re- 
jgolatameote  ; tua  è male  di  amarla  difordinafamen- 
Te,  il  che  accade  quando  in  vece  di  ticonofcere  , 
che  Iddio  è il  principio  , e 1*  autore  di  tutto  ciò  , 
che  pùò  eflère  in  noi  di  buono,  ed  eccellènte,  e 
di  riferirlo  alla  fu»  -gloria  , come  al  noftro  fine,  ce 
i*  appropriamo,  come  fe  i’avettìmo  da  noi , e per  noi’. 

£’  peccato  grande  la  fuperbia  ? 

Er  il  maggiore  di  tutti  i peccati  capitali . *.  Per- 
chè è peccato  di  fpirito,'ied  è pici  di  ogni  altro  di- 
rettamente oppotto  a Dìo  , a.  Perchè  è il  primo  di 
tutti  ; effendo  fiato  il  peccato  de’  Demonj , e di  A- 
damo  . 3.  Perchè  è il  piu  pericolofo  di  tutti , emen- 
do meno  fenfibile  degli  altri,  ed  infinuandofi  nelle 
{lette  virtù  , nelle  quali  fi  dee  anche  temere  , con- 
forme dice  S.  Gregorio . 
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c£e  ci  porta  la  fupcrbia  ? 

A'penfare,  e parlare  fuperbamente  di  noi;  a vb- 
]er  edere  {limati  più  di'  quello  che  fìamo  ; a (ornar- 
ci dalla  dipendenza  de’ /uperiori  ; a di/prezzare  gli 
altri,  ed  elevarci  (opra  di  loro.,  come  Faceva  il  Fa- 
ri fe0  , che  deprezzava  il  Pubblicano,  rifguardando 
fe  come  giullo , e l’altro  come  peccatore,  conforme 
leggiamo  nel  cap.  18.  di  S.  Luca. 

«abhPscetfi*  che:pi^e.^hór4alù;-»  h 

fi!  ; àisirie*  ni  rbS>UpefbÌa . sna-^rnsim  ‘I  : ut 
..  i.i  sot  icn;  t a ; .vt'Pi'd  •i»b  oli4»..»  «.o  , eie  aq 

'5  àaalì peccati  piaci  dono  -dalla  ■Ji^féiKd-ÌVs'lfm  no^ 

4 Tutti  i peccati  procèdono  dalla  fupetbìa  irir  ^e- 
iierkle  . : perchè  ogni  peccato  è ùn  tnariwrnéntó  di 
fottotneflfiooe  a Dio  ; ond’ ella  è ‘ il  pTincipìtì  la 
madre,  e maeftra  di  tutti  i Vizj  ; 'e  però  Si  Giovan- 
ni Climaco  la  chiama  tirahno  , fedurroreye  veleno 


1C  • 

Ji  -*  r'"—.’.-'  vanagloria 
' A pubblicare  còn  oflinazione  te  noflre  belle  qua- 
lità , e le  belle  azioni  , ché  abbiamo  fa'rre-;  è dìfi- 

• : l-!  I—J1  o r,rinìànfi  . a Pnmnfar»»r{,  ridile 


ed  attribuire  ìndeuiramenre  a noi  ucm  ie  virra,  e 
i beni,  che  abbiadò,  fenza  ficonòfcerli  da  Dio,  c 
ringraziarlo,  come  fece  Erode,  il  quale,  tottìe  leg- 
giamo nel  capo  12.  degli  Arti  Apoflolici , in  pena 
della  fupcrbia  fu  roficato  da’  vermi 
A che  ci  porta  V ambizione  ? ■ 

Ad  afpjrare,  e procurare  cofe  alte,  onori,  e di- 
‘onità1,  luperiorità  , che  foho  foppa  il  noflro  merito, 
o alle  quali  non  damo  chiamai;  ,'  per  ottenerle  ci 
fa  impiegare  ogni  artificio  , o mezzo  ,(Orà  l'ngiuflo  , 
; ora  buono  in  apparenza,  ora  ci  fa  pigliare  la  ma- 
*ith«ra  delia  carità  , come  faceto  Core',  Daranno  , 
ed  AbiVónrte  , i quali  ambirono  il  facerdo.zio 
: A che  ci  porta  la  prei'unz’oneì 
A lufmgarci  di  una  ftitna  , che  abbiamo  di  noi 

flef- 
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fleflì  , e di  qualche  preminenza  di  virtù  , deficien- 
za , o d’ altre  belle  qualità,  che  c’ immagini»  no 
avere  fopra  degli  altri  ; e ad  intraprendere  cole  fu- 
periori  alle  notòre  forze  , delle  quali  ci  confidiamo , 
come  fecero  i Capitani  delle  armi  Ebree,  Giufeppe, 
ed  Alcimo  , i quali  come  leggiamo  nel  r.  lib.  de’ 
Maccabei  al  cap.  5.  e 7.,  prefumendo  tememiamenfe 
delle  loro  forze.,  vollero  combattere  per  deliderio  di 

flloria  contro  chi  era  affai  più  forte  di  loro,  contro 
a proibizione  efpreffa  , che  ne  avevano  da  Giuda 
loro  generale. 

A che  ci  porta  /’  ipocrita  ? 

A coprire  i notòri  vizj  colle  apparenze  della  vir- 
tù ; f intemperanza  , col  velo  della  fobrietà  ’,  la  fu- 
perbia  , con  quello  dell’umiltà;  e la  tepidezza , 
con  quello  della  divozione;  facendoci  fingere  di  ef- 
fere  buoni,  quando  noi  fiamo  ; o di  edere  più  buo- 
ni, di  quello  ch«  fiamo,  per  edere  ftìmati  , ed  ot- 
tenere onori,  e dignità,  come  facevano  i farifei  , i 
quali  vengono  per  quella  ragione  chiamati  da  Gesù 
Grillo  fepolcri  imbianchiti  , che  al  di  fuori  coropa- 
rilcono  belli,  e al  di  dentro  fono  pieni  di  ffacidume  . 
A che  ci  porta  /’  ojìi nazione  ? 

A difendere  , e foftenere  lènza  ragione  , e con 
pertinacia  il  proprio  patere  , e fentimenro  contro 
quello  degli  altri,  talvòlta  anche  fti perfori'';'  imma- 
ginandoci follemente  di  aver  più  fpirifo,  più  Talen- 
to, e cognizione  di  loro,  come  fece  l’empio  Re  A- 
cabho,  che  fi  otòinò  a voler  andare  a dar  battaglia  , 
foftenendo  che  farebbe  virtoriofo,  benché  il  Profeta 
Michea  1’  afficuraffe  , che  retòerebbe^uccifo  , come 
in  fatti  fucceffe. 
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Che  dobbiamo  conftderare  per  aver  orrore  del  pec - 
- fato  della  fuperbia  ? * 

1.  Che  i fupevbi  fannp  guerra  a Dio  , e Iddio  la 
fa  a’  fuperbi  come  fi  vide  in  Lucifero  , il  quale 

voli»*  elevarli  fino  al  trono  di  Dio  , e fu  da  Dio 
precipitato  nel  più  profondo  abiffo  . In  Adamo, 

: V 3 che  * 
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che  mtraprefedi  eiTere  fìmile  a Dio,  e Iddio  Io  refe 
limile  alle  beftie  . In  Nabuccodonoiorre , che  ricercò 
onori  dovuti  folo  a Dio,  e Iddio  gli  diede  cuore  , 
e inclinazioni  da  bcfiia  . 2.  Che  è pazzia  grandiffi- 
ma  di  preferire  gli  applaufi  degli  uomini  a quei 
degli  Angeli  ; ed  avendo  , come  dice  S.  Giovanni 
Grifoflomo,  fperratori  in  Cielo,  cercarcene  in  ter- 
ra . E'  pazzia  grandiffima  cangiare  ì1  eterna  glori» 
deflinata  agli  umili,  per  un  fumo  d’onore  incerto, 
vano  , e breve,  ed  efporfi  per  quello  fumo  d’onore 
ad  eterna  vergogna  , contùfioge , ed  oppobrio  . 3. 
Invigilare  fopra  le  noflre  intenzioni  in  tutto  ciò  , 
che  facciamo  e diciamo  ; reprimere  i penfieri  di 
prefunzione,  ì defider)  di  gloria  mondana , e i fen- 
timenti  di  propria  compiacenza,  fubito  che  ce  ne 
accorgiamo.  4.  Non  dir  parola,  non  far  azione,, 
non  portar  abiti , nè  tenere  al  proprio  ufo-  cofa  al- 
cuna, che  rifenta  , o refprri  vanità  , come  abbiamo- 
- detto  parlando  del  Sacramento  del  Battefimo,  capo 
fertimo.  5.  Pregar  Dio  con  fervore  , che  non  ci  laici 
domare  dalla  fujwrbia , e ci  dia  la  virtù  contraria; 
perchè  fenza  l’ajufo  delia  grazia*  che  fi  ottiene  col 
mezzo  della  preghiera,  è imponibile,  che  vinciamo 
vizio  alcuno,  e molto  meno  laiupèrbia,  eh’  è il 
più  pericolofo,  il  primo  ^d  affalìrci  > e l’  ultimo  ad 
cflar  vinto. 
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Umiltà  . 


"Òjial'  è là  virtù  contraria  alta  fuperbia  ? 

L’umiltà,  la  quale  fa,  che  conofceridb  la  norflné 
propria  viltà  , e miferia  , deprezziamo  noi  medefimi 
avanti  a Dio,  da  cui  riconofeamo  ogni  bene,  e ci 
fottomettiamo  a lui  ; (limiamo  gli  altri  più  da  be* 
ne,  e più  virtuofi  di  noi.  cediamo  loro  volentieri, 
e cerchiamo  l’ ultimo  pollo  , ove  la  convenienza'  lo 


perdette . 

Ci  dee  ejjere  molto  cari  V umiltà  ? 

. Ci  dee  efTere  carilììma . 1.  Perchè  è tanto  cara  • 
Dio , eh’  elTo  non  ama , e non  mira  cpn  occhio  be- 
nigno che  gli  umili , fopra  d^  quali  fa  diluviare  li 

lue 
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Tue  grazie,  e Gesù  Crirto,  (opra  tutte  le  altre  vir- 
tù , ci  raccomanda  1’  umiltà  , 2.  Perchè  eflfa  è ma- 
dre, maertra,  e guardiana  delle  altre  virtù -,  mentre 
non  può  alcuna  delle  altre  fuffirtere  , nè  edere  ac- 
cetta a Dio  fenza  quella , ove  quella  può  fuffilìere 
Senza  molte  altre,  e Supplire  al  merito  di  tutte. 

3.  Perchè  fe  non  pratichiamo  certe  vifrù  , portiamo 
aver  qualche  lcufa  , che  non  abbiamo  mezzi , nè 
occafioni  ; ma  le  non  fiamo  umili  , non  v:  è lcufa; 
mentre  vi  è continua  occafione  di  praticare  1’ umil- 
tà , ed  abbiamo  in  noi  flelli  motivo  di  urli  1 Piare  IV-t' 

^ òii>  oitur  -ai  irtoix nutrii,  siilo f?  of  ut[<joì  I 

_ >'  Mezzi  per  acquistare  l’ umiltà  .1 

^ ' - ” * '*0  r < r a-'l*  i 

tri  r'~j  tj  . , , - , — i.z  . f • • ^ r 

t Gbe  dobbiamo  far  e.  per  acqui  ilare  l'  umilia  ? 

1.  Confiderare  la  profondiflima  umiltà  di  Gesù 
Grillo,  il  quale  nacque  in  una  flalla  tra  Animali  ; 
procurò  di  oafcondere  le  buone  opere  , che  faceva'; 
non  volle  eflére  chiamato  buon  roaertro  , dicendo, 
che  Iddio  fole,  è buono  ne  fuggì  quando  vol- 
lero-farlo-.  Rté  ; andò  incontro  a’Giudei  qu'irvdo  vol- 
lero farlo  morire  lopra.  di  un  infame  patibolo.  K 
come-  potrà-  iniuperbirfi  il  verme  di  tèrra  , dice  f. 
Bernardo  , fe  confiderà  che.il  Re  della  gloria  fi  è 
Tanto  umiliato  . 2.  Confiderare  la  noflra  viltà,  fen- 
za  lufingarci  ; mentre  nell’ordine  della  natura  fiamo  * 
cavati  dal  nulla , comporti  di  terra  fragile , e predo 
ritorneremo  in  polvere;  nell’ordine  della  grazia, 
fiamo  pieni  di  tenebre  , e d’  ignoranza  , dominati 
da  cieche  partìoni,  inclinati  ai  male,  inabili  ad  al- 
cun bene,  non-  fiamo.  certi  di  aver  conservata  la 
grazia  battefimale  , nè  di  averla  ricuperata  colla 
penitenza  , mentre  lo  Spirito  Santo  dice,  che  l’uo- 
mo non  fa  fa  è degno  di  amore  , o di  odio . ‘ . 

Se  feffimo  retti  di  non  aver  perduta  la  f>taxia , 0 
idi  avarìa  ricuperata  , dovremmo  tuttavia  ejftre 
umili? 

Sì  ; perchè  come  abbiatoo  detto  nella  terza  patte 
del  Credo.,  non  fi  può  a vere  certezza  infallibile, 

. «he  p’rfevereremo  nella  grazia  di  Dio  fino  alta  mor- 
te ; ed  ai  con  trarlo  vi  fono  efèmpj  terribili  di  grandi 
vut  V 4 * ' per- 


'4*4  Peccati  capitali . 

perfonaggi  , che  parevano  di  aver  irchiodafa  la  lo- 
ro* tèrna  fakite,  e pure  haniìo  fatto  cattivo  fine  ~ 
Datemi  alcuni  di  tfuefti  e! empi? 

Saule  eletro  miracololamente  da  Dio  per  Re  del 
luo  caro  Popolo,  da  principio  era  umiliffìmo,  mi- 
g iore  di  tutti  gli  Ebrei  ; e poi  fu  da  Dio  rigettato, 
per  la  Aia  luperbia  . 

Salomone  il  più  lavio  degli  uomini , da  principio 
cosi  Caro  a Dio  , cosi  famigliare  ccm  lui  che  gli» 
oava  hhiffa  dt  chiedergli  quanto  voleva  •,  e pure, 
nel. fine  della  fua  vita  ha  fabbricano  rempj  agl?  Idor. 
A,  a quali  ha  offerto  incenlo  , e ci  ha  lafciata  in- 
certa la  Aia  fallito  ».  . us> 

Giuda  eletro  Aporlolo  da  Gesù  Grillò  albi  di 
cui  (cuoia  è fiato  tre  anni,  teftimonio  dèlie  fue  vjr- 
tu , e de  Aioi  miracoli  j e-  predicatore  del  filo  van- 
gelo; e pure  lo  vendè  per  trenta  denari  ..  **'•' 

Niccolo,  uno- de’  fotte  Diaconi  eletti  dagli  flfpo— - 
**».»  rivoltò  contro  loro,  e fi  fece  erefiàrca  ..  - 
Origene  dall’  infanzia  defiderò  co»  tanto  ardore- 
JJ  martirio,  che  la  fua  madre,  per  impedirlo  di  an- 
darti  a prefentare  al  tiranno,  gli  na/cofe  gli  abiti  i 
indi  eolia  voce,  e con  ifieritti  vi  animò  molti  cri-, 
titani  . Era  in  tanto  credito  per.  la  Aia  rara  dottri- 
na , ed  eminente  virtù,;  che  da  tutte  le  parti  dtf 
mon  do  lo  con  Alitavano  come  P oracolo  deh  fu©  fq*? 
colo  ; confóndi  tutti  gli  eretici  , che  fi  follèvarono 
nel  tuo  tempo  ; e pure  il  grande  Origene- giunfe  ai 

dicrcpifa  offerì1  incenfo  agl’ 
laolt^-  Onde  di  . lui  fi  dice,  eh’ effe n do  fanciulle  era 
«n  Angelo,  nella  gioventù  uix>  Santo,  nella  virilità 
un  Apofiolo  , e nell»  vecchiaia^  diventò  apoftata-, 

Cee  concludete  da  quefli  efempj?  * 

Concludo  con  S.  Paolo,  che  dobbiamo. applicarci 
a a .J1  oHra  falute  eoa  timore  , e eoo.  tremore.; 
perche,  dice  S.  Gregorio-,  che  diventeranno  le 
canne  del  deferto,  quando  i cedri  del  • libano  fono 
gettati  a terra  ? Chi  non  dovrà  temere  per  fe , e 
vivere  umiliato,  e confufo,  quando  quei) grandi  uo- 
mini fono  miléramente  caduti.- io  cosìdetefiabili  et- 
ron  . Chi  nòti  dovrà  eflfere  umile  , mentre  abbiamo 
tante  ragion*  di  umiliarci;,*  iddio,  conforme  alio 
"V^vrjV  <•  • ■ > ' y.to» 
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)rt>rnefla  di  Gesù  Crifto.  vha  tante  volte  umiliato 
ruperbi  , ed  eialtato  gli  umili  ì 


o ■ <■  1 * - ’ 
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, 4 Jf itero  Re  della . Verfia  avendo  . innalzato  Amano 
fuo  favorito  al - piò  fublime  grado  del  Regno  , fino 
a volére , c£e  rutti  i furti  fudditi , piegato  il  ginoc- 
chtax  ,l' adorajfero  ; foto  Mardocheo , co  era  uno  di 
quei  Giudei  trafportqji  da  Gtrufalemme  in  Babilo ■* 
«M  ^4/  Re  Nabuccodon» forre  , «0»  voleva  pregiargli 
qucjV  omaggio  x-  non  già  per  principio  di  fupcrli  t , 
mentre  egli  era- tanto  umile  , cAe  f ebbene  avrebbe 
potuto,  con  dichiarar fì  z*o  delta  Regina  Efler  , b/»/- 
rere  e’  p/ù  fublimi  onori  x amò  meglio  di  vivercene 
Jconufciuto  ; «o/j  valle , dtffi , l'umile  Mardocheo  pie- 
gare le  ginocchia  avanti  al  fuperbo  Amano , perchè 
egli  credeva  , che  quejV  omaggio  fi  potejfe  rendere 
jolo.  a Dio  . Sdegrtojfe.ne  fuor  di  modo  Amano , e r/* 
folvè  di  tirarne  tigorofìffima  vendetta  , parendogli 
di' non  poter  gufiate  il  dolce  degli  onori  , piaceri  , 
ricchezze  » « delizie  , che  gli  offeriva  in  fonimi 
abbondanza  quel  fioriti/fimo  Regno , finché  non  to- 
glieva la  vita  .a  Mardocheo . 

Accadde  per  particolare  dìfpofirjone  di  Dia  , che 
una  notte  non  potejfe  Affilerò  prendere  fanno  ; ónde 
impiegò  quelle  ore  in  farii  leggere  gli  annali  del 
fuo  regno  : e giunto  dove  fi  notava  una  cofpiraz'a- 
tie  tramata  da . due  fuoi  officiali  centro  di  lui  , e 
f coperta  da  Mardocheo  ; il  Re  chiedé  a chi  leggea  , 
qual  ricompenfa  avejfe  ricevuto  Mardocheo  per  un 
- sì  gran  ferviz*»  i e quegli  ri fpofe  : nejfuna . Affuero 
tornò  a domandare  fe  vi  fojfe  alcuno  nell'  anticame- 
ra , ed  appunto  vi  era  Amano  , venuto  molto  per 
tempo  per  fupplicare  il  Re  a'  permettergli  di  far 
morire  Mardocheo  in  und  forca  alta  cinquanta  cu-  t 
biti  , da  fe  a tal  fine  preparata  . battola  dunque 
venire , il  Re  gli  domandò  , come  per  configlio , che  . 
fi  potejfe  fare  ad  un  pomo,  chi  il  Re  voleva  molta 
onorare  ? Amano  , credendo  ejfere  egli  Jltffo  colui  , 

V 5 aé 
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■a  ivi  il  Ri*  pi» fava  di  far  quell'  onore , f ut ito  gfii  ' 
rifpofc , c^e  doveva  vi  fi  ir  fi  detta  regia  pórpora  , 
porlo  ] opra  un  (avallo  dei  medefimo  Re,  cella  corona* 
reale  fui  cape , ed  in  quefla  foggia  fario  condurre 
per  tutta  la  Cittì , tene  fido  gli  le  redine  il  più  gran 
per  [ortaggio  del  regno,  il  quale  gridaffe:  così  fi  onora 
quegli  , che  il  Re  vuol  onorare  . Allora  il  Re  co- 
mandò ad  Amano , che  puntualmente  eftguljfe  quanto 
avevi  detto , conducendo  in  quella  gutfa  ptr  fitti* 
la  Cittì,  Mardocheo.  -v  • i_v  . 

Ecco  dunque  in  ufi  tratto  cingi ut  è la  forte  &i 
quelle  due  perfori* . Vide  fi  P 'amile  Mardocheo  rice- 
vere nella  regia  Cittì  il  più  fublime  grido  di  Ottób- 
re, per  con  figlio,  e miniftero  di  Amano  fico  capititi 
nemico  , ed  il  fuperbo  Amano  di  fui  propria  bocca 
condannato  a piegarfi  avanti  È colui  , cby  egli  nói 
J'uo  cuore  calbejìavo . Informato  indi  il  Re  dilla 
Regina  Efler  delle  crudeltà  di  Amano  , e della  fare * 
da  lui  preparata  per  appiccare  Mardocheo  , comandò  # 
che  in  ejfa  appunto  fnfft  Amano  fatto  morire , e che 
le  di  lui  ricchezze  tutte  f Off  ero  di  Mardocheo , qual 
fece  fuo  primo  Miniflro , dandogli  tutti  la  [UÀ  au- 
torità . Nel  libro  di  Eller  cap.  U»- 

tu  « al  •«(-.?«$ 

v.  ■.  !•»*'  ■ 

CAPO  Ili. 

• *.  * , . T *•>  o . : , ì : * - - 

Si':  Avarizia.  • ^ 

CHE  cofa  è P avarizia  ? 

% E'  un  amore  fregolato  de’  beni  della  terra  . 

£'  peccato  di  amare  i beni  della  terra  ? 

Purché  fi  amino  Con  inoderàiione , e ne’ limiti» 
che  la  ragione  ci  preferive,  non  è peccato;  mentre 
i beni  temporali  iorro  neceflàrj  per  rimediare  a’  bi- 
sogni di  quella  vita,  e poflono  eflere  mezzi  per  pra- 
ticare le  Virtù.  Ma  fe  l’amore  de’ beni  delia  terra 
non  è regolato  dalla  ragione  , allora  diventa  eccef- 
fivo  , ed  e avarizia  . 

Da  cht  fi  può  conofcere  quando  quejf  amare  non- 
regolato  dalla  ragione? 

u 
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' *.  Se  mettiamo  l*^oflra  beatitudine  , e fiducia 
nelle  ricchezze  , z.Se  ci  ferviamo  di  mezzi  ingioiti 
, per  ac^ttiftacne  . 1.3,  Se  fiamo  inquietati  da.,. mal  fon- 
dato timore  , che_  ci  manchi  il  neceffario  »idop©  di 
aver  orefOii’  mezzi  convenevoli . 4.  Se  fierno^  troppo 
./dlkciti  per  a^jtìiftar  beni  anche  con  mezzi, le©fti<> 

4.  Sei  abbiamo*: troppa  paura  di  perderli 0 tro^g© 

dolore  quando  gli : abbiamo  perduti  , - . ' 

. Biffino  4 poveri  effere  [oggetti  MI'  avariato  J, 

Sì  , talvolta  vi  fono  anche  foggetti  piò.  di  molti, 
ricchi . Onde  Iddio  nel.difcernimcnro  che  fa  di  chi 
è avaro , e di  chi  non  l’è,  non  ha  rifguardoy'dice 

5.  A golfi  no,  alle  ricchezze  , i»a  alla  eupidigÀp  «-At 

bramo  era  ricco»  e non- era. avaro  -,  Giuda  era  po- 
vero , ed  avaro . . < -,  A-  ,.-  , 


•*.  * 
■ 


jì  i ■ ‘V 


Danni  dell*  Avarizia . 


* v U*  > 


, . v..i  > V .,  * ■*  .•  "w  T »•  V ...  » a 

, Che  danai  cagiona  V avarila  ? »%j 
r Gi  fa  empi  vérfo  Dio , crudeli  verfo  noi.fteflì  ; 
ingialli , ed  àpumani  verfo  il  profGmo  ; « però -fi 
dice  degli  avari  come  degli  animali  » che  non  fono 
buoni  le  non  dopo  morte. 

Come  fono  gli  avari  empi  verfo  Dio' ? 

Perchè,  come  dice  S.  Giovanni  Grifoflomo,  gli 
svari  , con  gran  difprezzo  di  Sua  Divina  Maeftà  , 
fanno  delle  ricchezze  il  loro  Dio,  mentre  in  effe 
mettono  la  loro  beatitudine  , appena  ardifcono  di 
toccarle , contentandoli  di  pafcere  gli  occhi  col  ri- 
mirarle , facrificano  a quell’  Idolo  la  loro  anima, -e 
i pen fieli  ,.  ed  affètti  del  loro  cuore,  mentre  non 
©enfiano,  e non  faticano,  che  per  acquiftar  beni 
•Gonfie  fono  gli  ovari  crudeli  verfo  [e  fleffiì  ■ ■ ' 
Perchè  fi  rendono  infelici  in  quella  vita  » e nell' 
altra..  ' * V.  ! :;r  •»’, 

Come  fi  rendono  infelici  in  quefia  vita? 

_,i.  Perchè  fi  riducono  ad  effrema  mifieria  , mentre,' 
©jù  hanno  , e più  defideràno  ; come  l’ idropico  , che 
più  beve  , e più  ha  fete  ; più  diventano  ticchi , e‘ 
più  diventano  poveri  ^ mentre  tanto  manca  loro 
ciò,  che  hanno,  come  ciò,*  che  non  hanno,  amari - 
• ' V 6 do  ' 
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do.neqtio  di  confortar»  ciò,-,ch©  hanno,  eòe  di 
fervirltne  per  le  loro  neceffirà  -,  onde  propriamente 
non  fono  padroni  , m*j  fchiavi  della  ricchezze  . ». 
Perchè  fono  efpofti  a crucj  ,„  e faftidj  inroiierafeili  ; 
onde  Gesù  Criflo  dà  alle  ricchezze  il  nome  di  /'pi- 
ne ; mentre,  come  oflèrva  S>  Gregorio  , effe  lacerano 
colle  loro  punture  il  cuore  degli  avari,  quali  le 
acquidano  con  grandi  Henri  , Je  confervano  con 
maggiori-  inquietudini  , e fpeffole  perdono  con  gran- 
didimi  rammarichi. 

Come  fi  rendano  gli  avari  infelici ■ nell'  altra 
vita  ? . i ; *.  ' >• 

Perchè  , come  dice  S.  Ambrogio  , noti  vi  è pec- 
cato alcuno,  al  quale  f’ avarizia,  non  it  ponti  : non 
vi  è legge  divina  , nè  umana,  dice- S.  Pier  Grifo*- - 
?ogo  , che  1’  avarizia  non  faccia  conculcare  ; onde 
S.  Paolo  la  chiamò  con,  ragione  , radice  di  furti  i 
mali  ; mentre  da  effa  nafeono  bene  fpeffo  le  empie- 
tà ,.  gii  fpergiuri  , le  beltemmie  , gli  lirapazzi  delle 
fede  , i forti , gli  omicidi',  e adulteri . Infornava  , la 
cupidigia,  dice  S.  Leone,  (cancella  ogeLveftigio  di 
virtù,  e di  giuftizia  dal  cuore,  in  cui  e Uà.  domina  « 
Non  è facile,  che  gli  avari  fi  emendino  h i 
E’  difficiliflìrao  , perchè.»  come  dice  Sant’  Ago/li-i 
no.,  l’amor  /regolato  dei  beni  terreni-  è come  il 
vifebio  , che  tiene  sì  fattamente  ■ attaccate  alfa  ter- 
ra Iemali  dell’ anime  polir»»  cioè  i noftri  pea  lieti j , 
ed-  affry*-,  che  non  è- quali  più  in  poter  nollro  di 
elevare?- alia  confiderazione  de’  beni  • cele  ili  ; nè  di 
operare  efficacemente  per  la  noflra  falute  : onde  cot 
cumulo  di’,  peccati  ».  che  commettono  v gli  avari  fi 
vanno  radunando ,.  conforme  dice  $.  Giacomo  , ur» 
teforo.  di  collera  per  gl»  ultimi  giorni  delta  loro, 
vita  , la  quale  termina,  ordinariamente  coila  morte 
eterna*.,  < 

Come  fono  gli  avari  crudeli  verfo  il  profiim»?  3-  . 
Perchè  il  lume  datoei  dalla  natura  ci  porta  ad; 
amare  il  prolfimo,  e trattarlo , come  vorremmo -ef- 
fere  da  lui  trattati ras  l’avarizia  eftingne  quelli*': 

tiufti  fentimenti , e;  ne  ifpira  altri  affatto  .contrari,. 

dia  porta  gli  avari  a’ forti,  pfure,  inganni»  furbe- 
rie, U vende  taltaent»  fe veri,  verfo.  i foro. -debifori , e- 

• du.- 
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duri  verfo  1 poveri,  che,  come  dice  San  Giovanni 
Gtifoflomo,  nell’ interno  fono- demoni , e ntll’efter- 
no  fono  fiere.  Anzi  fono  peggiori  delie  fiere,  di- 
ce San  Pier  Grifologo  , perchè  le  fiere  non  infieri- 
lèono  verfo  de’  Joro'fimili:  m*  bensì  gli  avari  , 
che  fono  infenGhili.  alle  miferie  de'  più- filetti  pa- 
renti—* *’  Jv  • - .t  1 


1 ■ - • Rime : ...  •'*; 

* - . > » * . •*»  ..  ’ 1 * * ì 

Qjtaii  fono  i rimedi  contro  l' avari  zi X? 

1.  Confiderare , che  le  ricchezze  r.  fono  • Vane 
• fallaci;  poffòno-  bensì  occupare,  ma  non  conten- 
tare il  cuore;anzi  non  fanno,  che  opprimerlo  . Z. 
Sono  tranlkorie. , menrre  paflfe no  • brevemente  colla, 
vita  ; ed  altro  non  lafciano  all’  avaro-,  che  i pec*» 
cati  da  lui  coitimeli!  nell’  acquiftar-Ie,  e confervar- 
Je  ;;  e p:tò  Gesù-  Cri  (lo  diflè  all’  a-vaio  deh  Vange- 
lo, che  andava  difegnandcy  di  goderft  lungo  tempo 
le  fue  grandi  ricchezze  : quella  notte  hai  da  mori- 
re , e di  chi  faranno  i beni  da  re  •acquili»!»'?  3.  So- 
no pericolo!©  , mentre  quei  , che  fi*  vogliono  fac 
ricchi  ,,  cadono,  dicff  S.  Paolo;  nelle-  tentazioni,  e 
nei  lacci  del  demonio-  r:  •»>  •>  • -c"r  --1 

a.  Confiderare , che  perdono  gli  eterni*  conienti 
del  Paiadifo,^  e fi  condannarlo  mll’ eterne  fiamme 
deir  infamo,  nelle  quali  nè  meno*  avranno  una  goc- 
cia d’acqua  per  refrigerarli  la  lingua , * conforme 
chiedè  inutilmente  1’ avaro- Epulone.;  > • ’ lJ  .* 

3.  Riflettere  fpeffo  , e difcorrer  volentieri  con  al- 

tri delle  verità  del  Vangelo-, ; che  fervono  a fiacca-  * 
re  il  cuore  da’  beni  della  terra  , come  abbiamo  deb- 
ìo  neHa  parte-  prima  de!  fettimo  comandamento  * 
capo  z. , e nella  parte  fes-onda  del  decimo  comanda- 
mento , capo  1.  - ; 1 ' .1  '-■r'r'.  <1  v ‘ ■ ' 

4.  Abbracciare  volentieri  la*- povertà-,  o almeno 
Sopportarla  con  pazienza  , conforme  abbiamo  detta 
parlando  del  Sacramento  deh  Bar  refimo  , c.  8j  * 

5.  Praticate-  volentieri  ila  virtù;  - che  gli  è cori- 

Sraria,.  , • - ' •>  -»•  t>  1 , 1 ■*■•  - »*• 
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. .....  Liberalità... f..  • 

£«*/’  ^ /«  ty/rrù  centrarla  all * avarizia  ? 

La  liberalità,  poiché  ove  l’avarizia,  ci  porta  a de- 
fi  dei  are  ciò,  eh’  è dei  pcodiim*  la  liberalità.  al  con- 
trario fa,  che  non  falò  ci  contentiamo  di  ciò,  eh’ 
è noftro  , ma.  anche-  lo  compartiamo  volentieri , ed 
amorevolmente  al  pro(Iìmo  , le  gli  è neceflàrio . 

Come  pofftamo  praticare  la  liberalità  ? 

x.  ConfideraDdo  i poveri  come  nollri  fratelli , fa- 
cendo loro  parte  di  ciò  , che  Iddio  ci  manda  , con 
ferma  fiducia,  che  quel  gran  padre  comune , il  quale 
provvede  agli  uccelli  dell’aria,  velie i gigli  de’  cam- 
pi ,.  e come  dice  S.  Agofiiso,  palce  i.  ladri  fteflì  , 
non  mancherà  dì  provvedere  a noi,  fe  fiame  inno- 
centi, e non  permetterà , che  i nollri  figli  abbiano 
bifògno  di  pane-  a.  Confìderando  , che  Gesù  Cri- 
flo , acciò  noi  fteffimo  comodi,  fi  fece  povero  ; td 
acciò  amaffimo  la  povertà,  la  fantificò  , nacque  in 
una  dalla,  vide  così  povero,  che  non  aveyadov* 
polare  il  capo;  conversò  con  poveri;  elide,  chef 
poveri  fono  beati , e morì  nudo  iòpra  la  croce  a 3* 
Confiderando , che  Iddio,  ama  , e.zicompenfa,alt)ei-  ' 
tanto  le  perlone  liberali  , che  impiegano  volentieri- 
in  luo  fervizio  , ed  in  follicvo  de’  poveri  i loro  be- 
ni ; quanto  odia  e caligagli  avari  , che  non  aven- 
do fede  , guardano  come  perduto  ciò  , che  s’ impie- 
ga in  onore  di  Dio , e in  beneficio  de’  poveri  . 

, Fatelo  vedere  con  efetnpio  . 

v v , - 

Esempio  . 

* • t * * 

La  ben  avventurata  peccatrice  Maddalena  ntoffé 
interiormente  dal  Signore  ad  aiborrire  le  /ut  colpe 
paffete , e rimirando  Gesù  Crifio  come  medico  dèlie, 
fue  piaghe  , volle  a lui  ricorrere  fenz.*  dimora  : e. 

f apulo , cb'  egli  pranzava  in  cafa  dì  Simeone  Fari- 
feo  , con  fanto  ardire  vi  andò , e fe  gli  gettò  a ’ pie- 
di , li  baciò , li  bagnò  colle  fue  lagrime , e rompendo 
un  vafo  , che  aveva  di  preziojijjìmo  unguenta,  con- 
futilo gli  unfe  x « to'  fuoi  capelli  gli  afeiugaf. 
i z Un? 
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Un'  altra  volta  pochi  giorni  prima  della  paffione 
del  Salvatore , effendo  egli  ritornato  in  Befania  men- 
tre fe  ne  flava  a tavola  in  compagnia  di  molti  , e 
tra  gli  altri  di  Labaro  da  lui  rifufcitato  , pigliò 
Maddalena  una  libra  di  pregiofo  unguento , e di  bel 
nuovo  linfe  i di  lui  piedi  , di  modo  che  la  cafa  fu 
piena  di  quel  fragrantijjìmo  odore . Giuda  in  veoe 
di  r allegrar ft , che  Maddalena  impiegaffe  a fervigio 
del  Signore  y ciò  , di  cui  fi  era  abufata  per  offender- 
lo , la  tacciò  al  contrario  di  prodiga , e fi  attrifiò  , 
che  non  dveffe  venduto  quel  pregiofo,  unguento , e 
datone  a lui  il  preggo , coprendo  col  finto  velo  di 
rarità  verfo  i poveri  ciò  , eh ' era  puro  effetto  della 
fiordi  da  avari  già  . Imperciocché , offerva  l'  Evangeli- 
fta  S . Giovanni , che  Giuda  non  aveva  alcun  pen- 
fifro  di  foccorrere  i poveri , ma  eh'  era  ladro  ; e 
ficcarne  portava  i pochi  denari,  che  venivano  dati  a- 
gli  Apofioli  , tre  andava  mettendo  fempre  qualche 
cofa  da  parte  per  fe  . 

Ricompensò  Iddio  la  liberalità  di  Maddalena  , 
di  chi  arando  fi.  fuo  difenfore  , e pigliandola  per  fua 
cafla  amante ; caffi gò l' avari  già  di  Giuda,  la  qua- 
le lo  portò  al  più  abbominevole  di  tutti  i misfatti  y 
quale  fu  vendere  il  fuo  Maeffro  , del  che  poi  avve- 
duto fi , di f però  dei  perdono,  e i'  impiccò , Nc’  quat- 
tro Evangelisti 


C A P 0 I V. 

Lussuria 


CHE  cofa  è Luffuria  ? 

E’  uh  amore  /regolato  dfe*  piaceri  della  carne  % 
c del  fehfo  , proibiti  nel  feftb , e nono  comanda- 
mento ; onde  avendone  parlato  a lungo  , quando 
/piegavamo  quei  comandamenti,  ne  difeotreremo  o* 
ra  fuccintamènte  . 


ffShe  mah  confa  là  Luffuria}  VVl*  • ' 

>.  Dolori  acerbifftnii , c malattie  Ugualmente  pe- 
ricolale,'é  vergogno^  . 2.  Faflìdj , dilgufli,  ram- 
marichi^ «morii  4 griófie , che  come  fpime  crudeli 

la? 
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.lacerano  il  cuore.  3.  Povertà  eftrema , come  accad- 
de al  figliuol  prodigo.  4.  Dura  ferviti»,  rendendo 
chi  la  commette  fchia.vo  del  demonio,  del  peccato, 
e del  fenfo  . 5.  Infamia  vergognosa  , facendolo  di- 
f prezzare  dalle  perfone  ,da  bene.  6.  Lo  cangia  in 
Sordido  animale,  come. dice  S.  Giovanni  Grifoflo- 
mo . 7.  L’ efpone  al  pericolo  guefi  inevitabile  di  e- 
terna  dannazione.  .. 

Come  tfpone  al  pericolo  quaji  inevitabile  di  dan- 
nazione,* < ..  ; \ i 

Perchè  rende  ftupido  chi  la  commette  , l’acccca  » 
l’ invpedifce  di  vedere  il  fuo  infelice  flato  immergen- 
dolo nel  fango  dell’ infame  piacere,  indura- il  di  lui 
.cuoie,  facendo,  conforme  dice  S.  Giovanni  Clima- 
co,  che  non  tema  Dio  , abborr.fca  l’orazione  , e non 
faccia  conto  alcuno  degli  eterni  Supplici.  Onde,  per 
convertirlo,  dice  S.  Giovanni  Grifofìomo,  non  vi 
vuol  roeo  fatica  , che  per  rifu/citare  un  morto-. 

Rimecfj . 

* • * « . . ' * 

Che  debbiamo  fare  per  non  cadere,  nel  peccato • di 
Ivjfuria  } < ’ * 

».  Fuggire  leoecafiani,  come  abbiamo  detto  par- 
lando del  Sacramento  di  penitenza  capo  5.  2.  Fug- 

fire  le  cofe,  che  conducono  all’  impurità  , come  ab- 
iamo  detto  nella  parte  prima  dei  feflo  comanda* 
mento.  3.  Amare  la  virtù  contraria. 

/ ' 

Castità . 

t V > ; , . 

. • * V 

Qual'  è la  virtà  contraria  alla  luffuria  ? 

La  caftifà  , la  quale  regola  i piaceri,,  e i moti  , 
che  portano  a’  piaceri  del  fénfo,  facendo  aftenero 
dagl’ illeciti-,  ed  ufare  con  moderazione  de’  leciti  . 
Che  dobbiamo  fare  per  amare  la  cajlitìt}  , 

1.  Confiderare  l’ eccellenze  ? e vantaggi  di  qoe- 
fta  virtù  angelica  , e ciò , che  hanno  .fatto  i Santi 
per  conservarla,  come  abbiamo  detto  nella  feconda 
patte  dd  feflo  comandamento  . 2.  Amare  le  virtà 

del- 
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delle  perfone  calle,  delle  quali  abbiamo  parlato  nef~ 
Ta  feconda  parte  del  nono  comandamento . 3.  Con- 
fìderare  , che  Pddio  ama  , e proregge  fingoIatmenCe 
le  perfone  calle;  odia,  e cafliga  feveramenre  le  pei> 
fané  lufTufibre, 

Fatelo  v fiere  con  efetnpio  .. 

Esempio . * 

* ♦ **  ) * *'♦  C •'  , 

Andavano  due  vecchi , ma  tuffati ofi  giudici  ad 
amminiflrare  la  gì  ufi  i zia  in  rafa  di  Gioachino  ma- 
rito di  Su  fauna  , la  quale  nella  fanciullezza  era  fia- 
ta ben  allevata  da'  parenti  , ed  efercitata  non  già 
nelle  vanità  del  mondo , ma  nell ' offervanza  delia 
divina  legge  . Procuravano  con  quell'  occafione  gli 
fcellerati  giudici  di  vedere  Su  fauna  quanto  più  pi 7- 
tevannre  finalmente  rifolfero  di  Sorprenderla , allor- 
ché ella  fola  fi  lavava  nel  può  giardino.  Vi  andaro- 
no adunque , e vi  fi  nafeofero  , e quando  ella  ebbe 
mandate  via  le  damigelle  , [e  le  accoftarono  , dichia- 
rando la  loro  infame  pafftone  ; la  minacciarono1,  s' 
ella  refifleva  , di  accufarla  pubblicamente  di  averla 
fnrprèfa-  con-  un  giovane  in  adulterio  . 

Trovandofi  Sufanna  in  coti  dura  neceffità  0 di  of- 
fendere Dio commettendo  adulterio,  0 di  poffare 
per  adultera,  e- conte  tale  effere  lapidata  , deliberi 
di  perdere  più  toflo  la  vita , che  di  confervarla  coll* 
tffefa  di  Dio.  Alzi  d cuore , e gli  occhi  al  cielo  y 
implorò  con  fiducia  P ajuto  del  Signore , e refijlè  g>d- 
nerofamente  alle  sfacciate  foli  (citazioni  di  quegl'  in- 
fami vecchioni . Quefli  accecati  dalla  pafftone,  e pie- 
ni di  rabbia  per  veder  fi  [prezzati , in  vece  di 
vergognarfi  di  [e  Jleffi  , accorfa  che  fu  la  gente  at 
rumore  fatto  da  Sufanna  y e da'  vecchi  medefimi  ; 
queflh  differo  di  averla  [orprefo  mentre  peccava  con 
un  giovane  , quale  effi  non  avevano  potuto  ritene- 
te , perchi  era'  più  robtiflo , * • - 

Furono  fquejìe  [alfe  accufe  credute  ptr  vere  , peate- 
fa.  dell'  autorità-,  e eredita  degl'iniqui  aceti  fatati  . 
:€ià  V innocente  Sufanna  con ■ fummo  dolere  , f db- 
fi  onore  fìcò  ,,  e . de!  [noi  era  condotta  al  . fu pp licèo  $ 
~ r - w ' guaiti- 
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quando  il  Profeta  Daniele , ancora  giovanetto  di 
anni  dodici  in  circa , per  i[piraz.ione  di  Dio  fee» 
fermare  il  popolo , ed  efaminà  di  nuovo  la  caufa  . 
Quella  eh'  era  fiata  come  rea  condannata , trovcjji 
innocente  ; ed  t giudici  convinti  dy  impudicizia  , e 
di  calunnia  , pagarono  giufliffimamente  quella  pena 
medefima  , che  volevano  far  patir  a Su  farina  , Nel- 
libro  di  Daniello  c?po  13. 


CAPO 


'Invìdia. 


CHE  Co  fa  è Invidia?. 

E'  aver  rincrefcinsento  defebene  del  proffima * 
o gufto  del  di  lui  male.  , , .O  7 

Se  ci  affliggiamo  del  bene  del  proflimo  , periohè 
può  fervicene  per  offenderci  ,-  è legno  di  timore., 
dice  S.  Tommafo  le  ce  ne  affliggiamo  * perchi  noi 
merita  , è tnort>’ d’  indignazioue  ; fe*  ce  ne  affliggia- 
mo, perchè  non  abbiamo-  tanto -bene  come  e«o  vre 
ha,  è effetto  d'amore  proprio;,  le  ci-  affluiamo 
del  di  lui  bene,  perchè  feema,  o ofeura  la  noilra 
gloria,  o ci.  rallegriamo  del.  di  lui.  male  , perchè 
acci  elee , p dà  Iuflro  al  noAro  bene  , è invidia 
Di  quali  beni  del  projfitno  ha  ri  nere [cimento-  /’/«- 

midio/o  ? . «is  fl  itil  i*  fo 

Di  tutti,,  dì  quei  di  natura,  di  fortuna.,-  e di 
grazia  tanto  fe  gii  hanno  gl*  inferiori  in  merito  , 
perchè  poffono  uguagliarlo,  comegli  uguali  , per- 
chè ne  hanno-  tanto  come  effe,  o i fuperiori  , pec- 
perchè  ne  hanno  di  più. 

Che  vizjo  è P invidia  ? w , -,  y 

ET  vizio  oppeffo  alla  carità,  e come  dice  S.  Tom- 
mafo, produce  molti  altri  peccati,  portando  l'invi- 
diofo  ad  ofeurare.  con  detrazioni  pubbliche,  o fe- 
crete  la  gloria  delle  perfone  invidiate,- per  dare  in 
quello  modo  qualche  follievo- alla  pena , che  lo  cru- 
cia interiormente.  Se  riefee  nel fuo dileguo , ne  fon- 
te piacer  grande;  e fe  non  vr riefee,  fl  aumenta  il 
fuo  dolore  ; e col  tempo  degenera  io  odio  manale. 

Ri- 


iì  r.hf.ij 

. L'Unoi 
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• w.  ••  • • • Rimedi  - 

t ' « • ,r;  ^ ♦-*  »’.»  **  % 141  I •*  1 ti;  •* 

' C£*  dobbiamo  fare  per  aver  orrore  dell'  invidia  ? 

Considerare,  ch’ella  è un  vizio  fommamente  ma- 
licno , Crudele  , e fenza  fcufa  ; e praticare  la  virtà 
contraria.  ' 

Come  è 1'  invidia  vizio  fommamente  maligno  ? 
Perché  effendo  la  bontà  di  Dio  fenza  mifura  # 
mentre  6 cornpiace  a vCrfare  fopra  di  noi  con  larga 
manoi  Tuoi  dóni  , ciò  difpiace  all’  invidiofo  , il  qua- 
le pare  voglia  opporli  alla  gloria,  che  ridonda  a Dio 
dalla  Aia  liberalità  . Di  modo  che  quello  peccato  è 
contro  lo  Spirito-  Santo*  maflìme-  le  sy  invidiano  i 
beni  fpirituall  # • ; * , 

Come  è 4'  invidia  vizio  crudele  f 
t.  Perchè  è beflia  feroce , anzi  furia  infernale,  !» 
quaf'e  Sperando  di  trovar  qualche  vantaggio  nella 
rovina  dèlia  perfona  invidiata  , tenta  tutti  i mezzi 

t«r  ifpogliatla  de’  beni,  dèli’ onore  , ed  anche  del- 
à vita.  2.  Perchè  lacera  P animi  dall’ invidiofo 
con  fàfìidj  , e tormenti  tali  che  hanno- qualche 
proporzione  coti  quei  dell’inferno , de’  quali  fono- 
caparra  mentri  te  è in  materia  gtave , e la.  vo- 
lontà vi  dà  pieno  conSenfo,  cagiona  la  morte  all* 
anima'.  3.  Perchè  a caufa  della  metta  unione,  che 
vi  è tra  Panima,  e il  corpo,  quello  rifente  anche 
le  pene,  che  l’invidia  caufa  all’  anima.  Si  vedono 
jn  fatti  ihvidiofi  , che  perdono  il  Tonno  y e 1*  ap- 
petito , fi  putréfà  il  fangue  nelle  ldr  vene,  fi  alte- 
ra la  fanità’,  s’  infracidano  le  midolla  nelle  offa,  e 
fi  vanno  Struggendo.  a poco,  a poco , cóme  candele, 
accefe  .. 

Come  e ly  invidia  fenz*  fcufa  ?* 

E'  fenza  fcufa , perchè  non-  arreca  all’ invidiofo- 
verun  onore,,  piacére,  o profitto,  e da  altro  non. 
può  procedere  , che  dà  malizia  efircma , 
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Carità  fraterna.  : 

• ••  I . • . 

Qual'  è la  virtù  contraria  all'  invidia  ? ' 

i La  carità  fraterna,  Ja  quale  fa',  che  ci  rallegria- 
mo del  bene  del  proflìmo  , t ci  attriftiamo  del  l"uo 
male  , come  dei  nofiro  proprio  . 

Come  pofsiamo  acquijlare  , e praticare. la  carità 
fraterna  ? . .*  • 

i.  Confiderando’  le  ragioni  , che  abbiamo  di  ama- 
re il  proAT/mo,  il  modo,  e fine  di  amarlo,  come 
abbiamo  detto  al  principio  della  terza  parte  parlan- 
do della  carità  in  generale,  al  cap.  3.  z.  Conside- 
rando quanto  fi'a  opporla  l’invidia  allo  Spirito  di 
Gesù  Cnfto  , il  quale  fpinto  dalia  fua  immenfh  ca- 
rità, ha  (àlvato  il  mondo  , che  il  demonio  aveva 
perduto  colia  Ara  invidia  ; e che  per  comunicare 
quella  virtù  divina  a’  fuor  membri  , gli  ha  nitri  u- 
'niti  in  un  medefimo  corpo  , animato  col  medefimo  fpi- 
rito di  carità.  3.  Scacciando  dai  cuore -lo  (regola- 
to affetto  a’  beni  della  terra,  e mafiime  alla  vana- 
gloria, che,  come  dice  San  Tommafo,  è ordinari* 
(ùrgente  dèlie  noftre  invidie  ; e facendovi  réga*re 
la  carità,  la  quale,  come  dice  S.  Paolo,  non  è in- 
vidiofa  , ma  fi  rallegra  del  bene  altrui  , come  del 
proprio!  4.  Reprimendo  i moti,  d’invidia,  (cbito 
che  ce  ne  accorgiamole  facendo  atti  contrari,  col  I 
rifleffo,  che  chi  fi  (lima  infelice  , perchè  vedergli 
altri  felici , conviene  , che  abbia  lo  fpirito  firavol- 
1 0,  ed  il  cuore  infetto;  mentre  la  luce  degli  altri 
l’acceca,  e l’altrui  fanità  lo  rende  infermq . 5. 
Confiderando,  che  Iddio  caftiga,  anche  iti  quefla 
vita,  gl’  invidiofi  , e ricompensa  largamente  quei  » 
eh’  efercitano  la  carità  fraterna. 

Fatelo  vedere  con  ef empio . 

Esempio . 

- V ’ , . * 

• s* 

Qiufeppt , ultimo  de'  figli  del  Patriarca  Giacobbe  , 
ejfendo  di  anni  fedici  , accur ò i ftloi  fratelli  al  padre 
di  un  delitto  enorme  , chi  la  Sacra  Scrittura  non  di - 

'ce 
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ce  qual  fojfe  . Quefi'  accttfa  isì  lìbera  , e J’  amor  par- 
ticolare  , che  il  padre  gli  aveva  , fece  nafcere  negli 
■altri  fratelli  un'  invidia  sì  grande  , che  non  gli  po- 
teano  dire  una  parola  con  pace.  Si  accrebbe  molto 
più  la  loro-,  invidia  , quando  Giujeppe  dtjfe  con  [em- 
pii cita  giovanile  di  aver  avuto  due  fogni  ; iti  uno 
de'  quali  pareagli , che  legando  efsi  infieme  alcuni 
manipoli  di  biade  nel  campo  , il  fuo  fi  foll-evaffe  [0- 
pra  quei  de'  fuoi  fratelli  , che  lo  circondavano  ; e l' 
adoravano;  nell'  altro , pareagli  di  vedere;  che  il 
■Solq  ».  la  Luna  y ed  undici  Stelle  l'  a dar  afferò  il  che 
. figurava  là  fuo,  futura  elevazione  . p *U?b  eh 
Effendo  qualche  tempo  dopo  andato  Gittfeppe  d' or- 
dine del  padre  a trovare  i fratelli , che  jlavaut  alla 
cufiodia  del  foro  gregge quefit  lo  vendettero  a cer- 
ti mercanti, y che  andavano  in  Egitto^  1 ed  avendo 
.intinta  la  di  lui  ve  fi  e nel  [angue  di  un  capretto  , 
.la  mandarono  . al  ,padcer  per,  Jargli . credere  , che  [offe 
fiato  divora!»  da  fera  crudele  . i;  fervi  Iddio  dell ' 
finvifia  de\  fr.ftflli  , .per  l'  ingrandimento  dì  Giu- 
Jeppe,y  clf  éffd, rfifibff  ofiiqvano  . Poiché  avendo  egli 
ivi,  indoyfniffj?;;  e [piegato  con  fammo  fiupore  del  Re 
fàfaoae  t [ogni  , che  h conturbavano  , gli  mife  quel 
\rcgnf hpe  'tanta  affitto  , che  lo.  fece  Vice  Re;  dando- 
gli 'alleluia  autorità  ^di  mpio  che  tutto  il  regno  da 
.lui  dipendeva  . GT  tfividìoji  fratelli  furono  a con- 
trario, travagliati  lungo  tempo  da  dura  fame  y che 
• gli  avrebbe  fi  nel  mente  fatti  perire  colle  loro  fami- 
glie , }c  la  fraterna . carità  di  Giujeppe  non  gli  a- 
vejfe  fatto  [cordare  le  ingiurie  ricevute  , compatire  , 
e [occorrere  le  loro  .mifene  , e compartir  loro  la 
grande  felicità , della  quale  effe  godeva  . Nella  Ge- 
nefi  cap.  J. 

CAPO  VI. 

Gols  • 

' < 

GHE  :o[a  è la  àola ?.  - 

h.  un  amor  difordinato  di  mangiare , o di 
bere  fu  oc  di  modo,  di  tempo,  dilungo,  di  mifura, 

0 per 


Digitized  by  Google 


«frS  Recati  espilali. 

per  il  folo  gufto,  o cofe  proibite , 6 nocive,  ■‘ó 
troppo  delicate.  . ■ . . *.• 

Come  può  1'  amor  eccepiva  di  mangiare , e di  le- 
ve tjfere  peccato?  . a , - » ->  * 

Perchè  effendo  la  ragione  la  regola  immediata 
«ielle  noftre  anioni-,  fé  quelle  feguitano  il  dettame 
della  ragione,  il  quale  «i  fa  conoscere , che  ìi  cibo 
dee  e Aere  conforme  alla  difpofizione  dei  corpo , al- 
la qualità  della  per/ona  , -alla  congiuntura  del  tem- 
po, allora  le  morire  azioni  fono  buone  ; ma  •fé  tiott' 
feguitano  quello  dettame  , e pal/ano  i limiti  della 
moderazione , fono  cattive,  e difordinate,  nel  ciré 
confifle  il  peccato  di  gola,  o d’intemperanza  nel 
mangiare,. o nel  bere.  ’ /•-.  1 

In  quanti  modi  fi  commette  il  peccata  di  gola  ? 
i.  Rompendo  i digiuni  , o aftinenze  preferitte 
dalla  Chiefa  , o dal  confeflbre,  o che  enfiamo  im- 
pofte  da  noi  medelimi.  a.  Mangiando,  o bevendo 
con  eccello.  3.  Cercando  cibi  troppo  delicati,  per 
folo  guflo  di  mangiarli.  .4.  Mangiando  con  troppa 
avidità.  3.  Mangiando,  o bevendo  fqor  di  palio  , 
•fenza  verun  bifogno , ma  per  pura  fenlualirà . ' ‘ 

.Quali  mali  derivano  dalla. gola}  *>"•  05 

L’ ubbriachezza  , /-immondezza , la  Cupidità  del- 
lo fpirito , d’infenfibiJità  del  cuore,  la  vana  alle- 
grezza , cattivi  penlieri , parole  /corrette  e difone- 
«c , riffe , furti  , bellemmiej  /pianto  di  cafe,  e di 
paoli , come  accade  a’  Sodomiti , che  furono  ridotti 
in  cenere  per  la  loro  fuperbia , ed  ozio  , e per  1’ 
eccello  nel  -mangiare^ e nel  bere,  che  li  portò  alla 
dilòneflà.  - ' .f  *>• 


Himedj.  ..  " 

Che  dobbiamo  confiderare  per  aver  -orrore  del  pec— 
xato  di  gola  ? 

*•  L’  ingiuria  , ch’erto  fa  a Dio.  2.  Il  danno", 
che  cagiona  a chi  lo  commette , ed  al  prolfimo  . 

Come  fa  ingiuria  a Dio  il  peccato  di  gola  ? 

Perchè  i gololì , come  dice  San  Paolo  , .pigliano 
jì  ventre  per  loro  Dio,  mentre  a lui  facrincano  i 

io- 
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loro  penfieri,  defiderj , parole,  fatiche,  fanità  , 
vita , e 1’  anima  fteffa , con  penfando  ad  altro,  che 
a mangiare  , e non  parlando.,  -che  di  mangiare  . 
Menano  una  vita  molle,  e fenfuale  , e , come  dice 
lo  ftcflb  S.  Paolo,  fono  nemici  della -Croce  di  ©ri- 
do , vivono -fecondo  le  inclinazioni  della  carne,  e 
non  fecondo  gl’ impuliì  delìp  Spirito  Santo,  al  qua- 
le  rèltftoosq.i,;.  . 

Che  danti»  cagiona  il  peccato  di  gola  a chi  la 
commette!  • - • - 

Gli  fa  perdere  le  foftanze,  la  fani.tdv  e l’  ufo  del- 
la. ragione, -come -abbiamo  detto  odia  -pam  fecon- 
da -del  terzo  Comandamento,  parlando  delle  betto- 
le . Al  che  fi  può  aggiungere,  che  ficeome  la 
ragione  è quella  , che  ci- fa  uomini.;  chi  ne  perde 
l’ufo  coll’ eccello  di  -mangiate,  -e  di  bere,  non  è 
più  uomo.,  ma  beftia.,  , , :i 

■Cagiona  il  peccato  di  gola  ver  un  ^ altro  danno  a 
chi  io  commetta?  ,»  . . , . ; - 

Sì;. gli  fa  perdere  i.  La  vita  del  corpo,  mentre 

10  Spirito  Santo  -dice,  cne  la  gol  a fa  -morire  più 
gente,  che.il -terrò . 2.  La  vita  dell’anima , facen- 
do commettere  tarrti  peccati , che  San  Giovanni 
Grifofiomo  dice , che  la  gola  è »il-  ricettacolo  di 
tuttj  i mali  . 3.  La  gloria  dei. cielo,  diftrnggendo 
la  grazia , e le  virtù  , che  ne  fono  il  leme;  e pe- 
rò S.  Paolo  ha  dichiarato  , che  il  regno  ai  Dio 
non  è per  gli  ubbriachi.;  e Gesù  Crrflo  volendo  dar 
ad  iutendere  -a’  golofi  , che  andranno  ad  ardere  nel 
fuoco  eterno,  dice  loro  : guai  a voi,  che  liete  fatol- 

11  , perchè  avrete  fame . 

Che  danno  cagiona  al  proflimo  chi  è dato  alla 
gola  ? 

Lo  pregiudica  bene  fpelTo  ne*  beni,  nell’onore  , 
nel  corpo,  e nell’anima  ; mentre  molti  per  foddif- 
fare  la  gola  commettono  furti  , ed  altre  ingiuftizie  ; 
effendo  rinsaldati  dal  vino,  mormorano  d’altri,  li 
calunniano , fcoprono  fegreti , dicono  patole  ingiu- 
liolè ,,  e dalle  parole  ne  vengono  a’  colpi  ; li  loile- 
citano  all’ intemperanza.»  e ad  altri  eccelli . 


t 1 
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Arti- 


Digitized  by  Google 


Gola  . 4 Si 

fe'  pijftre  a fil  di  fpada  quei  , rie  gli  facevano  qual- 
che refiftet.z.*  . 1 Giudei  ai  femir  quefle  nuove  tenie- 
reno  molto,  c per  [e  fieffi , e per  il  tempio  p.cì  il 
loro  timore  ajfai  più  ft  au*ebbe  allora  rie  Oloferne 
avvicinate^  colla  fua  armata  a Betulia  , ed  offerì 
varo,  che  la  Città  non  aveva  acqua  , che  per  un 
jolo  condotto  , lo  fece  tagliale  , acciò  gli  abitanti 
f off  ero  neceffitati  dalla  fete  a render  fi . Già  ne  di- 
j corrano  i Cittadini  ,*  quando  Giuditta  vedova  di 
eccellente  virtù  , la  quale  dopo  la  morte  del  tri  art  o 
era  v'ffuta  in  gran  ritiratelo  , e penitenza  , (ca- 
liffi, m sì  grave  pericolo  del  fv.o  popolo , mojfa  ad 
un  di  fogno,  che  non  potea  venirle,  fe  non  da  Dio  . 

Chiamati  pertanto  i Sacerdoti , dopo  aver  loro 
rimproverato  la  poca  fiducia  , che  avevano  in  Dio  , 
dichiarò  di  avere  un  di  fogno  , che  non  vc-lea  comu- 
nicare ; ma  che  infieme  col  popolo  l' -a jttt  afferò  con 
orazioni  nel  tempo,  ch'ella  ft  tratterrebbe  fuori 
della  Città  . Ejj’endofi  indi  munita  colle  più  fervo- 
rofe  orazioni  , fi  adornò  delle  fue  vejli  , e gioie  piti 
prcziefe , e Iddio  aggiunfe  alla  fua  naturai  bellezz* 
nuovo  Ipletidore . Così  abbellita  ufet  da  Bit  ulta  • e 
vedendo  i foldàti  di  Oloferne  una  donna  di  sì  rara 
bellezza  , l*  cond  afferò  al  loro  Generale  , il  quale 
fubito'  fe  ne  invaghì  ; e mentre  eh'  egli  ammirava 
la  vaghczK*  elei  di  lei  volto  , rcjlò  prefo  dalli  di 
lei  pi  udentiffime  parole  . Credè  egli  ciecamente  tutti 
ciò.  , che  diceva  Giuditta  , e diede  ordine , che  (offe 
lautamente  trattata  : ma  ella  fi  protefiò  di  non  po- 
ter toccare  alcuna  vivanda  immonda  , e cht  fi  era 
fatta  portare  dall a fua  ferva  ciò  , che  doveva  man- 
giare . » ■ ’ ’ *•* 

Tre  giorni  dopo  fece  Oloferne  un  gran  convito, 
e volle  averla  feco  a cena , nella  quale  mangiò  ciò  , 
che  le  era  flato  preparato  dalla  fua  ferva  , mentre 
ejfo  coi’  fuoi  ufficiali  beverono  tanto , che  s' ubbriaca- 
rono  . Ritir  aronfi  effi  ne' loro  padiglioni , e Giuditta 
vedendofi  fola  , pregò  Dio  di  armarle  il  braccio  di 
fortezza  ; e sfoderata  la  fpada  di  Oloferne , che  dor- 
miva profondamente , prefolo  per  i capelli , con  due 
colpi  gli  recife  il  capo , quale  cònfegnò  olla  ferva  , 
eh'  ella  aveva  lafciata  per  guardia  alla  porta  - In - 
Borigl.  Dott.  Grifi.  T.  II.  X di 
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n gran  numero  imZ*  .°JJ0  » /f  uccidendone 
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'•HE  cofa  è P ira  ? 

“*&  *! 

~ /r*  e tempre  peccato  ? > .£! 

.[Ss  £gfg„»  ’»>“«  provino  « ’àoo 

Tarlo  , v.  g.,  il  vj„0  e v n;  ‘.Pi  ,‘f  c pece!- 
accio  rigettiamo  ciò  che  ci  p ’ ,ra*c'bile, 

vien  fatfa  gualche  <d}h  Subirò  r*'/-0;  c» 

arf  impedirli,  e rifpisaerh  q.?  Cj-  /entlfo  modi 
Te  fi  contieKr’  Jim.V  1 i,fe  4Ue?°  «*°ro  « 
e non  offende  . 

non  è peccato.  gione  ci  p.efciive, 

QUa”j°  è peccato  l' ira  ? 

S 7l,"a,i'”“  «l'ooe,  o 
offendere  la  carità  in  cofa  prave^n^  *CI  p°jta. 
razione,  è peccato  mortale  ^ fe  è ;°n  pien?  ^elibe- 
xa  » o per  impeto  di  nrimn  * er,n.  fliafer,a  '^egRÌe- 
« la^4er,if  9W1,“  Wm.0  ™'»/“W«n,o , eh?  le. 
che  fi  fa,  è veniale.  ^ dl  riflette re  al  maJe 

£'  cofa  facile  d'impedire  r/,„  n • 

£ ^ofa  ’JifiZittafa^  pelchèV  ” prexJC>3Ra 

Ci  fa  «f*fcr^àTa5r£5.el 

ben-  * 


Ira . 4*1 

■benché  non  fia  vero , o ingrandire  le  ingiurie  , che 
ci  fono  fatte,  o ne  vuole  riparazione  fuor  di  tem- 
po e fuor  di  modo,  0 farne  fubito  vendetta  da  fe, 
vorrebbe  poter  diftruggere  chi  ci  offende. 

Quali  peccati  nafcono  dati  ira  i • , • 

Si  può  dire  , -che  ne  nafcono  ingiurie  , mormora- 
zioni, calunnie,  liti,  od}  imprecazioni,  inimici- 
zie, vendette,  omicidi,  e fcandali  ; perchè  nell  ira 
lo  fpirito  è agitato  tla  diverfi  penfieri  , e tutto  ap- 
plicato a considerare  l’ ingiuria  ricevuta  , ed  1 mez- 
zi di  vendicarcene  ; il  cuore  è pieno  di  [degno  , e 
di  fuoco  , la  lingua  prorompe  in  parole  mgturiole  , 
a le  mani  fi  portano  alle  violenze . 


ìtimedj . 

Che  dobbiamo  confiderare  per  aver  vdti'  contro 

vi.";.  i.  StlCi 

Ch’ella  ci  rende  abbominevoli  SV^fntis.  4 :DiOj 
intollerabili  a noi  fteiTi , ed  odiofi  ÉV  proffimo  . 
v-  • Come  ci  tende  abbominevolt  avanti  a JJto  . 

A caufa  dell’ingiuria  Orribile,  die  glifti  poichè 
’ efffendo  il  cuore  de!  giu  (lo  temprò  dello  Spfntd  San- 
, to  , mentre  ella  agita  la  mente , dice  S.  Gregdno, 
conturba  l’abitazione  dello  SpititoSahto ,\e  fcaccià 
Dio  dal  cuore  con  beftemmie  Otrende',  èbn  odj.,-  ed 
imprecazioni , e lo  fcaccia  per  introdurvi  itf  fao  ’toc- 
«o  il  demonio,  il  quale,  come  èlice  Sj  Gtiofamo, 
è Tempre  pronto  ad  entrarvi  , fe  gliapmmd  la  pbr* 
ta  . Onde  fe  farebbe  cofa  efecranda  drlevare  il  Gro- 
cififlò  ddl’ altare  , per  flettervi  un  idolo’:  quanto 
abbominerà  Iddi©  quelló,  che  nel  furore  della  collera 
--  lo  fcaccia  dal  cuore,  per  collocarvi  1!  demonio . 

• - Come  ci  rende  intollerabili  a nót  fleto  7 
•.  Perchè  quella  maledetta  pattfone  diffipa  con  que- 
rele, liti’,  e precetti  criminali  i bébnai  chi  fi  làfcia 
dominare  da  effa,  gli  rovina  te  fimità;  anzi,  come 
dice  lo  Spirito  Santo  fieffo.  gli  abbrevia  la  Vita, Tpat- 
cendogli  labile,  e conturbandogli  il  fangtie , *e  col 
FuocoT  ch’ella  gli  accende  nel  cuore : gli  con fora» 
fa  pazienza  , la  carità  , L\  umiltà  , e le  altre  Virtù , 
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e Io  porta  ad  infiniti  peccati . Onde , come. non  pof- 
fiamo  non  fentìre  al  vivo  tapte  -perdite  , e rovine, 
eh’  ella  ci  cagiona,  è imponìbile  che  non, c’inquie- 
ti , ci  eruci,  e ci  renda  intollerabili  a noi  mfdcfinai . 
Come  fi  rende  odio  fi  al  pr  e fiimo  ? i -<:■'>  ’A 

Perche  l’ offende  ne’beni,*.  nell’.otyjre,,  e nellafpe^ 
fona,  conforme, fe  ne  vedono  tutti  i giorni  efempj 
compaffionevoli  ; onde  ficcome  nulla.  più  fi'guada* 
gna.  il  cuore  digli  altri,  che  U dolcezza  j cosi  rus- 
pili ci  rende  od1  4*Wa  .-violenza . - i ridono  a! 

- ai  'Si  . s.  V-  Ir"-'  -si  a , •’O'JÒ  I- Oli 

* MV}  lh  Mànsuétudhté  i ; si  .f  9\ 

.r  * tot  't-  Tt  S3u  sin  tì  -Kilt?» 


-,  •.  - f i - , . : .5  - W « C . h.V  s.’-ììnv*. 

.Quatè  la  virtù  contriti a all'  tri  \ »,  ' - ■ .- 

La  manfuetudine  là  quale  raffrena  I moti  Colle* 
ìici  , modera  1’ alterazione  del  cuore)  (opporrà  con 
pazienza,  i difetti  del  profittilo , e i -torti  , che  ire 
riceviamo,  e ci  fa  vivere  in  pace,  e quiete  in-mte- 
tZQ-’  aJlc  offelé  , , , , * , ,4  , tj  j --  ^ 

Cbe  dobbiamo  confiderare  per  eccitarci  ad. amare 
la  manjfcetuditie}  . , 

, ».  L’  invincibile  pazienza  di  Gesù  Cfifto,  ihqira- 
Iff  dopo  di  aver  patito  infiniti  oltraggi  io  tùtto  il 
cotfo.  della  tua  vita  , tenia  mai  infaftidirfi  , fi  falciò 
condurr»  come  maofuetifiìmo-agnello  ad  ignominio- 
{i9  e dcdorofii , morte , l'cusò  a fuoi  crocififfori  y .e 
fleto  per  loro . x.  JLa  bontà  infinita  di«Dio,  che 
nfiu  lolo  tollera  gli  entpj  benché  fe  ne  abufino  , ma 
n,che  fa  loro  continui  .benefici- y-  li  (ollecitàa  peni* 
er.za  , e li  riceve.;,*:  braccia  aperte  y fe  vogliono 
<cpn,vertirfi,,  3.  ( danni  infiniti,-  che  l’odio,  le  im- 
precazioni , e r omicidio  cagionano  ,- coma  abbiamo 
detto  nella  prima  parte  del  V.  Comandammo to  y c.  1* 
a.  3-  4-  L’  obbligo  , che  abbiamo' d»i  perdonare  'le 
ingiurie  , feconda-  parte,- c<  7<  ; hdi  amaremoi  flefiì  , 
edjl  proffimo,  parte  terza-,  Ci  di  confer- 

iate la  pace  c°n  noi  fleflì-y  e col  proflìmo  d feconda 
pajte  del  V.  Comandamento  , capo  2. , e 3.  , e di 
Sopportare  i difetti  del  profilino  , feconda  parte,  ca* 
Al.  ; s.  La  grande  pazienza,  che  hanno  avuto  i 
.U:  ti  qclle  tribolazioni  : poiché  fapendo  elfi,  thè  i 

man- 
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come-dic  Gesù.  Grillo  , , U 


■eranno,  come.dice  yesu  , •» 

i • colle  fpine  di  quefia  vita  fi  tefle- 
l’  efpreffiSne  di  Sant’  Agoftmo  , una 
cer  l’altra  • ' . u 


manfueti  erediteranno 
terra  de’  viventi 
vano,  r<&©hi|(x_-  - . 

fìf  c^'d<r.v««-'  r»  P'""’" 

ss  sagj  Sta»  sS 

fervorole  , e frequenti  p 8^  ’ Chiudere 

caftom  ,-che  potrebbtr  P vengonò  fatte  coli- 

le orecchie  alle  relazioni,  che : - « v, e g correzio,-;e 

„ il  piolfao,  di «»«i.  ««» 

■aU*  ■«*  riftrifi»  Lj?  À’fecT- 

lontani  quanto  polliamo  dalle  P«rl0“  ’ • di  Ge. 

darlo,  fe  ne  fuggi  1 ^giovate  alla  noftva 

dee  vincerla  lubi  cffendòfi  appiccar 

Cccome  v»  io  «ncr.  h * "^1 T.  fi.m- 

^‘^rcof.  co..r»m=;rno  Ja.io  j|gg| 

irritarfo  maggior  men- 
chè  , come  dice  P difgrazia  abbiamo  detto 

ss»  »§SK  tota 

Ct,S!  la°dovutà  SdìSSò  fi» 

*«.!  '»  «r*,*1?  ,eech«edir«o,o1"  tónlo  a 
libereremo  da  un  ierp  n . a . pur>gerebbe  , 6 

corderebbe,  da,  *•  Cor- 

da un  fuoco,  che  (p  V i.  trattare  gli  affavi 
aeggurc  gli  altri  con  moit.iadUM. , g C0Q 
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con  dolcezza  « moftrarfi  affabili  , è cortei!  nelle  wn» 
verfazioni,  cedere  al  fenrimento  degli  alrri , e com- 
piacerli in  tutto,  ove  non  fia  offe  fa  di  DiO->  Rr-, 
flettere  fpeffo  quanto  Iddio  ama,  e favori fce  i man- 
fueti,  ed  al  contrario  odia  , e caftiga  gl  iracondi  , 
Fatelo  vedere  con  ef empio  . 


Sv.  - 


; U\vi  i 


A Ai 

■ v 


i 

IO*. 


^ ìis  < VR3  ìì(f 


Terminate  eie  furono  le  benedizioni  , 
tri  arca  Ifacco , gii  cieco  per  la  fua  etay  diede  al  Juo 
fecondogenitù  Giacobbe  , pigliandolo  per  II  primoge- 
nito Efaà  , entrò  quefio  dal  Padre  col  cibo  prepara- 
togli della  cacciagione  , che  aveva  Prel*r  Per  Ttce~ 
vere  da  lui  la  bramata  benedizione  . Ma  quando 
inte[e  ciò  , che  fi  era  paffuto  , cioè-  che  Giacobbe  er* 
flato  inveflito  del  dritto  della  primogenitura , e co- 
flituito  fignore  f opra  di  lui  , e vide  che  il  Padre 
non  volle  ritrattare  ciò  , che  fatto  avea  , benché  ne 
lo  pregaffe,  e /congiurale  con  fofptri  , e con  gemiti  ; 
proruppe  in  orribili  rogiti , accusò  altamente  a tn-- 
panno  il  fratello  y e concepì  odio  così  crudele  contro 
di  lui , che  altro  pià  non  affettava  , ebe  la.  morte 
del  padre  per  ammazzarlo  • , , 7 ... 

Giacobbe , a cui  pur.  troppo  ero  paleje  la  collera,, 
e la  rabbia  del  fratello  , cercò  di  addolcirlo  con  ab 
lontanar fi  da  lui  , privandofi.  della,  caro.  prefenzo 
de' genitori , abbandonando  il  paefe  , andandofene 
in  Mefopotamia  privo  di  compagnia  , e dt  Ogni  co  fa  . 
Lo  confolò  maravigliofamentt  Iddio  per  t flr oda  y fa- 
cendogli vedere  mentre  dormiva  una  /cala  , che  pog- 
giava dalla  Terra  al  Cielo  y.  per  la  quale  afeende- 

vano  , e difendevano  gli  Angioli  intenti  p /occor- 
rerlo. Indi  nel  foggi  orno  , che  fece  Giacobbe  in  quel 
paefe  , lo  colmò  di  mille  benedizioni  , di  numerojè . 
figlili  danza,  e di  molte  gregge ,.  e armenti. 

P affati  venti  anni  , credendo  Giacobbe  f morta t* 
affatto  , per  la  lunghezza  del  tempo , li  tra  d<A  fra- 
tello, rifolfe  di  far  ritorna  alla  patria;  e per  mag- 
giormente caparrarlo  gli  mandò  mejfi  pregandolo  ». 
gradire  il  fu»  ritorno  » Ma  [tntìto.  che  Efaù  veniva 


I 1 


Accidia . W 

con  quattrocento  uomini  ; implorò  l' 

[ZSe  e s'  ingegnò  di  ammollire  con  regali  t,  /« 

* °dÌ  * fratello  f onde  feparò  «**P™*te  £ 

3!  'Jji££7£*  ;««»"»»■*'' £7»  ?«*£ 

/»  WJJ^O  *//e/e  andavano  offerendo.  I 
vedendo  Giacobbe  da  lontano  Efaù  accompagnato  - 

7u.  Z'»'o  uminì.'*» 

tU  ammolliti  Efal  da  ^Itf^^id^ole^ 
Pdò  incontro,  grettamente  l a*Wei*,  ? V d 

UeComitciò  )ndi  iL.Signore^fpargere  le  f'"Je”e' 

. fai  manfueto  Giacobbe , ma  non  guai  do  con 

fu  la  figura  degli  eletti i e quejlj  de  reprobi . Nella 
Gcncfi  capo  26* 


a*  t 


^IC 


'•M» 


C ^ 


t' 
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'V. 

» 
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Accidia^:; 
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CHe  o togli  i««?.  d«u*anl- 

a la  quale  digitandoti  deglreferaz]  fpirituali , 

alafcia  n fervizio  Hi  Dio,  e gli  obblighi  del  pio- 


li fa  malamente 


iH 


ma ,, 

"tralafcia 

prio  flato , - ..  

alla  quale  «amo  obbligati  , o morti 
''  Differendola  da  un’ora  all  altra  * da  il?  8 
aitino  3?  Lardandola  imperfetta  dopo  di  aver  a 
'cominciata.  4.  Facendola  tralcuratamente',  e con  te- 
pidezza , fenza  la  dovuta  apphea^one, 

raai  potranno  emendai  de  toto^difttti  nè  fa  ^ 
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buona,  d’onde  nafce  poi  la  difperazione  . 3.  L*  av- 
verfione  contro  quer , che*  praticano  la  virtù,  gli 
fpronano  a praticarla  , li  correggono , ed  ammoni- 
«yvm  , o carticino  . 4.  Il  difprezzo  della  parola,. di 
Dio,  degli  obblighi  del  proprio  flato-,  dell!  strazio* 
ne,  di’  comandamenti  ;*e  facramenti.  iju  L.’  ozio, 
che  li  fa  paflare  il  tempo  addormite  lo  in  conver- 
fazioni’,  pafTaggi  , ricreazioni-,  difcorfi  * ed  occupai* 
lidpi  inutili , c li  porta  a mille  peccati  w;  •/  -jt 

•'»  ■■  I >V.O  ' . .1  - . li  V,  . , jrp.  -,  . ni. 

. ; . ;r:  -v  ■ " 

, ,i  , • ! ,5 o 

Cèe  danni  6agiona  l' accidia?. m •.>  -j  a ..  - n r- 

1/  Ci  rende  indegni  di.  ricevere  nuove-  grazie  da 
Dio,  facendo  che  non  cooperiamo  ad  cffs&Gici 
efpone  ad  edere  fpogliati;  delle  già  ricevute.»  come 
accade  al  fervitore  inutile,  il  quale come  dice  G.ft- 
sù  Criflo,  ftl  fpogliatckdcl  talento  da  lui  léppelli- 
to  . 2.  Ci  leva  il*  merito  delle  buone  , opere  che  fas- 
ciamo con  tepidezza  , e fpefTa  le  rende  degne  di  car 
fligo  , non  di  rieompenf*.  3.  C’  impedtfce  di  far 
prbgrefTò  nella  virtù  * dandoci  avverfione  alla  fati- 
ca , fenza  la  quale  » come  dice  S.  Ambrogio  , non. 
poPRamo  acquiftare  virtù  alcuna  , a caufa  della  prò»- 
penfione  grande,  che  abbiamo  al  vizio.  4.-CÌ.  tira 
addoITo  la  maledizione  di  Dio , eflendovi  pochi  pec- 
cati più  opporti  a Dio,  e da.  lui  più  abborriti  della 
negligenza,  e tepidezza  nei  fervi  rio  • onde,  con- 
forme dice  il  profeta  Geremia  , chi  fa  le  opere  di 
Dio  negligentemente  , è maledetto.  5.  Ci  efpone 
alla  dannazione  eterna;  poiché  fé,  fecondo  1’  Apo- 
flolo , folo  farà  coronato  chi  combatte  generofa- 
mente;  fe,  come  dice  Gesù  Criflo,  il  regno  de’ cieli 
fi  piglia  con  violenza  , e non  vi  fono  che  quei  , 
che  fanno  violenza  a fé  fteflì,  che  lo  rapiscono  ; fe 
ogni  albero  che  non  fa  frutto  buono  , e gettato 
nel  fuoco  ; fé  Iddio  comintia  a vomitar  dalla  fua, 
bocca  i tepidi  ; che  diventeranno  mai  ? che  cofa 
può  loto  accadete  , fe  non  cfe  e fiere  gettati  nelle 
fiamme  ? 

* V*  . # ' . .1 . 

r ^ Ri-* 


amme 
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C5e  dobbiamo  considerare  per  eccitarci  ad  ab  borrite 
accidia  ? - #. 

La  ptmfualità,  efafteZ2à  , ed  affetto  grande, 
col  quale  i cortigiani  fervono  i principi  deila.  ter-. 
**,ed  il  torto,  che  fa  a Dio, -chi  non  è fervente 
nel  fervi  rio  , dando  a divedere,,  che  non  lp  tiene 
da  tanto,  come  i cortigiani  tengono  i loro  Princi- 
pi . 2.  Le  pene,  e travagli  immenu  , che  Gesù  Gri- 
fo ha  voluto  foppoifJirè  per  meritarci  il  paradifo  ; 
eflèndo  dovere,  che  i folcìati  feguan©  il  loro  capi- 
tano, e gli  dicano  di  cuore  ciò,  che  gli  dice  il 
dottore  della  legge  : Maef  ro  , vi  feguiro  ovunque 
andrete  . Il  pelo  immenfo  dèli’ eterea  gloria  ; 
colla  quale  tutti  i travagli  della  vita  prefènte,  per 
penofi  , che  frano  , non  hanno  , conforme  lr  ha  di- 
chiarato l’Apodolo,  proporzione  alèunj  . 4.  f patir 
menti , e le  /òJlecirudini  de’ marinari,  foJdati  , mer- 
canti, artifli  , fervi  , e-di,  rutti  quei  , che  vogliono 
farfi  ricchi  perchè  fe  quelli  fanno  Canto  per  otte- 
nére onori  fugaci,  e ricchezze  franfitorie,  che  dob- 
biamo fare  noi , dice  S.  Paolo,  a’quali  fono  piomelH 
nel  Cielo  onori  imménfì , e ricchezze  immarceihbi- 
li.  5-  Al  poco  tempo  di  vita,  che  abbiamo  per  me- 
ritare quegli  onori,  e quelle  ricchezze  ; perchè  le  , 
come  die*  S.  Giovanni,  il. demonio  viene  contro 
rii  noi  con  gran  furore,'  confidérando  che  il  tempo, 
eh’  egli  ha  $>er  tentarci , è corto  -,  quanto  maggia- 
mente dobbiamo  nói  abborrire  l’ accidia,  e praticate 
la  virtù  contraria,  per  evitare’ i tormenti  infernali, 
bc’ quali  il  demonio  ci  vuol  tirar  (ecoì 

i * ’ ‘ " ( * * . , V ■ \ , ; • , 

Divozione 


Qual  è la  virtù  contraria  all-  acci  diai. 

La  divozione , la  quale  fi  intraprendere  , ed  efe- 
guire  con  prontezza  , allegrezza  , e cofìanz.i  il  bè- 
ne , che  conofciarao  t V re  di  obbligo  noftrò , o <#i 
gufo  di  Die*. 

. X 5 Che 
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Che  dobbiamo  fare  per  acquiflare  la  divozione  % 

i.  Domandarla  a Dio  con  fervore  , acciò  ci  dia 
grazia  di  vincere  la  ripugnanza  naturale-,  che  ab- 
\ 3Te  iti  kene*  Conliderare  lo  zelo  di  Ge- 

, Cm«o  nell’  ammaeftrare  le  furbe  , e promuovere 
a gloria  del  fuo  Padre,  e la  fu»  aflìduità , umiltà, 
e teivore  nel  pregare  per  noi  ; mentre,  conforme 
dice  Isolo,  avendo  egli  pregato  con  gran  fervo- 
r5  ’ efaudito.  j.  Confidewre  la  divozione  grande 
che  hanno  avuto  i Santi  mentre  ( per.  non  parlar 
che  di  pochi  ) S,  Antonio  fi;  metteva  là  fera,  in  ora- 
aione  , vi  pattava  tutta  la  notte , e la  mattina  fi 
dojeva  col  iole  , che  veniva  a interrompergli  quel 
fanto  efercizio.  S.  Francefco  d.’  Affili  , per  grandi 
che  JoTiero  le  lue  infermità,  mai  non  fi-  appoggiava- 
dicendo  1 officio , ma  flava  in  piedi  , o ginocchione 
col  capo  fcppetto.  S.  Ignazio  impiegò  un  anno  in- 
tiero  pei  prepararli  a dire  la  prima  me/Ta  ; una  volta- 
Che  il  portinaro  gii  diede  lettere,  che  gli  venivano, 
dal  paefe,  le  getto  al  fuoco,  e continuò  a dire  il- 
luo  officio,  come  le  non  le  av  fle  ricevute.  S.  Te- 

/•C  tafa  Un  §‘orn.°  da  Araordinario  fervore  ,, 

u obbligò  con  voto  particolare  a fare  in  ogni  occa* 
none  cioc  che  conojceiebbe  eflere  più  perfètto , più 
grato  al  fuo  divino  d polo  . 4.  Invigilare  l'opra  le 
no  lire  azioni  ordinarie,  maflìme  l’orazione;,  elami— 

6 £acci'an1.0'  coll  ’ attenzione  , e ardore  , che 
fi  .««si  « fi?  troviamo  di  avervi  mancato,,  imporci 
qualche  penitenza , rilolvere  di  farci  violenza  ;.  an- 
m j?rjan^°  8*'  elèrcizj  di  divozione  , per  levare 
il  tedio  , che  cagionano  , quando  fono  continuati 
troppo  lungo  tempo;,  riflettere  di  quando  in  quan- 
do , che  Iddia  odia,  e cafliga  gli  accidiolì  ; ama,  e. 
ncompenfa  1 di  voti  , 

Fatei»  vedere  con  efempio  v 
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JEr*  diète  cefi  divota , ebt1  metteva  ttièièilé  fue 
delizie  nei  fervire  fedelmente  ®!*;  e 
attendeva  a paffete  te  pecore*  gir- offerì  ve  fapfyp- 
tiocon  pienezx*  dx  affetto  il  meglio , eri  piu  graffo 
dei  [un  gregge  t'9 ntt  medefimo  tempo  f£cr’$c.*v  f, 
tPSSr.  M contrarie  Cum  [uè 
coltivavo  la  terra,  offeriva  veramente  a Qio  dt  frtttt 
dieff*;  ma  vi  è grande  apparami  * che  >»  veci  di 
offrirgli  i migliori,  offertagli  eii,  **e***a  f 
Peggio-,  e fece  vaio  con  emoref amento . Iddio  ,eb 

M»,  iirmt>»tii  <W»  ™>  / 

tfr,  e J;  rrrri/V*  » di  quello,  dando  a dive 

dere  ft*i  da  principio  del  mondo , eh  egli  non  pregia 

tuli  fmifO.Z* gli  - 

ioga  cuore-,,  r lu  fiuttru  * c4‘  ’ 

vtethe  fe  quefia  manca,  fnnfuo luogo  vi  è lacciàia, 
ir  orazioni  ed  i f acri  fa  non -fono  in  ver  un  pregio 
appreffo  di  lui . Ma  quanta  ptu  Iddio  faceva  moflra 
di  compiacerli  in  Abele,  tanto  pi*  Cauto  fi  accen- 
devate [degne  contro  di  lui . Né giovarono  le  amo* 
sevoti  dtmoflranze  , che  Iddio  medefimo  gli  fece , per 
guarire  la  piaga  del  di  lui  cuore  ; mentre  la  p affane 
fi  Caino  contro  al  fratello  crebbe  a tal  fegno  y che 
quantunque  agli  non  vedeffe  in  lui  e^J  * 

Colf  e ctì  ammazzarla*  E non  potea  veramente  aver 
{aliti  verf  il  fratello  , fi èt  non  aveva  f'™*'™’ 
ver  fa  Dio.Finfe  adunque  di  volere  *W?Q**^ 1 
rinviti  ad  ujcir  fuor  a , ed  andar  MjampW- 
Abele , che  colla  fingolare  divozione  ver {0  Dio  ac- 
coppiava la  finterà  cariti  verfo  il  fratello  , ”™'ef 
fendo  capaci  di  far  fofpetta  alcuno  , lo  fg»'tà  c*> 
t finito  di  pace -»  Ma  trovatili  ambidue  in  campo , 
Caino  F affaitò,  e Fuetti  fé-  Sicché  Abele  fu  mani" 
della  divozione  , e Caino  precipiti  aal  peccato  deU 
accidia  in  quello  dell*  amia  dio  , e nemmeno  fi  » 
vide ; anzi  allorché  Iddio  gli  domandi  ove  fff  * 
kilt  t rifpofe  arditamente  , che  non  fapeva , e Oh 

A ® 


^ jMterink.  , • 

m *$# 

Ju  . N ell»  Gene  fi.  cap„  y.  1 ’•  - 


f i’.  • o .•*  ;"•  v.’.  - \ ni 

5;  * P 0 

*.  r * k ?-■•• 


IX 


■ V .)  f. 

-TÌ-»  KHIJ  <y">  Virtù  V-  ’ 

; ri  ' u.<  f.ì  ■ nei  W - : 

. . . ...  . r 


‘e 


■>  , - : ì <51  fi.  R * ;•  ' • ri  r - . 

0 Dante  f peci*  di  Virtù'  vi  tono 

, Di»  : i«I*  Teologali,  che  fono  Tede  , Sperai 
e Carità- . a.  Le  Morali,  che fono .tutte  le  altre 

virtù  , dbe  regolano  a coftumi  fecondo  il  dettame 

della  ragione.  Le  quattro  principali  , cioèlafru-^ 
deaza , Giuftizia*  Temperanza,  e Forte***,  fi  chi*-, 
anano  Cardinali  . 

Peufiè  la  Fede  , Spera»  z*  , e Carità  fi.  c»iam  a no 
virtù  Trottoli i ?> - < 

Perchè -.nTguardai»-. Dio  . immediatamente-, 
unifccnoa-lui , come  a -noftro  -fine . La  Fede  lo  rw 
fguarda  come  la  pernia  veri t*  , eh-’  ella  ci.  fa  crede- 
re-. La  Speranza  lo  ritarda  come  il  fommo  bene, 
eh’  ella  <a  fa  fperare..  la  Canta  lo-  riguarda  come 
l’ infittita  bont£,ch?  ella  « fa  amare.  Non  faremo  . 
a parlare  qui  di  quelle  virtù-,  perchè  ne  abbiamo . 
parlato  diffufamente,  nella.,  pnma^  e feconda  par»- 
del  primo  Comandamento  v.  . . » -L  i 

Perchè  lax  Brudeoz**  Gi*Jhz**;ì  Temperanza,  *■■ 
J&etWZK*'  ifi r cbiaìib&nO'- virtù  >C&xdtn&lt  . . 

Perchè  fono  virtù-  generali , contengono- fn  Ifr,  e 
fatto  di  fe  tutte  le  altre  vi*tà  morali  v e per  quei» 
fi  chiamano  cardinali,  perchè  fono  come  i cardini , 
fopra  de’  quali  dee  aggirarli,  tutta,  la, vita. umana, 
acciò  fia  virtuofa  j.  e buona  . . • 

Come  la.  vit*  uvì»»*  . R aggira- {opra -le  $mtn> 
virtù  cardinali  ?-u  7 , *:!!  « 

Perchè- efTe^ regolano-  ^quattro-  pnncinj-  }nfer"‘ 
stelle-  nolìre- operazioni,  JUa  Prudenza  regola  fi* 

...  * / •:  tar! 
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razioni  dell’ intelletto-,  ie  quali  ritardano*  i eoli  ti- 
rai. Là  Giufli-tia  t'egòla  k -operazioni  delia  voiort. 
tà  , le  quali  rifguardano  Dio y ocrt  il  p^U 

fimo,  jàcendocT  rendeì-e^ad  ognuno  «ò,  che-gli  è 
dovuto  . La.  Temperanza  regola  le  paffiom  dell  ap* 
peti to  concupifcibile  . La  Fortezza  regola  le  palo- 
ni dell’ appetito  iralcibile  . . % : . , 

Che  differenza  v e tra  le  virtù  de  pagani  e le 

W°Bencbè  le  loro  fodero  inorali,  cioè  la  regola  de» 
cofitimi  , come  le  nonre:  tuttavia  le  lony  erano  vir- 
tù puramente  naturali  , le  noftre^ fono  criftiane  - Im- 
perocché le  loro  procedevano  loloda  la  natura  , che 
in  alcuni  era.  inclinata  al  bene  -,  .e  le  nofite  hanno 
origine  principalmente  dalla  grazia  . Le .loro  aveva* 
no  il  falò  lume  di  ragione  per  regola  V a }*• 
hanno  per  regola  la  ragione  illuminata  della  iede  h 
Le  loro  avevano  per  fine  la  vanagloria  , o «palchi 
bene  temporale;  le  nofire  hanno  per  fine  ai  ar  guf- 
ilo a Dio,  e la  gloria  del  cielo  per  ricompeu  a?.  , r 
Le  virtù  morali  fi  praticano-  fenza  difficoltà.  . 
No-  perchè  ficcome  confiftono  nel  mezzo,  cioè 
nella  mediocrità  ragionevole,  non  fi  praticano mel* 
lo  fiato  della  natura  corrotta  cow  prontamente  , e 
fàcilmente  ; poiché  eflendo  ognuna  in  mezzo  a.  duo 
vizi  , che  la  infidiano  e combàttono,  Olente  dii- 
ficoltà  nel  vincerli  ambidue  . Quella  difficoltà  pero 
fi  vince  a poco  a poco,  a legno  tale,  che 
ticarle  , 1’  efet  tizio  d"  effe  fi.  rende  . facile.,  ed  indi 

anche  dilettevole.  ...  , ■ , , , 

In  che  maniera  i due  VKf  combattano  io-, virtù £■ 
a Uno  lo  combatte  per  difetto  ^ facendoci  .mancare, 
in  tutto  , o in  parte  agli  atti,  che  la_vam\  m,  pto- 
ii'Vive  ; l’altro  la  combatte  per -eccetto  y facendoci 
paflàre  Ì limiti  della  mediocrità  daUa  virtu  prdcutn  . 
V Harino  da-  principio  le  virtù,  tutta  la.  Uro  ptxfe~ 

*'no;'  ficcome  la  natura  di  alle,-  opere  .eh’  ella 

produce,  la  loro  perfezione  a poco  a poco con- 
forme vediamo  nelle  piante,  e negli  animali;  co- 
sì Iddio,  che  nelle  operazjoni;  della  grazia  imita. 

■me  11  e della  natura.,  ai  dà  le v.m.ù  in  grado,  insper- 

• / i.  - 
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fetto  , come  piante  tenere,  le  qual!  per  poter  ere- 
feere  hanno  bifogno  di  edere  inaffiate  colla  rugiada 
celefle  , e coltivate  code  nodre  fatiche  . 

Per  aitai  motivo  dobbiamo  eccitarci  ad.  acqui  fi  ar- 
ie virtù  in  grad  perfetto  ? 

• i..  Per  dar  gudo  a Dia,  che  lo  defidera  ;.  mentre 
Gesù  Grido  ci  ha  detto  : fiate  perfetti  come  il  vo- 
Aro  padre  celede  è perfetto  . E non  è forfè  giudo  , 
che  avendoci  Iddio  amato  da  tutta  1?  eternità,  noi 
lo  amiamo,  Io  ferviamo,  e non  abbiamo  altra  mi- 
ra , che  di  fare  ciò , che  gli  piace  ? 2,  Per  procurare 
di  edere  uniti  a lui;  in  queda  vita  colla  grazia  , e 
nell’altra  colla  gloria;  ad  efempio  deh  Profeta  Da- 
vide, il  quale  dice  , che  fi  porta  ad.  oflervare  i di- 
vini Comandamenti  , per  la  ricompenfa  che  ne  a- 
fpettava  . 3.  A cauta  della  loro  eccellenza  ; mentre 
fé  i pagani  diroavano  tanto  le  loro  virtù;  umane  , 
che  fola  procedevano  dalla  natura  inclinata  al  be- 
ne , avevano  la.  fola  ragione  per  regola,  e per  fine 
alcun  bene  temporale  ; che  dima  dobbiamo  fare  noi 
delle  virtù  cridiane  , le  quali  hanno  origine  dalla 
grazia  , fono  dirette  dàlia  fede,  ed  hanno,  la  gloria 
celede  per  fine , e per  ricompenfa  ? 

Che  modello  dobbiamo  pigliare  per.  acquiflare  le 
virtù  in  grado  perfetto  ? 

Podiamo  regolarci  da'  Santi  ; ma  principalmente 
dal  Santo  de’  Santi  . Ogni  cridiano,  dice  S.  Gre- 
gorio di'  Nizza  , è pittore,  la  fua  vita'  è il  ritrat- 
to,. che  dee  fare,  le  virtù;  fono,  i colori , che  dee 
adoprarvi  ; Gesù.  Grido  è il  divino  originale ■>  che 
1*. ha-  da'  copiare  ; onde  a.cc:ò.  poda,  tirar/ene-  una  co- 
pia perfetta , fi  dee  aver  continuamente  ^originale 
avanti  gli  occhi  , t confiderare  arte»  ramente  non  fo- 
lo  le  azioni  di  Gesù  Crido , ma  anche  il  modo,  e 1* 
amore,  con  che  le  ha  fatte . Il  Figlio  di. Dio,  di- 
ce San  Bafilip,.  ha  prefo. natura  umana,  per  rappre- 
fentarci  in  fe  perfettamente  efprede  come  fopra  di 
una  bella  tela  tutte  le  virtù  , c proporcele  ad  imi- 
tate , 


Prudente* . 


, Erutto,.  • 


■J-  -O 


' Che  dobbiamo  imparare  ?’ 

?v  Che  nel  giorno  del  giudizio  Gesù  Crifio  per 
maggiormente  confóndere  quei  Crifliani^  * quali  con 
tanti  impuifu  iella,  grazia,.  tanti  htmi  del  ile-  fide  , 
e la.  gloriar  immenfa  »,  eh'  era-  preparai  alare,  nel  C re— 
lo  , furono  negligenti  y e pigrt  im  praticare-lt.  virtù 
morali  £ ove  che  tanti  pagani  ».  per.  fole  impulfe 
della,  natura  Col  foto  lume  di  ragione*,  -e  per  fola 
fine  di  gloria-  mondana *.  ne  fecero  atti  eroici  degni 
di  grande  ammirazione*.  >’  • -r 

V Per  praticare  volentieri  le  virtù  morali  con* 
viene  confidente  ■,  che  con  effe  fi  di  gufto  a Dio , e 
fi-  ac  qui  fio.  la  pace  » e tranquillità,  della  con  fetenza  v 
della  quale  - come - dice  S.  Bernardo  , non  vi  è in 


* che  [ebbene  da  principio  è difficile  di  praticarle  £ 
« poco  a poco  diventa- facile  » e poi  dolce*. 

C.  Jt  P Q>  X, 

Prudenza;.,’  ■ ‘ ‘ ' " . '/_ 

CHE  cofa.  f la  Prudenze  criftiano?  \ . ' 

, ^E'  la  prima  delle  virtù  morali»  Jaquale  re- 
gola i,  noftti  coftumi facendoci  conofcere  » e mette- 
rei in.  pratica  ciò,  che  abbiamo  a fare e ciò  , che 
abbiamo  a fuggire  affègnanrfo.  il  tempo»,  il  luogo» 
il;  modo,  la  mi  fura  , ed-  il  fine  conveniente  a tutte 
le  noftre  operazioni, , fecondo,  il  lume  della  fede. 
Dobbiamo  fiimar  molto  la  prudenza  ? . . 

Si;  poiché  ella  fa  nella  vita  crifiiana  ciò  , che  fa 
il  fole  nel  mondo,  il  Re  nel  fuo,  regno,  il  fonte 
nel  giardino  » il  nocchiero  nella  nave , e f occhio 
nel  corpo  ; onde  S.  Antonio,  in  una  conferenza , che 
fece  a’  Tuoi  Solitari  fopra  le  virtù»  diede  a quella 
la  precedenza;  e S.  Bernardo  la  chiamò  madre,  « 

3uardiana  delle  virtù  ;.  anzi  dille,  che  tolta  la  prtH 
enza,  le  virtù  degenerano  in  vizj.  , 
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dizìo  nelle  cole  d'ubbiofe  . 5.  Preferire  il  certo  alf* 
incerto,  ed  il  maggiore  al  minore  bene  . ò.  R icbia- 
mare  alla  memoria  il  j>afl*afo  per  regolarci  da  ciò  , 
che  abbiamo  Farro,  vitto,  ó intefo  ; perchè  la  fpe- 
rienza  è buona  maeflra  . '7.  Far  attenzióne  al  pre- 
sènte , ponderando  bene  fe  l’azione,  che  Tramo  per 
fate,  è buona  in  Ce,,  e fecondo  le-  (ve  cireòrtanze 
del  reropo,  h:ogo,  modo,  e fine;  non  proponendo- 
si altro  fine  , che  la  gloria  di  Dio,  la  nòflra  falu- 
te,  ed  il  vantaggio  del  prètti  mo.  8.  Proveder  l’av- 
venire, cónliderando  le  confeguenze,  che  porterà 
(eco  l’azione,  che  (latra  per  fare,  per  evitare  le 
cattive  , e Rapportarne  con  pazienza  le  faflidio fe  . 9. 
Andare  adagio  nel  cercare  i mezzi  neceffarj  per  il 
fine  , che  ci  Ramo  proporti  ; p:gliatci  tempo  per  deli- 
berare i perchè  il  noftro  fpiritoè  limitato,  e fe  noti 
pigliamo  il  tempo,  e non  vi  mertiamo  l’applica- 
zione, che  conviene,  non  riufciiemo  mai.  io.  E- 
feguire  con  prontezza,  vigore,  e cottaoza  ciò,  che 
fi  è rifoluto. 

Quali  fono  i vizi  contrari  alla  prudenz * crijVia- 

tta  ? 

Per  difetto,  è l’imprudenza,  la  quale  confida  a 
fare  le  cofe  fenza  confiderazione , configlio,  rifief- 
fo,  o con  precipitazione,  o con  incortanza  , trala- 
sciando fenza  ragione  le  buone  opere,  che  ci  era- 
vamo proporti.  Per  eccedè,  è la  furberia,  la  quale 
confitte  a ufar  inganni,  e finzioni  contro  la  (impli- 
cita della  colomba  , che  ci  viene  comandata  nel  Van- 
gelo , e contro  le  regole  della  fletta  prudenza  , la 
quale  non  vuole  ingannare,  nè  ettère  ingannata. 

Frutto, 

_-~Che  dobbiamo  imparate  . z 1 l 

1.  Per  acquiflar  la  prudenza  , dobbiamo  .*  r.  P*e- 
gare  , poichè-l ’ orazione  è il  mezz°  Per  ottenere  , è con- 
servare lo  fpirito  di  fapienz*  • ».  Ejfere  umili  , per- 
chè y come  dice  lo  Spirito  Santo , ov ’ è l'  umiltà- , ivi' 
i la  fapienza.  3.  Pigliar  confici  io  da  per  font  fa  vie  , 
ed  ejfere  docili  a feguire  i loro  fentimenti . 4.  Pi— 
gl  in  f e. apre  la  /iradapià  fi  cura. . 5.  Rinunziare,  alla, 

-t  , 
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prudenti-  della  carnet  che  mette  tutttt  la  fua  indù 
firia  a contentare  le  lue.  pajfioni  . 

?.  Che  mentre  Gesù  Crifio  ci  propone  por  modelli 
la  prudenza  dfl  ferpente , il  quale  efpone  il  corpe 
pei  falvare  il  capo  i e volendo  cangiar  pelle  , pajf* 
per  un  bucco  molta  foretto  y a » travet  fi  le  [pine  . Se 


mortificazione ,.  e penitenza  della 

dell ’ uomo  vecchio  , cioè  degli  affi 
le  fregolate  inclinazioni .. 


'•«•'Hsm  3 t imi!!' 
«tlffirlWw 
• e l>  r 't«'  i-4  iv  i 
:i  ..1  o.ó 


C A 


P 0 

’■  ii in 


i : JUkindt 
il 

> 


:pjejle 

ettt  terreni  , e <&-/- 

■.■'OiaTiadii 

U»  vsO 

.nib  Va 

uiq'  ’a  in» 
■J>;  4 , ir 
-ì  fi!  C'££S 
o i »*i 


.iib 


g^\H£  taf  a è la  g;ufoz>*  cr;fitat)pi  , . 

V-4  E',  la  feconda  delie  virtù  morali  ^cnc  C*  ilju- 
■ .la  una  volpo tà  fjtrma  , ecoftanfedi  dare  ,"o  ren de- 
re ad  ogmioifecio,  che  eh  è dovuto  x per  offe  ivate 
U divina  legge,  che  «JlTo  nr«#riv^r,.^ 

Huante  fopahSpecte  ,,<<  , 

» La  diflri6uUva,,.,cl)je,.diUnbui^:e  Je  £Qfe 


f -compra -,  di  cambio  ec*  3,  La  vendicativa te- 
gola , e modera,  il  caligo  de’  falli  conproeifi ..  _ fJS 
Opali  fono  le  virtù , che  procedono  dalla  gi ufi;  zia  ? 
Tutte  quelle , colle  quali  lì  rende  ad  altri  tutto 
ciò  > eh’  è loro  dovuto>  v,  g.  la.  religione,  che  ren- 
de ai  Dio  il  dovuto  rifpetto;  la  pietà  ai  genitori  ; 
l’oflervanza  a’  maggiori  \ 1!  amicizia  agli  amie j;  la 
< gratitudine  al  benefattori y la  verità'  > i’  affabili  a 

- tutti  ; la  liberalità  verfa  t bìfognofi  . 

'i  i Quali  fona  gli  obbligai  della,  gratitudine  ■ 

- - 1..  Far  vedere  , che  (limiamo  molta  il  benefizio  . 

- »»  Riceverlo  con  buona  grazia . 3.  Confervarne  me- 

- moria  . 4.  Pubblicarlo  volentieri . j.  Renderne  con- 
* fimili  anzi  maggiori  fe  fi  può  . 

• èt<-  «,  Qja-' 


Giudizio."  49* 

fjuali  fono  gli  obblighi  dell'  off  abilitili  _ 

Di  non  dire,  nè  fare  cofa  , che  poffa  guidamen- 
te fpiacere  alle  pedone  , colle  quali  trattiamo  , e 
di  procurare  di  piacere  a tutti  , fecondo  Dio  ;_On- 
’de  dobbiamo  entrare  nelle  convenzioni  con  lift  ri- 
to dolce,  moflrar  vi  volto  allegro  » fopportare  «af- 
fetti degli  altri , non  contraddirli  nelle  colo  indine--  , 
tenti  , nè  difguftarJi  con  parole  , o maniere  indi- 
screte , e fcorrefi  ; ma  compiacerli  ne  loro  genj , ea 
inclinazioni  , lenza  però  lufingarli  , nè  approvare  * 
difcorfi  licenziofi,  o le  mormorazioni,  quando  le  ne.' 

faceflero-..  ,•  % * 

Quali  fono  gli  obblighi  dello  liberalità  i 
Di  dirtribuire  i noftn  beni  a’  proflimi  , e maffi- 
me  a’  più  congiunti,  a.  mifura  della  nolfra  poliibili- 
tà-,  e del  loro  bifogno  e difaibuirli  con  buona  gra- 
zia , in  Secreto,  a tempo-,  e luogo-,  fecondo  Je  re- 
gole della  prudenza,  non  già  per  intereffe,  © vant- 
nìtà  : ma  per  far  loro  piacere  per  amor  di  Dio  • li 
vizio  contrario  alla  gratitudine  è l’ ingratitudine  » 
all’affabilità  fono-  l’adulazione  , e la  ruuicità*,  alla 
liberalità  fono  1’ avarizia,  e la  prodigalità. 

Quali  fono  i vizi  contrari  alla  giudizio  . ! 

Pet  difetto,  è.  1’  ingiuffizia  , là  quale  toglie  Q 
non  dà  a Dio  , o a noi  fleffi , o al  prolfimo  ciò 
ehr  è dovuto  _ Perecceffo  verfo  Dio,  è lo  fcrupolo  , 
fe.  fi  teme  fenza  fondamento  di  non  rendergli  ciò  . 
che  gli  è dovuto  \ verfo  noi  ftelfi  ed  il  prommo , e 
P auilerirà , quando  effgiam©  con  troppo  rigore  da» 
aoi , o da  altri  ciò  , cn’  è dovuto 

Frutto  ». 


•Ohe-  dobbiamo-  imparare  ^ 

Che  avendoci  Gesù  Crifl*  infegnatà*  dar*  * 
Di»  dà,  th'  è di  Dio,  ed  a.  Ce  far  e età,  eh  ì di  Ce: 
fare  avendo  egli  rifufeitata  Loz*t°  tnrtfguard*  agli 
offici  caritativi  y che  gli  ufavano  Marta-,  r-  Madda- 
'ittnéi  di  lui  (or  eli  e ; non  avendo-  mai  refpnato,  ce 
dolcezze  colte  Tue  mànièh',  effondo  fi  dato  egli  fteffa- 

•gii  uomini  nellfEucàriflja-,  fetu*  limitalo™*1 
. 1 i ' few* 


joo  Virtù  Cardinali, 

tempo  e di  luogo  , nè  di'  perfòne  ; ha  voluto  darci 
éd'Umtbdtriy  quanto- gir  pioccrsxo  U , Af 

gratitùdine  affabilità  , e /*  liberalità^ p guatato 

■ nói  dobbiamo  amartele  praticarle 

2.  Che  per  acquiftare  ,< e praticate  Volenti er^quefi e 
virtù  , dobbiamo  i.  Pregar  molto  , f ;to»  ftryorgjt^. 

■ sferrarsi  'di  andarle  praticando  interiorpienr e^  fd  -q/te* 
riormente  quanto  più  fpeffo  pojftamq  r i-  ^fei farcia 

' combattere  generoj  amento i s#zj  tamtrfrJ  h ó*  tata  a: 

■ tr.oiKi-jnv  ■»  t:  - '■  T’.’.b  (•  ' ,o:<J  5" .-ri  fivi'o  ptloo  orto  l 

*.  b r -3  fi  & . ‘s-  ?■  ar&;M  -Xil*  •■rCi.'Htf'Vfq  !r  1 

• iìd  ; • ■'  < r.ùj'z'.i'.H  3!  sti«:  ! 

s t~'’v  v ia‘.  , o-;t>ul  l»o  wjicsi  Wr>  osnaiV»- 

•)'■»!.«  Tdl>pCrAtlZ3f»  1 s bs  (.CPfjo'.d 
■ : ' j.tìvtAJ  * l fj  sV\~.  ’i'Siy 

GHE  cofa  è la  etemperant^ai  icrijhana  ? v r.nu  -< 
lb',  '’la;  terza,  delle  virtù  maral fiy  ,iCH?r,regoJfl  -,l 
• aippetiro’concupifcibile  ciccai  i piaceri  3 accioufiaqi» 
di-  tifi  nel  modo,  che  fi  dee:  per -piacere  #.  P40 jrj. 
ti  Qjialt  virtù  procedono  dalla  tiiiipetAPZ*ì  erpnn  : 

; »;  La  pudicizia,  la  esilità l’-aftineàza-v  la .foptieta , 
la  mortificazione-',  la  modeiha,  i;’ umiltà  la.doice^» 
za  , la  ftudiofirà  , e i’  eu  tropelia  »fi;b  sts’ifr-co  li  ba 
, Che  cofa:  è la  pudicizia  ’iìG- a ifcior.o  fi  ss  ss  ufi 

, - E‘  una  virtù, - che  ci  dà;  orrore,  degli  (guardi  * j 
gefti  , parole  , e toccamenti  difonefii  , a cauia^jCM 
fono  contrari  aUa  divina  legge  i e petò.S,  Cip«a- 
no  la  chiama  .'onore  de.’: .-corpi , ornamento  oeu.iConu- 
mi  , fantità  de’  due  fedì»  p,|>af<s;  d^lla  c?ft*fa , del- 
la  quale  abbiamo  parlato  diffafam#Oté  nell?  pupa* 
parte  del  6.  , e del  9.  comandamento  ;.:un  ..n 

Che  cofa  fono  l'  afiinenta,  e la  fobrieta  ? •• 

L’afiinenza  nel  mangiare y e la  lobrietà  nel  bere 
foTO  due  virtù,  che  ci  fanno  offervare  una  giuda  , 
e difereta  moderazione  , impedendoci  di  pigliarne 
più  , che  non  conviene,  è facendone  pigliare  quan- 
to è necelfario , conforme  al  nofiro  fiato,  e com- 
plefiione , per  ubbidire  a Dio  , che  così  vuole-,  e 
- non  per  il  piacére,  che  fi  trova. 

Che  cofa  £ la  mortificatone  ? . I 

E'  una  virtù  , che  ci  iti  fuggire  i piaceri  illeci- 
ti, per  non  offendere  Dio,  che  gli  vieta,  e ci,/a 

T- 


Digitized  by  Google 


V.a*  T imperane.  . S**, 

^giiaré  con- moderazione  i piaceri  leci.tr  ;a  ozi  mpl- 
■•fc  volte  « ne  fa  attenere  affatto y„  per  jfpirifo  .di 
penitenza  , acciò  diamo  foddis/azio^e  gwfuzia 
di  piovre  abbiamo  offefa,  . ;>v.  1<SJfc  t«0  ,r  . 
- Che  topi  4 l*  mpdefti-a'ì  < . ,v  lt«#  > uw  , firn, . 

E'  ima\virtù , che  ci  fa  regalar  così,  beo®' » ge- 
fli  i gli  fguardi , la  voce,, il  camminare»  ed  il. por. 
tamento  del  corpo,  che  nulla  vi  fia  d'  indecente  , 
che  poffa  offendere  Dio,  o dare  mala  edificazione 
al  proffimo,  e ci  fa  atrofie  -conformare  gli  abiti  , e, 
tutte  le  altre  cofe  , che  fono  a nofh’o  ufo,  d?le  cir- 
cofiartze  del  tempo,  del  luogo  , del  nofiro  fiato,  e 
bilogno,  ed  a’  buoni  cofiumi  del  paefe. 

Che  cofa  è /’  umiltà  ? 

ET  una  virtù  , la  quale '••reprime  iJ  diffide  ilo  dell’ 
onore  V facendoci  conofcer?  , ed  amare  ia  nofira  vil- 
tà per  onorare  Dio.  Onde  per  effcrei-  vsiarac»fif.,u« 
miii  vi  vogliono  tre  cofe:  i.  Conofccte  la  nofira 
fomma  miferia  , effendo  la  cognizione  di  noi  fiefii 
•il  for.d.imenro  dell’ Umiltà 4 a.  Amate  di  effere.di- 
fprezzàri  , eflbndo  P amore ded  difprezzo  1’  effenta~* 
cd  il  carattere  dell’ umi-irà.  • 3.  Amare  4ÌÌ  «fiere,  di  « 
/prezzati  per  onorare  Dio  , effe.  Jhm  il  defidetrio  dei- 
1’  onor  di  Dio  là'  petizione  , e:  la  corona  •dell'  u- 
Jhìkà/  •-  ■ I I • r . :*1.  M 

Come  trtjjìa’tiv  conofee^e  li  rtefha  nùferàa  ? 
Cortfidetàndo  con  frequenti , 5 e maturi  ridetti 
1.  Che  Iddio  ci  ha  cavati  dal  nulla  , fumo  pol- 
vere , e ritorneremo  iu  polvere.  2.  Che  da  'inoi 
nulla  abbiamo  f fe  rton  il  peccarti  , che  fi  ha  refi 
remici  di  Dio  ,1  lebiavi  ■ del-  demonio  e meri- 
tevoli dell’ étcrOe  fiamme.  3.  Che  fiatno  continua- 
mente afifiil • tf  , è ad  ogni  momento  polliamo  ro- 
llar opprefli  da  moltiffimi  mali  di  corpo,  e di 
fpirito.  4.  Che  i nofiri  mali  fono  veri  mali  e 
vengono  da  noi;  ove  che  i nofiri  beni  di  natura  , 
e di  grazy  fono  pochi  , e fono  pori  doni  di 
Dio  , mentre  tutto  ciò  , che  vi  è di  buoho  , è 
fu o;  noi  non  facciamo,  che  gonfiare  i fuoi'dtìni 
co’  difetti  , che  vi  mescoliamo  , come  dice  S, 
Ugone  . v " ■’  • c ■'  ’ > ‘~ 

Come  poliamo  amare  di  ejfere  difprez.z,ati  ? 

Con- 
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»,2  Vitti  Cardiali'* , 

• sarà 

3SS^ae&«Sfr*: 

$8  «fi 

gji’  ^onofUef  ' djTegH- fi£  merita  onore  , « 

A'°&X?be  confijle  V umiltà  di  fftirhol  X ^ 

- in  e Aere  pienameh  « convinti , che  da  no 

- 1 " nulla  polliamo,  nulla  vogliamo*  Ghe.A« 
fiamo,  nul  a poma  , fopra  degli  3 m » « <*  * 

biam0  ,u»  LX«  TOtù  ; rea  dono  *«• 

?T  ri.  f”  Iddio  lo»  colla  fi»  tw 

bontà.  - v’ è enormità  , che  poi»  cqm- 

• zzizt: : ”£  ««* 

- tì'liScic  porca  l’ timiltì  di  [ptnto  ? ; 

forca  il  vero  ornilo  a loctoo.orcorG  c.oc.mooK; 
y>,-  r dipendere  onninamente  oa  lui.  1 lu  . v 
grazie  > più  fi  umilia  , riguardando  quei  avo".  A - 
nuov;  debiti , che  contrae,  a “i" 

111  ’ Soddisfare  che  umiliandofi  fempre  più • D‘  ’ 

f/f'ff.’  e comparandofi  agli,  altri  fecondo 

tlardl  da  fe,  fi  fiima  P ultimo.  Con  rat- 

tTèiò  confiderà  i doni , che  Iddio  gl.  *| 

SelUag“aiiJ,VaCfpira' ^Tempre  più  alia  perfezione. 

A he  parta  V umiltà  di  cuore  } por. 


di  ftar  Éttapw  nell  ultimo  lu°|°> i «nife- 

; 1 . - ~ -4  sJrvTfV»  fi  •'  M T’  jl  iO  Tj  . ? ■ -‘l-  ' ’ 


8* «W^«*  li  onori  s copfor- 

« Porta;  Il  VOTO  om,,V*afDU0S8'%a8rLdo  del  Sacra- 
rne abbiamo  detto  nel;<ap  ^£,«*.6  j^  Inrifguàt- 
mento  del  BatteGmo,  v*erfo  Sul  Di- 
do a Dio,  con  profondiffimo  ot*5^’  a»  fuoì 

vinaMaeàà  , e con  perfetta  j.  .«•  spieliao- 
^ivini  -voleril  * in- tilgMtdan j*  JX\l 

do  per  fe  con  pradenza , -e  ^‘^^'f^  -ncommodo  , 

* f ftTofo !e  ’l  ^n  rirg  '^do  al  profilino,  dando  a 

• 1*  “«*  ;.fg»  J?-«»  :•* ■Fi”'  $$  Tfc 

6*1»  am  a*  •»«- 

voi,.  U torlo.,  umili  *«.  *»- 

y‘  wt  WS.".;  ,t 

SfVacc  ln ,1'i|Pto  "di.ir«P,  ed  .Ve  poflino  gio- 
t.re  m.eìio  .”  proffimo  per  lo  fpirilu.le,  0 I.oipo- 

r.le  ònde  polTono  difender.  1.  loro  .nnoeenl.  , fo- 
iaie  , onuc  jeu  .w  ricevere  i confueti  ono- 

ftenere  la  loro  dignità,  e r,ccve'c.  . . lo. 

ma  non  debbono  avere  altra  mira*  che  »a  g 
ria  di  Dio,  e l’utilità  del  proflimo  , pigliar  confi- 
gHo  ia  perfone  Favie  , e feguir  le  regole  della  pru- 
denza. . 

fjfttf,*1!»*  '«  coiii  r:r 


5®+  Vntà  Cardinali^.' 

»*,  portandoci  a fopporfare  Je  ingiuiie,  e tiiba. 

**}n(%&rc  gli  aJtrui  falli,  fenZa  che 
“ bile  fi  accenda  j e € qualche  volta  è 
ci  accenderla,  per  dar  fpr*a  aì|?  S l eT 

G<?c  co/i  e /*  dementa  ? 

ri , modera  i calibi  , cho'^o  d ^ et' 

hanno  co/rroe/io  tr-ache  colo-,  i . " “ fb,e 

plSlico'8'  ' *"*  <«*“«  .*•.«!,  ni  ai^  bea 

Cie  caf*  è U JludUfftì  ? 

eor dict  s- 

»|i«,’  !SK,fe’  ,K®»4<>  3 IV 

I,  „ 7 uti/a.  pietà  c;  ìifiana  : face  cioci  evi  tate 

° di  boiate  le  colè 

de, le.  quii,  dobbiamo  etere  tentiti  , e la  criSn- 

poru  o a volerne  /ape re  altre  che  /o 
cóftri  obblighi' P cc™<««,  cd  «‘^empire  i 

C^-c  Cù/a  e /’  eutr0pelia  > ' 

p refe  rive*  li'»*  !'1  qua!f  ’ j TC  dice  s-  Tommafo  , 
licrTaziòni'  rh*80-6-;  che ^ dobbiamo  otervare  nelle 

Ja  ùSa  fa’n i P^chè  ficcome  1 
giunga  fatica  indebolire  il  corpo,  cesi  la  lurida 

r "dio  • • *«♦  /«8hi«“  %pf  ! 
pe  co3  in  V r°ITe  1 arco  ,trr’P'le  re,o  « rora- 

ncólod,  "te?  /C£pre  *PPlk*‘°  « mette  a p-w 
» nata.  E pero  non  dobbiamo  rinun- 

zia- 


fc. 
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Temperanza  . 505 

sciare  affatto  aile  ricreazioni , tua  beasi  avvertire  s 
non  mancale  in  -effe  per  ecce/To  , nè  per  difetto  . 
Come  vi  fi  manca  per  ecceffo , 0 per  difetto  ì 
Allora  manchiamo  per  ecceffo,  quando  v’ imp  e- 
dimmo troppo  tempo  , 0 quando  ci  iafciamo  anda- 
re a rifa  /moderate  , o a giuochi  difloluti  v o vi 
tacciamo  cole-,  che  di/dicono  all’  età  , o profèffione 
noflra  , o diciamo  parole  indecenti  , o di  mormora- 
zione. Allora  manchiamo  per  difetto,  quando  non 
pigliamo  i divertimenti  necefTarj  , o vi  fiamo  trop- 
po ferj  ,,o  con  umor  malinconico,  o fafìidiolo  agli 
altri  : contraddicendo  inaifcreraoiente  i loro  fenti- 
menti  , o foflenendò  oflinatamente  i noflri  . On- 
de 1’  eutrapelia  cammina  fra  i due  cflremi  ,■  tempe- 
rando così  bene  'le  ricreazioni  , che  da  una  patte 
lo  fpirtto  fi  ricrei  quando  è neccffario  , per  po- 
ter ir.di  applicarli  con  più  vigore  agli  eferczj  del 
i'uo  flato  ; e ^dall’altra  non  fi  diffipi  . Sopra  di  che 
San  Tonnrufo  dice  , che  ficcome  balla  poco  tale 
per  condire’  i cibi  quanto  conviene;  così  ba/la  po- 
co divertimento  per  ricreare  lo  fpirito  quanto  con- 
viene . 

J Quali  fono  i visj  contrari  alla  temperanza  ? 

Per  ecceffo  è 1’  infenfibilità  , che  fa  trala/ciare  i 
piaceri  legittimi,  e neceffarj . Per  difetto  è l'inrem- 
peranza,  la  quale  dà  troppo  all’appetito  fcnfiuvo, 

a 

Frutto*  ’ 

Clic  dobbiamo  imparare? 

Che  per  acquifiare  in  grado  perfetto  la  temperati* 
X.*  ì e le  virtù , che  da  offa  procedono  , conviene 

1.  Confederare  , che  i Santi -,  come  dice  $.  A nebro- 
gio , ingranavano  le  anime  loro  col  digiuno  ; i (ali- 
tari della  Siria  , tra  quali  S.  Girolamo  fi  ritirò  per 
far  penitenza  , nelle  fi  effe  malattie  non  bevevano  , 
che  acqua.,  e ri [gt/rar  davano  come  fenfualitì  il  man* 

f iar  cibi  cotti  ; che  la  dolcezza  > e /’  umiltà  /ano 
e virtù  le  più  care  a Cerò  , e formano  il  catet  ere 
del  buon  Crifiiano  : che  la  nojlra  modtjlia  dee  ej fere 
nota  , conforme  dice  S.  Paolo  , a tutti  gli  uomini  , 
Borigl,  Dott.  C ri/l.  T.  II,  Y per - 


* ?.  pittò  cardinali*  , *'  - if.  ”V  ; ,, 

'ptr'chi  il 'Signore  è 'vicrhtfy  e ti  offerVd)  '-eie',  ’&ftìft 
dice  il  riedifico  spopolo  , dòèbiabto  portar  fempiFt 
nel  nojfto  corpo  la  tnortificdztorie  di  ‘Gesù  •Criflo  .*■■■ 

' 2.  Ad  imitazione  delle  api  , thè  volano  da  un  fiore 
"all'  altro  , pef  toglierne  la  cera  i e il  mele  , ed-  em~  \ 
« pìrne  i loro  alveari  , conviene  andar  leggendo  tè  vèr 
te  de*  fanti\  per'  imparare  da  ejfi  il  -modo  -'di  p ra t i- 
cdre  le  virtù  % ed  avvezzarti  a farne  atti  tnte&frort- 
tnenie , ' ed  rfteriortnente  , ‘quando  fé  >tti  pref  entè  Ì o<f- 
c afone  , mentre  moltiplicando  gli  atti , fi  fornita 
tiro,  e V e f eroi  zio  ; e la  pratica  è quella^  thè  ci  f 
'tende  abili  iti  ogtit  arte,  e profeffiohe.  v 

i h «n~'  M'‘r  ! «■  • .'-.-iiì  . flrliliw)1  * •irt'iWtHBf 
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CHE  cofa- è la  fortezza  trifiianaf  Vu' 

E'  la  quarta  delle  virtù  morali  , efie  togóla 
1*  appetito  »raft?bile , 1 applicando  le  paflìoni , cfifetie 
procedono  , acciò  ci  fervano  - di  mezzo  per  •farè*  il 
ben  difficile  , e patite  qualtìVoglia  niale  , per  épera- 
rare  nel  modo*  che  lì  dee ? perjpiaCère  a Dio ^ • 

, Quali  virtù  procedono  dalla  fortezz*?"' 

L3  magnanimità  la  magnificenza , la  fiducià»  la 
pazienta,  la  perfeveranza. 

' - Che  coffa  i magnanimiti  ? ' 

■ r E'  una  virtù,  che  regola  T amore  de’ grandi  otto- 
bri, elevandoci  alle  azioni  più  eroiche,  e p;ù  degne 
di  onore , e facendoci  cercare  la  gloria  apprètto  a 
Dio,  che  solo  può  degnamente  onorarci  , e non  ap- 
preso agli  uomini  , che  colla  loro  liima  nulla  pof* 
tòno  aggiunge! e , e col  loro' disprezzo  nulla  poffo- 
no  levare  al  nofiro  merito. 

CAe  effetti  produce  la  magndfniaitì  criJhaétdT 
< Fa,  che  chi  è veramente  magnànimo,  e getterò- 
fo  1.  Vive  perfèttamente  fortomellò  a Dio  , ed 
ama  di  dipendeie  Iti  tutto  dalia  di  lui  volontà  2. 
E‘  èoiì  afldluto:  padrone^ delle  fuè  pafliÒni , che  non 
poflono  rivoltarli  contro  la  ragione  : onde  egli  è 
tempre  eguale  a fe  (IcGò , non  fi  lafcia  trafportare» 

■ non 
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non  fi  duole  , di  nulla  si  rmraviglia,  non  fi  lafcia 
piegare  nè  dall’attrattiva  de’  piaceri,  nè  dalla  pom- 
pa delle  grandezze,  nè  dallo  fplendore  delle  ricchez- 
ze , nè  dal  timore  della  povertà,  o dall’  ignominia 
de’ tormenti,  o dalla  morte.  3.  Benché  fia  gelofo 
dell»  fua  riputazione  , in  quanto  può  giovare  alla 
gloria  di  Dio  , ed  all’  edificazione  del  proffimo  , 
rjon  n’  è però  fchiavo  ; di  modo  che  vive  colla 
medefima  tranquillità  fra  gli  applaufl , ed  i disprez- 
zi ; non  &'  infuperbifce  per  la  gloria,  e non  fi  av- 
vilire per  il  difonore. 

Che  cola  è la  magnificenza  ? 

E'  una  virtù  , che  ci  fa  intraprendere  opere  ma- 
gnifiche , e fontuofe  , principalmente  fabbriche  di 
Chiefe,  ofpitali,  vafi,  ed  ornamenti  facri  ec. , non 
già  per  defiderio  di  gloria  mondarla,  ma  per  folo 
motivo  di  onorare  Dio  . 

Che  co  fa  i la  fiducia  * k 

E'  una  virtù , che  ci  fa  fperare  di  riufcir  felice- 
mente, coll’ ajuto  di  Dio,  in  ciò,  che  intrapren- 
diamo fenza  sbigottirci  . Perchè  ficcome  Iddio  fi 
compiace  a (ervirfi  de*  deboli  per  operare  cofe  gran- 
di , conforme  dice  S.  Paolo;  cosi  quanto  più  gran- 
de è la  hofira  debolezza  , tanto  più  ferma  dee  effe- 
re  la  nofira  fiducia . 

Che  co  fa  è la  pazienza  ? 

E'  una  virtù  , che  ci  fa  /(apportare  per  amor  di 
Dio  le  cofe  avverfe,  fenza  attriflarci , e fenza  la- 
feiar  di  fare  il  bene  . Vi  fono  tre  gradi  d1  pazien- 
za: il  primo  è di  foffrire  con  pace,  e tranquillità  ; 
il  fecondo  di  rallegrarci  interiormente  de’ patimen- 
ti ; il  terzo  è di  defiderarli . 

Di  chi  ci  rende  vittoriofi  la  pazienza  ? 

1.  Degli  uomini,  che  ci  perfeguitano  , perchè 
mentre  ci  ftrapazzano , ci  teflòno  lenza  volerlo  . una 
corona  di  gloria,  tanto  più  preziofa  , quanto  più 
fono  indegni  i loro  ftrapazzi  ; e perchè  nulla  vi 
è,  conforme  dice  San  Giovanni  Grifoflomo  , che 
maggiormente  confonda  chi  fa  foffrire  altri,  che  la 
pazienza.  2.  De’ demonj , gettando  a terra  i loro 
difegnl  , e ferendo  i loro  cuori  : onde  San  Gio. 
Grifoflomo  dice  : fe  tu  non  ripercuoti  chi  ti  per- 

Y 2 cof- 


SO?  Virtù  cardinali . 

torte  pare  veramente  che  fei  vìnto  da  un  uomo  » 
- ma  Vincerti  il'  demonio  i,1"*  Sai>  Gregorio  dice», 
che  tutte  le,  parole  di  pazienza  , cheuftironò  dal- 
ia bocca  di,  Giobbe. , quando  fo  percoflio  dal  ' de- 
monio, furono  tante  faette  , colie  quali  fìvì  it 
wcuore  & qjiel  malignoafoipiùfieramenre , che  non 
;li|  lènto  da  lui  ; '3.  Di  noi  rteffi',  ?tepriroendb  io 
. , agi  rationi;  » e ; boi  lori  della:  collera  y impedendo 
giù  sfoghi  della  lingua  , o violènza  delle k mani  y 
coniche* -conforme  dice  lo-  Spirito  Santo  , ' Venia- 
mo a smorzare  il  fuoco  delle  riflè  , ed,  a meritare 
più  gloria  degli  eroi  , e degli  efpngnatori  delie 
Città,..  1-  * <■  - 

Che  dobbiamo  confiderare  ptr  renderci  facile  lar 
pratica  di  qttefi'a  i>jrrit  ? - \v  \ *'  T-v  1 ' ' 

d.  Che  cojj»  pazienza  paghiamo  a Dio  i noflrr 
debiti  , quafi  fenza  veruna.. fpertt  , ma  friló  col  fof- 
, frìr$  per  amore.,  come  dice  S.  Girolamo  , cih  che 
ci  con  verrebbe  /offrire  per  forza  . z.  Che  ateqbiftia- 
mo  grandi  meriti  fenza  molto  faticare , r«a  folo  con 
far  vedere  i nortri  patimenti  y il  che  è cangiare  le 
pietre  in  oro  ^ j.  Che  la  pazienza  ci  è néceflaria , 
come  dice  S.  Paolo , accio  con fe giriamo  i*  effetto 
delle  promerte  fatteci,  da  Dio.  4.  Che  le  tribola- 
zioni ci  vengono  dal  paterno  cuore  di  Dio»  che  et 
elevano  al  fu 0 trono,. e ci  merifanQ.Detérno  ripo- 
fo . j.  Che  mentre  il  Signore  ci  ha  dato, tante  pro- 
ve del  fuo  amore , è ben  giurto , come  diee  S.  Ber- 
nard?,. che  già  diamo  qualche  prova  dici  n offro  » 
foppoi  tai.-do  i Tuoi  flagelli . 

Il  patire  per  amor  dt  Dio  è co  fa  olariof’o  ? . 

L’ è tanto,  che  S.  Giovanni  Grifoftomo  dice,  che 
nulla  vi  è di  si  preziofo  che  i patimenti,  nulla  di 
più  felice  che  di  fopportare  tribufyzioni  per  fervi- 
zio  , ed  amore  di  Gesù  Crifl®  ; cHe  1J  eflere  legato 
per  lui  , e più  eh’  effere  A portolo,  Dottore,  E- 
vangclirta,  e federe  fopra  le  dodici  tedio,  che  giu* 
tficheranno  le  dodici  tribù  d’Ifrade  ».  , 

Egli  flima  , che  la  catena  di  S*n  Paolo'  era  più 
tifplendenre  dell’  oto,.  e jlelle  pietra  preziofe  , che 
adornano  le  corone  de’  monarchi , C la  fna  prigione 
più  di  un  palazzo  feale.  " - . . y«  -v  ■ *-  ani» 

' Pi-*- 
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^re^e  * C^e  quell’ -Apofìolo  fir  più  felice  di  edite 
. fiata,  incatenato  e me  fio  in  carcere  ,s>]  che  di  e Aere 
elevato ,,  al  terzo  cielo  , ed  aver  udito  i lèertiti  ce- 
i lptìi  . >i  p , : i*„t  wasi  cnoitil  fOt'.'W' 

- Soggiunge  il  Santo  Dottore  , che  amerebbe  me- 
i glio  dt  edere  legato  per  Gesù  Crifto  ^ che  dì  avere 
incielo  per  Soggiorno!^*  che  fe  gli  fofle  data  l’ eie- 
, zione  ,/,  amerebbe  meglio  di  edere  compagno  di  San 

- Paolo  nelle  catene  , e nella  carcere?  che  'di  edere 
■ elevato  al  Paradifo  cogli  Angeli . Ma v1  coinè  dice 

il  medefimo  Santo,  chi  non  fa  ciòf  che  da  aitiate 
Dio , piglia  quede  efpreflìoni  per  efagerazioni  , e 
per  iperboli . . t vO 

Cha  cofa  è la  perfeveranzja  ì •>)',;  ; * 

^ virrù^.khe  ci  rende  femii  nel  praticare 
lino  al  fine  H bene  intraprefo*  nbn  ofìante  il  te- 
dio, che  na/iee  dal  lungamente  ppatitkrlo  Ev  così 
neccflana  quella  virtù,  che,  come  dice  Gesù  Gri- 
fto,  foio  chi  persevererà  nel  bene  fino  al  fine:  fa- 
rà lalvo  . y'  li  x ìì.’-.T  ,'i  ■.-'.•ili  ; -.V  i:5 

, Girolamo  dice  , che  ne’  crifliani  non  fi 

ha  rifguardo  al  principi©,  ma  al  fine;-  mentre  Giu- 
s, da  cominciò  bene,  e. fini  stale  ; e S.  Paolo  comin- 
‘7  cto  male  , e finì  benedi'. . - t..  <*..c : . . 

*•  Sleali  fatto  i vizi  contrari  alla  forteto  ^ 
Per  difetto  è la  zimidità,>o  pufiManijjtitàV  la 


fi  !bf,  - • 
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Che  dobbiamo  imparare  ? * < * 

Che  per 'praticare. U fortezK*  , é It  virtù  , che  da 
Kjfa  procedono  t conviene  ; '*  - vf  "'r'J 

tì  Confiderare  {'  ammirabile  forteto  di  Gesù  Cri - 
fio  , che  dopo  la  preghiera  nell’  orto  andò  contro  a sol- 
dati  y che  volevano  prenderli;  e là  fai  pazienza  e- 
rotea  tn  tutto  il  corfo  della  palone  , non  eJTendoft 
mat  doluto  degl'indegni  trattamenti  , che  gli  furo- 

Y 3 
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5*o  Confali  E vivrei  tei  . 

no  fatti  ; e eòe  non  i convenevole- , cowe  circe  San 
Bernardo  , c^er  /off»  ««  capo  coperto  di  [pine  i mem- 
bri frano  delicati  . 

a.  Prepararci  a?  patimenti  i.  Coll'  oraziane , per 
ottenere  da  Dio  la  fortezza  . a.  Colla  fermo  rifoltt- 
nione  di  domar  le  pajjìom  , e di  fopportare  qualunque 
peno , primo  che  offendere  Dio  , perchè  effondo  que- 
fia  V'tq  feminata  di  croci  , e patimenti  , /e  non  ai 
prepariamo  ad  efft  , refi  eri  vinta  la  nofira  fiacchez- 
za , perderemo  il  merito  delle  tribulayoni 3.  « ci, 
renderemo,  degni  di  eafiigo  ». 


CAPO  XIV. 

CORSIGLI  EVANGELICI. 


CHE  cefo  fono  i configli  evangelici} 

Sono. certi  atti  delle  virtù  giù  eccèlse,  e fi*. 
gnaìate,  che  Gesù  Crrflo  ha  praticato , e con  figlia^ 
te- a*  fuoi- kguaci non  conte  cofe.  di  obbligo,  nt* 
di  perfezione  evangelica  , per  facilitare  Jvoflèrvanza. 
de’ comandamenti , ed  aflkurare  {a  fallite,' 

Quanti  fono  i confali  evangelici  } 

I principali  fono  tre  : r.  Povertà  volontaria  . 2. 
Caftità  perpetua  . 3*  Ubbidienza' in  ogni  cofa  , che 
Jtan  fia.  peccato  ; quali  configli  certe  perfene  brar 
naofe  della  perfezione  criftiana  abbracciano  per  imi- 
ta'e  gli  efempi  di  Gesù  Crifto , feguire  i configli. 
che  ha  dato  nel  fuo  Tanto  Vangelo  , ed  allontanarli 
più  dal  peccato.  E per  eflfere  più  fedeli  in  oflerva- 
re  quelli  configli , vi  fi  obbligano  con  tre. voti,,  che- 
formano  lo  flato  religioni)  . 

C-me  fi  allontana-  pi à dal-  peccato  ehi  abbraccia- 
quefli  .tre  configli 

Perchè  quefli  tre- configli  tolgono  il  principio., 
la  radice  , e la  caula  del  peccato  ; mentre,  fa  po- 
vertà roglie  la  concupircene  degli  occhi,  Ja  caflirì 
toglie  la  concupifcenza  della  carne,  e V ubbidienr- 
W toglie  la  fufètbia  dell*  vita  r cioè  J’  amore. 
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fregolato  degli  onori , piaceri , e ricchezze  , che,  co- 
me dice  San  Giovanni  , tòno  le  tre  radici  d’  ogni 
peccato i ’ t- 

Come  fi  pratica  la  povertà  volontaria  ? 

Rinunziando  per  amor  di  Dio  al  poffeffo,  ed  ac-‘ 
quifio,  de’ beni  temporali,  e contentandoli  dell’ ufo 
de’ beni  neceffar).  - ' ‘ ‘ . 

Come  fi  pratica  la  caflità  perpetua  ? - , 

, Rinunziando  per  Tempre  per  amor  di  Dio  a’  pi*», 
ceri  del  fenfo  per  vivere  in  perpetua  continenza. 

Come  fi  pratica  /’  ubbidienza  perfetta  ?'  ••  . 

Rinunciando  per  amor  di  Dio  alla  propria  vo- 
lontà, per  dipenderete  lafciarfi  condurle  da’  fupe- 
riori , riguardando,  e facendo  la  loro  volontà  co- 
me quella  di  Dio  . , , ( 

Non  è imponibile  di  olfervare  quefli  configli  ? 

No  ; è veramente  difficile  alla  natura  ; ma  è fa- 
cile , anzi. è dolce  colla  grazia  r la  quale  rende  dol- 
ce il  giogo  del  Signore  , e leggiero  il  fuo  peto  ; 
perchè  Gesù  Criflo , il  quale  ci  eforta  ad  effe- 
re  perfetti  come  il  fuo  eterno  Pad^e,»  ne . dà  la 
forza  a chi  Jo  vuole,  veramente,  elevandolo  {$- 
pra  le  debolezze  della  natura,  cqiue  ,fa  tutti  i gior- 
ni a tante  perfone  reJieioJè , le  quali  fi  dichia- 
rano contentiflime  del  loro  fiato , .e  corrono  fenza 
fìradcarfi  nella  via  de’  comandamenti , per  mezzo  de’ 
configli.  ' \*  '•  . /,  , • ‘ . . v-' 

■ Che  rioompenfa  hanno  in  qttefia  vita  quei  , che 
ojfervano  i configli  evangelici  ? t 

Iddio  gii  preferva  da  mille  lacci  del  demonio,  da 
molti  travagli,  e viciffitudini  del  mondo,  e il  lo- 
ro prorertore  lì  provvede  del  neceffario , e dà  lo- 
ro confolazioni  tali  , anche  in  mezzo  a’ patimenti , 
che  fuperano  di  gran. lunga  fotte  le  contentezze  , 
che^dà  il  mondo  ingannatore. 

Che  ricompensa  avremo  in  fine  della  vita  ? , . . 

Confolazioni  fpirituali , che  raddolciranno  i do- 
lori , e timori  della  morte,  e faranno  Jq  caparra 
deile  dolcezze  ineffabili , e della  gloria  imm.enfa  , 
che  Gesù  Crifto  farà  loro  godere  dopo  morfo  , e 
pòi  alia  fine  del  mondo  li  condurrà  fefo  con  gran 
tnaeffà  a giudicare  rutti  gli.  uomini -,  ; 4\'  ‘ 


3origl.  Dott.  Cri  fi,  T.  II.  „,Y  4 
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Pi  fono  altri  configli  evangelici , che  ognuno  pai 
abbracciare? 

Sì  ; ve  né  fono  , che  elevano  ad  alta  perfezione 
Quei  , che  li  praticano,  e meritano  loro  gloria  gran- 
de nel  cielo , come  fono  * v.  g. , di  non  domandare 
soddisfattone  di  certe  ingiurie  ricevute  : far  be-' 
nfe  , a chi  ci  fa  male  in  certi  cali  , ne’ quali  noiv 
franto  obbligati  : preferire  la  giuda  volontà  degli 
altri  alla  noftra  : fare  abbondanti  limoline  di  ciò  * 
eh’  è neceffario  al  nofiro  fiato  : attenerli  da’  pia-, 
ceri  innocenti  • , ' , . 

/ ,1  ’ Frutto  * 

Che  dobbiamo  imparare? 

1.  Che  J ebbene  per  ottenere  la  gloria  del  Cielo  non 
è neceffario  di  abbracciare  i tre  principali  configli  e- 
vangelici  , giovano  però  grandemente  , anzi  l'  ajfictf* 
rano  a chi  li  pratica  con  fedeltà , mentre  rendono 
facilijjìma  l'  ojfervanz*  de'  comandamenti  , togliendo 
i principi  de'  peccati  , e facendo  a Dio  facrifiz’o  di 
ciò,  che  abbiamo  di  più  caro,  cioè  de'  beni  efieriori  , 
de'  piaceri  del  corpo  , e della  propria  volontà  . 

2,  Che  fe  Iddio  non  ci  chiama  ad  abbracciare  i 
configli  evangelici,  dobbiamo  confederare  quei  , acqua- 
li Iddio  ha  fatto  quefia  grafia  , come  perfone  , che 
quafi  fono  nel  porto  , e noi  come  quelle , che  fono  in 
inare  agitato  da  mille  ttmpefle  ; e praticare  con  fedele 
là  i configli  , che  fono  preprj  ad  ogni  crifliano . 

CAPO  XV. 

Grazia* 

POjJf amo  da  noi  evitare  s vizi  , e praticare  le  vir- 
tù crifliane  ? 

' No  ; colle  noftre  fole  forze  noi  polTiamo  , ma  è 
affolutamenfe  neceflano  , che  Iddio  ci  dia  la  gra- 
zia* e che  noi  vi  cooperiamo. 

Che  cofa  è la  grazia? 

£'  un  dono*  che  Iddio  per  fila  mera  bontà  fa 
’ agli 
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dell»  Grétta  » 

«gli  uomini  , acciò  confeguifcano  la  fallite  eterna  « 
Imperocché  avendoli  creati  per  vederlo  a faccia  a 
faccia  nel  Cielo  , e poffederlo  eternamente , e non 
potendo  efli  colle  proprie  forze  giungere  a fine  così 
lublime  , vuole  egli  colla  fua  ineffabile  iapienza  , 
6ome  dice  S.  Anlèlmo  , provederli  di  doni  , che  li 
rendono  capaci  di  ottenerlo  . Quelli  doni  fi  chia-, 
mano  grazie,  perché  Iddio  ce  li  dà  gratuitamente 
in  rifguardo  a’  meriti  del  fuo  Figlio. 

Quante  [peci e di  grazi*  vi  fono  ? . 

Due:  i.  la  fantificante,  la  quale  ci  vien  conferita 
per  mezzo  de’  Sacramenti , e fta  nelle  anime  noflre , 
finché  confentiam  a qualche  peccato  mortale  ; però 
fi  chiama  abituale,  a.  L’attuale,  la  quale  è un  lu- 
me, o un  impulfo  datoci  da  Dio  per  farci  conofce- 
re  il  male  , e il  bene  , fuggire  quello , e fare  que- 
llo , come  abbiamo  detto  in  quella  quarta  parte  * 
parlando-  de’  Sacramenti  in  generale  , capo  j. 

Necessità  della  grazia, 

Ci  è necejfaria  la  grazi*  ? 

Sì  ; ci  è necefTariffima  i,  Per  non  cadere  nel 
peccato  . a.  Per  rilòrgere  da  elfo  , quando  vi  fiamo 
caduti  . 3.,  Per  fare  opere  buone  , 4,  Per  perfevera- 
re  nel  bene . 

Come  ci  4 necejfaria  la  gr*z •*  per  noti  cadere  nel 
peccato  ? 

1.  Perchè  elfendo  noi  cavati  dai  nulla,  natural- 
mente fiamo  difètto!! , fottopofli  a cadere  in  molti 
mancamenti  . 1.  Perchè  dopo  il  peccato  di  Adamo 
la  concupifcenza  ci  porta  con  tanta  forza  a fare  il 
male  , che  i giulìi  ftellì  non  potrebbero  non  foc- 
combervi  , fe  non  folfero  ritenuti  dall'onnipotente 
mano  di  Dio,  conforme  abbiamo  detto  nella  fecon* 
da  parte . • » , 

Come  ci  i necejfaria  per  riforgere  dal  peccato  f 

Perchè  fe  una  volta  abbiamo  per  noOra  difgrazia  f 
abbandonato  Dio , e melfo  il  noftro  affetto  alle 
creature,  è impoffibile  che  da  noi  ftefit  ci  fiacchi** 
«no  da  effe,  e ritorniamo  a Dio.  Chi  ha  cotemef* 
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Nec sfitti  » 

fo  il  peccato  rpoitale  ,,  è mnofchiavo  carico  di  ca- 
tene , co’  ceppi  a’  piedi  , che  da  le t non  può  piu 
muoverli  . E’  un  infelice,  che  fi  è precipitato  in 
un  profondilfimo  pozzo  , dal  quale  da  fé  non  può; 
più  ufcire  . E'  un  pazzo,  che  ha  data  4 morte 
all’  anima  Tua  , ma  non  può,  da  le  rilul'citarfi  arila- 
grazia.  • . ‘ .*•*•  * «.btu 

Come  ci  è necejfaria  per  far  opere  buone  ? 

Non  folo  perché  per  fare  qualunque  bene  fi  fia 
abbiamo  bifogno  del  foccorfo  generale , col  qua» 
le  Iddio  muove  le  creature  a fare  tutte  te  loro 
azioni;  ma  perchè  non  vi  fono  che  le  opere  buor 
ne  di  «bontà  foprannarurale  , che  meritino  il  Pari* 
difo  , è imponibile , che  le  facciamo  fenza  .,  un.  attìn- 
to fopraonaturale  . E però  Gesù  Grillo  ci  t. 
detto -*-ehe  lenza  di  lui  , cioè  fenza  1$  £ua  gra-r  r 
zia-'»  non  poliamo  fare  cofa  alcuna  . Onde  abbia», 
no  bifogno,  che  la  grazia  ci  prevenga,  e ci  «*•?■  1 
citi,  e muova  ad  operare  criflianamente  , ci  ac-  >< 
compagni  mentre  operiamo , e ci  conduca , dirò  co* 
sì,  con  mano  fino  al  fine,  altrimenti  non  opere- - 
remo  mai.  ..  . '•••»  • --Vsf' 

No»  bajla  la  liberti  per  fare  il  bene  £ T ■■■.%- 
No;  la  libertà  balla  per  fare  fo!òs  qualche  bene 
femplicemente  dell’  ordine  naturale  ; ma  per  fare 
un’  opera  buona , e perfetta  dell’  ordine  foprannatu». 
rate  , non  bada  nè  meno  la  grazia  abituale  . Im- 
perocché la  noftra  volontà  effendo  indifferente  , de- 
bole , e fiacca  , anzi  effendo  inferma  , corrotta  v « 
depravata,,  a cauli  del  peccato  di  Adamo  , e de’ 
noftrj  proprj  ; per  fare  qualche  buona  azione- roeti*- 
toria  di  vira  eterna  ha  bifogno,  conforme,-  dice 
S.  Agofiino,  non  folo  della  libertà,  e della  grazia 
abituale  , ma  anche  dell’  attuale  che  Ja'nuiova  , " 
l’applichi,  e 1’ affi  Ila  per  farla  operare,  crifiiana- 
mente . . . j . . ..  . 

Come  ci  è necejfaria  la  grafia  per  perfenerate  nel 
bene  ? . y,  k , ...  r - i,r  /• 

A caufa  della  grande  ripugnanza che  abbiamo  a 
farlo,  e delle  tentazioni  , alle  quali  lì  amo  efpoftt  s 
effendo  imponìbile  , che  non  ne  fiamo  vinti , le  Iddio 
non  ci  protèrva  da  effe,  o non  ci  dà  grazia  di  vin» 

ccr-  . r. 


s 
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eerle.  E quella  grazia  della  perfeveranza  è talme-n- 
te  pura  grazia,  che  il  l'acro  Concilio  di  Trento'  la 
chiama  dono  legnalato  , dono  talmente  gratuito, 
che  non  fi  può  meritare  , ed  alcuno  non  è certo  , 
fe  Iddio  glielo  darà,  conforme  abbiamo  detto  nella 
feconda  parte  . 

Resistenza  alla  grazia. 

> R tfijliamn  mai  alla  grazia  ? 

Non  vi  refluiamo  che  troppo  per  noflra  fortuna 
miferia  , rigettando  bene  fpeflo  i bei  lumi , co’qua- 
li  Iddio  fi  degna  farci  conolcere  il  bene  , refpin- 
gendo  le  fecrete  ifpirazio-ni , colle  quali  ci  porta  ad 
abbracciarlo.  Di  modo  che,  febbene  non  polliamo 
fare  cofa  alcuna  fenza  la  grazia  ; però  le  noi  cadia- 
mo in  peccato,  è per  colpa  noflra  , non  per  difèt- 
to della  grazria  . Imperocché  Dio  fuole  dare  la  grazia 
per  poterlo  evitare,  purché  vi  cooperiamo.  Chi  fui 
mezzo  giorno  cadeflTe  in  un  precipizio,  per  aver  vo- 
luto camminare  cogli  occhi  chiufi  , avrebbe  torta 
in  vero,  dice  S.  Tommafo  , fe  volelTe  attribuire  la 
caufa  della  Aia  caduta  al  difetto  di  luce  , perchè 
febbene  fenza  luce  non  poteva  vedere  il  precipizio, 
dovea  però  tenere  gli  occhi  aperti,  per  lèrvirfi  del*, 
la  luce,  per  mezzo  della  quale  r avrebbe  veduto. 
Che  concludete  da  quejìo  ? 

Concludo*  che  mentre  Iddio  defidèra  veramente, 
conforme  dice  S.  Paolo,  che  tutti  gli  uomini  fiano 
falvi , poiché  per  quello  foto’ fine  gìt  ha  creati;  dò 
loro  grazie,  di  poterli  falvare  . Onde  fc  noi  ci  dan- 
niamo, la  colpa  è noflra  , perchè  come  dice  il  Pro- 
fèta Giobbe,  fiamo  ribelli  a quei  fanti  lumi,  checi 
fanno  conolcere  il  male,  e il  bene.  Iddio  ci  chia- 
ma,, dice  il  Savio,  e noi  tacciamo  i-  lordi  ; ci  por- 
ge la  mano  per  tirarci  nella  ftrada  della  virtù  , e 
xjoi  chiudiamo  gli  occhi,  per  non  vederla;  buffa 
con  impuitì,  ed  i (pi razioni  alla  porta  del  noflro  cuo- 
ze  , e noi  /graziati  non  vogliamo  aprirgli-.  Di  chi 
è dunque  la  colpa  , fe  ci  danniamo?  Non  è di  noi. 
Mie  abhismq  chiù  le  le  orecchie  , cd  il  cuore  indu- 
ra* 
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Tatft,  t refifHamo  confi  «inamente  allo  Spirito  San* 
to,  rigettando  le  lue  greti*,  alle  qoali^è  vBcceffa- 
lio  di  cooperare  ? 

< 1 J’  'S\ZS* 

Cooperazione  alla  grazia. 

i ■'  il  f >ìi*  »••.  w '-.v‘u  .-y.  5;  '■,«<  * { ? \ 

Perché  è necejfario  di  cooperare  alla  grazia  f s»\ 
Perché  rfoi  non  fiarad  come  gli  finirne ntr  inerti 
nelle  marni  dell’artefice,  i quali  non  fanno  co&  al- 
cuna, fe  non  ciò?,  ’che  vuole  )’  irtefice  fa  cmrnon 
poffono  flefi  fiere  ; ma  fiam  ifirumenfi  liberi  'j  'thè  dob- 
biamo operare  mentre  il  fupretìw  artefiw  «gperay  e«pe- 
.rò  S.  Paolo  dice  , che  fiamo  coadiutori  di  Dio.  La 
•grazia  non  ci  è data  , dice  S.  Agoftino,  acciò  -ce  ne 
iliamo  oziofi , ma  acciocché  noi  operiamo  coti  effa . 
E però  Iddio  nella  Sacra  Scrittura  ci  efprta  tante 
volte  a renderci  docili  agl’  impulfi  della  £fazia  , a 
,aon  chiuder  le  orecchie  del  cqore  , e corrifpowdmie 
fubito  , e far  valere  » talenti  , eh’  eflo  et  dà 
Non  avrebbe  potato  Iddio  fari  in  modo  , che  fof- 
fimo  sformati  a corrtfpondere  fetnpre  alla  grafia  ? 

Sì  ; avrebbe  potuto  farhy,  ma  non  1’  ha  voluto; 
|ia  fìim^ro  meglio  di  lafciarci  la  libertà  di  refifie- 
re  , e di  cotrifpondere , per  poter  caligare  la  n olirà 
refill  e n za  , e premiare  il  merito  della  cooperazione. 
Saule,  il.  fervo  infedele,  le  vergini  pazze  . Giuda  , 
c tanti  altri  relìflerono  alla  grazia  ; e furono  'puni- 

?i  : Davide , il'  fervo  fedele,  le  vergini  favie Sku- 
o,  e fanti  altti  vi  cooperarono  * e furono  premia* 
y . Lo  fteffo  scenderà  a noi  , fe  vi  refifterciftO , o 
cóopereremo,  il  che  dipende  dal  buono,  o cattivo 
ufo  , che  faremo  della  n olirà  libertà  . . 4 

Di  Iddio  a tutti  la  grazia  colla  fitfa  mi  far  a f 
No  ; ficcome  egli  non  è obbligato  a darla  ad  al- 
cuno; così  la  dà  a chi  gli  piace  , quando  gli  pia- 
ce , e nel  modo  che  gli  piace  , lenza  far  rortO  ad 
alcuno  ; ma  non  la  ricufa  mai  a quei , che  fi  fervo- 
no bene  de’  mezzi  da  lui  fìabiliti  per  ottenerla  , 
e fono  fedeli  in  corrifpondere  a qudft  , che  già 
hanno' ricevute  ; di  modo  che  Iddio  può  dire  con 
Verità  ad  ognuno  ciò,  che  dice  a’ Giudei  per  bocca 

del- 
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del  Profeta  Ofea  : la  fttìr  perdita  viene  date,  • 
I Trae  le , tu  foio  nefei  la  <»u£»,..e  noa  puoi  trova- 
re che  in  ine  il  tuo  aiuto  , ,r;  5'  „-v  ,'>1 

‘".'Ut'j.  OO:  il»  r 

Mezzi  per  ettenerhu 

,UUì:^  CJl£  - ' 1 

Quali  fono  i mezzi  Jlabilitr-da  Dio  per  ottenere 

la  \ j,  , ' v<  v ;•/*. 

, • Sacramenti , T orazione  , In  vigilanza  j la  roor- 
riifkacwmc  » ir  umiltà,  fuggire  le  occafro  ni , e V ozio, 
f.j amare  la  lettura  (py  ituale  , e i difcorfi  divori  , e 
far  CP^to. deile  piccole  cofe  , conforme  ..abbiamo 
detto  nel  capo  primo di  quello  trattato. 

< ; Sditili  fono  * migliori  di  quei  mezz'  ? > ^ 

•-Tutti.- fono  buoni  * ed  eccellenti  ; nu  princfpal>* 
mente  I’  orazione,  1’  umiltà  , la  confidenza  in  Dio-, 
• la*  fedeltà  a'Corrifpondere  alle  grazie  ricevute  . 

pome  r orazione  4 mezzo,  buono  per  ottenere  la 
-,  ? ■ <.  -,  , 3 / ri  ... 

Perchè  Iddio  fi*  è impegnato  a dare  ciò  che  gli 
domanderemo,  purché  glielo  dimandiamo  nel  modo, 
che  fi  dee  conforme  abbiamo  detto  nella  feconda 
parte , ove  abbiamo  protrato  a lungo  la  neceffità , ed 
efficacia  dell’orazione,  Onde  dobbiamo  continua- 
mente  prepare  Dio  non  folo  che  ci  dia  le  fue  gra- 
zie ; ma  dobbiamo  predarlo  , che  lènza  guardare  a* 
noftrt  demeriti , ingratitudini , e refiftenze  pattate» 
ci  dia  quelle  grazie  vittoriofe,  alle  quali  , benché 
•.  fi  potta  refifiere  , non , fi  refifle  però  mai  , perchè 
fono  dare,  come  dice  S.  Agoftino  , per  vincere  con 
dolcezza  , ed  efficacia  la  durezza  del  cuore  \ e pe- 
rò Chìefa  Santa  , in  una  delle  fue  orazioni,  nella 
Domenica  quarta  dopo  la  Pentefiofie.,  lo  prega  , Che 
•per  fua  mifèricorda  fpinga  gagliardamente  le  noflre 
volontà  ^.benché  ribelli  , ad  andare  a lui , 

Come  P umiltà  i mezzo  buono  per  ottenete  h gra- 
\-Z!a  & Dio  f , V ’ 

Perchè  Iddio  la  dà  agli  umili,  e la  n’cufa  aKfu- 

fiejhi  . La  grazia  è un’acqua  celefie  , che  viene  a 
emiarfi  nelle  valli,  cioè  nelle  anime  umili,  e lafcia 
ifcmtte  le  alte  montagne  , cioè  i luperbi.  Ma  com® 
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non  faremo  limili,  fe  confideriamo,  che  Iddio  difiri- 
buifce  la  fua  grazia  come  gli  piace,  fecondo  i dife» 
gni  della  fua  ineffabile  provvidenza  ; fe  confideria- 
mo , che  infiniti  infedeli  périfcono  fenza  ricevere  la 
grazia  della  fede,  è tanti  cYiflrani  a caufa  dèlia  lo- 
ro in  fedeltà  nel  corrifpondere  alla  grazia  , non  fi 
convertono  perfettamente  ; fé  confideriamo  , che  noji 
fiamo  certi-,  che  i nofiri  peccati  ci  fia no  fiati  per- 
donati , e fe  perfevereremo  in  grazia  fino  alla  mor- 
te , come  abbiamo  detto  nella  feconda  parte  ; fe  con- 
fideremo in  fomma  che  per  un  peccato  veniale  pie- 
namente volontario  meritiamo , che  Iddio  tralafci 
di  darci  la  fua  grazia  , e ci  abbandoni  , come  ha 
abbandonato  tanti,  conforme  abbiamo  detto  al  ca- 
po 2.  di  quello  trattato;  chi  non  fi  umilierà  ? chi 
non  tremerà?  chi  ardirà  di  lufingarfi,  ed  appog- 
giarli fopra  le  fue  virtù  .? 

Come  la  confiderà \a  in  Dio  e met,z,o  buono  per  ot* 
tenere  le  fue  grafie  ? 

Perdiè,  come  dice  il  Profeta  guai!  in  tutti  i fat- 
tói , chi  confida  in  Dio  non  perirà  mar  , c otterrà 

Stianto  vuole  ; effèndo  che  la  fperanza  è la  mi  fura 
elle  grazie  che  otteniamo  da  Dio , conforme  abbia- 
mo detto  nella  feconda  parte  . Onde  dobbiamo  pro- 
curare di  fiabilirci  fermamente  nella  fperanza,  e con- 
fidenza in  Dio,  facendo  maturi  riflelfi  all’  eccedo 
Incomprenfibile  della  bontà  efi  Dìo  , a’  meriti  infi- 
niti di  Gesù  Criflo  , alla  potente  interceflione  de’ 
Santi , maflìme  di  Maria  Vergine  madre  delle  gra- 
zie, ed  avvocata  de’ peccatori  . Differiamo  adun- 

3ue  di  noi  fteffi  , vedendo  P a biffo  impenetrabile 
elle  nofire  miferie  , la  noflra  debolezza  efirema  , e 
]’  impotenza  di  fare  alcun  bene.  Ma  gettiamoci  con 
gran  fiducia  nelle  braccia  delia  mifericordia  di  I>io, 
che  li  compiace  a foccorrere  i miferabili , dar  forza 
a’  deboli  , e far  maggiormente  fpiccare  la  potenza» 
ed  efficacia  della  tua  grazia , convertendo  i più  gran 
peccatori , come  li  è veduto  in  S.  Matteo , in  San 
Paolo,  in  Maddalena,  ed  in  tanti  altri. 

Come  lo  fedeltà  a corrifpondere  alle  grafie  ricevu- 
te è mee^z.o  buono  per  riceverne  delle  altre. 

Perchè  ficcome  Iddio  non  vuol  perdere  le  fue  gra- 

zies 


p 


delie  Grafìa  . 


aie,  così  le  ricufa  a quei,  che  le  lafciano  inutili, 
o fe  ne  fervono  per  offenderlo  ; ed  al  contrario  le 
comunica  con  abbondanza  a quei,  che  vi  corrifpon- 
dono  fedelmente;  e però  Gesù  Criflo  ci  propone 
l’efempio  del  padre  di  famiglia,  il  quale  fece  leva- 
re il  talento  al  fervo  inutile,  che  lo  aveva  nafeofto 
fiotto  terra,  e lo  fece. dare  a quello  , che  già  ne  a- 
veva  cinque , perchè  gli  aveva  fatti  valere . 
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Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Ad  umilierei  avanti  a Dio  , piangere  la  no- 
fira  cecità,  e fotnma  mi  feria  , poiché  effondaci  la  gra- 
fia di  Dio  onninamente  necejfaria  per  non  cadere  nel 
peccato  , per  riforgere  da  ejfo  , quando  vi  fi  amo  ca- 
duti per  far  opere  meritorie  di  vita  eterna , e per 
perfeverare  nel  bene  fino  al  fine  ; c noi  ciechi  , e 
pazzi  non  abbiamo  fatto  cafo  di  quefia  grazia,  non 
1'  abbiamo  domandata  con  ijtanza  » anzi  l’  abbiamo 
tante  volte  rigettata  , ed  abbiamo  refifiito  ofii nata- 
mente ad  effe  . 

2.  A rifolvere  da  vero  di  farne  piò,  cafo  in  avve- 
nire , che  di  tutti  t tefori  deila  terra , abbracciare  i 
mezzi  da  Dio  Jlabiliti  per  ottenerla , corri fpondervi 
«on  fedeltà , ritirarci , quanto  potremo  , dal  commer- 
cio del  mondo , per  vacare  al  nofiro  interno  ; invigi- 
lare continuamente  fopra  i nofiri  penfieri  , affetti , 
parole,  ed  azioni,  per  fuggire  le  colpe  anche  più 
leggiere  ; renderci  degni  colla  nojlra  fedeltà  di  rice- 
vere fempre  da  Dio  grazie  maggiori  ; e cosi  merita- 
re di  andarlo  a vedere , e godere  eternamente  nella 
beata  gloria  del  P aradi fo . Così  fi  a . 
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